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* Dialoghi  piàceuoli 

DEL  Sic;  STEFANO  * 

GVAZZO 

Gentirhuomo  di  Calale  di  Monferrato. 

• . 

Nouamente  da  lui  corretti , & in  molti  luoghi  ampliati. 


Dalla  cui  famigliare  Ler  tifine  potranno  fenza  Rancl^za^ 
fatietà  non  {degli  Hucmini  3 rr.à  ancora  le  Donne 
raccogliere  diuerfi  frutti  morali  3 & fpirituali . 


NELL  I CLVA  L I 

x Della  Prudenza  del  Rè  congiun- 
ta con  le  Lettere  . 

a Del  Prenci  pc  della  Valacchia 
madore . 
a Del  Giudice. 

4 Della  elettione  de’ Masiftrati.  v 

5 Delle  Imprefè. 

6 Del  Paragone  dell’Arme  » Se 

M llluftrifs.  & "Eccellenti fi: 
Duca  di  Neuers , 


SI  TRATTA. 

/ « 

delle  Lettere  . 

7 Del  Paragone  della  Poefia  Lati. 

na;  & della  Tholcana. 

8 Del  la  Voce  Fedeltà . 

j>  Dell’HonorVniucrlale  . 
ioDell’Honor  delle  Donne . 
ii  Del  Cprrolcimento  di  le  itcflò. 
ia  Dell*  Moip.. 

Signor.  Lo  douico  Gonzaga  % 
PlfàfoE rancia*- 


IN  VENETIA,  MDCX. 


Appretto  Antonio  Pinelli . J f 


H V 


ET  ECCELLENT 


il  sm  LODOVICO 

\ i i i « c> 1 » i \ * \ * .»  » . - . 

GONZAGA. 

» ' » _#  * X.' 

rbtV.C  A DI  N EFMRS, 

*~l %\  c ‘ÌO  J II  à fi  Ux  j ; i ’j  *i  j lì  /> 

cdu?-  par  di  Francia. 


SI  O combattuto  molte  vdltc 

Sj  meco  medelimo  Illuftrifli- 
ino  Prendpe  nelconfidera- 
fronde  auéga>che gli  Scric- 
tot*  & trouino  per  la  mag- 
gior  parte  ingannati,  &do- 
uc  fperauano,  che  l’opereda 
oro  con  lungo  fludio,  con  incredibilcfatica* 
òc  con  mirabil  artifìcio  compofte  douefTero 
pafl’are  per  le  mani  di  cento  mila  Lettori  , 6c 

a z render- 
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j.  i jod  ^ * 

f»  30* 

rchderli  al  mondo  gIoriofi>&  immortali, veg- 
gano gli  sfortunati  con  vna  doglia  vicina  alla 
dilpcratione , Se  alla  morte  quelle  opere  rima- 
nerli intatte, & diuenir  fracide  nelle  botteghe 
de* librari  non  alrrimente,  che  quelle  vergini , 
le  quali  ò per  pouertà,ò  per  deformità  ò per  al-v 
tra  feiagura  inuecchiano  fenza  marito  in  ca- 
ia del  padre . Ma  fra  le  molte  cole  che  in  que- 
llo fatto  fon  venuto  e(Taminando,hò  partico- 
larméte  fegnata  quella , che  la  colpa  lì  può  at- 
tribuire hora  à gli  Scrittori  , hora  a i Lettori  • 
A gli  Scrittori , ò perche  fono  ignorati , ò per- 
che le  cofe  da  loro  fcrittefonointefe  da  loro 
foli,&  non  da  gli  altri , ò perche  fanno  vfficio 
di  femplici  relatori  trafportando  di  libro  in  li- 
bro le  cofe  altrui  fenza  aggiugerui  del  proprio. 
A i Lettori, ò perche  fono  per  lo  più  incapaci , 
ò perche  hanno  il  gullo  tanto  delicato  , che 
fe  la  dottrinai  ancor  che  Tana  ) è con  rozo  Iti— 
!efpiegata,l*abborifcono,  & non  vogliono  be 
re  il  nettare  fe  nó  in  calice  d’oro>o  pèrche  al- 
rincontro Io flile, benché  dolce, & polito, a gui 
fa  degli  horti.  d* Adone  non  contiene  dentro 
alcuna  fodezza.  Io  tuttauia  non  mi  fono  fer- 
mato in  quello  penlìero  , & talhora  ho  dato 
luogo  ad  vn’alcro,  che  m’ha  fatto  dire  > chela 
colpa  è tutta  de  i Lettori, perche  fi  veggono  ai 
mondo  infiniti  volumi  d’eccellenti  Scrittori, 
ne’quali  concorrono  la  grauita  della  dottrina, 
la  nouità  de’  foggetti  , & la  candidezza  dello 
flile , & con  tutto  ciò  fono  lafciati  Ilare  come 

le  verdini  già  dette.  Alla  fine  dopo  lungo  con 
0 trailo 


traflo  so  venuto  a queda  determinatone,  eh* 
ogni  giudiciofo  Scrittore , ò dourebbe  fcriue- 
re  a fé  dedb,  fenza  dar  l’o pere  alla  dampa,ò  vo 
lèdo  ftam parie,  procurarii  fine  per  cui  lì  dam 
pa.Ilfineèdi  farle  con  giouaméro  cadere  nel 
le  mani  di  moIti,&  trarne  indi  la  gioì ia,&  l’ac 
crefcimcnto  del  fuo  nome.  Per  giungere  à que 
Ilo  fine  conuiene  trouar  il  mezo . Il  mezo  c il 
corregger  con  arte, il  naturai  difetto  de’  Letto 
ri*,  Se  poich’eflì  non  curano  d’occupar  lunga- 
mente la  villa , & faticar  l’intelletto  nelle  let- 
toni,io  dimo , che  bifogna  adoperar  due  op- 
portuni dromenti  ; II  primo  è vna  materia  ap- 
partenente alla  vita comnjiune  , quali  Conole 
faenze  morali  ; II  fecondo  è vna  dolce  piace- 
uolezza,&  vna  diletteuole  com politone  di  va 
rie  mefcolanze  feminatecondifcretrionepec 
tutta  l’opera,  con  la  quale  quali  fcherzadó  s’ia 
uiti,&  codrin^a  il  Lettore, poiché  haurà  (cor- 
fo  il  primo  foglio,  a lafc/arfi  inauedutamente* 
& fenza  sbadigliamenti  tirar  ai  fine  , a!  qual 
fegno  io  vogliodire,che  non  giunte  mai  alcu- 
no Scrittore,  Ce  no  vi giunfeil  mio  diletto  Piu 
farco. Queda  è l’arte, quedo  l’inganno,  & que 
do  è il  zucchero, col  quale  hò  ofleruato,  che  fi 
fanno  bere  molte  medicincàgrinfermi  Lct-  ' 
tori,iquaii  communemente leggono  più  volé- 
tieri  gli  fcritti  piaceuolirfenza  dottrina , che  i 
dotti  fenza  piaceuoÌezza>di  chenóéda pren- 
der marauiglia  *,  perebequanto  quella  nodra 
vita  con  le  molte  curc,&  con  le  con  tinue  mo- 
ledie fi  cófuma  > unto  con  gli  honedi  giochi  > 


& co  i arati  traftulli  fi  iiflòra.  I viandanti  no-* 
uellando  infiemeihgannano  il  cem^o,#:  age- 
volano il  camino.  I Poèti  con  Iefauòle  ci  còn- 
duconò  ad  àftéfpecùlaéioni.l  chòri  ecclefiafii 
ci  con  1 armonia  delle  voci, de  de’lnoni  ci  (piu 
go  n o n II  a d i u o t i o n e.  H ère  o!  e per  ài  lèu’ici  m c n - 
to  delle  file  fatiche  fi  rfuolgcua  alcuna  volta  à. 
lchetzar  con  fanciulli . Cosi  face ua  Socrate , 
&fi  godeua  ancora  d’vdir  recitatele  tfage- 
die d Euripide  • Qpell’ellèmpio  di  gradita  M, 
^'.^rolTìeJ3Ur^au^  fpèfio  co  la  fila  famiglia*  Dio- 
j r ^ Augùftd  Imperatore  fottrahen- 
doli  da  grandi  affari  Is’ad‘defi:rauàno  talhora 
al  gioco  della  pallet^' 'Protogene  accompà- 
gnaua  le  fue  pitture  co!  canto  . Io  douetia  ta- 
cer tutti  quelli, <Se  nominar  fidamente  Giouà-’ 
ni  Vanpelifia  > chenonfdegnò per interualli 
di  repi  di  trattenerli  con  vna  Starna.  Conob- 
beroi  Greci  dei  Rotrianqchenon  còhiieniua 
lrar  femore  con  Tarco  tèlbjde  che  era  bene  al- 
cuna volta  rallentarlo , onde  infiicuirorio  di- 
lieti1  giochi  ad  honoredegl’Iddij,  & à ifcrea- 
tI0"ede’  popoli,  de  erahòleloro  Città  ripiene 
di  diuerfi  fpecracoli  drcomedie,  di  tragedie, di 
lotte, di  cacce,  di  pefeagiòni  ; de  non  contenti 
di  quelli,  introdufTero  gli  altri  piaceuoli  elTer- 
citij  del  falcate, del  correle,  del  n orare, dell’ar- 
nieggiare,  dei  caualcaré,  del  lanciare,  de del 
filettare,  le  quali  ccfeferhfuano  percondimen 
to  de’  cotid/ani  negórij,  lènza  le  quali  farebbe 
uiccelTo  quel , che  dille  vn  leggiadro  Scritto- 
nòcioe^he  la  vita  fenza  Ipectacoli  era  vn  lun- 
go 


g o viaggio lenza  albergo.  Ec  fi  comeinftirui- 
rono  i giocò»  appropriati  alle  a Negrezze,  cosi 
inftiridtonbh  funebri > non  tahio  perhonore 
de*  n:r  ri  qtuntoj^  confòrto  de*  fuccelTori» 
Et  V.  Lecci*  che  ha  con  unta  fedeltà , & con 
fpargimento  dei  proprio  (àngue  feruiri  viui,  8c 
con  tanto  dolore  , ìx  dr.nnp  veduti  morti  tre 
Rè  di  Francia  Henrico  il  padre,  & Fràcefco , 
& Carlo  figliUoEhaurà  pur  ofi’eruarò,  che  no 
à calo,  mi  con  mifterio  nelle  reali  cdéc^ixe  dò 
pò  quel  triplicato , Se laghmofo  grido fe  Roy 
eft  mort,s*ode  per  ifconno  accom  pag  nàta’da 
Tuono  di  tróbe  queiiraitri  voce , Ville  le  Roy  , 
à cui  s’aggiuge  il  nome  del  fucceffbre.Per  que- 
lle ragioni  io  dò  ragroueà  tutti  gii  Scrittori, 
squali  alternando  i concenti  bora  indtitono  i 
Lettori  ad  inarcar  le  ciglia  , & riempir  il  volto 
di  grauità>&  horaà  ridere,  & ralTcrenarfi,&  li 
vengono  difeteramen  re  trattenendo  con  alca 
ne  colè,  fe  ben  di  poco  rilieuo,  almeno  àggra- 
deuoli , con  rauuedei/ì , che  molce  volrc  non 
reca  men  confòrto  l’odorare  vn  piccini,  fiore, 
che’i  gufare  vn  lòauefrutro.  Quello  mìo  lun- 
go difcorfo  viene  autenticato  dal  patire  del- 
l’eloquenza , ilqualehrieucmenreconchmde 
che  Io  fcriuere  i Tuoi  concetti, e’I  non  fapcrii  di 
fporre  y ncilluftrare>nèattiraril  Lettore  cHA 
qualche  diletto  , ècofa  da  huomo  c^'é'LènzA 
temperamento  abufTcfelI’òtio,^  ddltlèfrerc. 
Dirà  hora  Voflra  Eccellenza  che  li  come  ef- 
fa  non  è nel  numero  di quei  lettori4 fpegiia ri , 
che  fi  pafeono  di  ciànce>&  di  nòuellc  *,  còsi  io 
* a 3 doue^ 


dótjeua  iti  quelli  Dialoghi  che  al  filò  noftie  ri 
lierentementeconfacro,  attendere  à prefentar 
le  qualche  dottrina  conforme  al  fuo  alto  in- 
telletto,&grauegiudicio.  Sò  vera  méte,  ch’el- 
la c dei  continuo  riuolta  col  fuo  diuino  fpiritò 
à quella  magnanima  imprefa  , che  abbracciò 
infin  da  fanciullo , di  recare  col  eonfiglio  > Se 
con  Popere  fcgnalati  feruigi  alla  corona  di  Fra 
eia  , Se  di  non  tralafciare  alcun  lodeuole  Au- 
dio,che  appartenga  all’ornamento, & aliagra 
dezza d'un  Prencipe  di  alto  affare, & lontano 
in  tutto  dal  penfìero  di  cofe  vane>&  inutili,& 
$ò  anche  quanto  ella  fi  goda  hora  di  farti  leg- 
gere di  quei  libri , che  contengono  non  meno 
alterile  fruttuofi  ammaeflraméti . Ma  come 
polfono  io  darle  quel, che  nò  hòJ  Se  come  può 
Volita  Eccellenza  confiderata  la  fua  gràdez- 
za, rifiutare  quel, ch’io  le  dò ì Se  non  le  dò  io  a£ 
fai  dandole  tutto  quel  ch’io  pofTo  ? Or  perche 
vegga  in  fondo  il  mio  diffegno  , io  non  ricer- 
co, ch’ella  diftolga  fe  ftefl’a  dalle  Tue  gradi  fpe- 
culationi  per  abbacarti  à legger  quello  libro 
voto  di  dottrinala  ti  bene , che  non  ifdegni 
d’accettar  alméno  la  fola  infcrittione,  & con- 
fenta  volentieri, 'ch’io  habbia  illutiraca  la  miai 
fatica  ponendole  in  capo  l’infegna  d’vno  de  i 
più  valorofi  Capitani , &fauij  Prencipi  del 
Mondo,  & de’  più  Cathólicifudditi  di  Santa 
Chiefa.  Laici  pure  il  ri manéte  del  libro  à mea 
gtaui  Lettori  < i quali  veggendo , che  per  tutte 
le  carte  infin  nell'vltimo  Dialogo  della  Mor* 
te,io  habbia  procurato  di  ridere}&  di  mquet- 


li  à tifo*  & eK'Ió  rti  fia  itìgegtiàto.btìèftìatits- 
no  le  viuaridè  pretiofe,&  di  gran  nutrimento, 
di  riempir  letauolc  di  molti  manicaretti  di 
diuétfi  faporbforfcgiudithetànnoj  che  quella 
ancora  fia  dottrina  da  non  efier  in  tutto  fprez 
2àta > & moftrandodilafciarfiingannate,di- 
ranno, ch’io  habbia  fatto  qualche  cofa,fe  ben 
honhaurò  fatto  nulla.  Iddio  mantenga  felice 
V.  Eccelhalla  quale  bacio  humilmente  le  ma- 
ni im  mòrta!  meràoria  de*  grandi  behefieij  da 
lei  riceuutù 

Di  Cafaleil  primo  d*  Aprile  ! f Sj. 

. % , * 

pi  V.  Uluftrifs.  & Eccclcmifc.  Sig*  ? 


Ànticò, & pefpétiiò  Senio 
Stefano  Guazzo; 


SIG-  CESARE 

DI  NEMOVR  S. 

> ; ’ • • ' . ’ /,L'  \ : • ■ . ; 

U L S I C 7^0  7^  S T È FU  7^0 


ilZtì  J 


G V A Z Z O. 


- *•  ' ■ - 1 - .V> 

*1KJA \&ltr* con  lr*rtc'&  con  la  dotta  mano , 
JV  1 Con  chiaro  fi  ile,  e*r  pellegrino  ingegno * 
Saggio  Signor  dal  voflro  altero  fegno 
Rimaner  fate  ogni  fcrittor  lontano  ; 

Con  lyifìej]'o  valorficmO^e  piano  --  • 

V* aprite  il  calle,  onde  al  celefle  regno> 

Se  giunge,onde  di  morte  ogni  dijfegno 
E ( malgrado  di  lei ) fcbcrnito>&  vano , 
f.Jndi  veggiam  con  marauhjia  come 
, Sian per  voi  natii  fem paterni  allori,  ' \ 

^ Come  il  del,  & la  terra  à voi  Zinchine  i 
Ciàfcefe  il  cielo  à coronami  il  nome , 

Hor  perche  andiate  altier  di  duo  te  fori  ^ 

V iene  la  terra  à coronami  il  crine  ► 


T A VOLA 
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Contenute  riellopaa*  ' . V 

»t\  Xbw\?v  sx  *\  r*v  V/.  0ì\4t«v\  i r:  v: 

Academico  eleuató.  Ivf* 

. ...  . 
in  Aradem\co penfofo.  '.i6f 
(to  Accettatori  dì  prrfoncx  i oi 
*rcot  tezTa  4’vn  Pittore» 

98  “*  • 

Acheronte  & futi  fattola.» 
yz^T' 

menu  nelle  faci . 3&0  Achille 

Ahimelec  ambitiofo ■ 318  4x0 

Abfalone  ambititi fo.  318  Achille^ JUo  fepol 

A L.  *.  fn  JiiS  V*/,^Ìlf  T n ACCMlit'' 

iccómpagnar  alti 
fiorarli'*  ' ~ 

stvHju  ***♦**.««*  Prenchi.  Accortezza  et vrìAmba- 
Hf  filatere*  68 

Ab  ufo  del  titolo  del  caua  Adulterio  cagione  d'altri 
Iter  e 330  peccati . , 404 

Ab  ufo  nell  a militi  U de  ca  Affabilità.  6t 

uni  ieri < ,V  i n Agamennone  (s  fuo  detto» 
Abufo  nel  matrimonio . ^4  - 

22 1 Agutocle  libero  i faldati 

Abufo  nella  liberalità  • . dalla  paura . ^ 21 

222  Agefìlao.& puoi  detti. 241* 

Academia  di  Capile.  14^  ±'01.17+  304» 

Acadtmici  illu fratti  i^j.  Ago  fino  XjiiaZfo»  II? 

1^4  Agrippina  ambitjofa.  718 

Academici  affidati . 2 ^7  Alciato  & puoi  emblemi  » 

A cadmiti  inuaghiù . a j 7 J 


T A V O t A. 


Idi  cibitele  & fua  natura. 
4 6 

Aleffandro  Magne  mufi- 
co . il 

ebbro  . U 

fuo  detto.  4 8 

vefiì  l'habito  de * Pfr)/  ri 
/>r?/ò  Filippo . 70 

fatto  Cittadino  di  Co 
tinto  327 

fi  faccene  adorare.  141 
beffato  da  Greci  242 
/degnato  contra  Arino- 
tele. 307 

Aleffandro  /entro  & fuo  co 
fiume . / 13 

Aleffandro  V . Pfl»f.  Ó’  fuo 
detto.  73 

Alberto  Lotio  , dP  det- 
to. 218 

Alfonfo  di  Aragona  & fuo 
detto  • 24 

Alla  barba  tua  perche  fi  di 
ca  * f 08 

Ama  fu  Re  eC  Egitto  fuo 
detto . 1 29 

Amar»  p e (fini  0 cojìglitro.3  6 
Amanti  Platonici.  400 
Amar  la  per  fona  odiar  il 
•vìtio.  4/jj 

Amanti  ingannano  le  don 
ne  . 4*o 

Ambitione  & fuoi  effetti 

giS 


Ambrogio  S.cib  che  predi/ 
fé.  4*7 

Amicitia  di  feri  t tori  gioue 
noie.  28  % 

Amor  di  Dio  & del  mon- 
do in  com patibili  577 
Amor  del  mondo  genera 
due  mali.  f 78 

Amor  di  fe  fieffo.  797 
Amor  del  giudice.  100 
Amore  &fua  poffanza. 
lo  2 

Anacreonfe  & fua  morte * 

464 

Andrea  Bolognefe  /crrttor 
ladro.  319 

Andrea  Celfo  non  f aiuta- 
nti il  Doge fuo  figliuolo 
311 

Androni  ca  Connina.  42  f 
Angelo  Ingegneri.  11  f 
Anguilla  che  figni fichi  . 
284 

Anna  de  Lugny.  43  3 
Anna  Bella.  414 

Annibaie  fuperbo  doppo  la 
vitt  oria . 66 

Annibaie  Guafco.  228 
Annibaie  Magnocanallt  • 

ili 

Annone  ambitiofo.  318 
Anima  delle  imprefe.  183 
Anima  fe  fila  immortale . 


193 

Ambitiofi  firmila  fanóni - Anima  s'affigge  perltpaf 
lì»  ,318  futi  errori,  198 

\ Am* 


T A V 

' Anima , fy  corpo  compatì - 
[cono  injieme . 4 5/ 

Antigono  beffato  da  Zeno - 
»f.  485 

Antifone  ambitiofo  311 
‘ Apocalijji  diS.  Giouanni. 
IS° 

Aquila  (imbolo  di  benigno 
Principe  . 68.667 

Aquila,èr  fue  piume.  489 
Aquila  & fuo  inflint 0.  j 76 
Mo/if.  1 1 8 

Arca  di  Noe-  £48 

di  S.  Ago  fono.  371 
Archelao  motteggiato. 159 
Archi  loco  poeta  • 417 

Archiloco  mordace.  289 
Arciduca  Carlo  di Au firia 

33* 

Ardicino  Faa.  181 
Areopagiti  giudicauano  al 
buio.  100 

Argento  & fua  virtù,  io 7 
Ariftide  & fuo  detto.  1 6 
Ariftotele  & fuo  detto . 96 
fua  contradittione.  60$ 
Armir aglio  Anebault.  36 
Arme  preuagli  ano  allei  et 

tere . 182. 

Arme  fauorite  da  Lacede- 
moni} . 1 82 

Artemifia  t & fuo  Maufo - 

/<?«.  . 571 

Artificio  d'vn  poeta,  360 

Afino  di  cui  fia  J imbolo  • 

« * 

34° 


ola; 

.<£/?«  0 coronate,  i ? 

Aftrologi  beffati . jo 
Atalanta  & fua  fauola  • 
io* 

Athene  declinata  per  dap 
pocagine . 498 

Atheniefi  incoronauano 
d’oliua . jfz 

Attilio  Buneo . 429 

^f//0  notabile  di  Traiano , 

artificiofo  Ìim  Am- 
ba faat  or  t.  310 

Auaritia . 47  f 

on'de  nafca . 4 86 

fuo  remedio.  488 
ne  vecchi  ringiouani - 
/ff.  i|x 

Auaritia  del  giudice.  120 
Auaro  fimil*  all'inferno 
4 86 

Auaro  fintile  al  dragone, 
487 

Auari  liberali  in  morte . 

4 88 

Auari  doni  di  Filippo.  71 
Au gufi  o&  fuo  motto. iz6 
Auguflo  felice  fami  fero. 
462 

Auuertito  da  vn  tilofofo ' 

fcriffe  le  fue  imprcfe.z  i 
Auucrtimento  notabile, 

4*7 

Auuerùmento  a minifiri 
3 11 

Ah  tur- 
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JLuacrtimento  alle  donne . 
410.440 

».  • • T-  % »;•  \\  - 

B 

&■  futi  orìgine  , 

Baciti  vfato  da  Trance  fi 
’■  per  honoré.  26$ 

Sa  ciò  di  Giaco b.  264 

Bacio  di  Guitta,  204 

Bacio  di  Chnfto,  265 

Bacio  di  pace,  2 66  ' 

Ba do  d e dottori.  2 66 

Bacio  delle  mani  . 2 6t 

Bacio  delle  ve  pi.  '266 

Bacio  di  piedi.  2 68 

Bacio  della  terra.  2 69 

Bacche  perche  con  le  cor- 
na di  toro.  (61 

Bartolo  feritori adro.  -x9 
Bartolo  perche  feuero- 120 
Barbar x Pietra . 42? 

Bartolomea  Chtefa  della 
Trinità.  3Ql 

Bartol omea  Pozana.  4 56 
Beatrice  Gar^Jna.  450 
Beatitudini  coletti  ; 6q 7 
Befania  & {uà  etimolo- 
gi . 217 

Bellezza , &fuo  biafimo,  “ 
418 

Bellezza  & fua  lode.  g 
Bellezza  di  Medtift  q j g 
Bellezza  d' He  lena.  41  a 

Bellezza  di  Narcifo.  419 
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Bellezza  diT aufiina  419 
B Ut-zz  d'O m'ha le.  fi 1 9 f 
Bellezza  del  Prencipe • 

86 

Bellezza  di  Ventre.  419 
Bellezza  dilT buùriio.  S<5  , 

Bellezza  dèlta  derma.  ÌT6 
Bellezza  ha  congiuntala. 

bontà.  420 

Bellezza  commendata  da  * 
Achille.  420 

B llezzad'A  ehille.  410 
Bellezza  d'H  et  ! ore.  420 

Beneficio  fe  far  fi  debba  à 
cattiui , (5*9 

Bem  fido  come  nel  darlo 
fi  ricètta.  * 259 

Benefattori  fi  debbono  ho- 
norare.  294 

Benignità  del  Precipe.68 
Bcrnardo  S.  & fuo  ef  erri-’  A 
pio . <93 

Bernardo  Taf 0 . 514 

Biute  tnifericordifo.  119  f 
Bocca  del  f inferno  piena 
di  buone  volontà.  500 
Br>  mio  & fuo  detto.  Sj 
fi  ccacelo  & fuo  detto  \ 

210 

' Breutlopuenza  oddt'a  , 

. ifo 

Breujdd ' Pontefici.  J To 
Bruto  -fy  Cafio  & Uro 
• fatue  . * ^7? 

Brutterà  difdiceuoltàl 
Prencipe.  ' Sf 

Brut- 
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inettezza  di  Vef piano  8f  . Caterina  Rotarta.  436  • 
]rut tozza  di  Voltano. 8$  Cattlina  ambitiofa.  318 

Catone  &/uot  detti. 313»  > 
C 5*4- 541 

C^/»  ambiotìofo.  3. 1 8 > Catone  incarcerato » 27^ 
Caligola, & [uà  erti  Catone  Vticenfe  honorato 
delta.  1 1 8.  549  Soldati . • 266 

Caligola  perche  u fatta  lo,  micidiale  de  fe  fteffo.  5 54 

fpecchio . 473  Cavallo  di  Trota  . ^69 

Camillo  bandito*  454  Cauallo  morficato dal  lu- 
Campana  di  S. Pietro. 2&z  po . 5 1 

Campo  fahto  di  Roma  • Catt alteri  innamorati  • 

5*7  • . 176 

Ca»<?  brieue  vita.  491  Caualcrufo fe  conuenga  à 
Cane  ha  molti  fignificati.  dottori . 33  * 

166  Cattali  eri  cugini  del  Re, 

Capitani  di  Cremona. 330  181 

Capra  collocata  fra  le  Canai  ieri  del  Duca  di 
l ielle  . 294  Parma . • 330 

Cardinal diTrento.  279  Caualieri  £ Meff andrò 
Cardinal  di.  Lorena  3 70  Magno.  364 

Cardinal  diT  orino  370  Caualteri  Romani.  186 
Cardinal  chiefa . 344  Cerchio  principio  di  mira  } 

Carlo  Magno  ptffedeua  coli.  461 

molte  lingue.  . 20  Cefare  caduto  à terra  . 
fondò  P Academia  di  Pa  > 269 

28  'motteggialo  nel  trionfo.  ' 
Carlo  V.  <&.  fuoi  titoli.  >'ù  253 

64  novoleua  fuperiore.306 

Carlo  V.  motteggiato.  (4  fi /cordava  Pwgtune.óo 

Carlo  Cacherano.  79  y#,a  memoria.  82 

Carlo  Gazino.  43 q.'>  fuo ihuedimento.  454  ’ 

C art  a gin  e fi  & lor  cofiu - tuoi  detti . 549.310 

137  Cefare  Scarampo.  437 
Ca/fandra  Leona  Berna  Chierici  di  S. Paolo  decola 
43 1 - ■ ■ ■ 1 *0;  • • 562 

- . Chie- 


t àvola: 

Chi  e fa  de  £V  Innocenti  in  Colomba  (*jr  fuo  infittito  * 
Parigi,  414  *98 

Chi.  e fa  di  S Mnrin  in  Pa-  Con  giunti  one  di  Gioue,et 
**ia.  4jy  dt  Saturno.  41 

Chiefe  & Italia,  x4j  Conofcer  fe  ftefifio  ò altrui 

Chi efe  di  F rancia.  214  qual  fin  più  difficile 
Ghie  fa  di  S.  Marco  a Ve-  416 

netta*  i4J  Concetti  in  tre  modi  sefi- 


Chiefia  di  San  Dionigi  in 
Francia , 24  j 

Chiefe  di  Milano  . 244 


primono.  14$ 

Conforto  do  tribolati  . 
469 


Gbifmera  J imbolo  d'ira - Coiugati  s'h onorano.  294. 

condia.  491  Confific  adoni  indegne  del 

chrijìppo  & fu*  rif polla.  principe.  154 

19  7 , Coniglio  giunto  con  la 

Cicerone  par  fiale  delle let  forza,  1 69 

fere.  18  8 Configlieri  di  fiato . $4 

Cicala  otiofa  . 693,  Configlieri  buoni  & Prero 

Ciechi  hanno  memoria . ci  pi  cattiui  minor  ma- 

.45  8 U . ^4 

Cigno  df fuo  infinto. fio  Configlieri  incrudelirono  , 
}S7  . Nerone.  3$ 

Cingano  Ó*  lor  inganna,  Configlieri  adulatori.  39 


3*9 

Circe  quali  trasformaua 
in  [affi,  9i 

quali  trasformaua  in  por 
ci . 

fua  memoria. 


Configlieri  & loro  quali- 
tà.  g9 

Confidenza  fana  muro  di 
bronzo . 12* 

$6}  Contempi  adone  & fiuto 
8y  forza.  24 5 


laficiaua  la  mano  finifira  Conte  Gio  .Bat tifila  da  G* 
alVhonorat  0.  173  bara  . 18 1 

C ol legio  de  medichi  fuo  Conte  Alfonfo  Beccaria  , 

17}  *14 

Claudio  Tholomei  & fino  Conte  Alfonfo  della  Mot • 
giudi  ciò . 2o  6 ta.  431 

Clemenza  « $7  Goteffa  della  Trinità . 2 44 

C 
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Conti  di  Piacenza.  • 557 
Corner  far  con  trilli.  589 
Conuiti  di  Platone.  483 
Cornacchia  /imbolo  di  co- 


• cordi  a.  347 

Corona  dolina.  252 

di  quercia.  2 jr- 

d’oro.  'zyz 

di  gramigna,  252 

mirto.  z$z 

donata  àStatio.  25^ 

di  Lauro.  z6f 

Corpi  neutri . 48 


Cortegiani  loro  flato  . 

Coftanz .a  d'inufa . 456 

Coftume  de3  Prencipi  ver 
fo  i feruitori . 43 

Coftume  de  Romani.  369. 
2 jo.284 

Coftume  de  Sacerdoti  di 
Gterufalem.  54 
Coftume  de  Rè  di  Fran- 
cia. 13  f 

Coftume  del  gran  Turco . 
72.270 

Coftantino  Mafftmo  cane 
rinato  per  fanto.  242 
Crear  canali  eri.  319 
Cremona  fa  puoi  capitani 
37o 

Creffo  & fua  auaritia.  73 
463 

Crtidel  tà  del  giudice.  136 
C-urtio  Gonzaga  257 


DAgoberto  Rè  di  Fra. 

eia.  2 Sf 

Danae  & fuafauola.  iof 
Dante  coptófo  di  voci  la- 
tine. 22  6 

Dario  beffato  da  S emiro, - 
«wx.  106 

dar  la  ftrada  per  hono - 
re.  272 

Dattid  & puoi  facrificij  . 
243 

Datttd  micidiale  • f f 3 
Delfini  & loro  inftinto  . 
462 

Delitie  ftgnificate  dallo 
fcarabeo.  $36 

Demarato  & può  detto  , 
4*4  ' 

Democrito  & può  motto . 
286 

puaftatua . 273 

puarifpofta . 187 

Denti  di  ferpenti Pernian- 
ti da  Cadmo.  346 
Detto  ri  Agamennone.  34 
«fc//0  d i Dionipo . 8 1 

d’vna  fante.  • 626 

• w wor/e  Cicerone '• 
• *88 

d'vn  fauio . qi 

ri  Augii  fio  co  tra  vn  vo- 
ciale, iyx 

vrihippocrita.  249 
d'vn  Atheniefe  . 305» 

b ' d’v» 
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fvn  prencipe.  70 
detto  piaceuole.  27? 

detto' imp.o,  69 1 

eCvn  giocatore.  397 

dtvn  buffone.  ' 534 
dvnvfurario,  504 

d'vn  feniphce.  550 

Diagora  motteggiato  . 
464 

Diamante  fimbolo  di  for- 
tezza* 4 69 

Dia f prò  & fu  a virt  *.107 
dianolo  appare d S.  Do- 
menico . $ 9 

dianolo fua fune.  <8j 
dianolo  3 &fuoi  affai  ti, 

difetti  del  giudice  . 99 

Digiuno  lignificato  da!  fer 
pente . 484 

Dio  affina  i buoni  col  me- 
zo  de  tnfti . J 2 

Di  buon  perfecutore.  466 
Dioclet  iano  3 & fua  alte- 
rezza. 2 68 

difpofe  C imperio , 297 

Diogene  & fuo  fcherzo  , 
169 

ambitiofo,  404 

fuo  detto.  599 

Dionifio  & fio  giudi  ciò, 
100 

Dionifio  Ó*  fuo  detto,  8 X 
Diomfio  carettiero  di  Pia 
tone  . Z72- 

come  f al u tana  Plato- 


ne, • 

dishonore  annulla  tutte  le  , 
virtù  388  . 

Doge  di  Venetia  porta  la , 
croce  fopra  la  berretta  •• 
312  > 

Domitiano  & fua  impre- 
fa . 168 

donar  la  cittilità  . 3 27 

doni  au ari.  71 

donne  Troiane,  203 

donne  prxncefi . 270 

don  e piu  degne  de  glihuo 
mini.  }79  . 

donne  dishonefie3&  lor  co 
fiumi  404  h 

dolina  migliore  tacendo  . 

che  parlando  417 

donne  vagabonde.  397 

lor  bellezza,  380 

lor  hojtifià.  3 8o\ 

lor  dioottone,  381 

folle  ci  te  nelgouerno  di  ca  f 
fa.  381 

ptetofeà  gl'infermi  379^ 
ingegnofe  3.1 

comma  dano  a gli  huomi 
ni.  458 

honorate  da  Romani. 383  > 
valorofe  nell'arme3Ò>  nel 
le  lettere.  386 

amano  più  i canal  ieri  che 
i togati . 1 76 

Donne  antiche  foffero  p:n  . 
honefleche  le  moderne.  > 

37H 

Donna 


.t  a v 

J>onna vale  {ignora.  383 
donne  velate  nel  tempio 
4iz 

Dorotea  Bunea,  182 
dottrina  fé  conuenga  al 
Prencipe.  , 1^; 

d otti  di  tre  forti.  % j 
j Dottori  fenta  libri.  98 
Dottrina  Cbrifiiana , & 
fuoi  frutti.  $62 
dottrina  & vfo  fanno  pru 
dente.  30 

D»t<a  di  Mantoua  & fue 
qualità.  21? 

Du  ca  di  Neuers.  3 7 
duello  efier minato.  343 


Briachezza  come  fi 
J3#;  dipinga.  Co 

più  vergogno  fa  che  far 
dulterio . . 6q 

Ebbri/  dajfento  472 
Effìgie  della  morte  a che 

gtOUl  . 

Egitti/  & far  co  fiume  ne' 
conviti . 538 

Egitti/,  inuentori  de  gero 

gufici*  153 

Elefante  /imbolo. dp  Pren- 
cipi.  6z 

Eleuato  Acade  mi  co.  1 65  i 
170.157 

Emblemi  dpi  Car  ottetto . 
IS* 
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Endimione  amato  dalla 
Luna , 42  r 

Enigmi-tome svfino.  1 76 
Enigma'.propofio  ad  Home 
TP.  151 

Epitaffi.  197.36$ 
Errorp  vniuerfale.  51  £ 
Errore  di  molti  intorno  a\ 
la  fama.  342 

Fffemp't  piaceuoli.  22.79. 

31.  56.  99.  1*$.  516, 
161. 249.301.305’.  319 

32, ^.348  3*3.414 .39$ 
402.  408.  44*.  48^. 
488.174  .. 

Efopo  & fue  fauole , 160 
Effor  fattone  a Prècipi.  i i. 
EJfortatione  alla  virtù . 

. io3 

EJfortatione  a m*gìfirati, 

145  ; 

EJfortatione  alle  donne . 

439  . 1 

Eucarifiia  fua  virtù , 
576  : 

Ezechia  fy  fua  oratione 

H 7 


FAhip  fenat ore  i & fua 

morte  63  ^ 

Faetonte  precipitato  nel 
P$ • . 13 f 

Fama  buonafy  rea . 341,. 
Fama  & h onore  fono  dif 
b 2.  fercn- 
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ferenti.  34Z 

fari fui  ambitiofi . 3 1 6 

fatica  & fuoi  frutti.  166 
fanello,  Thofcanaff  fuo 
origine  218 

fa  ufi  irta  3 & fuo  bellezze 
47  9 

fattole  16.  » jf.34«  1 1»  60. 
97.10?. iof.  ili.  120. 
160. 23?  .305:.  307. 3 17 
$60.391.448.413.461 

5i  1-1*8.133 
febre  et  bica  gioua  atta 
nima . 190 

f e derigo  l.Duca  di  Man- 
tona . 36 

federigo  Barbaroffa  3 & 
fuo  giudicio . 99 

felici  fcordeuoli  di  Dio. 
4*7  x 

felicità  vengono  à tatti - 

*'•  , 414 

felicita,  lunga , finifce  in 

• mi  ferini  467 

Teminette  $99 

fetninucce . ' j ‘ 399 

Teminacce.  400 

Fenici  come  dipingeuano 
ilorDij.  1$9 

Ferdinando  A Aragona  y 
& fua  fepoltura  37 1 
f eudatarij  tllufiri.  282 
fico fìmbolo  di  tranquil- 
la vita.  ?Si 

figliuoli  allenati  nel  ti - 
. mordi  Dio  . 660 
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figura  tfvndà  poco.  497 
Figuratamente  come  fifa 
uelli.  163 

figure  humane  nelle  impre 
fe.  160 

Filippo  di  Maced.  temeua 
la  buona  fortuna.  4 60 
fu  motteggiato  63. 
fua  clemenza . 13 

fuoi  detti.  70.10 6 
Tilofofia  v file  al  Prencipe + 
24 

Filojfenogolofo . 38^ 

formica  fatico  fa , 167 

Fortezza  Significata  col 
diamante.  4 69 

fortuna  & fua  ruota.417 
fortuna  & fuoi  tradirne - 
ti.  463 

fortuna  auuerfa  piu  gio- 
ua che  la  buona . 46 S 
Fortuna  albergò  in  Ro- 
ma . 93 

For%a  fenza  configlio  nul 
la.  ~ 3+ 

Trance fco  1.  rifuegliò  le 
lettere  in  Francia.  2 8- 
Trance  fco  Denalio . 1 13 
Trance  fco  de  Regi . 136- 

Francefco  Pugiella . 4 9 

Trance  fco  Maria  Vialar 
di  z 93 

Tràcefi  & loro  bacio,  z 63 
Tran  cefi  ri  iter  enti.  2 63 
Frate  Francefco  Fontanta 
66  4 


Frate 
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Frate  Lo  ionico  diNemo- 
■ urs.  . , /"  ' 572 
Frate  Stefano  Capponi, 
zzf 

F rate  Felice  Torre.  66 
Frine  Cortegiana&  fuo. 

detto . jof 

Fulmine  fimbolo  di  eie - 
meaza.  8f 

Fune  del  Dianolo  . 

• ‘-u  iCv 

G 

GAbriel  Buheo.  426 
Gabriel  Ratta. 377 
Galba  fa  fuo  detto.  482 
Galeno  quel  che  dica  del 
la  enfi.  f6f 

G olio,  & fyo  infinto,  i 7 
Genouefi  preferirono  tar 
me  alle  lettere.  190 
Gerolificify  loro  regole. 

Geroglifico  ofeuro  manda- 
to a Dario.' 

Geroglifici  amorofi.  1 y y 
Gherardo, Borgogni.  122 
Giacobfr  fuo  mi  fi  trio . 
<>66 

Giacomo  Bandrioni.  $19 
Giarnac  & fua  battaglia 
•3 

Ciorgio  Biamino . 5 g 

Giorgio  fecco.  4*5- 

Giorgio  Vi feonte.  42  f. 
Giofeffe  & fua  bellezza. 

. TT 
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452 

Gioue  & fuoi  vafi.  772 
Gioue  & fuo  regno  . 1 r 

biafimato  da  Momo.446 
non  dorme.  1 9 

Giouio  & fue  imprefe  • 

difefo  contra  il  Ruf celiti 
V7 

Gio.Mattheo  Volpe . 3 f 1 
Guida  & fuo  fallo,  yyy 
Giudei &lor  falfo  giudi- 
ciò . 105 

Giudei  & loro  inganno  • 
%68 

Giudei  pochi.  „ ' 489 

Giudicio  tra  Lifia&Pla 
ione..  570 

Giudicio  di.  Salomone  • 
ioò  > 

Ciudi  ciò  di  Paris . lot 
Giudicio  di  Ce  far  e.  102 
Giudicio  di  Dionifio.  100 
Giudicio  di  Ciro.  114, 
Giudicio  d'vn  Cittadino . 

m t> 

Giudicio  di  Gioue  ^ 1 1 JT 
Giudicio  efiremo.  544 
Giudice  facilmente  è taf- 
fato. 

Giudice  fedendo  giudica. 

104  . 

Giudice,  auaro . iiq 
Giudice  & fkoi  difetti . 

- ^ 

Giudici  pufiUanimi  . \ 1 5 
b l Giudi - 
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Giudice  & fue  perfetto - 
:.yM . .116 

Guidici  crudeli.  ' r 1 & 
Giudicar  dalla  f accia. 
Giulio  1 1.  e fuo  detto.  z6 
Giulio  Ce  far  è e fuo  dettò-.’ 

359  ..  v** 

Giulio  CÀnfddoisrftta  òp't. 

ntòne  4 36$ 

Giulio Catòzzeito.  154 
Giu  fitta  che  co  fa  fa.  1 8» 
Giu  finì  ano ff°t fua  feritori 
Hat  .197 

. fitte  ritta  la  ritòglici  3 Si 
Go/a.  47  f 

Golofi  fono  pufillanimiì 
462 

Go/.t  ó*  fui  effetti ..  48  j 
G ol a può  rimedio.  484 
Go/<*  cagione  di  no  fra  fui 

aa  4 > 5-24 

Gorieffa  villagio  ito  Fran- 
cia 4 . 66 

Gracco  & fuo  Hfent  imeii 
• tri  t - • <>»•'•  13  £ 
Grammatici  & lor  co  fiu- 
me •>  jfo8> 

Grafie . diuer fameri  te  co * 
partite.  il 

Grafie  come  fi  dipingano . 

Gr<?«  é»  tor  cofiume.}i$ 
Guknti  donati  ad  v»  giu 
dice . 109 

Guglielmo  Duca  di  Man- 

teau .•  . • ir*.  3 8 


Ò t A. 

H * 

H Edera  cor  orni  de 
Poeti  i 19? 

He  lena  G?  fua  bellezza. 

<ì  41 6." 

Henricó  ìì.  <&  fua  dtfcrè 
tezza  i -312 

■fue  effe  fitiè.  370 

mandata  al  fu  orificio  i 
car.  243 

Henri  co  1I1.& fua  imprè 
fa.  169 

fue  vittorie.  3 

Honori  à lui  fatti  nel  fuò 
viaggio  di  Polonia  coti 
333, 

Her adito  e fuò  piantò  -• 
5'9 

Hermócratè  infittù  he  te* 
defefeffo.  48  4 

Hermogene  tra  vecchi  fan 
. drillo  . 134 

Herode  & fua  ignofarf{a . 

97  97 

Herode  ambif  iofo . • 318 
H ercole  A tenie fe.-  8f 
Hettore  & fitta-  imprefé 
. 169  cìv  '•  "•  ». 

fua  bellezza.  4 1 9. 
Hiena  fimboto  di  chi  b 'ta~ 
■;  firn  ai  morti.’  ±89 
Hilaria  Se  arampa.  36 
Htppoluò  amato  da  Fedra 
41  i _ \ > - 

Hd ariane  & furi  ritorte  4' 


597 


Wnnl 


T A V 

Kinni  del  Vida.  203 
Htppocrita  motteggiato. 
249 

Htppocrita  & fuo  /imbo- 
lo . '74 

I {ippocentauro  /imbola 
de  letterati  viti o/i.  z6 
H ippocrate  Ò*  /no  giudi « 
ciò.  520 

Hi  fioria  vtile  al  Prenci* 
pe.  • 13 

Homero  morto  di  dolore  , 

• If2 

Honefià  perfetta . 31 1 

come  fi  con/erui.  398 
Honere  che  co  fa  fi  a . 237 

• fùadiuifiene « v 224 
fi  mi  fura  col  merito  2 36 

• 240 

diuerfarnente  ptefo.  236 
dittino . 240 

humano . 24 7 

/«<r  diuerfe  fpetìe . 249 
ySr  à gl' in  feri  0- 

' ti  • 249 

yé  7S4  nelfhonorante  ò 
nel  honorato  . - 239 

/ir  refi  finito  il  magifira 
to  • 290 

fe  fi  debba  a Prenci  pi  vi- 
tiofi  .t  293 

/e)?  ricercare. 194 
fuo  biafimo . Ì9J 

fue  lodi . 19  j 

4 Dio /ole  fi  contitene  < 


GL  A. 

Hanor  del  fallii*.  26% 
Honori  rifiutati  per  am - 
bit  ione . 3 20 

rifiutati  per  viltà  .321 
rifiutati  per  virtù.  323 
rifiutati  cò  humiltà^zt 
Honor  caualierefco.  341 
Ho»or  & fama  fe  fi  ano  il 
mede/imo . 341 

Honor  delle  donne  in  che 
confifta.  3 Sé 

Honori  che  $ de quifi ano 
in  morte.  363 

Honori  funebri . • 364 

•Honor  di  fepol tura.  366 
Huorr.ini  del  primo  fetolo 
• perche  di  lunga  vita, 

514  . 5*4 

H uomini  vaghi  de  gli  ho- 
nori dtuini.  24  ( 

Huomo  & fu  a eccellenza  * 
247  * 

e tutto  in  tutto*  24? 

ìn/atiabile . 5-3  2 

«r  y£»  paragonato.  339 
fe  moia  moni  re  ev'tuo « 
‘ *** 

nella  f accia  fy  Dio 
* nel  cuore*  4^ 

felicità \ & mi  feria. 
~ 456 

‘ »»  /rf  cofe  s 'tnganà.  42  3 
Kumiltà  fo  /noi  frutti, 

'godimento  dell' alt  revir 


tu. 


b 4 


4 


fi  guai  fegni  fi  conofca . 


0 • , 1 

ICaro  & fu*  fattola.  3 1 7 
Ignoranza  del  giudi- 
ce. 97 

Ignoranti  che  fanno  pro- 
ferìone  di  duello.  3$o 
Jgnatio  martire  • 3 63 

Jmperiogran  befiia  . 3 

Imperatore  Sig . </*/  /»0»- 
' do . 174 

Imprefa  di  Henrico  III. 

, 469 

lmprefe  & lor  origine . 

lmprefe  del  Giouio.  158 
Rii  fedii.  158 

loro  regale.  163 

Imprefa  cfvn Academico. 
* $1.164  \ 

del  Mietitore  . 1 64 

lmprefe  & loro  vitilità . 
168 

Immortalità  dell anima. 

r 6o$  . 

di  due  forti.  602. 
terrena.  602 

celefle.  . 602 

Infermità  del  verni  peri - 
colofe.  $04 

Infermo  artgufiiato  nel 
morire.  5&S 

fnel  che  debba  confide* 


rare.  l$t 

fuo  te  fi  amento  . 5 i?  3 

/«*  confi der attorie.  9 
morte.  $9f 

Inferno  fy  fue pene.  546 
Inferiore  come  fia  maggio 
re . 250 

Ingratitudine  dell'huo~ 
mo  verfo  Iddio . 249 

lnterpretatione  dvno  i- 
gnorante . 1 79 

Inut dia . 474  . 

fignificata  per  Ihidra  « 
480  ' v 

nafea.  48  r 
y}/o  rimedio . 481; 

Inuidiofi  & lor  diletto  • 
480 

lofue  & fuo  legato.  $9*4 
Ira  ebbriacbez.'^a  dell  ani 
ma.  . 4P0 

Ira  giu  fia.  491 

Iracondia  beftiale . 49 1 

fimile  alla  fornace  di  B* 
bilonia,  492 

fuorimedio . 492 

1 filone  & fuafauola.  479 


LAcedemonìj  * ó*  /o* 

breuiloquenti . 1 $0 

/or  rifpofia  à Filippo.  1 $0 
Ladri  grandi.  282 
Ladri  piccioli . 283 


T A V 

Zafciar  la  mano  deftra 
per  h onore . 272 

Lattughe  a cui  s ajfomigli 
no.  ' 

Lauro  corona  de*poeti.i^7 
Lauro  & fua  natura.  58 
Legato  di  Tobia  . $94 

Legato  di  Chriflo.  $94 
Legato  di  S.  Domenico . 
19  4 

Legar  0 di  lo  file.  f 9 4 

Leggi  tela  d'arcigna.  1 1 1 
Legumi  contrari j alla  ca- 
nicci . 409 

Lelia  S. Giorgio.  37* 
Ar  ditoni.  16  [ 

Leon  a Bunea.  4 26 

Leonora  d'Auflria.  431 
Leonardo  Aretino  feri  tt  or 
ladro.  319 

Lepre  venduta  ad  vn  giu- 
dice. 108 

Lettere  fe  conuenganoal 
Prencipe.  17 

Lettere  inferiori  alt  ar- 
me. 171 

Lettere  fa  fiorite  da  gli 
Egitti/.  1 82 

Letterati  mal  veduti  in 
Corte.  181 

Letterati  vitiofi  di  tre  for 
ti . ' 26 

Letterati  ftimati  in  Ita- 
lia. 131.180 

Liberalità  & fue  condì 
/ioni . 70 


OLA. 

Liberalità  fai  fa  • 7$ 

Liberalità  del  Prencipe 
di  Valachia.  66 

Libri  fenza  dottore.  98 
Lingua  & fuoi  vffici.  8 
Lia  & Rachele  che  f gai- 
fi  chino  . 166 

Lifta  & fuo  fiile  . y 73 
Lodouico  V.  di  Francia , 
fa  fua  morte.  197 
Lodouico  Gonzaga  Duca 
diNeuers.  31-37 
tenuto  à battefimo  dal 
Re  Francefco  . 3 7 

Capita  no  generale  in  Ita- 
. . .37 

fue  virtù  principali . 3 7 
fuo  di fc or [0  fopra  la  re» 
fiitutione  delle  terre  di 


Piemonte . 

38 

fua  gratitudine 

verfo  i 

fenttori  . 

44 

Lodouico  di  Nemours . 2 

Lodouico  Canna. 

1 96 

Lodi  dellhonore . 

300 

Lorenzo  Medici 

amator 

dejvirtuofi . 

*13 

Luchtfi  preferirono  l at- 

me  alle  lettere. 

ii?o 

Lucifero  fa  fua  caduta.  9 

* fua  fuperbia.  2 

44.  *148 

Luigi  Alemanni 

242 

Luigi  Pennalófa . 

319 

L uff  uri  a . 

474 

fuo rimedio . 

Jkl9 

b 1 


Mae ■ 


K 


T A V 

• M 

■\  l Àeflri  di  grammati 
iVA  ca,&  loro  flile.308 
Magi  Ih  ad  quali  s' eleg- 
gano. 124 

Mag>ftrad  & loro  j Vile . 
27  6 

Magijlrato  è doppio  bone- 
re.  19 1 

Magistrato  fimile  al  fan- 
ciullo. 2.  *>8 

Magi  frati  s'hanno  à ri- 
uerire.  144 

Maggiore  fe  debba  hono- 
rar  gl' inferiori.  249 
Magnanimità  . 31? 

ftio  vjficio,  5 2 ? 

M>  Aurelio  & ftta  clemen 

ta-  53  ^l9 

Margherita  Paleoioga  . 

4T~ 

Margherita  di  Sauoia  > 
366 

Mario  & fila  rifpofla.1%6 
Martino  fante  ^ fio  det 
to.  Z7 

Majfimigliano  Imperate - 

rt-  s 335 

Matthea  Apofiolofìi  ric- 
co. 140 

Mecenate  fy  fuo  detto  . 
*4  3 

Medici  <ty  loro  Siile  ne'  col 
le  gl]  . zi  <3 

Me dtei  motteggiati  dal  Pe 
t /"arca.  195 


OLA. 

Meditatione  della  Morte  '. 
5 37 

Medufa  & fua  bellezza  • 
419 

Memoria  come  fi  conferiti 
81 

come  fi  difirugga  . 83 

madre  delle  Mufe.  84 
Mendicar  gli  vjfiri  mal  fe 
gno . 128 

Menocrate  beffato  . z6z 
Mercurio , & fuafauola  . 
44  S 

Mercati  & loro  fiato.  ^3 1 
Metafore  & lor  natura , 


1 59 

M-zo  feggio  della  virtù. 

2 77 

Midaauaro. 

4Sf 

Miperita  perche 

con  lo 

feudo  . 

14 

honor  delle  donne , 

582, 

gittb  il  flauto. 

492 

Minifiri  che  propongono 

efiorfioni  al  Prencipe.jz 

Minifiri  buoni  honor  del 

Prencipe. 

IZ3 

Minifiri  nobili , 

129 

ignobili . 

129 

auari. 

poueri. 

'31 

ricchi . 

136 

Mirra  & fuafauola.  478 
Mifterio  di  Zacheo.  140 
Mificrio  di  dieci  leprofi . 
249 

Mi- 


T A V 

Mi  fi  erto  di  Giacob.  f 6f  ' 
Mt fi  erto  del  paralitico  . 

yjT 

Mifi eri o della  pi fcina  . 

Mifericordia  con  giufii - 
tia  . 1 1 7 

Mitridate  poffedeua  di - 
lingue  . 20 

viuere.  536 
morire. 

di  far  pace.  3 f 3 
Modo  di  faluarfi  nelle  co - 
tradizioni . 3JÌL 
Modefiia  rara  ne  gioua- 

ni-  * tór 

Moglie  illuftrata  dal  ma- 
rito. . 384 

portano  il  titolo  de 
mariti.  jSf 

Moglie firana  filmile  alla 
quartana . $ 1 4 

Momo  riprefe  G’otte.  446 
Mondo  a che  s ajfomigli. 
Ì77 

Modo  & fue  mi  ferie,  fio 
Moncoteur  & fua  batta- 
glia. 3 

Mofignor  diGermigny.Có 
Monfignor  di  Ternauafio. 
i-7A_ 

Mofignor  di  Tolone  . 3 70 
Morte  & fina  etimologia  . 

5_3.P 

fimi  hoYribtli  effetti  524 
ajfomigltata  al  ladrone . 


OLA. 

. 52r.  . 

fuoi  epiteti  • lUó- 

chiamata  da  Salomone 
amara . ì ij_ 

per  quante  cagioni  hor - 
ribile.  5 3 9 

più  fuggita  da  giouani 
che  dai  xe  echi . ' S 06 
fie  fi  debba  temere,  fìf 
fie  fi  debba  defiderare  . 

hdpftncipio  mez.o  <&  fi- 
ne. 

conturba  & rallegra  f 

giuft*  •’  . *JX- 

Amorfi?  ricchi.  S 1 9 
Afor/e  de  gli  otiofi . 529 

peccatori.  5 _fò_ 

giìtfiijfima. 

fehcijfima.  5 ?4 

buona catti  ua.  jjj* 
A/orr*  di  S. Marta.  f 96 
d'Hilarione . $94 

Lodouico  V.di  Tran- 
cia . *94 

Morto  fefi  pojfahonora - 

Mo fi ro  nel. corpo , moffro 
nell' 'anima.  42  T 

Mflfro  ^ ?//*  imprefe.  I_jJL 
Mct'ocdtra  Ce  fare.  • 

contea  Ventidio.  2jl£ 
con  tra  vn  fihfofo.  314 
A'fow  di  Tefri'flocle.  27  2 
d'vn  gentilhuomo. 
•d'vnR*.  *0 * 

b 6 


fpagnuolo.  96 

Francefe.  12 1.139 
di  Scipione,  i$6 

ingegnofo.  274 

dvna  corteggi  Atta.  40  6 
di  Demorato.  454 

N 

NAbucdonofor  fy  fu  a 
fctochez,z.a . 6$ 

Narri fo  & fua  beitela  . 
41 9 

Nafcendo  moriamo,  f 49 
Natura  momèt anea.  5:52 
Neme  Cotta . 434 

Nerone  crudele  per  infili - 
gattoni  altrui.  3J 

Nicolao  j. gratiofo  a poe- 
ti • 286’ 

Nicolò  Ferrari  & faoi 
gradi,  331 

Nobili  pochi.  489 

Nobili  Venetiant.  329 
Nobiltà  priuilegiata  dal- 
le leggi,  130 

Noi  voce  vfata  da  Prenci 
pi . ^ 40 

Nome  di  Giesù  , & fue 
virtù.  3519 

Nottola  fimbolo  di  mor- 
te. j 23 

Nouella.60.1 1 1. 149.3  3 3 

4J2  j28.364.593* 

Numero  di  votinone.  j88 
Ó 

Dio  del  giudice.  103 
Olipia  (dtta'^a.^n 


o 


Oltua  fimbolo  di  pace. 3 47 
Opinioni  diuerfe  intorno 
aUafauella.  219 

Or at ione  mentale.  57^ 
óratione p l'infermo.  68  f 
Oratione&  fue  virtù.  5 74 
Grattine  al  Crocfiffo.  j 1 6 
Óratione  al  fanto  fepolcro 
37 1 

Oracolo  Delfico.  44J 
Orefte  fua  fauola.^8 
Ordine  del  trionfo,  254 
Oro  /«a  virtù.  107 
Offa  de  morti . 526 

Otto  & furi  effetti.  497 
Otiofo  filmile  al  cento.  5 6f 
Ottauto  Magnocaualli , 
254 

JP 

P^fi  ro/fle  componga 

no.  ' _ 35* 

Paci  fi  cationi  perche  diffi- 
cili. 34  j 

A*  /«A* . 3 4 £ 

Padri  s'honorano . 294 

Palla  conia  lancia  che-fi* 
gn  fichi . 26 

Pane  di  pietrd.  69 

Pantaloni.  184 

Papinianifli . 98 

Papiniafìri.  98 

Papiniano  Denalio.  377 
A £ milio  Barde lloni.  120 
Parlar  figurato.  120 
Parigi  & fua  vnitterfità  „ 

28 

' Pa - 


Parts  fuo  giudi  rio.  iot 
jpajfere  non  viuepiù  U'vn 
anno . 478 

Pafquini . 187 

perche  auuen  tura- 
ti . 45:8 

Peccatori  e lor  morte.  530 
peccatore  fìmite  al  farne* 
fico.  590 

Peccati  vecchi  vogliono 
più  penitenza . 505 

pellegrini  raccomandati  à 
Dio.  46 

Pellegrinaggi  & lor  vtile 

. Hs 

Perdono  cue  couenga. 

Per  fi  fo  loro  precetti.  14? 
Petrarca  laurealo.  26  f 
fuo  motto  contra  i medi- 
ci . t 95 

Pietro  Apofioto  ó*  fua  ca- 
duta . 9 

pietrò  Rè  £ Inghilterra . 
297 

Pietro  Fauno . 5 r 

Ptlato y fo  fua  viltà.  116 
Pindaro  ho  norato  da  A- 
leff andrò.  253 

Pino  fìmbolo  di  morte . 

Pio  I Ì.&  fuoi  detti. ili. 

,11? 

P'o  V.&  fua  clementi.  <;6 
Piouàno  Arlotto  & fuo 
fermane.  369 

Tètro t & fa#  rifpoflai  s 


. Pitagora  & fuoi  detti,  t fi. 

328.493. 

Pittori  & lor  emulatione  * 

4*4 

P'tttor  morale.  ±60 

Piume  d'aquila  & lor  prò 
prieik.  485» 

Planate  ó*  fua  aftutia  • 
21 6 

Platone  & fuo  fi  ite.  y 7 3 
come  falutaua  Di  orti - 
ySo  226 

fuo  detto . 571 

.fo  e/i  innam  orati.  176 

fi  pafeono  di  lattei  me 

/<?.  197 

Poema  richiede  natura 
arte.  197 

Poema  trance  fe.  204 

Poema  Spagnuolo.  204 

Poefia  conueneuole  al  Pre 
ripe.  7 $ 

Poefia  T ho  faina  più  diffi- 
cile che  la  Latina.  190 


Poefia  (ppfue  lodi.  14  y 
Pompeo  non  voleuà  egua- 
le . 3 09 

P olierdt e infelice  • 4^7 
Potefice  & loro  breui.l  5 £ 
Preferirono  le  lettere  ai- 
tarme  Ì9I 

lor  benedizione.  263 
/or  confecratìàne  . 5 4 <3 

porci  lauati  nel  f ago.  5 1 6 
Potentati  bnetti  . 8 

potentati  Pericolo  fi.  9 


T A V 

Potentati  diffìcili.  9 
Poueri  & loro  flato,  f 3 1 
Pouertà  ó*  fino  b'tafimo  . 
1 37 

fu  a loie  . 139 

Prece  den^a  fra  Prenci  pi, 
3 11  ;■  . 

Precetto  Pitagorico . S 3 
Prencipe  dee  parlar  con 
breuità . 1 3 3 

et  cui  tocchi  infiituirlo.  J 
fua  contemplatione.  6 

fua  prudenza.  il 

fua  dottrina.  147 

fuoi  diuerfi  affari.  1 8 

Prencipi  che  non  filmano 
i letterati.  29.80 
Prencipe  cattino  & confi - 
gl  ieri  buoni , manco  ma 
le.  v 34 

Prencipi  [tanno  nel  meno. 
277 

loro  fiile  nelle  fritture. 

39 

fignificatig  Vele  fate.  62 
loro  titoli.  182 

quei  che  negano  V vdien- 
%a.  62 

i vitiofi fe  fi  debbano  ho - 
norare . 293 

antipongono  Parme  alle 
lettere.  182, 

9 buoni  fonò  filmili  al  fol- 
gore. 

quando  debbono  perdo- 
nare * 5 j 


O I A:‘ 

Prencipi  poeti.  79 

Prencipe  di  grande  natte - 
. ra . 86 

Prencipe  bello  4 8 5T 

Prencipe  deforme,  182 
Prencipe  di  Valachia  & 
fu  e virtù . 49 

reflituito  in  fiato.  57 
Vn  [no  capitolo  volgare, 
I6 

Prefuntione  vitto  vniuer - 
fate.  14 

Pritmo  & fuo  affetto.  8? 
Procufie  & f ito  letto.".  20 6 
Proce (foni  & lor  mifierio • 
276 

Proceffo  della  ciuetta.i  1 1 
Profeti  òS'loro  mifieri.  149 
Profumo  cC hof pitale.  225 
Profferita  à cattiui  , Ó* 
/ ci agure  a buoni . 2 2 f 
Profferita  & fuoi  effetti  . 
385 

Prout poni  perche  fi  diano 
à magi  firati  .■  290 

Prouerbi  come  su  fino.  131 
Prudenza  che  co  fa  fia.  1 r 
Prudeza  èfral  bue  & l'tt- 
fino..  1 r 

fìi  infegnatada  Chrifio. 
12 

fuoi  effetti . 1 3 

Pufillanimità  cCvn  gentil 
huomo.  322 

Pufillanimità  vniuerfa- 

le • 17 

Qual 


/ 


QVal  bellezza  cónti en 
ga  al  prencipe.  8f 
Quali  cofe  conferuino  o 
guaftino  la  memoria.  83 
Qual  ingiuria  è più  info- 
portabile. J7 

Quali  preuagliano  le  Iet- 
teremo tarme.  171 

Quali fìano  più  degni  gli 
huominifo  le  clone.  329 
Qual  fa  più  difficile  co 
nofcer  fiefieffiofi  altri . 
446 


Quali  fono  trasformati 
in  porci  da  Circe.  #8 4 
Qttai  fono  felici  in  morte . 


589 

Quel  ciò  attenga  à Prenci 
pi  che  non  filmano  i let 
terati.  19.80 

Quel  che  fi  confiderà  ntl- 
l elegger  i magifirati . 
124 

Querela  di  due  Senatori 
Romani.  61 

Querele  n afcono  da  tre  ca 
gtoni.  34* 

Querele  , & lor  origine . 


Querele  & loro  fiucceffi 
361 

Qjtattrp  offici  della  lin- 
gua. 568 

6^.  Metello  portato  da  fi- 


gl iuoli •:  alla  fepoltura  • 
368 


RAchele  & Lia  che  fi 
gnìfichino.  366 

Ragionamento  a Prenci- 
pi . 11 

Re  di  Tracia  & fino  effem 
pio,  17 

Rè  Cattolico  .■  1 1 

Rè  di  Francia  donano  le 
confi fi :at  ionie  1 3 3 

Rè  d'Egitto  ambitiofc.318 
Regola  lagaie.  166.421 
Religiofififr  lor  profeffione 
276 

Retoritavtile  al  prenci- 
pe. 24 

Ricchi  moiono  mal  volen 
ti  eri.  129 

Ricchi  & loro  fiato  53  I 
Ricchi  s'honorano.  294 
Ricchezze finza  pruden- 
za pericolofe.  141 
Riccio  marino  & fitta  na- 
tura 14 

Riccio  & fu  0 infinto,  5 8 
Ricco  epulone  crucci  a 0 
nell  a Ungi  a.  4 £1 
Rimedio  conti  a la  fuper- 
bia . 447 

centra  V au ariti*  . 488 
, centra  tira.  49.2 

conti  a l'tnui  dia.  481, 

contro,  la  gela.  484 

confa 


T A V 

t contro,  la  Infuria.  479 
contro,  V accidia.  4 96 
Riferimento  d'vn  Cana- 
li ere.  288 

Riferimento  ctvn  caua- 
l ter  e fpagnuolo.  278 
Riferimento  d'vn  Prenci 
pe  . 27 6 

Rifpofia  motteggeuole  2 62 
Rifpofia  ridicola.  5 50 

Rifpofia  dell'oracolo  a gli 
Ateniefi.  74  0 

Rifpofia  d' Ari fiippo  a Di 
nifio  tiranno.  fo 
Rifpofia]  dì  Pirro  ad  vn 
prefuntuofo . f 

Rifpofia  de  Cartagine  fi  à 

Romani . 2 6 

» 

Rifpofia  d'vn  Santo.  599 
Rifpofia  d'vn  Marche fe , 
13  z 

Rimelatine • 201 

Riuerenz.a  con  le  ginoc- 
chia. 2 69 

Rochiella  conquiftata  dal 
Re.  j 

Roma  per  V otie  difirutta. 
4 96 

Romani  & lor  virtù.  185 
lor  co  fiumi.  285.319 
come  honor attano  i vir- 
tuosi. 285.556. 

Protettori  de*  magifirati  . 

caftigano  gli  ambitiofi . 
3l9 

- è 


ola: 

Rofd  fra  le  cipolle . 5-19 

Ruota  della  fortuna , 761 
Rufcelli , /#*  imprefe  . 

Ruta\fimbolo  di  pudicit'ut . 
410 

S 

SAbbato  del  ripofo  qual 

fi»-  . jcy 

Sacrificio  volontario  come 
fi  faccia.  461 

Sacrifici/  d'h nomini,  240 
Sacrificio  più  grato  à Di» 
246 

Sacerdoti  di  Gierufalem . 
9* 

Salamone  & fuoi  detti 


60.525.443.305.j1 
Salomone  idolatra  per  luf 


furia . 

478 

fuo  giudi  ciò. 

100 

fuoi  facrtficij. 

*4* 

fuo  tempio. 

*4* 

Saluti  di  pace. 

260 

Saluti  di  lettere. 

261 

Saluti  di  bene  ditti  one  . 

272 

Saluto  del  bacio . 

2 62 

Santo  fepolcro. 

371 

S. Mar  tino  3 & fua  prof  e- 

tia. 

227 

S.  Domenico . 59 

5.  Pietro  autor  de  Brieui . 

I?3 

Sani  più pericoìofi  che 
gl'tn- 


* 2? infermi . 511 

Sapor  Rè  & fua  fuperbia . 

* ; ^ 3 . 

Saturno  & fuo  regno.  1 4 
Sauio  come  fi  conofca.  77 
Scipione  Africano  rifiutò 
gli  b onori.  324 

Scipione  & fitto  detto.  1 %6 
Scrittori  {3*  lor  lodi . 2 84 
lorfine.  $84 

Scarabeo  J Imbolo  dideli- 
[ tie.  ' 498 

Scienza  fie  conuenga  al 
Prencipe.  183 

Scìochezza  ridicola.  i6z 
Scorpione  nell'acqua  non 
nuòce . 598 

Scuole  di  Parigi.  28 
' Scuole  della  dottrina 
Chrifiliana.  $61 

Seder  alla  de  firn.  273 
Segni  di  projfima  ruina . 

Seiano  & fua  mi  feri  a.  z 98 

Semiramis  s’affatico  per 

l’honore.  302 

fuo  Sepolcro.  106 

Se  giu  fio  fila  il  defiiderio  di 

preualer  agli  altri. $ 07 

Senatori  Romani.  1 86 

Seneca fo  fua  memoria.8z 

Sentenze  not  abili,  71  .79. 

443  •47i-f04.f4f.  581. 

• 4*4  ; , • . , 
Sepoltura  a cui  fi  rileghi4. 

: 3*7  ; 

- 


Sepolcro  c£  Achille.  '304 
Sepoltura  dell' afino.  487 
Serpente  fimbolo  di  fobrie 

tà.  484 

Seruio  Sulpitio . 1 z 6 

Sibille  & lor  mifierij.  1 49 
Silentio  ornamento  delle 
donne. 

Stila  gratiofo  à poeti.  i8jr 
portato  da  fonatori  alla 
fepoltura.  368 

Siamo  tenuti  a cùnferuaY 
Infama.'  >34^ 

Simia  geroglifico  de  gliji- 
manti  di  fefiejft.  41*4 
Simon  Mago . 3 18 

Simile  prefetto  & fi«> 
tafio.  ...  \ *97 

Sindicatori.  14^ 

Sififo  & fua  tauold  73  * 
Smontar  dà  caualto per  ri 
uerenza. 

Smemorati  & lor  inf eliti 
tà.  ....  , 83 

Sobrietà  gicua  alla  pudi - 
citta « , v 4° 8 
SoCrate  fà  fido  detti.  95. 
261  310.741 
luffuriofo  di  natura. 471 
. fptneeuai  belli  a{lafilo- 
fofia.  4*o 

rifiutò  prefentlk  3Z0 
Sonetto  LatinO  . 227 

Specchio , Ò*/«» 

702.473 

•vtile  à'gicuanu  498 


4 \ A 


Vtile  à e enfi  fi  enti.  49 
$ pur  ut  eri  del  prencipe.jz 
Speranza  del  giudice.  104 
Sfatto,  fr  fua  corona.  273 
Stefano  Ruffa.  194 
. . Stolti  perche  auuentura - 
ti.  4fS 

Stoppa  dbbrufciata  nella 
creationc  de  Pontefici 
13* 

Strali  d'amore  dorati. io  f 
Strali  d’ Amore  impiom- 
bati . ioy 

Struzzo  Jimbolo  de  gli 
hippocriti . 74 

Succejfo  tnaefiro  de  gli 
fcioccht  pò 

Superbia  capo  del  Diauo - 
lo.  f7f 

»4/r  a . 4 76 

rimedio  contea  effa  477 
^Superbia  dei  gran  Turco 

. SWor  4/2  Chrifio  in  mor- 
te.  fi7 

•Sul pitto  rifiuto  la  moglie 
41  z 


TAcendo  alcuna  voi - 
tnfibìafima.  287 

Talete  beffato  dalla  fan - 
/*.  ' j4r 

Tauole  rotonde.  574 

Teologia  vtile  al  prenci - 

J*'  *3 


T emiflocle  ■&  fuoi  detti» 
: *1-80:311 
Tepio  di  Salomone.  143 
T épio  della  concordi  a- 3 49 
Tepo  & fua  velocità.  103 
T Speranza  come  s'v fi.  f S 
Teli udine  Jimbolo  di  pudi 
' 41 S 

Tefiamento  dell'infermo. 

193 

‘ Tiberio  & fuo  detto.  3 

non  mutaua  gli  vffc ta- 
li- IJ  2» 

honoraua  i magiftrati  * 
14? 

Timor  di  Dio  nel  prenci - 
pe.  27 

Timor  di  morte  ab  brenta 
la  vita.  a 6 

Titio  cfr  fua  fattola.  47^ 
T /«<*  fauola.  $3  2 
' ri/o/lr  Car/o  r.  64 
Titoli  di  lettere  27 p 
Tobia  & /m®  legato . 7 94 
Tomafo  Pad  ucci.  194 
TorejuatoTaffo . '314 

Torr*  la  firada  per  di. 

fprezXo  z?3 

Traditori  indegni  di  fepol 
tura . 367 

Traiano  fa  fuo  detto.  40 
Tremelefìte  nella  morte  . 

’ *49 

Tre  eccellenze  del  poema 
Thofcano.  • 20£ 

Tre  coffe  cinganano.  423 
Tre 


« 


T A v: 

*Tre  cofe  da  tutti  defidera 

tt  • 

Tre  cofe  cagioni  di  quere-  \ 

' lo.  54* 

Tre  co  fi dobbiamo  fape» 

n.  457 

Tre  càfefdno  accorto. $6± 
Tre  felicità  delle  donne • 

4*4 

Tre  donne  diedero  nome  ài 
: le  tre  -porti  dèi  mondo . 
5-8*  • 

Tre  modi  di  conofcer  fe 
fiejfo.  4*o 

Tre  meffdggieri  della  mór 
te  i *o£ 

Tribolati  & loro  confortò* 

4 69  [ -,  \ 

Tribol diioni  comi  fifofi eri 
gano . • *-k-  469 

trionfo  & fué  conditio. 

ni*.  M* 

triónfo  fupremò  fiotton  i 

105 M** 

Turchi  3 & ìor  co&umè  * 

' 114  ..  . • • ‘ 

Turno  di  grande  fiat ter di 
v SS 

v 

\f  Alerio  V ubinola  irà 
t V toratiònì  fune- 
bri. . 5*9' 

Vanagloria  nàfcèdàlbe- 
. né-  . ?°5 

Y al ent intano  & fuo  detto 
48  f 


o i*Ar 

F4/?  di  Giòue . 

Vecchi  oflinath  'i,  v 500 
Vecchi  perche  non.  Ram- 
mendino. 

Vecchi  s'b  onorano.  X84 
Vedouàiy  fuo  dettò . 176 
Vedane  federate  • 406 

Venere  & fuo  carro.  410*' 
Venere  armata  . 17 

Veneti»  & fua  etimolo- 
già  xj8 

Yen  e ti  ani  , pie ferif cono 
Varme  ode  lettere.  190 
Venetian*  nobilitarono  al- 
cuni Cittadini  « 30Ì 

Ventidio  motttggiàtò.2  $ 6 
r Ver fo  Latino*  izjj 
Vtrfo  Thofctmò.  ,\l.  xx£ 
Fery?  retrogradi • i8^ 

F*ry£  leonini  ; V.  " xòi 
Fery? fq uiliti ci.  2 o h , 
Vef cotto  - di\Modògnetto  • 

x6x  : ' L . 

Ve fpafiano  deforme . 8f 
beffo  vn  fuo  fattori to  16 
h onora  tt  a i Magtfirati  * 

«.  Ì6.7  . .j.' * 
fua  piàceuoÌezzdi\  if 
. ; T.  vèfpafianò  abbotriua 
le  confi /catióni.  iqf 
jrffiàalè  rfat&  morir  col 
fumò . i-9$ 

VffUiali  nuditi  & tot  prò - 
feffione-  ^ 5 * 

ygonotri  fi  chiamano  * vati 

.'.jUjK»  là.. * 


Vino,&  fuoi  effetti , 60 
Virgilio  & fuo  giorno  na- 
- tale  . zi 3: 

Virtù  come  fi  dipinga . 47 
come  fi  conofca . 47 

non  fi  trotta  perfetta  in 
alcun e.  48 

fue  lodi . 89 

fuoi  effetti.  89 

nel  contrafio  ' è maggio^ 
re.  387 

rifiede  fui  monte.  89. 
'Seguita  da  pochi.  9 X 
Virtù  del? oro,  & dell'ar- 
gento . io? 

Virtù  fintile  alla  farti  fa. 

48 

Virtù  dei-nome  di  Giesù  « 

' 601 

Virtuo fi  troncano  il  capo 
delthidra.  91 

Virtuofinel  primo. grado 

49 

Virtù  trasformar  D/0.47 
Virtù  in  alcuni  vecchi  fi 
rallenta.  134 

Virtù  del  Duca  di  Neuers 

' 37  ~ 

‘Vitto  fimìle  all'infermità. 
I 48 

Vitto  trasforma  in  beffte 
4 7 

Vitiofi  trasformati  in fie- 
- re,&  in  [affi.  91 

Vita  & fue  mi  ferie  . 53 1 
Vita  lunga  da  tuffi  fra- 

r « • J * ~ ^ 


mata. 

fimile  al  ferro..  49^ 
Vittoria  Nuuoloni.  43'i 
Vittorie  d'Henrico  Hi.  3 
V 'tuer  bene  come  fi  poffa  . 

Vniuerfità  di  Parigi.^  z8 
Voci  latine  nella  lingua 
Thoficana . zzz. 

Voci  Grecite.  .tX-zzf. 

Voci  di  palazzo.  zz\ 

Voci  theologali  . _ 227 

Foci  deriuate.  zzp 

Voci  compofie . zzcp 

Voi  cario  & fua  fauci  a.  34 
Voltano  deforme.  . 8 7 
F/fl.  antico  difficile  a le- 
uarfi . 

Vfo  & dottrina  fanno  prtt 
dente.  3® 

X 

jll  C .ut 

XEnocrate  3 & fui 
^ motto.  in 

Xerfe  moffe  guerra  al  ma 
re.  6f 

Xerfe&  fua  infolenza.^ct 
Xerfe  di  grande  fiatar  a 
88 

- * z ~ 

Acheo  & fuo  mifieriò 

140 

Zana  V i alar  da.  43  ® 
Zenone  & fua  fciagura. 

■ >.??.  ( 
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DE’  PROVERBI 


ALLEGATI 


NELL’ OPERA 


* >\\  ' 

• • ■ » - -*  j H 4 


.a 


Chi  non  pi 
fa  ben  por 
ta  car . 4 
Acqua  Lo 
tana  pon 
fpegnefuo 
4i 

Adorar  una  pietra  di  [e- 
poltro  per  vn  Dio,  187 
Alla  porta  chiufa  il  Dia 
; uolo  volge  le  f pali  e, 
567 

Al  fine  fi  canta  la  gloria  • 

. zz9 

Al  Leone  bene  fiala  quar 
tana.  714 

Altri  cangia  il  pelo  anzi 
ò che'/ vezzo  . 1 foo 
Al  villano  non  dar  bae- 
1 chetea  in  mano . ijo 
Argent  faicl  tout . 104 

Afino  coronato . Zf 
Aung  fin  vn  & demy.  1 7 

$_'i  ,^v>‘>vv4  .. 

f--  T : 4 y.  r:  ^ 1 ' ■'  • 

BVon  panerò  & catttìr- 
un  oca.  607 


tv  frwtttvr  'ir^v-ìxtvv.'.a 

C 

CHi  ben  dorme  non  fen 
te  le  pulci . 

Chi  non  giarda  innanzi 
rimane  dietro,  ir 
Chi  fole  fi  confi  glia  filo  fi 
pente.  . a 
C&  w»  può  far  pepa  fac- 
cia foggia.  Zin- 

chi perde  la  roba , perde 
il  configlio .)  158 

Chi  ha  paura  dell'anima , 
non  farà  mai  ricco J,  chi 
ha  paura  del  còrpo , no 
farà  mai  ardito  . 158 

■Conofcer  lice  da  t unghie 
i leoni.  124 

Corni  con  comi  non  fi  ca- 
nna gli  occhi.  tot 
Crudeltà  confuma  amo- 
. re.  ; c.  . 44? 

Cuor  forte  rompe  cattiua 
forte . 59 

• D.  ■}»>,  1 

DAI  Remo  ai  tribuna t 
le.  ~ 2 90 

Dar  la  farina #1.  Dianole 

' òy 


t 


,v 


T A ; V 

& la  fembola  a Dio. 

'ri  ri-}?  ( 

ffel  cuoio  altrui  cinture 

Urgh£.  4*9 

De  belli  è bello  l autunno 

_ _ c ' r-  • - 

83  ,*'* 

Diuieni  toflo  vecchio  fé 
vuoi  viuer-lungamen- 
te  vecchio.  f 07 

Dottor  di  Valenza  lunga 
vejle  & corta  fetenza . 
98 

Donna  che 1 molto  mira  ? 

poco  fila  . 413 

Donne  Agalline  per  trop 
po  andar  fi  perdono .397 
Dotte  comincia  V ingan- 
nami fi  ni f ce  il  danno  . 
3i8 

Drottt  <guoy  quii  fort.n  1 

V.  € • ^ • **  *1  • . v \ * 

E 

E Meglio  inuidia  che 
pietà . 48Q 

B meglio  dar  la  lana  che 
la  pecora.  319 

JB  meglio  capo  di  lueerta 
che  coda  di  dragone . 

Sii  5 

E meglio  le uar fi  alla  cam 
pana  che  alla  eroba.189 
£ più  facile  filo fof  are,  che 
laconiZare . 1 jq 

B più'<  fatile  ririuerfar  vn 
pofzo,  che  riformar  vn 
fc  vecchio*  jqi 


o-  £ a; 

F 

\ • ♦'  ? ‘ ~J  rr.\ 

F A bene  & non  guari 
dar  a cui.  71 

Far  di  neceffità  virtù  • 
*19  •.  . 

Figliuolo  delle  furie.  41 1 
Fra  toflo  bene  non  fi  co 

uiene.  z£t 

G 


àT\Vardarfi  delle  fatte  ^ 
VJT  199 

h 

,&kVV:v  Ti 

H Abitar  con  noi  fiefii 
449 

Hoggi  in  figura  domani  in 
■ Sepoltura.  $39 

flonora  il  buono  perche  ti 
. ! honof-a  il  tri  fio  perche 
non  ti  dishonori * 


JL  Leone  ha  rifo.  196 
Il  mal  de  molti  è vna 
gioia . 4,69 

Xl  pazzo  perla  pena  è fa , 
etio . y.q 

Il  magiftrato  dimofira  l\ 
huomo.  i8_j 

Il  vault  nieulx  eflre  co - 
quu,coqueri.  14$ 
1 doniroponoi  faffi  . m 
/ Far t hi  quanto  piu  beo - 


T A V 
-710  tanto  piu  hanno  fe 
te.  133 

Invanfi  Pefca  fe  Ih  amo 
nonhafefca . 107 

2 paueri  conducono  Poche 
à bere . 509 

L 

LA  Lima  lima  la  lima  ■> 
161 

La  lepre  ha  prefoil  Icone 
ne  col  lacco  cC oro.  1 7 
j/e  fiate  innanzi  t inuer- K 
ho  di  dietro  278 

La  coda  è peggiore  à j cor 
ti  care.  5 90-' 

Zi»  terra  cuopre gli  errori 
, de  medici.  19  j - 

Lo  / hocco  parla  col  dito . 

' 4f  < 

Lagrime  di  crocodilo.  1 f8 
14  ? 

MAcinar  mentre  pio* 
uè.  jii 

Jvj-t  mari  d'acqua  dolce . 
47 1 

Mi  fura  tutù  gli  h uomini 
con  vna  pertica . 117 

N 

» • , »%  • ..  . g 

NO  n dar  il  fante  à ca 
ni.  ijo 

Non  accade  configliar  i 


o t a: 

fortunati. ' 4f8  • 
Non  dir  letame  fe  non 
quando  tuona.  472 
Non  fi  può  trar  la  rana 
del  pantano . fjp 
Non  fi  ri  corda  del  fuono 
me . 84 

Non  fi  tofio  fi  fa  vn  tem- 
pio a Dio  come  il  diauo 
itogli  fabrica  di  rimpet 
to  vna  captila.  $63 


O Ce  far  e, 0 nulla.  3 lo  ' 
Ogni  tri  fio  cane  me 
net  coda.  3 If 

Ogni  cencio  vuof entrar  in 
bucato  . • 3$  I 

Ogni  co  fa  fi  fa  apportare 
fuori  ch/l  buon  tempo 
17 

Ogni  fior  piace  fuor  che 
quel  del  vino.  487 
Ogni  fctocco  è lungo.  87' 
Quunquc  vai  fa  come  ve- 
drai. 113  v 

P 

PElar  la  barba  al  Leon  \ 
morto.  ‘ 2 89 

E enfi  il  ladrone  che  tutti 
fi  ano  di  fua  condi  tiene. 

2 66 

Per  molte  firade  fi  va  a 

Roma  . *33 

Por* 


/** 


1. 


T A voi  a: 

Pòrco  lattato  nel  fango . senza  Cerere  & Bacchi 
fi6  fredda  e Venere  . 47^ 

Più  tojlo  can  vitto  > /Ae  Si  volgari  le  leggi  ouc  vo- 
'leon  morto . $43  gliono  t Regi.  96 

Prender  con  vna  fatta  due  Sodisfar  del  fuo  cuoio 
colombi.  117  4^6  • • 

^ Sparagno  è il  primo  gua - 


OV*ti  i figli  chieggi , 
m/  moglie  eleggi  • 
43  ^ 

Quando  lo  fterco  è in  fcd- 
no,ò  pute%o  da  fa  ddno. 
130 

gtt*/  non  fai,sà  forfè 
tafinello  . 3 * 

R 

R Accoglier  C acqua 
col  cribo  • 2 4P 

C . . . « -, 

S Angue  di  poltroni  non 
fimuoue . 491 

Sehauefft  taciuto , farefii 
filofofo.  ••  306 

Sw  fennornòn  es  faber , 
es  faber /aberlo  fer.  9 
Sei  ferpente  non  mdgiaf- 
' feferpente  , non  fareb- 
be dracone.  1 6 

Se  Marte  vegghia , Vene- 
re dorme , fe  Marte  dor 
tne  , Venere  vegghia  • 
* *96 


dagno . 394 

Sparger  le  perle  fra  porci 

\ 

T 

\ / ( A ,l;  . > * 

TErzo  Catone',  15  G 

Tutti  i groppi  van- 
no al  pettine,  yio 

Tutti  i guai  col  pane  fon 
dolci,  j 80  ■ 

Tutti  quei  c hanno  lette- 
• re  non  fon  fauij,  2 j 

1 

<*..  i-*--  p • * -i 

*T  jEntura  o Dio  che  p0 
V.  co fennobafta.  4?^ 

Vi  ha  Cafirologia , wa  h*« 
firologonon  fi  truoua # 

541  . ' 
rofii°  di  pero  fà  morir 

cento  mofche,  346  I 

Vnojfo  fra  due  cani.  240 

i/  fine  della  Tquola  da 
• tprouerbi , 


DIALOGHI 

PIACEVOLI 

DEL  SIG.  STEFANO 

G V A ZZO, 
Gentirhuomo  di  Monferrato . 


congiunta  con  te  lettere 


GIORGIO 

EtLodouico  di  2^(emours . 

N hebbe  mai  la  Città  di 
r 2 Vercelli  coli  gran  parte  dei 

mondo  in  fé  ftelTa , come  ne 


H mondo  in  fe  fletta 

hà  hoggi  per  la  venuta  del 
Chriftianiflìmo  RE  HEN- 
RI CO  1 1 1.  la  cuiMaeflà 
voi  vedete  con  quanta  anfie- 
tà , •&  con  quanti  sbagliati! enti  cafpettata  da 
innumcrabili  perfone  lungo  quella  contrada, 
lequali  inoltrano  efprelTa  nella  fronte  vna 
certa  noia,  che  fuoie  procedere  vna  brama- 
ta gioia  . 

A * LOD,‘ 


Rè  H èri- 
co  III.  di 
Francia. 


W 


WS  . 


2 ' Della  Prudenza , 

L O D.  Io  per  la  parte  mia  fopporto  volen- 
tieri quello  dilagio  perhauefil  conforto  della 
prefenza di  quello  Rè,  ilqualejdelìdero  vede- 
re infieme  con  gli  altri  Prenci  pi  ,|&  Cauallieri 
Francelicolì  per  la  chiara  fama  del  loro  valo- 
re, come  per  la  granili  ma  ricordanza  de’  miei 
antecellbri,  i quali  trafportando  di  Francia  in 
c*fadi  Italia  vnacalmadell'albero  della  cafa  di  Ne- 
&emo.  mours,rineftarono  nei  fruttiferi  colli  del  Mó- 
ferrato  , & la  confacrarono  con  tutti  i frutti 
della  poftericà  airimperio  di  cafa  Paleoioga* 
à cui  degnamenteèfuccefla  la  Gonzaga  ^on- 
de non  pollò  non  amare , & veder  con  tenero 
occhio  la  natione  Francefc. 

G IO  R.  Giuililhmoèilvoftrodefiderio, 
&c  quato  al  valore  di  quello  Rè  polliamo  ben 
dire,  che  scegli  verrà  accrefcendo  con  l*età , 
co  l’opere  queil’altero  grido,  che  di  fe  Hello  hi 
fparfo  ne’fuoi  più  verdi  anni, mentre  era  Duca 
d'Angio , nò  fu, nè  forfè  fia  giamai  più  poten- 
te^ piùgloriofo  Rèdi  lui>il  quale  tanto  mag- 
gior merito  lì  èacquillato  prelTo  à Dio,&  cre- 
dito preiro  al  mondo , quato  le  fue  imprefe  fo- 
no Hate  in  difefadellafedccatholicajinfino 
allo  fpargimento  del  langue  dalla  dubbiofa  fe 
rita,che gli  fu  data  predo  la  gola , di  che  ne  ró- 
de tellimoniàza  la  cazone  fatta  da  vn  vollro 
Academicodi  Cafale,ouefono  quelle  parole. 
Tinta'rimafe  in  quella  cruda  guerra 
Del  fuo  [angue  la  terra 
Lieta  d'vn  tanto  honor , ma  sbigottita 
• Reggendo  inforf ? del  fuo  la  vita . 


\ 
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L O D.  Vipera  Tempre  felice  qucfto  Re  fo-  Tre 
lamenre  perla  memoria  di  quelle  tre  fegnala-  torit  .*** 
tCi&c  virtoriofeimprefedi  Móconteurjdi  Giar  Henne* 
nac,&  della  Rocchiella, nelle  quali  non  proua  1 * 
rono  gli  Vgonotti  il  più  acerbo  nemico  di  lui. 

Gl  OR.  Voi  li  chiamare  Vgonotti,  & efli 
fi  fono  vfurpati  il  titolo  di  Vangelifti . 

LOD.  Meritamente  fi  fono  vfurpati  que-  Vgonotti 
(lo  titolo;  perche  fi  come  Scipione  portauail  fi  f*nn*  K 
nome  d’ Africano  non  perche fofled* Africa:  CÌ3tammr 
ma  perche  la  diftrufte',  coli  efiì  portano  il  no- 
me ili  Vangelifti  no  perche  ofieruino:  ma  per-  • 
che  fcioccamente  fi  perfuadono  di  poter  di- 
ftruggere  il  vero  fentimento  del  diuino,&'inc- 
fpugnabil  Vangelo.  Ma  torniamo  al  Re,&  di 
temi  vi  prego , quel  che  fperiate  della  vitafua 
nel  tempo  a venire. 

- G I O R.  Ancora  che  s’habbiaà  fperarna 
bene,tuttauia  m’imagino,ch’eftendo  altra  co- 
fal’vbidire,  altra  il  commandarc,  aliai  meno 
haueua  egli  da  penfare  mentre  era  luogotené- 
tedi  Carlo  fuo  fratello  > di  quel  c’haurà  hora 
eftendo  Rè  . 

LOD.  Eflamino  cicche  dite, &eftam  ino  inferi* 
cheteofi  graue,  & infopportabil  pefo  parue  chitimx- 
l’imperioàTiberio,  che*l  nome  di  gran  beftia  t0  ^aTi 
fù  vdito  dargli, & di  qui  habbiamo  a dire,jche  beriogrt 
per  ben  reggere  cofi  gran  beltiajgran  fenno  bi  • 
fogni  al  Prencipe , & che  per  ciò  fi  richieggia 
in  lui  fopra  tutte  l’altre  virtù  la  P R V D E N- 
ZA . Credo  ch’ancora  voi  difcendiatenella 
medefi ma  opinione  ; de  però  molto  mi  piace* 

A * rebbe 
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rebbe  che  per  allegamento  della  fiacchezza 
che  fi  fentenell’afpettarilRè,  vi  con  ten rade 
di  fpiegar  qualche  vodro  concetto  intorno  al 
modo  del  ben  regnare. 

G I O R.  Io  non  difcordo  punto  dal  giudi- 
ciò  vodro  intorno  alla  prudenza  del  Re,  anzi 
io  (limo  che  quando  egli  fi  truoua  ignudo  di 
quella  vitrù , all’hora  il  titolo  della  gran  bellia 
s’babbia  à riferire  non  al  Prencipato , ma  al 
Prencipe  ideilo , & pollino  dire  i fuoi  mefehi- 
ni  fudditi  da  cotato  flagello  percofli,  cbequal- 
chegran  peccato  habbiano  commeflo.Ma  ai 
la  richieda  che  voi  mi  fate > ch’io  v’apra  qual- , 
che  mio  penfiero  appartenente  al  regno,io  no 
vi  confento,  perche  fono  date  cofi  diflufamen 
teinfegnateàPrencipi  dadiuerfi  fcritrorian- 
tichi,  & moderni  le  maniere  del  ben  regnare, 
che  hormai  riftringerle  più  toflo  che  ampliar- 
le con  uerrebbe;&  fe  à cofi  bada  perfona  coni’  j 
io  fono ^ il  ragionar  di  cofi  alto  l'oggetto  non 
folle  vietato, io’direi  che  la  gran  copia  de5  libri 
appartenenti  al  regno,offende,&  confonde  la 
mente  de’  Prenci  pi , & è cagione  ch’efli  perla 
moltitudinedegli  vflici , & degli  oblighi  che 
fono  loro  impodi, non  diano  molta  fedeajque 
gli  fcrittori,  alcuni  de’  quali  caricando  con  af- 
fai poca  difcrertionela  loma, & non  la  toccan 
do  pur  con  vn  dito,  non  fanno  quanto  ella  fia 
graueàfodenere,  &cómefia  vero  quel  detto, 
à chi  non  pela  ben  porta. 

L O D.  Io  dunque  mi  perfuado  ch’opera 
ruolto  gioueuole  3 & à Prencipi  gcatiflima  fa- 

. - A ‘ rebbe 
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rebbeche  s’ingegnafle  di  veder  tutto  ciò  che 
gli  antichi,  & 1 moderni  hanno  fcricto , & do- 
pò l’hauer  giuftamcnte  bilanciata  la  diuerfità 
de  i tempi , & de1  coftumi  pattati , & prefenti, 
venitte  con  occhio  difcreto  riformando  non 
meno  con  facilità,  che  con  breuità  le  leggi  del 
regnare . 

G I O R.  Quella  fatica  aliai  piò  ad  vn'Pré 
ripe, che  ad  vn  priuato  ficonuerrcbbe,&:  fi  1 prene * 
come  fu  detto,  che  beatefarebbono  le  Repu*  * c\ ** 
blichefe i Rè  filofofattero , ouero i filofofi  re-  afa[ar  * 
gnattero,cofi  conchiuder  fi  potrebbe,  che  per  * 
fette  follerò  le  leggi  del  regno  fe  i Rè  fcriuette- 
ro  le  leggi,  ouero  gli  Scrittori  delle  leggi  regnaf 
fero.  Et  quando  io  vengo  ben  ricercando  que* 

Ilo  fatto, parmi  che  i Prencipihabbiano  vn 
poco  di  ragione  di  fdegnarfi  contra  le  perfone 

{>riuate , le  quali  non  hauendo  mai  ettercitato 
’im  perio,nè  fatto  pruoua  come  fi  fcon  trino  le 
leggi  col  Prenci  paro, corrono  con  la  lieue,  pre- 
cipiterà, & mal  prattica  penna  à volerli  am- 
maellrare  fenza  ellerne  richielli , &c  fenza  ri- 
cordarli delia  fentenza  di  Pirro , il  quale  veg-  Rirpofl* 
gendo  vno  che  fenza  eller  mai  flatoalla  guer-  di  p/rr». 
ra,s’offeriua  d’infegnarli  l’arte  d’ordinar  bene 
vn’elfercito,glirifpofe,  che  non  haueua  bifo- 
gnod’vn  Capitano,  il  quale  non  hauellemaì 
vdito  il  fuono  della  tromba:  onde  vengo  cóli-  ■ 

derando  che  tutti  gli  Icrittori  fanno  atto  di  lor  - . 

degno,  appigliandoli  à quelle  feienze,  nelle 
quali  con  gràde  lludio  no  meno  prattico , che 
teorico  fi  fono  lungamenteeflercirat», come 

A y M. Tullio 
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j M.Tulliofcriuendo  dell’oratore,  Horatiodel- 
j Farce  poetica , AriltolTeno  della')  M tifica,  To- 
lomeo deIl*aftroIogia>  & altri  della  lor  parti- 
colar  profeffìone:  ma  che  vn  femplice  Citta- 
dino s'auanzi  à voler  infticuir  vn  Prencipe , io 
non  me  ne  pollo  dar  pace,  perche  mi  pare  atto 
prefontuofo  mefcolato  con  follia. 

LO  D.  Secoli  è,  bifogna  dir  villania  àPla- 
/ tone,che  s'attribuì  tanto  non  hauendomai 
:V'  tocco  nè  fcettro,  nè  corona. 

Gl  OR.  Non  voglio,  che  alfolutamente 
biafimiamo  nè  Platone, nè  gli  altroché  con  le 
lor opere  hanno  inftituito  il  Prencipe,  perche 
hanno  ragionato  comefiIofofi,la  profeffione 
de’  quali  è di  dar  precetti  non  meno  politici  » 
che  economici,  Se  d’informar  gli  animi  altrui 
di  quei  coltami , Se  di  quelle  virtù,  che  ne’  go- 
uerni  di  lor  medefimi,delle  cafe>  Se  delle  Città 
d richieggono  : ma  non  faremo  peccato, nè  li 
potrà  aferiuer  à beftemmia,quàdo  diremo  che 
non  fu , nè  forfè  fia  giamai  alcun  Prencipe , il 
quale  i loro  precetti  compiutamente  ofleruafi. 

, fe , Se  fe  pure  alcun  ve  ne  folle, non  per  ciò  egli 
farebbe  perfetto  Prencipe,  pofeia  che  hoggidì 
è tanto  crefciuta  la  malitia,&  fono  in  tal  mo- 
do riuerfati  i coltami , & la  forma  del  viuere* 
che  nuoue  leggi,  nuoue  cófiderationi,  Se  nuo- 
3 lefotglt  ui  partiti  lì  richieggono , Se  fecondo  la  regola 
l*le.  legale,  quelle  cofe  che  di  nuouoaucngono,di 
nuouo  rimedio  hanno  bifogno’,  Se  per  finirla* 
poco  fauio  farebbe  ftimato  quel  Re,  il  quale 
volelfe  fermarli  feropre  tra  i confini  de’  pre- 
cetti 
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cetti  fcritti  da'filofofi,  perche  fecondo  la  diuer 
fica  delle  perfone,& delle circoftanze hanno 
degnamétead  vfare,ò  più  rigide, ò più  rimefl'c 
maniere  nell'eflecutioni.  Per  le  quali  cofe  tor- 
no a dire,  che  à loro  apputo , i quali  fi  trouano 
fui  fatto, & a quali  fi  prefentano  ogn'hora  nuo 
ui  accidéti  meriteuoli  di  nuoue  con fiderario- 
ni , toccherebbe  fcrtuere  le  leggi  del  regnare 
tratte  da  i fonti  della  teorica,  & della  prattica. 

L O D.  Poi  che  le  ragioni  da  voi  addotte» 
& la  m odeftiavoftra  vi  ritengono  dal  decor- 
rere delle  maniero  del  regnare  >graue  no  vifia 
almeno  d’accennare  alcuna  colà  più  vtileai 
Re,&  più  neceflaria . 

G I O R.  Per  non  difubidiruiin  tutto,  di- 
rò alcuna  cofa , con  quella  conditioneperò, 
che  mi  fia  lecito  d'andar  fecondo  il  mio  natu- 
rai coftume, faltellàdo  di  palo  in  frafea,  & mec 
termi  fuori  di  ftrada,  & applicar  la  Luna  à gà- 
bari,  & ragionar  famigliarmenre , & con  pia- 
ceuolezza . Io, come  fapere.fui  fempre  nemi- 
co di  quelli  che  vogliono  ftar  sepre  fui  tuono 
della  grauità,&  fi  recano  à poca  dignità  il  me- 
fcolar  ne' ragionamenti  loro  alcun  detto  vol- 
gare^ commune,  & mi  conformo  volentie- 
ri alla  natura,  & alla  mente  del  piaceuole  Pla- 
tone, il  quale  veggendo  Xenocratej&  Dione 
oltre  modo  rigidi,  & aufteri,  gli  eflortò  à voler 
far  facrifìcio  alle  Grade|,  accioche  diuenifTero 
piu  famigliati,. 

LO  D.  Haueteragione.’perchcquantuque 
i’huomo  fi  a nato  più  alla  granita,  che  alla  dif. 

. , A4  fol** 
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folutezza , tuttauia  egli  è animai  rifibile,  onda 
allontanandoli  in  tutto  dal  piacere)  & da  gio- 
chile ribelle  di  feftefTo)&  deJlafua  natura. 

G I O R.  Aggiungeteui,ch*cgli  è tato  lon- 
tano dalla  ciuiltà , quanto  accennò  il  filofofo, 
il  quale  appunto  chiama  ruftico  colui, che  non 
dice  mai  alcuna  cola  da  fcherzo  > ne  fopporta, 
quei  che  fono  di  tal  natura. 

L O D.  Io  conuengo  có  etto  voi,&  poi  che 
la  vita  noftra  hà  per  vn  piacere  mille  tormen- 
ti,io  ftimo  che  ci  conuenga  procurare  di  venir 
temperando  lafua  amarezza  con  la  dolcezza 
di  qualche  lieto  ragionamento,  il  che  farà  vn 
mantenerli  in  vita  mal  grado  della  morte. 

G I O R.  Anzi  farà  vn’vcciderla  morrei 
falute>  & beneficio  della  vita.  Io  adunque  per 
reggimento  della  gran  be{liadico>checonuie 
ne  innanzi  ad  ogn’altra  cofa  foffiar  nell’orec-  • 
chio  del  Rè  quello  ricordo  > che  tutti  i poten* 
tati  fono  brieui,pericolofi,&  difficili. 

LOD.  Comeintendetechefianobrieuià 

G I O R.  Io  l’intendo  come  Tintele  quel 
che  ditte)  o<pi  potentato  è brieuevita,il  quale 
confiderò  cne-1  Rè  veggendofidatala  fupre- 
ma  autorità  di  commandar  à tutti,  fenza  ha- 
uerchi  commandi  à lui,  & dandoli  in  predai 
propri  fenfi,&  alTadulationi  altrui)  nèhauen- 
do  chi  mai  gli  contradica, facilmente  è porta- 
to dal  vento  della  leggierezza  Copra  il  mon- 
te della  luperbia,dal  quale  fe  ne  vien preci- 
pitando nel  profondo  abitto degli  errori,  per 
cagione  de*  quali  gli  vengono  addotto  le  con-v 

giure 
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giure  contra  il  regno  1 ò contra  la  vita»  ò rima- 
ne, cornea  Dio  piace,  prillo  della  defiderata 
fuccellìone , onde  fegue  che’l  regno  hà  brieue 
vita,&  fi  vàdavn  legnaggio  all’altro  trasfe- 
rendo. 

LOD,  Hora fi  ch’io intédo la  breuità  de* 
potentati,  & cofi  l’intefe  vn  pittore,  il  quale 
aftrettodavn  Tiranno  àleuar  dalle  mura  del 
palazzo  tutte  l’arme  de*  Prencipi  anteceflòru 
& dipingerui  (olamente  la  Tua  >veniua  dicen- 
do nel  dipingerla  D V R A B IT  TEMPO- 
RE CVRTO.  Ma  il  Tiranno  ciò intefo,  Io 
fece  chiamar  à fé  , & dimandatagli  la  cagio- 
ne di  quelle  parole , egli  faluandofi  rifpofe  che 
le  dille,  perche  i colori  ch’egli  vfaua  nel  dipin- 
ger l’arma , non  erano  molto  buoni, & per  ciò 
la  pittura  durerebbe  poco. 

. G.IOR.  Hò  poi  detto  che  i potentati  fo- 
no pericolo  lì  non  tanto  per  rifpetto  del  regno, 
& della'  perfona , quanto  per  rifpetto  dell’ani- 
ma, perche  cadde  Pietro, & molt’alrri  dal  pia- 
no , & fi  rileuarono , ma  caddè  Lucifero  dal 
Cielo,&  no  potè  riforgere.  Hò  detto  che  fono 
difficili  perche  fi  ricerca  vna  /ingoiare,  & fo- 
prahumana  deprezza  nel  reggiméto  di  fe  Bef- 
fo^ de’  popoli, de  nella  difelà,&  conferuatio- 
n e del  regno. 

LOD.  Di  qui  fi  vede  con  quanto  fenno 
habbiano  gli  Spagnuoli  introdotto  vn  certo 

I>rouerbio,  il  quale  non  fi  può  nella  lingua  Ita- 
ica  vagamente  ifprimere,  cioè,ferSennor  no 
es  fa  ber,es  faberlo  fer, 

GIOR. 
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G I O R.  Non  intendo  bene  quelle  parole. 

L O D.  Vogliono  inferire  che’l  fa  pere  noti 
cortile  nell’ertèc  Signore,ma  nel  faperlo  ertere. 

G I O R.  Gran  ragione  hauete  di  rallegrat- 
ili poi,che  con  tanta  felicità  pofTedete  la  lingua 
S pagnuola, nella  quale  mi  contenterei  d'hauer 
tanto  di  lume, quanto  hò  nella  Francefe. 

L O D.  Non  sò  s’io  habbia  à rallegrarmi  di 
quel  poco  ch'io  apprefì  della  fauella  Spagnuo- 
Ia,pofcia  che  mi  coffa  più  di  due  mila  feudi  al- 
la borfa,&  altrettanti  guai  al  cuore  perle  cru- 
deli guerre  de’tempi  paffati,  nelle  quali  preua- 
•lendo  la  forza  de  gli  SpagnuoIi*il  m riero  mio 
Cartello  fu  da  loro  occu'pato,&  di  fette  à nulla 
ridotto, nel  qual  tempo  jartai  più  agio  mifit 

• concerto  di  quel  c'haurei  voluto  per  appréder-* 
la  io r fauella. 

G I O R.  Tanto  mi  difpiace  Ta  cagione- 
quanto mi  piace  l'effètto. 

L O D.  Ma  torniamo  à cafa,  & n5  vi  fpiac- 
ciadi  proporre  alcun  mezo, onde i potentati 
alterando  natura  diuengano  lunghi,  fic uri, Se 
facili. 

G I O R.  Altro  non  porto 'ioà  quarto  fine 
proporre, che  quella  virtù,  che  già  hauete  pro- 
pofta,  dico  la  prudenza,  la  quale  dourà  il  Rè 
eleggere  per  fua  legitima  fpofa,  & Reina. 

LOD.  Perche  quella  virtù  comprende 
quafi  in  vn  cerchio  tute  Paltre  , vorrei  che 
.me  la  {delle  prima à conolcere,&  mi  dicerte 
ouerta  principalmente  riporta,  V 

• ' G 1 0 R«  Chi  volefTe  propriamente  , de 

com- 
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compiutamente: dimollrarla,haurebbc idi-  Prudt^s 
re  ch’ella  è vn  verohabito  attiuo,&in  parti-  cj!e  C0J* 
colare,  & in  atto  per  ogni  calo  > che  auenga-^4* 
intorno  al  bene,  ornale  deirhuomo:  ma  per 
non  (pender  tempo  in  quella  ampia  cófidera- 
rione,  mi  riflringoà  dirui  che  quella  virtù  fé- 
códo  l’opinione  d’vn  diuotohuomo,  è ri polla 
fra’!  bue,&  l’a  fino, per  che  1*  vno  d’eHì  cornuto  y*  , 

fignificainganno,&maIitia,raItro  llupido  li-  \ ^jino\ 
gni.fica  fciocchezza,che  fono  gli  ellremi  della 
prudenza:  Et  però  nollro  Signore  giacendo 
fra  quelli  due  animali , ciinfegnò  il  mezo  vir- 
tuofojche  è non  ingannare,  nè  lafciàrfi  ingan-  / 

nare,  il  che  quanto  ad  vn  Rè  fi  richiegga , vo- 
flro  ne  fia  il  giudicio.Quefla  virtù  è parimente 
ripolla  nei  veder  lontano  ,&  confiderare  non  • 
chelecofe  prefenti,ma  le  future. 

LOD.  Veramente  fe’l  Prencipc  in  tutte 
le  fueattioni  non  con  fiderà  in  fine, egli  lì  pone 
in  gran  pericolo,  & fi rauede alilo  collo  quan- 
to iia  vero  quei  fententiofo  detcorchi  non  guar 
da  innanzi, rimanedi  dietro. 

G I O R.  Odo  in  poche  parole  gran  Tenti-  s 
mento, ma  d’onde  credete  che  trahelTe  origine 
quello  proucrbio? 

LOD.  Forfè  dalla  fauola  delle  rane, le  qua-  Fattoi a -, 
li  poi  che  rimale  afciutta  la  palude , oue  erano  delle  reo-  ; \ 
Hate  il  verno , prefero  partito  di  faltar  in  vn  ne. 
pozzo  quiui  vicino, ma  nel  voler  elFequire  il  lo-  i^J 

ro pazzo, &inconfiderato  proponimento , la  # 
più  aueduta  d’elTe  fece  loro  volger  penfiero 
dicedo,  & fe'f  pozzo  rimandle  afciutto  che  mo 

do  . 
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do  ( sfortunate  noi ) haurerao  poid’vfcirne? 

G I O R.  Piaceuole  è il  prouerbio,piaceuc*- 
Je  la  fauola,piaceuoIidìmo  voi,  che  con  tata  di 
fcrettionegli  hauere  aggroppaci  inficine.  Ve- 
dete dunque  come  bene  ftiaà  tutti , ma  più  al 
Rè, fotto  il  cui  gouerno  viuono  infiniti  popoli, 
il  veder  le  cole  preferiti,  Pan  tiuider  le  future* 
e*l  prouederui  in  tempo  opportuno, il  che  volle 
lignificare  vn  volito  Academicodetco  il  Pre- 
fago  portando  firn  prefa  del  riccio  marino,  il 
quale  preueggendo  la  tempefta,ficuopre  tutto 
di  ghiaia.Er  però fefofie data à meil  caricodi 
ragionar  nel  colpetto  di  tutti  PrencipiChri- 
iliani,  & io  haueflì  predo  di  loro  (qualche  cre- 
dito, oh  quanto  volentieri  entrerei  in  campo 
con  quelle  parole.Vdite  (ignori  terreni  ciò  che 
da  parte  del  Re  celelle  vengo  à ricordami.  Ri 
eonofcete  hormai  voi  (ledi , & confedate  che 
non  vi  hà  il  maggior  difagio,che  l’  eder  voti  di 
EJfirta-fa pere*  Adornate  ileempio  del  cuor  vollro 
tione  a per  rieeuere , Se  albergami  dentro  il  lanto  fi- 
?r  enei  fi.  mulacro  della  PRVDENZA  fermidimo 
foftegno>faIdidìmofondaméto,&ficuridirna 
feorta  di  tutte  le  volile  imprefe.  Inchinate 
l’alta  vollra  mente,  & feguendocon  humili 
Rè  salo-  prieghi  le  vefirigia  del  gran  Re  Salomone,  al- 
mone,  troà  Dioottimo  mafiìmo  non  chiedere,  che 
l’entrata  di  quella  principale,&  reai  virtù  in 
voi  medefimi  *,  & s’ella  per  fua  diuina  bontà  v» 
fia  già  mai  con  ceda,  felici  chiamateui,&  con- 
tenti , Se  viuete  ficuri  che  quedo  facro  teforo, 
& quello  riuei'édonumehabbia  in  ogni  tem- 
po 


€t  Dottrina  del  Rè.  13 

poà  cònlèruar  voi  medefimi , le  famiglie  ,i  re- 
gni > & i popoli  vollri  in  coli  fermo  flato  , che 
nè  la  maluagirà  delle  ftianiere  genti  > nè  finii-  t< 
die  domeftiche, nè  la  mutatione de’  luoghi , nè 
la  varietà  de’tempi , nè  altro  accidente  ha  per 
turbar  mai  la  pace>&  la  tranquillità  noftra. 

O beati  voi>ò  nò  mai  pienamente  lodati,ò  voi 
degni  di  Tempi  terno  honore,  fe  della  prudenza  pruden~  ' 
‘ nò  meno  che  de  regni  vi  vedrete  Signori.  Que-  za  3 & 
fta.u’in fegnerà  à conofcere,  & à reggere  vo irMOi  effet 
f tellina  famiglia')  le  Città,  & i fudditi.  Quella  ti, 
vi  renderà  certilfimi  di  quel  che  fuggire,  & 
di  quel  che  feguire  vi  conuenga . Quella  vi 
recherà  prontezza  , ifperenza  , memoria  , & 
difcorfo.  Quella  vi  farà  eleggere  ottimi  mini- 
ftri , & configlieli.  A quella  appoggiandomi 
quando  i fuccellì  non  lì  conformeranno  al  vo 
iere, conformerete  il  volere  à fuccefli  ; & lì  co- 
mela  mano  è lamedefima  olia  diliefa  ,ònel 
pugno  rillretta,  coli  voi  farete  i medefimi  nel- 
le profperità,  & nei  trauagli,.  In  quella  qua- 
1 fi  in  vno  fpecchio  mirandoui , voi  trouerete 
con  due  facce,  & à guifa  di4Giano  innanzi,  ite 
dietro  veggendo, il  prefente,èl  futuro  inten- 
derete. Con  quella  guidando  la  vira  vollra, 

& finalmente  le  terrene  grandezze  deprez- 
zando, allacelelle  gloria  con  tutto  lo  fpirito  x 

v’inalzerete. 

LOD.Se  tutti  i Signori  del  mondo  hauef- 
fero  vdite  cotelle  grani  parole, non  credo  ch’ai  * 
cuno  d’elli  hauefie  pepiate,  che  per  lui  follerò  v 
dette, perche  forfè  non  vi  ha  alcuno  d’effhche 
1 della 
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delia  fila  fciocchezza  fia  confapeuole,  Se  che 
d’efler  più  fauio,  che  potente  non  fi  perfuada.  | 

Tre Cun~  c vniuerfal  errore*,  Se  perciò  fi  dice, 

tiene  vi-  ches’un  trombetta  gridafTe,leuinfi  in  piè  tutti 
tio  vni-  i farti, non  fi  leuerebbon  le  non  gli  huomini  di 
uer fiale.  quell’arte, ma  fc  dicefie  tutti  i faui j , fi  leuereb- 
be  ogni  forte  di  perfone , quantunque  ftolte . 

GIOR.  Polliamo dunquedeterminare, 
che  la  prudenza  fia  la  reina  delle  virtù , Se  che 
fenza  ella  il  mondo  non  haurebbe  forma,  nè 
jtf;W«*gouerno,&chenó  per  altro  fi  dipingeMiner- 
ferebe  fi  ua  Con  io  feudo , fe  non  perche  il  mondo  figu- 
diptnga  ratofotto  la  forma  dello  feudo  è gouernato 
co  lo  fiu  ja[|a  prudenza,  la  qual  cófifte  nel  riuolger  pri- 
*0'  ma  per  la  mente  quel  che  fi  vuole  operare , fi 
come  dimoftrò  l’uno  de*  fette  Saufj  a ella  Gre- 
cia brieuemente,  dicendo  : Penfa,6c  poi  fà,  Se 
foggiungendo  la  meditationeèiltutto:Scdi 
qui  conchiuderemo  > che  all’hora  è d’oro  il  fe- 
colo, quando i fauij  regnano, & che’l  Prenci- 
pe col  mezo  della  prudenza  (s’impatronifca  di 
Regno  di  due  regni , cioè  del  regno  di  Saturno  , che  è la 
Saturno,  con  tem  platione , Se  del  regno  di  Gioue,  che  è 
Regno  di  l’attione. 

Gioue.  LOD.  Per  la  contem  platione  quali  cofc 
intendete  voi  ? 

Contem  GIOR.  Intendo  primieramente  quella 
platione  morale  filofofia  > la  quale  infegnò à Mosè  à ra- 
del  Trcn  gionar  con  Dio  à uccia  à faccia , diede  à Da- 
niele  lo  fpirito  profetico, rapì  l’ A portolo  Paolo 
infino  al  terzo  Cielo, Se  i n’alzò  lo  fpiritoà.mol 
ti  portandoli  fra  i chorj  Angelici,ad,  imitatio- 
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ei-edc*  quali  haurà  àriuolgerfi  àDio,&  rico- 
nofcer  da  lui  la  Tua  grandezza  » Se  chiedergli 
aiuto  in  tutte l’operefuej&  grada  di  mantene- 
re i luoi  popoli  carolici , di  fpegner  Phcrefie,  di 
fargli  facrificiodell’hauere,delfangue,&  delia 
vira  propria,  ouefi  rratcidell’honoredi  fua  di- 
urna maeflà,  Se  del  mantenimento  della  fama, 
fede.  Quella  è prudenza  Chriftiana  > onde  di- 
pende non  tanto  la  conferuatione  del  Regno  , 
ma  la  beneuolenza  > & la  diuotione  de*  (riddi- 
ti , i quali  veggendo  il  Prencipe  riuerir  Iddio*  . 
temeranno  manco  ch’egli  (ìa  |per  far  loro  al- 
cun torto-,  Se  di  qui  io  entro  in  vn’altro  pere- 
to, cioè,  che  mentre  egli  con  quella  prudenza 
riconofca  burnii  mente  il  Ilio  (lato  da  Dio*  Se 
gli  dimàdi  aiuto  nel  fuogouerno,  Pentirà  quali 
inauedutamente  entrar  nel  fuo  cuore  la  virtù 
di  quella  giudi ria, che  lì  dee elTerci tare  verlb 
Iddio*  Se  la  religione,  & fludiando  con  ogni 
maniera  dicoltiuareil  fuo  fpirito*  accenderà 
col  fuoelTempiola  Corre,  Se  i fudditialla  San- 
tità, Se  alla  diuotione  ; Se  fecome  il  gallo  fpie-  lnftitf 
ga  primal’ale,&  con  eflè  fi  batte  i fianchi , Se  to  deigai 
poi  col  canto  rifueglia  i morrali,  cosi  egli  elle r-  *°  • 
citando  prima  ,fe  llelTo  nelfopere  Chrillianc  * 

(fluiterà  i fudditi  ad  imitarlo , il  che  è vn  vero 
feguir  Chrillo,iIquale cominciò  prima  àfare. 

Se  poi  ad  infegnare>&  per  cagione  d’efiì  fud- 
diti  prima,  chegrauarliconillraordinarij , Se 
ecceffiui  carichi, fi  rifolueràdi  negar  afe  lidio  Detto  di 
molti  cómodi,&  procurerà  che  dalle  fue  Città  pitago- 
fiano  kuate  le  rapine  feguendo  quel  precetto  ra . 
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di  Pitagora  , che  non  s’hauelfero  a nodrire  gli 
animali  dall’unghie  torte,  & penferà  anche  di 
non  tentar  cofa  ingiulla  contra  altro  Prenci— 
pe  per  aggrandirà . 

L O D.  Voi  fapete  il  detto  che  fe’l  ferpentc 
non  mangialle  fcrpente,non  diuerrebbe  dra- 
gone, onde  credo,  che i (ignori  meno  potenti 
s’attriftino  oltre  modo  nel  penfare  alla  gradez 
za  de*  maggiori, & i maggiori  fi  rodano  l infa- 
tiabil  cuore  nell’afpirare  alla  monarchia. 

G I O R.  Et  però  è diffidi  cofa  che  co  que- 
llo ingordo  appetito  fi  mantenganogiulli,  il- 
che  con  la  fentenza  d’Ariftide  fi  dimofira  , il- 
quale  ricercato  che  cofa  folle  giudi  tia,  rilpofe 
il  non  defiderar  le  cofe  altrui . Quello  d elìde- 
rlo , & quella  ingordigia  non  conofce  le  leggi 
del  fangue,  onde  G iouc  (cacciò  del  regno  Sa- 
turno fuo  padre:  & fei  millerio  li  Poeti  nelde- 
fcriuere  lageneologia  degl’Iddij , attediano, 
che  Marte  nacque  di  Giunone  Dea  de’  regni, 
& delle  ricchezze, quello  è per  dimo(lràre,che 
dalla  ricchezza,  & dalia  potenza  nafeono  le 
querele, & le  guerre,  fe  bene  i Prencipi  talhora 
fingono  che  fiano  per  altre  cagioni . Quello 
medelìmo  defiderio  li  conduce  non  folamen— 
te  ad  imporre  à popoli  ingiulle,  &intolerabiIi 
grauezze,ma  à diuenir  mercanti, &c  permetter 
monopoli)  nelle  Città , a conuertire  fotto  fpe- 
cie  di  clemenza  le  pene  del  primo  fangue  nel 
fecondo,&  à concedere  per  danari  delle  grafie 
poco  honefte,  come  fece  fotto  màtello  di  bef- 
fa l’Ira  perator  Vefpafiano  quando  vn  fuo  fa- 

uoriio 


Et  Dottrina  del  Re v 17  • 

uorito  gli  Supplicò  che  volefle  concedere  cer  yerpartei_ 
ta  grana  ad  vno  chediceua  eflet  Tuo  fratello*  no  P beffi 
à cui  l’Imperatore  ( parendogli  d’hauere  fco-  vnfuof * 
pertala  malitia^)  nonrilpofpallhora  nè  sì,  nè  uorito . 
non, ma  Io  lafciò  intra  due*,  &dopoi  latto  fe- 
créramére  chiamar  il  Tuo  finto  fratello, & fa- 
cendogli la  granagli  traile  dalle  mani  quella 
gran  fomma  di  danari  ch’egli  haueua  promef 
fa  alfauorito,ilquale  non  làpendo  quello  fuc 
cello Tornò  à ricordar  il  negotio  di  fuo  fratel- 
lo all’Imperatore,  ma  l’Imperatore  forriden- 
dogli  rifpofe,  Cercati  pure  vn’altro fratello, 
che  quello  che  tùollimaui  è mio.  .• 

L O D.  Poteua  ben  dir  l’Imperatore  al  fa-  prouerh . 
uorito  quel  prouerbio  Francefe,  A vn  fin,  vn  jFrdcefe . 
fin,  &c  demy. 

G I O R.  Et  l’altro  che  comperò  la  gra-  Prouerb. 
ria,  poteua  dir  all’Imperatore  quel  prouerbio  Greco . 
Greco , La  lepre  ha  prefo  il  Leone  co’l  laccio 
d’oro.Ma  parmi  quali  che  ci  liamo  alquanto 
trauiati.Torniamo  alla  contemplatione-,  per 
la  quale  intendo  anco  giilludi  dellefcienze 
degne  del  Prencipe , 3c  tutte  quelle  cole  Se 
tacitamente  fra  felleffi  più  perla  quiete,  & 
felicità  de’  fudditi,  che  per  la  loro  propria  va- 
no i fauij  Prencipi  nell’animoriuolgendo. 

L O D.  Mi  godo  d’in  tédere  per  le  già  det- 
te ragioni  che  quella  prudenza  lìa  la  più  ec- 
cellente di  tutte  le  virtù  del  Rè;  ma  rello  con  Se  ja  ^ot 
marauiglia , che  all’acquillo  d’ellà  mettiate  trina  c5 - 
per  necelTaria  la  feienza , & la  dottrina , per-  uenga  al 
che  contrala  vollra  opinione  vi  pollò  addur-  prenctpc. 
...  B 
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v w re,  gli  ellempi  di  moki  Prencipi , i quali  furo- 
no ben  per  altro  llimati  prudétilfìmi  > ma  no 
già  per  dottrina, & vi  nominerei  molti,!  qua- 
li all’incontro  hebbeio  gran  dottrina  co  po- . 
co  rauedimento. 

G I O R.  Quelli  elTempi  non  tolgono  che 
le  lettere  non  fìano  il  vero  ornamento  dell’a- 
* nimo,&  che’l  Prencipe  non  debba  procura- 
re di  po/Tederle  infieme  con  l’altre  virtù  in 
tanta  eccellenza  che  à guifa  del  Sole  eflingua 
col  fuo  fplédore  i raggi  delle  fteile>  cioè  de  gli 
huomini  priuati. 

Prencipi  hOD.  Io  dubito,  che  delìderando  voi 
da  qudti  qucftaifquifita,&profondadottrinanel  Rè, 
«fari  fix  non  facciate  torto  alla  fua  grandezza, laqua-j 
noaggra  le  mi  pare  che  dipenda  affai  più  dalla  poren- 
nati.  za  , che  dalla  fcienza  * & vorrei  che  venifte 
meco  decorrendo  quale>&:  quanto  lìa  il  pefo 
che  fopra  le  fpallc  portano  i Prenci  pi, i quali  ò 
per  le  ragioni  che  bene  fpelTo  pretédono  haue 
re  ne’  regni  l’uno  dell’altro  > ò per  le  moleftie 
cljgriceuono  da’  vicini,  <*per  feditioni  de’  lo- 
ro popoli,  ò per  inlìdie  de’  particolari  ,ò  per 
altre  cagioni , fono  polli  in  continua  nece/Iì- 
tàdi  penfare,&di  prouedereà  tutte  le  cofeap 
partenenti  alla  lìcurrezza , & alla  difefa  non 
meno  de  gli  flati,  che  della  perfona  loro  : on- 
de per  le  guerre  coli  occulte  come  palefì,  non 
hanno  mai  il  cuor  pacifico,  & conuien  loro 
con  prellezza,con  affanno,  & con  fatica  oc- 
cupai lì  la  maggior  parte  del  tempo  nelle  cofe 
militari  lènzn  guflar  nè  giorno,  nè  notte  al- 
cun 
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cun  ripoloadimitationedi  Gioue,iIquaIefin  Q}0Hen^ 
sono  1 Poetiche  nòti  forte  mai  occupato  dal  dormine 
fonno  v per  lignificare , che  quelli  non  deono 
dormire , a*  quali  fono  comedi  i gouerni  del 
mondo.  Et  per  tanto  non  vedete  i fauij  Pren- 
cipi  ad  altro  intenti  che  à far  correr  polle 
mandar  fuori  fpie,à  metter  prelìdij , ad  intro- 
durre monitioni  d’arme , Se  di  vittouaglie , à 
fpedir  Gouernatori,  Se  Capitani  ,à  far  mar- 
chiar genri, à fpianar  cafe’,&  borghi , à forti- 
ficar terre,  fabricar  naui,  cauar  fort*e,rinouar 
ponti,  condurre  artellaria , vilitar  paefi , in 
cótinoui  trauagli  d’animo  , Se  di  corpo  venir 
fin  felice  loro  vitaabbreuiando,&  cófuman- 
do.  Difcorretefe  vi  piace,quanteinquietudi-  . 
ni  fentenelcuoreilRè  Catholicoperlecon-  ^ at  9 
tinouenouità  della  Fiandra,  la  qualequanto 
più  di  faugue  viene  fpàdendo  da  diuerfe  pia- 
ghe, tanto  piu  pare  che  contra  di  lui, anzi  co-  ^ 

tra  fe  rtert’a  incrudelifca.Riuolgeteui  hora  al-  -granci*. 
la  Francia,  Se  ditemi  fe  Francefco, Carlo,  Se 
Hetirico  fratelli  veggendolareal  Corona  da 
gli  fpietati  fuochi  dell’herelìa , da’  rabbiofi 
ven  ti  delle  guerre  erterne, dalla  fiera  tem  pcfta 
delle  difeordie  ciudi  crudelmente  intorniata»  . 
heueuano  bilbgno  di  darli  allo  ftudio  delle 
lettere . Ben  fappiamo  che  tutti , Se  tre  furo- 
no coftretti  di  maneggiar  prima  la  fpada  che 
i libri, fenza  laquale  forfè  non farebbono  i 
due  primi  morti  Rè , Se  forfè  quello  non  fa- 
rebbe loro  fuccelTo con  tanta  fortuna.  Ccf- 
fino  pure  quelli  gran  maeftri  de*  Prencipi  d’- 

B i infatuiti!  ■ 
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cotturmi,è’l  modo  di  bene,  & felicemente  vi- 
ueie  che  fotte  Oratore  come  Pericle  perin- 
nanimargli  effercitiàl  combattere^  che  fofl’c 
Poeta  come  Tiberio,  & Mufico  come  Alef-  pertciem 
fandro  Magno  per  addolcir  l’amarezza  dei  Tiberià, 
fuoi  grandi  trauagli  ) che  folfe  A Urologo  co-  Aleflùn* 
me  Agatocle,  che  racchetò  gli  animi  de’ fol-  dro. 
dati  fomentati  per  l’ecclilTe  del  Sole, che  fof  Agamia 
fe  Hiftoriografo  come  Celare,  de  Augutto 
per  ile riuer  fedelmente  le  fueimprefej  In  fine  Cefare. 
bifognerebbe  ch’egli  per  ornamento,  & fer-  Augura» 
uigiofuo  tutte  le  fcienze  pofiedefse-,  ma  qual 
Prencipefu  mai  che  tutte  le  po  fied  e He  chi 

potrà  mai  dire  d’hauerle  tutte  in  fe  raccolte  f ^ 
de  qual  tempo  baftafebbe  ad  appararle  tut- 
te ì la  vita  noftra  è brieue,  n$  fi polfono  in 
brieue  tempo  faper  molte cofe'1  Lafcio  di  di- 
re che  tutti  i Prencipi  non  fono  nati  alle  let-* 
tere,ma  fecondo  quel  detto. 

Quejlo  la  pace , & quell’arme  procura  . 

Segue  il  f me  cidfcun  di  fua  natura  : 

Nè  è piaciuto  à Dio  di  concedere  ad  vn  Colo  Gratìedi 
tutte  le  grafie , ma  le  ha  diuerlaméte  cópàrti-  uerfamè- 
t e,-&  fi  vede  per  lo  più  che  chi  ha  teorica , no  te  da  Dia 
ha  prattica>chi  ha  forza  non  ha  ingegno,  chi  diftribui - 
ha  ricchezza  non  ha  lanirà,  chi  ha  potéza,nó  te . 
ha  fetenza, & chi  ha  fcienza,bene  (petto  non  * 
ha  giudiciovoltre  à ciò  fc’l  Rè  s’inua^hifce  del 
le  lettere, degli  ftudi  , eccolo  attratto , 
fenza  curai  fi  del  gouerno  de’  fudditi,  darfi  in 
preda  alle  fpecula  rioni,  de  all’intelligenzafo- 
pra  naturale.Ec  quando  pure  auuenga  (, ilchc 
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è di  rado^chefi  troui  vn  Prencipedi  felicifii- 
mo  ingegno, di  robafta  com  plelfione,  iiichi- 
nato  agii  (ludi  di  varie  fciéze,& in  ifiato:tra~ 
quillo  con  la  pace  d’Ottauiano , io  per  tutta 
ciò  non  mi  cementerei  ch’egli  fpédéfiemol- 
to  tempo  nelle  lettióni,&:  mi  piacerebbe  affai 
più  checonfiderandoiriuoigiméti  della  for-* 

. tuna, occupale  Te  medefimo,  Se  i fudditi  nel- 
la caccia, ne’  torneameli, neli’armeggiare, nel 
correre , nel  (altare , nel  caualcare , Se  in  tot- 
v v ' ti  quegli  edercitij  ; co*  quali  fi  rendono  i corpi 

più  fani , Se  gli  animi  più  virili y Se  gencrofi . 
N on  voglio  renerui  più  in  lungo, & vi  dico  in 
Ifempio  rifolutionejchead  vn  Préciperiuòltoallo  ftu  * 
ridicolo  dio  delle  fcienze>  entra  leggiermente  ih  capo 
ttunMu  quel  farnetico,  che  già  entrò  ad  vno  (ciocco 
fico.  Mufico , ilquàle  intendendo , chela  fila  cafai 
abbrufciaua,&  fentédole  diuerfe  voci  del  po 
polo  che  gridauano  affuoco , al  fuoco , reftò 
in  cofi  fatta  maniera  offefo  dalia  dìfcordàza 
di  quelle  voci , che  fenza  dàrfi  pen/ìero  dalla 
't: fua  cafajandaua  con  grande anfietàcontepe- 
rando,&  accordando  quelle  diffonaze, acciò 
che  la  Mufica  folle  armoniofa,  Sccouenien- 
\ te.  Così  auuiene  al  Rè  inuaghito  delie  lerte-^ 
re, ijquale  per  cagione  d*efie  non  fa  altro  gua- 
\ dagno,  che  d’abbandonare  fammi  niftratio- 
ne  del  regno, & diuen ir  goffo, & cpnformarfi 
• à quel  famofo , Se  eccellente  M eatco}  ilqualc 
Bho  Me - fi  diede  à far  verfi  con  tanta  diifgratia  > che 
dico  catti  gli  fu  detto  ch’egli  fiudiaua  in  vece  di  buon 
wPMtfr  Medico  d’acquSlatfi  nome  di  camuo  Poe- 
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Ta.  Cdn  buona  pace  adunque  di  quelli  Scrir-  ^ -4 
tori, che  prendonoà  voler  dottorare  i Prenci- 
pi,  io  conchiudo  chedoue  alberga  molta  dot 
trina,  iuicommunemente  fi  rroua  poco  ,ò 
nulla  di  Quella  prudenza  che  tanto  ne’  Pren- 
cipi  defideriamo,anzi  Io  ftudio  di  molte  fcié- 
ze  confonde  la  méte , & trahe  bene  fpeflo  gli 
huomini  alla  pazzia. 

G I O R.  Non  vorrei  Sig.  Lodouico,ché  j oottritm 
vi  conducete  à biafmar  in  tutto  la  dottrina  i0(tatm 
nei  Rè,  & l’opinione  de  gli  lcrittori,cheglie  nel  Rè. 
la  propongono,  perché*  fe  drittamente  mira- 
te , l’in  telligenza  di  molte  cofe  è vtile  à tutti  : 
ma  al  Rè  e vtile, & neceffaria;  & confidera- 
te,cheflcome la  corona  ch’égli  ha  in  capo  fa 
conofcerela  dignità , & l’Imperio  ch’égli  ha 
fopradinoi,cofi  bifognerebbe  ch’egli  mo- 
ftralfe  con  altri  notabili  fegnid’dlernoftro 
maggiore^  & cóuerebbe  ch’egli  folle  più  bel- 
lo,più  leggiadro,più  dotto, più  eioquente,piu 
fauio,&  più  valorofo  di  noi, onde  gii  fi  potef- 
fe  degnamente  attribuire  il  titolo  del  Rè,  Se-  « : -p 
del  terreno  Iddio, 6c  (venendo  alfa  dottrina  ) 
nó  vi  pare  che  lediuerfità  delle  fcienze  à gui-; 
fa  di  molti  luminari  gli  rifchiarino  l’imeJI'ettb* 
nel  filo  gouerno?  Dalle facrelettere nò impa-  Teologi» 
ra  egli  tuttcle  Chriftiane  vft?tù  ,'ton  Ieqliaif  il1 
fuoregnp  ftabile , 8c  tranquillò  fi  polli  ede  ? 
Dall’hifiorie,  no  traheglì  ordinfimilitarfj  gli  Hijlorie. 
artefici),gli  ftratagemi>l’offfefe,1edifefe,Ic  pta 
uifioni  dafarfi  per  la  guerra,  & perla  pace  2 T" 

Dalla  retorica  non  riceue  egli  la  grafia  della  Seterie». 
~ rr  B 4 voce* 
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Tilt fofia.  vpce,  dc’gefti , delie  parole,  & delle  fentenze 
’ cóueneuoli  al  filo  altero  (taro?  Dalla  filofofia 
z non  s’induce  egli  à regger  fé  fteflb,  à moderar 
i fuoi  affetti  ,à  regnar  felici  mente  >&  polle--- 
dcndo  tuttele  virtù  à fare  dima  degli  huomi- 
nifàuij,&  virtuofì  ? Et  co  tutto  che  i Prenci- 
pi  fìano  benefpelfo  afflitti  da  quelle  angudie, 
i&riniquietudinichehaueteraccótate)  nondi* 
r . , . T meno  dateuiàpen fare  ch’elfi  nelle còfe  milita 
ri  effercitanopiùlo  fpirito  che  la  perfona  , óc 
- più  attendono  al commàdare  che  ali’effegui- 

re,nè  tanto  giouamentò  loro  apporta  l’ardi-? 
re,  & la  forza  delle  fue  genti,  quanto  il  pro- 
prio configlio, in  virtù  del  quale  fenza  metter 
il  piè  fuoridelpalàzzo)  ma  fedendo  col  libro 
in  mano,attégono\vittorie,efpugnano  Città, 
& conquidano  nuoui  regni. In  lòmma  poco 
aIRègiouano l’arme!  capo s’e^Ii  nóhà  il  cóli 
» glio  in  cafa,&  douete  ricordaui  di  quei  detto. 

Témea  di  pari' eJ]ercito  ^Africano. 

Dì  Fabio  l' occhio di  Marcel  la  mano» 
Mìnetua  EtcheMineruaè  Dea  delia  guerra  per  dino- 
tare che  nella  guerra  pedono  affai  piu  le  lette 
re  è’I  con  figlio, che  la  forza.  A quello  effetto  è 
fommamentenecellaria  al  Prencipe  la  iettio 
ne  di  quelle  fciézc  che  ®ià  hò  nominate;onde 
con  gran'fenno  il dòtiffirrio,<Sc  prudentiflìmo 
netto  d'  Rè  A Ifonfod’Aragoqa. dimandato  quali  có 
Mfonfo  figlieri  haueffe  prefTo  di  fe  > rifpofe  i li  bri , da 
d'Arago-  quali  hòfedel  confìgiio  di  quel  ch’io  cerco-, nè; 
na-  con  minor granita  dille  vtvalét’huomo  che’l 
Rè  lènza  lettere  era  come  vn’afìuo  coronato. 

Ma 
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Ma  che ^pcedo  io  piùoltrejpoichedalReSa^yj^  ^ 
lomone  ci  vieti  detto  che  eleggiamo, piu  tolto  ron(tto* 
la  dottrina  che  Toro  ì Vtili  veramente  lonoa 
tutti  le  lettere, & lefcienze,  &•  e volgariffimo 
detto  che  fi  come  il  nafo  difcerne  le  cofeodo- 
rate  dalle  fetéti,  coli  la  fciéza  difcerne  il  vero 
Malfallo.  Et  percheà  voi  parechegli  huomini 
letterati  efcano  molte  volte  di  loro  delfinio  iti  , 
moche co  cjlta occafione fia j>ene  dichiarare 
quell’antico  jpuerbio.Tuttiqi  c’hano  lettere  prati, 
no  fonoiauij,  ìlqualehebbe  origine  dalla  fa-  J 

uola  dlla  volpe, di  lupo, Sedei  mulo  aliai  nota. 

JLOD.  Ditela  pure  ch’io  non  là  sò.  t*uoU 

G I O R.  Brieuemente,il  lupo,&  la  volpe  del  t 
trouarono  il  mulo , Se  non  i’hauédo  mai  piu  deda  voi 
veduto  gli  dimandaràno  chi  egli  foile>ilquale  del 
rifpofe  che  non  fi  ricordaua  del  fuo  nome, ma  mulo • } 

fe fapeuano leggere, lo trouerebbono  fcritto  ; 

nel  fuo  piè  deliro  della  parte  di  dietro>Sc  alza 
tolo  inoltrò  i chiodi  che  pareuano  lettere.  Or  j ì 

dicendo  la  volpe  ch’ella  nó  fapeua  leggere, il 
lupo  foggiunfe  leggerò  io,Sc  accollatoli  al  pie  j 

fu  fubitamétevccifo  con  vn  calcio  dal.muIo>;  ; 
onde  la  sbigottita  volpe  tornoin  dietro  dice-  ^ 

doituttiqi  c’hano  lettere  non  fono  fauij,Sc  di  j f 

qui  s’impara  che  anche  fra  letterati  fi  troua-  ; 
no  de  gli  fciocchi,  ma  il  peggio  è che  fe  ne  tro 
uano  anche  de  glifcelerati>i  quali  nò  fi  feruo-  \ 

nodella  lor  dottrina  (è  nó  per  offendere, & in 
gallare  il  cópagno.  Per  leuar  dun.q;  ogni  dub  Tre  forti 
bio  àfia  méte  n olirà, verremo  difcortédo  che  di  lettera 
fono  al  mòdo  tre  forti  dhuomini  friso  tatùSc  ti  vitiofi, , 

•' ...  ■ ■ - ' v • — ■ di 
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*«■  di  mala  naturaci  primi  fepeliilcono  la  fetenza 
& lono  qtielji  che  non  vogliono  ingegnarla  à 
gli  alcn , & s artomigliano  a colui  chenafco- 
le  il  talento  datogli  dal  fuo  fi gnore.  I fecondi 
riuerlanola  fcienza,cioè  edificano  con  paro* 
diltruggono  co  i coftumi,ouero  dicono, 
& non  farlo,  & s all  bmigliano  alle  càpanele 
^uah  chiamano  il  popolo  alla  melTa  , & effe 
no  entrano  in  Chiefa.  I terzi  abufano  la  fcien- 
£a ,.  & lono  quelli  che  ladoprano  per  impu* 
gnar  la  verità,  de  per  commetter  fraude,  & 
lono  conformi  à gli  hcretici,  i quali. 

Ofano , ò giu  fio  Iddio > 

Ir  profanando  i tempii,  & fitto  /corra 
Di  'gelo  a le  veflali  tue  far  forga. 

LO  D.  Con  quella  diflintione  m'hauete 
, fattonorachrarojcheladorrinaè  buona,  ma 
1 c£tr,u\Ia  conuertono  in  veleno , & che  ve- 
riinma  e quella  fentenza  ch’ertendo  in  fu  fa  iti 
Vaio  (porco, diuiene  più  fetida  eh  orina,  onde 
habbiamo  a ricercar  nell’huomo  prima  la  vi- 
7hhnr»Y).  la  chela  dottrina.  ! 
tauro  firn  G f *3  R . I/hauete  detto,  & chiunque  ha 

J>olo  de  congiunta  la  mala  vira  con  la  lcienza  , fi  può 
letterati  degna  mete  nominar  hippocétauro  che  è me 
vitiofi.  z.°  ròezo  cauaIlo,il  che  fi  poteua  rife- 

Rtfpofìa  rire  a Diomfio  tiranno,  il  quale  dicendo  ad 
ì f H^PPO  : tu  non  m'hai  giouato  di  nulla  con 

I Ifptcsnarmi  la  fifo(ofia,hebbe  da  lui  quella 

ì ntpolta, radici  i/ vero, perche  s’io  t*fuué(H 

giouato,  haurelli  deportala  tirannia  : Et  però 
chi  brama  che  la  fetenza  faccia  nel  ino  cuo-  . 
- — ; " « - 
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re  virtuofa  radice , & foauc  frutto  * fa  millie- 
ri  che  1* impari  à beneficio  fuo,  & d’alcrui  , Se 
fe  ne  ferua  non  per  curiofità  nè  per  vanaglo- 
ria come  fece  il  lupo, ma  per  honor  di  Dio» 
dal  quale  l’ha  à riconofcere,  & fi  ricordi  che 
• no  dobbiamo  procurare  di  faper  più  degli  al- 
tri,ma  di  faper  meglio*  & per  fuggello  di  que- 
lla maceria  diremo  che  per  le  lettere  gli  huo- 
xnini  no  impazzifeono , ma  per  quellei  pazzi 
diuégono  fauij , perche  le  cagioni  producono  i 
Tuoi  effetti  fimili>&  non  contrari  j * & fe  le  let- 
tere recano  fplendore  à tutti, molto  maggior- 
mente lo  recano  à Prencipi  *,  & .fra  le  fenten- 
ze  d’oro,anzi  fra i degni  oracoli  di  Giulio  Se-  Dette  di 
condo  Pontefice  vi  è quello  chele  lettere  nei  Giulio  11 . 
plebei  fono  argentone  i nobili  oro, nei  Pren-  Pontifici • 
cipigemme.Hora  tornando  alle  ragioni  che 
hauerealTegnato  per  ifeufatione  de’Prencipi* 
i quali  per  li  fopraftanti , & continoui  peri- 
coli non  polfono  applicarli  allo  Audio  delle 
lettere , io  veramente  piego  alquanto  verfo  la 
parte  vollra , & flimo  aliai  piu  che’l  Rè  fia 
ammaeftrato  da  Fanciullo  nel  timor  di  Dio*  Timor  di 
che  s’egii  folle  piu  dotto, & più  intendènte  d’-  jjip  qu*- 
A ri  (lo  tele.  Quello  folo  oggeto  il  renderà  to  operi 
virtuofo , & fauio , gli  recherà  vna  mente  fa-  nel  Po. 
na,il  terrà  lontano  dalle  violenze  > dall’ellor- 
fioni , dalle  guerre  ingiù  (le,  lo  continuerà  pa- 
fiore*  & non  lupo , lo  ftimuleràdi  continuo à 
dar  pronta, & benigna  vdienza  à tutti  , à 
troncar  le  liti  *à  mantener  la  giuftitia  jà  le- 
uar  gli  abufi  * ad  introdurre  le  virtù  > Sciar- 
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ri, à procurare  con  la  Tua  ine  ella  bile  inrquic-i 
tudinela  perpetua  quiete de’popoli,à  diffidar-* 
fi  del  proprio  fapere , & à chiamar  à Tei  filo- 
fofi,&  i teologi , à prouederfi  di  leali , 8e  otti- 
mi configlieri,  à negar  il  paneà  buffoni , rap- 
portatori» adulatori  , Se  altri  furfanti  > ad  vfàc  • 
liberalità  verfo  i letterati  * & virtuofi  5 Se  poi 
che  ifuoi  grandi  affari  non  patilcono  ch’egli 
s’occupi  molte  hore  del  giorno  negli  (ludi,  lo 
difporra  almeno  à farfi  leggere  , o recitare 

Eiornalmente delle cofe  gioueuoli  no  tanto  al 
1 Calure  fua,  quanto  alla  conferuationedello 
flato  militare* & ciuile , Se  lo  {limolerà  vir- 

;l  »,  tuofàmente  ad  inuagliirfi  nò  meno  delia  pro- 
• V * ' pria  > che  dell’altrui  feienza  , Se  à riceuere 
fbttO:  l’ali  della  fua  protettione  i letterati, 
w nel  chehà  ragione  il  mondo  di  lodar  {ingoiar 

frf  c!fe~  niente  Francefco  primo  di  Francia*  ileui  no- 
me  viuerà  fen>pre  gloriofo  per  lo  fpiriroche 
de  lette - diede  alle  buone  lettere  quali  morte.  Se 

fepolte  in  quelle  parti,  perche  con  vna  lunga 
foìlecitudinefit  difpofeà  beneficio  publico  di 
Carlotta  fornire  le  famofe  fcuole  di  Parigi  ( già  da 
gno  infti-  Carlo  Magno  inflituite*)  d’eccellenti  profel- 
. tul  le  feo  fori  d’ogni  forti  di  feienze,  i quali  con  titolo 
le  di  Pari  di  Iettoriregij  > Se  con  regia  prouifione  riem- 
pi» pieronó  quel  regno  di  varia  dortrina;eon  tan^ 

to  felice foccelTo , che  quella  Vniuerfità  ("coli 
fi  chiamano  lefcuolc  )[  fi  può  per  l’eccllenza 
de' lettori t per  la  diuerfirà  delle  feienze , Se  per 
la  copia  de  gli  fcolarijche  da  tut  te  le  parte  vi 
concorrono*  aggiungere  a’fette  miracoli  dei 
> * moa- 
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mondo..  Baurà  dunque  l’aueduro  Réà  dilet- 
rarfidi  conofcere,&  riconofcereiietterati,  fi 
per  amor  delia  virtù , & fi  per  ri  ceuerne  lode, 

6c  gratitudine  dà  loro>le  cui  dotte  penne  s’in  . *. 
^egneràno  di  portarlo  có  poetico, & co  hifto-  fj*  tw\ 
rico  Itile  (oprale  (felle  , & (erbario a*  poderi 
1 montale,  & sé  pi  terno, onde  egli  farà  colloca-  jmmorfs 
to  nel  numero  deli  heroi  chiamati  dal  poeta. 

Chiari  per  fe  > ma  più  per  chi  nè  fcrijfe . 

Dal  chelòn  perfiiaiòà  dire  che  poco  fauij,  & 
molto  crudeli  à (è  (ledi  fiano  quei  Prcncipi,  i Qutlch'- 
quali  affogano neirinfernal  lethe,.&  fepclli-  auegaal 
feono  nelle  tenebre  del  perpetuo  oblio  i fatti  Prencipe 
& l’ina prefe loro  col  no  fareftimade’letrcia-  chenofti 
ti , fenza  il  cui  fauore  rimangono  priui  di  no-  * !et~ 

me , & fi  può  dire  che  in  ciò  operino  cétra  la  ter*tu 
carità  pofeia  che  fono  tanto  riuolti  col  pende 
ro  all’accrefcimento  de’  regni, & de  gPim pe- 
ri j in  beneficio  deTucccffòri,  che  fi  (cordano  j . 
di  procurare  il  màtenimento>&  l’immortali- 
tà del  proprio  nome,  p modo  tale  che  facédo 
opere  heroiche,&  gloriole, & non  cercàdo  di 
transferirne  la  memoria  fra  poffcri,s’affomi- 
gliano  ad  vno, il  quale  torceua  vna  certa  fune  tjfempio 
di  paglia , & fenza  auederfene , ò curarfene,  d’vn  [ciò 
lafciaua  che  quanto  ne  veniua  torcendo, tan-  co. 
io  ne  veniua  mangiando  vn’afinello  ch’egli 
haueua  a lato . Non  è dunque  marauiglia , fe 
poi  che  fono  morti  > fi  fa  cofi  brieuc  mentio- 
ne  di  loro  come  delle  priuatepfonevfc  come 
(è  fiate  al  mòdo  non  fofseroi  ite  dew^ebbono 
pur  rauederfi  che  tanto  fappiamo delle cofe 

anti- 
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antichejquanto  ne  habbiarao  da  gli  fcrittori» 
onde  fu  detto. 

Qual  è di  noi  c'Homero  baueff  ? in  mente  , 

Se  Siate  l’opre  fuef opero  J pente  ? 

L O D.  Tanto  più  auifati  lono  quei  Pren- 
cipi  che  procurano  di  viuere  dopò  morte  per 
mezodegli  fcrittori , & conofcono  come  fi  a 
vera  quella  fentenza  del  Lirico. 

La  Mufa  d l'huom  d'alto  valor  contende 
La  morte , e'n  del  la  Mufa  eterno  il  rende . f 
Ma  poi  che  fi  conofceconuenirfi  ai  Prenci pe 
vna  dotta  prudenza  > & vna  prudente  dottri- 
na , ftò  hora  afpettàdo  d’intendere  come  egli 
pofifa  ageuolmente(ftando  la  breuità  della  vi- 
ta, & le  molte  occupationi  °ià  da  noi  raccó- 
tate ) diuenir  non  meno  per  la  dottrina > che 
perla  prudenza famofo  Prencipe. 

Vfo , & G I O R.  Dobbiamo  prima  porre  quello 
dottrina  fondamentOjche  la  perfettionc  della  pruden- 
generano  za  s’acquilli  con  la  dottrinai  col  lungo  v fo, 
pruder  le  quali  due  cofe  fi  riferifcono  alla  cótem pia** 
tione,  & all’attione , 8c  perche l’inquietudini 
che  bene  fpefio  lente  il  Prencipe  ò per  guerra, 
ò per  feditioni,ò  per  lòfpetti,  non  danno  tem- 
po d’attendere  compiutamente  all’vno,&  al- 
l’altro vfficio,  io  (limo  che  quelle  hore  che 
auanzeranno  dallo  lludio  delle  cofe  militari, 
le  debba  difpenfarenel  leggere  ,ouerovdire 
chi  legga  i precetti  della  rnoral  fiìofofia  fom- 
maménpe  vtili  al  reggimento  di  fe  Hello,  & 

, ' faccia  il  n*edefimo  della  politica  per  lo  reggi- 
mento de’  popoli;  nè  tralafci  le  lectioni  di  va- 
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tieliiftorie  *,  & oltre all’hauer  huomini  di  ciò 
intendenti , habbia  parimente  capitani  vec- 
chi , & famofi  guerrieri , onde  componendo 
infiemela  teorica , & la  prattica , diuenga  8c 
per  la  vno , & per  l’altro  valorofo  caualiere . 

LOD.  Quel  c’horadite, mi  fa  tornar  1 
mente  il  gran  diletto  che  prende  dell’hiftorie 
il  Sig.  LODOVICO  GONZAGA  Lodouie$ 
CA  DI  NEVERS,  il  quale  vifitarodal  Sig.  GoxMga. 
PIETRO  FAVNO  Vefcouo  d’Acqui  nó  Ptetr° 
men  chiaro  per  dottrina  filofofica,  & teologi ,F4WW- 
ca, che  p vniuerfaleinrelligézaj&  caduto  ra- 
gionamento fra  loro  de*  Romani  ,&  Carta- 
<finefi;cheà gara  cótendeuano  d’imperio , & ZJf'np” 
di  grandezza, foggiunfe  come hauendo  i Ro-  *e.  Ro™* 
mani  madato  lorda  lancia, e*l  caduceo , per- 
che  s’eleggeflero  come  più  loro  aggradiua , ò * * * 
quella  in  fegno  di  guerra,  ò quello  fn  legno  di 
pace,  i Cartaginefi  rifpofero  che  non  elegge- 
uano  né  l'vna , né  l’altro  , ma  che  i portatori 
poreuano  iafciar  ciò  che  più  loro  piaceua  , & 
quello haurebbono accettato.  Orfopra que- 
fto  fatto  pacarono  lughij&  honorati  difcorfi 
nel  ricercare  perche  i Romani  non  mandaf- 
lero  à Cartaginefi  ò la  lancia  fola*,ò’l  caduceo 
folo , & nel  confiderai  perche  i Cartaginefi 
non  fi  valefièro  liberamente dell’elettione lo- 
ro offerta,  ik  fe  i Romani  inoltrarono  nel  lo- 
roatto  ò fprezzamento,ò  generalità  fei 
Cartaginefi  nelrifponderefi  portarono  ò co 
fuperbia,òcon  modeflia,&:  vi  fi  fecero  attor- 
no cantexonfiderationi,&  vi  fi  tiraronoden- 
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tro  tante  hiltorie, che  mi  panie  in  quel  difcor- 
foi’vno  d’ellìnon  menDuca  che  Vefcouo, 
Se  l’altro  non  men  Vefcouo>  che  Duca. 

G I O R.  Da  quello  elfempio  fi  può  trar- 
re il  modo  > co’l  quale  è concedo  al  Prencipe 
d’acquiltar  infieme  prudenza , Se  dottrina. 
Ma  oltre  all’inuaghirfi  della  conuerfationc 
de’  guerrieri , Se  d’hi  fiorici,  io  vorrei  ch’egli 
non  mancalTedi  predar  ogni  giorno  gratiofe 
orecchie  à fudditi  non  tanto  per  far  atto  di 
buon  Prencipe>quanto  per  diuenir  prudente; 
perche  la  diuerfità  delle  perfone,  & de5  nego- 
tij , Se  l’vdir le  molte  querele,  Se  i varij  acci- 
denti che  nafcono  nel  Tuo  paefe,  gii  affinano 
grandementerintelIetto,&  la  memoria, Se  lo 
rendono  taiméte  accorto , ch’egli  non  è men 
pronto  al  prouedere,che  all’intendere;  Se  qua 
tunque  egli  per  quella  via  apra  il  palio  à ragio 
nar  feco  non  folamente  à perfone  di  qualità, 
ma  à plebei , Se  meccanici-,  nondimeno  fi  ri- 
cordi che  anco  ne’  terreni  Iterili  fi  trouano 
delle  piante  virtuofe>  Se  che  fi  può  alcuna  voi 
ca  imparare  da  perfone  vili;  ecco  il  prouerbio 
che  trahe  origine  da  vn  gran  filofofo. 

Quel  che  non  fai , sa  forfè  l’afi  nello. 

Sanno  più  di  tutti  quei  che  cercano  d’impa- 
rar da  tutti , & quei  che  riceuono  da  tutti , li 
fanno  tolto  ricchi.  Nè  balla  al  Prencipe  l’in- 
tendere le  cofc  vicine>ma  gli  conuiene  con  di 
uerfi  mezi  eller  continuamente auilito delle 
attionidegli  altri  Prencipi  in  fi  fatta  manie- 
ra che  polla  dire  che  niuna  módana  attione 
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glifia  nafcofta  >&  di  quella  vniuerfal  pratti- 
ca  verrà  ad  acquetarli  Titolò  no  meno  di  dot- 
to che  di  prudente  Signore. 

LOD.  Se  nel  lecco,  che  fia  nel  verde  ? Se 
fe’l Prenci pe  può  apprèndere  da  meccanici, 
quanto  maggiormente  acquifteràdotrina*&  v > 
prudenza  mentre  fi  diletti , non  dico  d’hauer 
per  pompa  vn  numero  di  fauij  configlieri , ma 
di  chiamarli  fpettò,&  per  ben  communicar 
à fuo  loco  i Tuoi  diflegni,  & dar  il  debito  luogo 
à loro  communi  pareri  ? 

G I O R . Voi  fece  giuto  ouc  io  hora  me  ne 
veniua,  perche  fé  il  primo  atto  della  prudenza 
confitte  nel  ben  con  figliare,  egli  dourà  no  fola 
tnétcdimonftrarlafua  prudenza  nel  conofce 
reji  buoni , &c  mali  auenimenri  per  feguir  quel- 
li>&  fuggir  quelli  > ma  confiderare  cne  Iddio 
non  hà  voluto  porrein  vn  folo  tutta  la  fapien- 
za , Se  che  per  ciò  volendo  acquiftar  fama  di 
buoni, & virtuofi  configlieri,&  rendendo  col  Confitto 
fuoettempio  teftimonianza  al  mondo  che  chi  r*  del  Rè. 
più  sàmen  prefume,  dubiterà  Tempre,  nè  fi  fi- 
derà mai  del  fuo  proprio  giudicio,hauédoci  in 
fegnato  il  grà  Rè  Salomone,  che  non  ci  appog 
giamo  alla  noftra  prudenza  ,&  fagliandoli 
deiramordifeftdfo  fi  rimetterà  al  commun 
parere  de’luoi  configlieli  ricordandoli  di  quel 
volgar  dettO)chi  folo  fi  configlia, folo  fi  péte>& 
di  quell’altro  > che  è meglio  prender  configlio 
per  non  fallare, chefallare  per  non  prenderlo. 

LOD.  Coli  fogliono  far  tutti  i Prencipi,  Vron. 
nè  polTono  far  altrimcnte,  perche  non  hauenr 
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do  elfi  là  fcienza  delle  leggi>ècofahonefta  che 
cond  efcendano  all’opinione  de’ioro  S enatori* 
& Giudici.  ; 

G I O R-  Auuerrite  ch’io  dico  quefto  noa 
meno  per  rifpetto  dcfcofiglieri  digiuftitia , che 
per  rifletto  de* configlieli  di  flato  ,ò  vogliamo 
dire  di  gouerno  militare,  i quali  propongono 
ai  Rè  le  guerre,  le  paci,  Ieleghe,Iefonificatio- 
ni,gli  apparechi,dc  le  prouifìoni  da  fard  per 
conferuacione,&  perficurezzadel  regno;nellc 
quali  cofe  ben  fl  vede, quando  manca  il  confi» 
glio,comtfacilmenreogni  gran  poflanza  s’at- 
teri , Se  venga  meno  conforme  alla  fentenza. 
del  già  nominato  Lirico. 

La  forza  oue  non  è il  coniglio  attefo 
V afone  à terra  col  J uo  grane  pef ) 

LO  D.  Che’i  configlio  preuaglia  affor- 
zacelo dà  a conofcere  la  fauola  di  V oleano, 
il  quale  quanuimque  zoppo, & debole  prefe 
nella  rete  il  robufto,&  fortiflìmo  Marte. 

G I O R.  Col  configlio  filupcrano  molte 
difficoltà, onde  è che  A^aménnone  fi  promet- 
teua  diprender  Troiainpoco  tempo  mentre 
egli  hauefle  à Iato  dieci  cófiglieri  fimiiiàNe 
ftore.Ma  alPhora  felice  è il  regno,  quando  nel 
gouerno  d’efio  vi  cócorrela  bontà  Se  del  Rè, 
Se  de’configìieri , ma fc  per  cafo  patifee  difetto 
da  vn  lato,  è minor  infelicità  de’fudditi  che’I 
Rè  fia  cattiuo , Se  i configlieri  buoni  : perche 
molti  buoni  fpingerannoieggiermen  te  vn  cac 
tiuoal  bene, ma  vn  buono  difficilmente  rimo 
uerà molti cattiui  dalmate.  Diamoci  a pen*. 

. fare. 
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fate,  che  quattro  ò cinque  pefhmi  configlieri 
s’accorderanno  nel  loro  o^culto>&  preuegnen. 
re  configlio,anzi  congiura>ad  ingànar  il  buon 
Préncipe,  il  quale  viuendo  ritirato  nelle  Tue 
flanze,non  può  laper  le  cofe  come  padano  , & 
è collrertoà  credere  quel  tato  eh*  elfi  dicono» 
&flarfenein  tutto  alle  lor  relationi>onde  fi 
può  dire  ch’eglic  venduto , & tradito, & ne 
auieneche  moltiplicando  gli  errori,  egli  bene 
fpefio  con  feri fee  per  con  figlio  loro  le  dignità, 
éci  magiftratiàchinon  n’  è degno, & depone 
quelli  che  per  riputatone,  & per  feruigio  fuo 
dourrebbeconferuarfi. 

L O D.  Si  diceche  Nerone  non  fu  tato  cru  Neront 
dcledi  fua  natura,  quanto  per  ftimolode’fuoioW*/* # 
iniqui  configlieri  , i quali  non  Pauuertiuano  ftìmolo 
d’alcuna  cola  ch’egli  fìniftramente  facefie,on  deconfi- 
de  dal  loro  applaulò  , fi  perfuadeua  di  ammini  &***!. 
ftrar  giu  ftam  ente  l’imperio , & gli  fi  accrefce- 
ua  la  natia  , & rab biofa  crudeltà  nell’vdire 
quelle fulfuree,&focofe  voci,  Tri  patifeiquo- 
fio? Tu  hai  paura  di  coftoro/Tu  non  ti  ricordi 
che  fei  Cefare? 

G I O R.  Quelli  cattiui  configlieri  non  al- 
tri mente  che  centauri  fonocaualli  violandola 
ragione, & fono  huomini  fingendo  d’tfier  reli 
giofi,  fi  come  dice  col  fuo  emblema  vn  gentil 
poeta  ; & è cofa  certifiìma  che’l  Rè  qiiantun- 
quedi  buona  natura,  diuiene  federato  quan- 
do hàa’fianchitrifii  configlieri , per  opera  do* 
quali  Tene  corre  vltimamente  alla  mina;  ma 
la  diuina  giuftitiaconfente  poiché  cofi  fatti 

C i con- 
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'jmatù  cófiglieri  paghino  il  fio  come  auenne  à quello 
fciagurato  d’Aman  ch’indufie  l’innocenza 
del  buon  Rè  AlTuero  ad  vna  nefanda  crudele 
tà.Ma poiché fiamo caduti  nel  ragionamen- 
Zodouico  to  de’configliei  i,  vi  ricordo  di  non  far  riueren 
Gonzaga  za  fenza  me  ali’IlluftrilfS  I G.L  ODOVI- 
Duca  di  CO  CONZAGA  DVCA  DINEVERS : 


Nouers.  il  quale  fra  l’al  tre  fueheroiche  virtù  mi  vien- 
detto  che  nel  cófiglio  del  Rè  è vdito  come  ora 
colo, & fono  grandemente  (limati  inluoidifi* 
corfi,di  chehabbiamo  tutti à rallegrarci  per 
efter  noftro  Prencipeltaliano. 

LOD.  No’l  chiamate  più  noftro  Prencipe 
» Italiano. 

GIOR.  Dunque  io  dirò  noftro  Prencipe. 
Francefe. 

LOD.  Noftro  fi  per  origine , & per  natu- 
Tederigo  ra,  ma  Francefe  per  educatione,per  amore, 
Duca  dt  per  dettione,  per  accanimento,  èc  per  anti- 
Mantoua  ca  feruft£#  Dico  quello  perche  il  Duca  Fe- 
*JUn*°r „ derigo fuo  padre, chefu  alleuato  co’IRe.Lo- 
donici  douico  X 1 1. mandò  àiupplicare  al  RèFran- 
XII»  cefco  che  volefte  tenera  battefimo  il  figliuolo, 
che  haueua  à nafcergli  , & à quello  effetto 
Armira-  fuaMaeftàgli  mandò  à Mantoua  infuoluo- 
glioAne - go  Monfignor  l’Armiraglio  Anebault  *,  ma 
bault.  perche  il  Duca  haueua  già  il  fuo  primogeni- 
to nominato  Fra n cefco, egli  pregò  l’ Armira 
glio  che  per  memoria  del  Rè  Ludouico  gli  pia 
celle  dargli  quel  nome,  il  chefu  prefagioche 
quello  Prencipe  era  deftinato  auand  al  na- 
scimento, & confermato  nel  battefimo  alla 

fer- 
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fcruitù  della  Corona  de  Francia  > la  quale  co-  n 
minciòda  fanciullo  verfo  Henricol  I.  padre  $eH9r9 
di  quello  >&  ha  fucceffìuamente  continuata  capitan 0 
, verfo  Francefco , Se  CarIo»ilquaIe  lo  fece  fuo  generala 
Capitano  Generale  in  Piemonte,  & tutta  Ira-  di  Caria 
iia  con  autorità  fuprema,  &hora  cótinuaver-  IX. 
fo  Hérico  prefenteja  cui  Maeftà  fama , Se  fli-  . 
ma  molto, perche  egli  giunto  all’autunno  del- 
la fua  età  produce  copiofi,  & maturi  frutti  di 
fenno , di  valore , di  fperienza,&  di  configlio; 

V oglio  per  ciò  inferire  che  non  conuenga  più 
chiamarlo  Prencipe  Italiano. 

G l O R.  Con  tutto  ciò  voi  leggete  nella  fua  Affetta 
frontecerticarattcridigrauitàche  no’liafcia-  delDnts 
no  parere  in  tutto  Francete.  dijXmqr* 

LOD.  Voi  dite  il  vero, ma  quella  grauità, 
fe  ben  leggelle,  è con  temperata  da  vn’altro  fi  { 

chiaro  fegno  d’humanità  che  no’l  lafcia  pare- 
re tutto  Italiano. 

G I O R.  Se  Pafpetto  no '1  falcia  conofcerc  virtù prt 
più  l’vno,  che  l’altro,  lo  fa  almeno  conofcer  à ópalidel 
tutto  il  mondo  p vn  grandinio  obietto  d’amo  Buca  di 
re , Se  di  riuerenza . Ma  fe  il  Rè  ne  fa  cotanta  Hcuers. 
flima>ciò  auiene  non  tanto  per  la  lunga  fer- 
uitù , quanto  per  la  profefiione  ch’egli  fa  d’ef- 
fere  capitai  nemico  dell’otio , Se  del  fonno.  Se 
di fpenderquafituttoil  tempo horainlodeuo- 
li  efferati; , hora  in  certe  p^ofitreuoli  fpccula- 
tioni , malli  inamente  nelle  cole  dell’arme^  Se 
de’  maneggi  degli  dati , di  che  hà  cominciato 
a farne  con  la  penna  alcune  memorie.  Infine 
tutù i fuoi  fiudi fono  riuolci  ad  vn  fegno , civù  ‘ 
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- di  tralafciar  i proprij  comodi,  & no  perdona? 

' punto  alla  fua  faticofa , Se  niartorizata  perfo- 

«■.  na  per  feruigio  di  Francia,  la  quale  di  lùga  ma 

noilconofce  Prencipe  franco  nella  religione 
N * catholica,  fedele,  & leale  alla  Corona,  animo 

nelle  guerre,  circofpetró  ne’  gouerni, prudente 
ne  coligli, coliate  nelle  vniuerfità, modello  nel 
le  profpetitàjvalorolo  in  tutre  le  attioni,  Se  fo- 
pra  ogn’altra  cofa  nemico  de’  trilli , Se  pallio- 
nati  conliglieri,  ma  più  de’  trouatori  de’  fulli- 
dij,&  nuouegraue2zefopra  i popoli.  Ma  che 
parlo  io  della  Francia,  pofeia  che  a tutto  il  mó 
do  è noto  la  fua  irreprehenfibile , Se  esemplar 
vita  ì Di  qui  lì  può  far  certo  giudicio  ch’egli 
v col  fuo  ottimo  con  figlio  ponga  Tempre innazi 
JDifcorfo  a|R£  {oggetti  di  grandezze,  di  giouamento, 

ìobra^U  d’honellà,&  di  giuftitia , di  che  egli  è per  dar- 
refrtutio  ne^lora  ficomeintédo,partico!ar  fegno  co  car 
nidi  Pi- ta  » & inchiollro , hauendo  apparecchiato  vn 
nerolo,sa  lungo, & grauedifeorfo  pieno  di  fortiffimi  àr- 
uiglianO)  gomenti,di  notabili  hiftorie,&  di  gran  dortri 
& Pero-  na,oue  egli  ad  eterna  memoria  viene  dimo- 
/«•  flrando  i pericolo!!  fuccellì , e*l  gran  pregiudi- 
ciò , Se  dano  che  al  regno  di  Francia  foprallà- 
no  perl’alienatione  delle  piazze  di  Pinerolo , 
di  Sauigliano  , Se  della  Perofa  incorporate 
nel  fuo  gouerno  di  Piemonte , il  qual  difeorfo 
> douendofi  leggere,  innanzi  al  Rè,  Se  à tutto  il 

filo  configliojfatà  conófcere  quanto  eglifia 
fauio , Se  giudiciófo  Prencipe,  Se  quàtogelofo 
del  feruigio , Se  della  grandezza  di  quel  regno. 

- G I O R,  Se  mai  vi  verrà  alle  mani  quello  -• 
< difeor- 
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ifilcorfo,  fatemi  degno  di  vederlo, pche  eflen- 
do  fcritto  con  grande  ftudiodacofi  famolò 
Prencipe  dobbiamo  credere cherecheràam- 
miratione  a tutti  gli  huomini  dTin  cedimento. 

< LO  D.  Stando  le  cofe  già  dette  , &c  fa  fua 
lunga,  aftettuola,  & fede!  feruitù,  non  ci  dou- 
ra  parer  marauiglia  ,'che  nè  quefto , nè  gli  al- 
tri Rè.predecefl’ori  Thabbiano  mai  ftimato  j> 
altro  che  per  vero  Francefe,  nè  fi  fiano  mai  la- 
nciato.' entrar  in  capo  vn  minimo  fofpetto  del- 
Ieattioni,&  de’penfieri  fuoi  nelle  cole  de’Pré- 
•cipi  , & potentati  forettieri,  il  che  egli  fi  reca  à 
maggior  gloria , che  quanta  rieompenfa  pofia 
riceutfredellefueineftimabilifatiche,anzide> 
fuoi  grauofi  martiri j > de*  quali  m’imagino  eh* 
egli  non  fatio , ma  fianco  fi  fìa  hormai  col  pè- 
nero tutto  riuolto  a confecrar  a quello  Rè  il 
parto  c’horas’afpetta  di  Madama  fua  moglie 
le  farà  d’vn  figliuolo  mafehio , il  quale  piaccia 
a Dio  che  venga  in  luce  con  tanta  felicità,  che 
ftringédoinfiemenel  petto  il  GaIlico,&  f ìta^ 
lico  valore,  gli  dia  occafìone  di  dir  poi  in  fine 
àfuaMaeftà. 

Hor  lafcia  il  feruo  tuoyfignor  in  pace. 

GIOR.  Ma  lafciamo  ancora  noi  il  Duca*  coniglie 
poi  che  noftra  imprefà  non  e di  ragionar  hora  ri,cr  loro 
de*  fuoi  meriti , & torniamo  a dire  che'I  fatilo  qualità  . 
Rèdourà  procurare d’hauer  eccellenti  confi-* 
glieri,cioèdi  buona  vita, non  adulatori, n^  ve 
raci  amicidel  Prcncipe„&  de  popoli,  pruneti* 
fagaci,fed eli, fec reti,  & intendenti  dell’hitto- 
tie,&  de’coftumi  non  meno  firànieri,  che  do-* 

<.  * ’ C * mettici* 
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medici; onde  toccherà  al  Rèhauendoli  tali, 
elfer  verfo  loro  gratiolo , & farli  partecipi  de* 
fuoiauenimenti,nè  rifoluer  coda  alcuna  fenza 
ilconfentimentoloro. 

' ^flV°d  LOD.  Con  quello  riguardo  fu  introdotto 
Princìpi  quell’antico  codume  di  mandar 
trenctp.  £UOf-  ordini , tk  i decreti  Iqro  fotto  il  nome 
del  più  dicendo  Noi.  E ben  vero  ch’alcuni 
I v Prencipi , col  teneri  conliglieri  fidamente  per 

pompa  lodisfarebbono  meglio  alla  lor  con- 
u lcienza  dicendo  Io. 

Xerfe  GIOR.  Tale  appunto  fu  il  pen  fiero  del.fu» 
W( tua  co  pCr^0  Xerfe>quàdodidea’Prencipidell*Afia 
JlZ  fuoi  conliglieri . Io  vi  hò  qui  chiamati  perche 
non  paia  ch’io  voglia  far  le  cofedi  mio  capo» 
ma  con  tutto  ciò  fiate  auuertiti  ad  vbidirmi 
più  todo  che  à configliarmi. 

LO  D.  Egli  voleuai  conliglieri, ma  non  il 
Configlio  a guifa  del  nodro  Eleuato  Acade- 
mico,  il  quale  bene  Ipefio  fcherzando  meco 
vfa  di  dire,  Io  vengo  a communicarui  vn  cer- 
to mio  negotio  per  ha.uerne  il  vodro  parere» 
ma  voglio  poi  far, a mia  poda . 

GIOR.  Anzi  è vfficio  di  Rè  prudente  il 
fottoporre  la  fua  volótà  à quella  del  luo  cóm- 
mun  configlio , Se  difporfi  alla  rifolutione  del 
buon  T raiano,il  quale  hauendo  creato  il  Pre- 
toredel  Palazzo  glidiflenel  porgerli  la  fpada 
per  indegna  di  quella  dignità  ; s’io  regnerò  be- 
ne,"vibrai  quella  à mia  difefa,  female,  contra 
dime.EccouidunquéSignor  mio  quel  che  co 
uenga  al  Prencipe  per  reggimento  della  gran 

bedia, 
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be(lià,cioèla  prudenza  congiunta  con  le  let- 
tere : & però  fi  dice  che  fi  come  la  fcienza  pri- 
lla di  pofianza  gioua  à pochi , coli  la  podanza 
priua  di  fcienza  nuoce  à molti  ; il  che  ci  vieti 
manifeftato  dalla  congiuntane  de1  pianeti,po 
fcia  che  Gioue  Rè  >&  Saturno  filofofofe  non  , 

fono  vniti  > nonfanno  cofe  grandi,  nè  (labili;  ** 

onde  eflendo  cotanto  vigorofa  la  famigliarità  Gioue  & 
tra’l  potente, e’1  potente, chiameremo  felicifiì-  ^ SatM9 
mo  il  Rè  che  hauràl*vna,&  l’altra  in  fe  ftcfib  no% 
congiunte,  & fi  potrà  dire  che  nel  fuo  cuo- 
re faccia  refidenza  la  deità  di  Pallade  , la 
quale  figurando  quello  gemino  valore 

poffiede  la  fcienza , & porta  la  lan-  •> 

eia  . Ma  vdite  il  fuono  delle 
trombe  che  ci  annuncia- 
no il  Rè  vicino, dia-  - 

mo  attenti  alla 
. fua  entra- 
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DEL  PRENCIPE 

: DELLA  VALACCHIA 

■.  , Maggiore* 

DIALOGO  SECONDO* 

CJLVJLLLIZ^  G V\4  z zo* 
Et  Francefio-Vugidla  „ 

Pur  vero  Signor  Pugiella  che  ve 
fiate  difpofto  d’abbandonar  la- 
patria ,r  congiunti,  & gfiamicf 
per  andaruene  alla  lèruitù  def 
PRENCIPE  DI  VA- 
LACCHIA? 

F R.  Ch’io  fia  difpofto  Mandar  à quella- 
ferui  tu  f mentre  il  S cren  illi  mo  noltro- Signore 
me  io  cócedajlo  douete  credere»  ma  eh’ìo  per 
ciò  abbandoni  la  patria,  i parenti,  & gli  ami- 
ci non  piaccia  a Dio  che  lo  crediate  mai , per- 
che  nè  la  mutatione dell  aria  ,nè  ladiftanza 
de’  luoghi , nè  la  diuerfità  de’ tempi,  nè  altri 
auemmenti  faranno  tanta  afteratione  del  Pu- 
gnila ch’egli  non  fia  il  medelimo  Pugiella 
vedo  Ta  patria»  verfo  i parenti»  &c  vaio  eli 
amici. 

bron.  ^ Q A V.  Acqua  fontana  non  fpegne  fuoco* 
vicino,  Viuera  bene  in  voi  la  meaefrma  vo- 
lontà, ma  non  potranno  feguire  i medefimt 

effetti. 
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effetti  . Ma  laicizmo  quello  (" perche  alla  fine 
douranno  gli  amici  anteporre  il  ben  voftro  al 
commodo  loro)  & non  vi  fia  grauc  l’accénàr- 
mi  la  principalcagione  che  vi  flringead  elle* 
quir  quello  proponimento. 

F R.  Hoggidi  quei  che  vogliono  acquiftar 
feruitùco*  Prencipi, fono  coltrerei, voglianolo 
non,à  medicarla  con  humili  intercelhoni.  Io 
da  quello  Prencipelon  chiamato  con  lettere 
piene  di  gratiole offerte, eccoui  vna cagione 
che  m’inuita . Egli  mi  fece  già  partecipe  della 
fua  crude!  tempdla,hora  egli  m’introduce  nel 
porco  delle  lue"  felicità , eccoui  la  feconda  ca- 
gione, che  mi  Rimola.  foloconofco  virtuofo 
quanto  altro  Prencipe , eccoui  la  terza  cagio- 
ne che  giuntamente  m’inuita , mi  llimola , Óc 
mi  collringe. 

C A V.  Ledue  prime  cagioni  non  haureb-  coflumt 
bono  forza  preffo  di  me  quando  non  vi  foffe  d' alcuni 
congiunta  la  terza , perche  Tappiamo  tutti  co-  Prencipi 
me  alcuni  Prencipi  fi  dilettino  con  vna  Cubica  verfo  ifet 
leggerezza  di  faf  affai  piu  vergogna  ad  vn  Ter  nidori. 
uirore  nel  licentiarlojche  honore  nel  chiamar- 
lo.Ma  poi  che  voi  mi  lo  dipingete  cotanto  vir- 
tuofo , io  comincio  a rallegrarmi  della  vollra 
deliberatane,  & à fperare  ch’egli  amandoli 
fuo  limile , non  mancherà  di  conofcere  if  va-  •_ 
lor  vollro , & di  riconofcerlo  co  dimollratio- 
ni  d’vtile,& d’honore. 

F R.  Affai  di  comodo, & affai  d’honore Ri- 
merò di  riceuer  métre  che  dal  mio  feruire  ne  ri 
lòrga  honor  a Dio,&  fodisfattione  al  Précipe. 

CAV. 
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C AV » Voi  parlare  fecondo  il  generofo  ift-r 
flinto  della  natura  voftra , & fecódo  la  diritta, 
ragione,  perche  fi  vuol  feruire  più  per  gloria  > 
che  per  mercede,*  nondimeno  pareduracola. 
alThuomo  nobilel’impegnar la  libertà  fua , &£ 
confilmar  i migliori  anni  > & diradarla  vita  > 
& la  botfa  propria  in  feruigio  del  Prencipe, 
alla  fine  non  riportarnealtro  frutto  che  la  mi- 
fèra>&:  inferma  vecchiezza  col  tardo,  & vano- 
pentimento.  Iojcomefapctc,  confecrai  la  mia 
siouentù  al  Duca  di  Neucrs,  dal  quale  s’io  no- 
Gratini-  “aueffi  riportato  altro  che  fumo,  & gloria, Ili- 
dine  del  merei d’hauer  farro  vn’acquiflodannofo,&r- 
Duca  di  d’elTermi.tiratoaddolip  vna  gloria  vergogno— 
Heuers.  fa, perche  all’ultimo  filarebbe  detto  con  peri- 
colo della  fama  del  patrone, & del  feruitorc,  ò- 
ch’egli  folle  Prencipe  ingraro,ò  ch’iofoflì  far— 

' uitor  inutile.  Ma  rendo  grafie  alla  bontà  di 
Dio>  & alla  liberalità  diquel  Signore>  poiché 
delle  mie  fatiche, de’ difagijdel  correr  delle  pò. 
ile, della  llanchezza  del  corpo,  & della  mente 
fui  copiofamente  riflorato,  iiche  defidero  à 
voi  ancora  con  quel  Prencipe  di  Valacchia. 

F R.  Oue  principalmente  fia  dirizzato  iU 
mio  penfiero  fallo  quelloch’il  ontosa.  Non 
voglio  perciòdire  che  io  fia  tocco  dall’humor 
Diogene.  biogene, ilquale  rifiutando  tutto  ciò  cheglì 
offerì  qa  Alefiandro , fi  perfuadeua  che  quella 
iùperbia  il  douelTe  innalzare  Copra  Aleflan- 
dro;  ma  dirò  bene  che  fe  quello  Signore  vorrà 
ch’io  Ten  ta  quando  che  fia,, il  calore  della  fua. 
liberal  manosa  ricetterò  più  volentieri  per  te^ 

(limonio 
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•flìnToniò  della  fùa  grandezza, che  per  prefun- 
tione  d’aicun  mio  merito . 

•C  AV.  Quelle  parole,  & quella  mente  fo- 
no frutti  delia  modeftia  voftra , ma  con  tutto 
ciò  l’amore , Se  Tofleruanza  ch’io  vi  porto  > mi 
com  mandano  ch’io  vi  ricordi  chela  diuerlità 
della  vita>&  de’coftumi  nó  è punto  atta à ge- 
nerar amore , Se  che  nó  lì  può  amare  quel  che 
non  lìconofcc.  Voi  non  haurete  altro  di  com-  FrJicefvo 
nume  có  quella  natione,che  la  politezza  della 
lingua  latina,nelia  quale  no  cederete  la  palma  & 
ad  alcuno  oratore > ò poeta  della  Valacchia  } 
madateui  à penfarecne  intorno  al  viuerc  po- 
litico', Se  ciuile  fi  procede  in  quelle  parti  con 
termini  oltre  modo diuerlì  da  quelli  d’Italia  > 

Se  doue  nella  Corte  di  Roma , Se  per  tutta  ja 
Lombardia  fete riputato, non  dicoeccellentev 
ma  vnico  Dottordi  leggi, feiicilftmo  fcrittorc 
di  profe,&  di  rime  Thofcane,gentilidìmo  cor 
teggianojdeftrillìmo  negotiatorejóc  gétilhuo- 
mo  vniuerfalc,  quiui  non  Tarano  accettate  per 
buone  quelle  monete>e  tutti  le  rifiuteranno  co 
me  ftàpate  lotto  conio  llraniero,&  Iconolciu- 
to  -,  ondehó  lenza  dolore  v’accorgerete  quan- 
to fia  vero  quei  chegià  hò  dettogliela  diuerfi- 
tà  de*  coftumi  nó  àcquifta  gratia>&  che  nó  s’a 
ma,&  non  s’apprezza  quel  che  nó  fi  conofce . 

F R.  Io  non  giunfi  mai  nè  à quel  numero  > 
nè  à quella  eccellenza  di  virtù  che  la  bontà  vo 
lira  vi  fa  credere,  ch’iti  me  fi  ano  *,  ma  s’io  non 
porterò  alcuna  d’éfie  in  quel  paefe , mi  forzerò 
almeno  d’acquillarne  ini  vna  che  mi  farà  di 

lomma 
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fomma  gloria, cioè>  d’imitar  quanto  potrò  il 
Al  Ma  PrLlc^ente  Alcibiade,  ilqualecoftringeua  la  fua 
* ' volontà  à conformarli  à coutrarij  coftumi 
altrui. 

C AV.  Quella  virtù  reca  ammirabil  orna- 
mento al  Tuo  poirellore  > Se  lo  fa  {limar  fauio> 
onde  ben  ditte  vn  poeta . 

S'addeflra  huom  faggio  à diuerfi  cofiumu 
Alefsan*  Qgj.ndi  è che  Aleflandro  doppo  l’hauer  a c- 
tiro,  quiltaio  il  regno  de’Perfidepofel’habito  Ma 

cedonico,&  veftìi’habitolorojin  fegno  di  be-» 

■ niuolenza. 

FR.  E cofa  prouatiflima  che  chi  vuol  far 
del  (ingoiare,  fi  rende  à gli  alcriodiolo,  ma 
quando  io  non  polla  trouar  luogo  di  grada  fra 
lorpjdche  ha  molto  del  dilli cile>vedrò  almeno 
di  farsi  che  male  non  mi  vogliano. 

C A V.  Quelli  due  conforti  non  manche- 
Peliegri - ranno,  il  primo  che  Dio  ha  in  cullodia  i peli e- 
m racco-  grini-,  il  fecondo  che  fete  ben’conofciutodal 
mandati  Prencipe,  onde  v’accorderete  con  quel  filofo- 
* Dio . fo,  che  diceua,  Platone  farà  à me  invece  di 
tutti . Ma  poi  che  gli  hauete  dato  titolo  di  vir- 
tuofo , defidero  d’intendere  per  qual  cagione 
lo  fil  miate  tale- 

F R.  Per  quella  che  la  deità  della  virtù  ri- 
fiedenel  bell’animo  fuo,  & come  gemma  che 
tralucc  fuori  d’un  bel  crillallo,  egli  (piega  d’o- 
gni  intorno  di  quei  chiari  raggi  che  lo  rendo- 
no  degno  di  quello  titolo . 

CAV.  Da  quello  vofiro  parlar  figurato  fon 
coftretto  à diro  che  grande  al  mondo, anzi  in- 
finito 
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finito  farebbe  il  numerode’  virtuofi,  fela  vir- 
idi non  folamenrefpiegaflei  raggi, che  voi  di- 
re,ma  hauefie  corpo,  perche  veggédolai  mor- 
tali *,  ne  farebbono  maggiore  dima,  & aguifa 
degli  hone/ti  amami  nel  colpetto  delle  loro 
amate  lì  raccogiierebbono  in  le  fteflì,&com-  * 

ponendo  la  vita  fi  guarderebbonodidire,ò 
di  far  cofa  dilconueneuole . 

F R.  Per  quello  s’ingegnarono  gli  antichi 
di  darle  corpo,dipingendolacon  gli  occhi , & 
con  le  mani,  per  farci  auuerriri  che  s’acqui  fti  c 

con  gli  fludij  Se  có  P opere,  Se  di  più  la  rappre-  *rf“  A*, 
lontanano  cóle  velli  cariche  di  poluere,&  col  uerf*m* 
volto  colorito  per  fignificarelefatiche,dci  fu-  te  dagli 
dori  per  mezo  de’ quali  conduce  ifuoifeguaci  antichi . 
alpoiTellodelPhonore;  & vi  fu  chi  con  molto 
■giudiciola  mofiròinuolta nella  pelledel  Leo- 
fie,per  dinotare  quanto  ellaconucngaà  Pren- 
cipi  lignificatidal Leone,  Squamo  fia  ben 
congiunta  con  la  poflànza , Se  con  la  madefi- 
tna  intentione  altri  vi  aggiunsero  la  chioma  " 
diSanfone- 


CAV.  Sapete  voi  altro  fegno  con  chema- 
nifeftarla,&:  darla  chiaramente  à conoicere  ? 

FR.  Io  (limo  che  fi  polTa  conofceredal  fuo  vitto  tra f 
contrario  fegno, ebeè  il  vitio,&  dal  fuo  borii-  forma  in 
bileeffetro,  pofeia  ch’egli  non  fola  mente  tra  f.  befti f* 
forma  glihuominiin  bertie,  ma  li  rende  peg-  Virtù 
giori  delle  beftie,  Se  perl’oppofitola  virtù  rraf  trasfor~ 
forma l’huomo in  Dio, & vi  ha  tanta difeor-  méllDt0* 
dia  fra  loro, che  con  guerra  continoua  fi  fcac- 
vciano  l’un  l’altro,  onde  inferédofi  la  virtù  ma- 
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ionoi  vitij>&  efcludendofi  la  virtù , i viti)  foc- 
t J entrano  per  modo  tale  > che  à tutti  è datò  il 
fapere,  e’1  conofcer  chiaramente  ch’altro  non 
è virtù  che  bando  del  vitio,&  che  vitiofo  è chi 
none  virinolo. 

Virtù  p-  C AV.  Non  fi  dice  che  la  virtù  s’aliomi- 
tnile  alla  glia  alla  finità , e’1  vitio  all’infermità  ì 
finità.  FR,  Così  fi  dice , & così  è . 

Vitio  p-  CAV.  Dunque  fi  cornei  medici  chiama- 
a^~  no  nèutri  alcuni  corpi  che  non  fono  nè  fani» 
r infermi  n v jnfcrm  j>cosi  potremo  chiamar  neutri  quel- 

ta>' Corb:  li  huominij  i quali  non  fono  nè  virtuofi,ne  vi- 
neutri . tiofi,afibmigliandofi  à certi_fiori  che  non  ren- 
dono nè  buono, nè  trillo  odore. 

FR.  Quando  io  dilli  che  chi  none  virtuo- 
fo  è vitiolò , io  non  volli  per  quello  negare  che 
' non  fi  truoui  alcuno,  il  quale habbia  mefcola- 
to  con  la  virtù  qualche  vitio>  anzi  feguendo  la 
opinione  volìra , volli  inferire  che  fi  come  per 
• lifpetto  di  quella  infermità  che  in  noi  manca  » 

fiamo  fani,  nó  oliarne  che  per  altro  fiamo  in- 
fermi 9 così  per  rifpetto  di  quel  vitio  che  in  noi 
manca  fiamo  virtuoli , tutto  che  per  altro  fia- 
mo vitiofi  , onde  di  quanti  viti)  ci  troueremo 
voti,  di  tante  virtù  faremo  ripieni.  Horain 
•conformatione  di  quel  c’hauete  derto  io  los- 
giungo  che  fe  vogliamo  venir  ricercando  la 
perfettione,  & l’eccellenza  delle  virtù  degli 
huomini , non  so  fe  in  alcuno  la  troueremo , il 
che  diede  cagione  ad  vn  fauio  fcrittore di  dire 
che  fi  come  non  fi  truoua  pefee  fenza  qualche 
fpina , così  non  fi  truoua  huomo , che  non  sà 
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che  di  raalitia  non  habbia  feco  mefcolato  ; & 
fe  è vero  che  fette  volte  al  giorno  cade  il  gia- 
llo, qual  huomo  fiagiamai  che  fi  pofla  chia- 
mar compiutamente  virtuofo  ? 

C A V.  Se  voi  mi  poteftedar  vn’huomofen 
za  alcun  vitio,  io  (limerei  ch’egli  per  tutto  ciò 
non  [pentade  nome  di  virtuofojperchefi  tro- 
uanobene  nel  ietto  de’ fiumi  molte  pietre  cà- 
didiifime,  & fenza  macchia, ma  non  fono  pe- 
rò tenute  in  prezzo  come  le  perlejcofi  veglia- 
mo alcuni,anzi  molti  di  mente  Tana,  & fenza 
alcun  difetto, i quali  però  non  hanno  aicu  va- 
lore , nè  alcuna  eccellenza , perla  quale  fiano 
annouerati  fra  gli  huomini  virtuofi. 

FR.  Diremo  aduquecheqfli  fiano  virtuofi 
nel  primo  grado  conforme  à quella  (èntenza. 

Virtute  t fuggir  vitio , & Japer primo 
T rouarfi  voto  di  [cioccherà  fi  imo . 

Ma  perche  maggior  lode,  & più  propria  della 
virtù  è il  far  bene  che’l  non  far  male, noi  chia- 
maremo  virtuofi  nel  fecondo  grado  tutti  quei 
ch’ofierueranno  quel  jànto  precetto . Declina 
dal  male,  &c  fa  il  bene.  Et  perche  non  paia  che 
ingiuftamétehabbia  chiamato  virtuofo  il  Pie 
cipedi  Valacchia,  vengo hora  àdiruiche  per 
quel  poco  di  tépo  ch’io  il  pratticai  nelle  noftre 
contrade  d’Italia , io  no  folamente  il  conobbi 
giouinetto  fenza  macchia,  ma  ripieno  d’alcu- 
ne  fegnalate  virtù, delle  qualifolo  come  più  ec 
celienti  vi  farò  vn  brieuedifeorfo . La  prima  è 
quella  credendogli  (lato,mentre  era  fanciul- 
lo, con  manifeftoinganno>&  fotto  colore  di 

D protec- 
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protettione, occupato  il  Tuo  regno  evenuto  in- 
lieme  con  l’età  crefcendo  Tempre  nel  magna- 
nimo cuore  vn  tal  conofci metodi  fé  dello , & 
della  fua  reale  fiirpe, eli  e quanto  più  la  malua- 
già  fortuna  il  calpefiraua, tato  più  egli  forgeua 
in  alto  col  Tuo  fpirito  tutto  riunito,  & difpofto 
non  meno  à fdpportar  francamele  Fingi  urie , 
le  perlecutioni,le  calunnie>&  i tradimenti  de* 
fuoi nemici, chea  cófidarfi  nell’immenfa  bò- 
Tortefc  tàdiDio.  Quella  virtù  heroica,&  religiofaà 
a*.  me  pare  che  Ila  degna  d’immortal  lode  quan- 
do lì  truoua  albergar  nel  tenero  petto  «furi 
Prencipegiouinetraffitto  da  mille  crudeli,  tic 
difpietate  punture. 

C AV.  Io  credo  che’l  buon  Precipe  fi  chia- 
mi hora lieto,  & contento  di  tutte  le  pallate 
feiagure,  & che  più  volte  armato  di  s;ran  for- 
tezza ricorreflè  ne’ fuoi  trauaglià  quel  ricordo 
delMantouano. 

Guerra  forfè  anchor  ch'utile  appone 
Il  rammentar  fi  di  fi  c>  hda  forte . 

Olrre  che  per  l’oppolitione,  & perla  pruoua 
de*  contrarij  goderà  hora  con  maggior  gufto 
ì la  pace, e tranquillità  del  Tuo  fiato, & li  riuedrà 
che  i pericoli  ,i  trauagli,  i pellegrinaggi , & gli 
altri  incomodi  Phaurano  renduto  più  dii'cre- 
to,  più fauio,  & più  collante. 
sentir a F R.  Et  però  coi  debito  Tale  condì  vn  grati 
no f abile . filofofo  quella  Temenza , che  per  noftra  fallite 
? babbi  amo  bifogno  ò di  buoni  amici, òd’acer 
,(  bi  nemici , & diceua  vn’altro , che  cuot  forre 
rompe  cactiua  forte  j & con  molta  allegrezza* 

prona- 


Trcu 
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prouarono  alcuni  chc’i  poetar  fi  vigorofafnéte 
nelle  feiag  ure  fece  vergognar  la  fortuna  della 
fua  crudeltà, e riuolgerfi  in  loro  aiuto.  Et  quan 
tunque  il  vederli  far  quelli  contraili  per  cagio- 
ne dei  fuo  regno  folle  cofa  al  Prencipe  molto 
graue,tuttauia  gli  farà  piaciuto  anche  di  veder 
ch’egli  hab biadi  come  voiditedatto  maggior 
frutto, & acquiflara  maggior  gloria  > perche  fi- 
come  la  ruta  aflbttigli'a  la  villa,  cosi  iltraua- 
gho  afiòttiglia  l’intelletto, ilchevolleparimen-. 
teaccennare.vn  noliro  Academico  confini-  imp^efa 
prefa  della  vite  potata, & de’  rami  gettati  à ter 
raco’l motto.  Vexatione vberior.  endemico 

C AV.  In  confermationedi  quello  dicono 
gli  fpagnuoli  che’l  pazzo  per  la  penaèfauio. 

Oltre  à ciò  affermano  gli  l’crittori  naturali  che  i*aKì* 
la  rofa  piantata  prefio  le  cipolle  rende  più  foa-  eC!^H  e’ 
neodore>e’l  Cauallomorficatodal  Lupo  è piti  c un  allo 
feroce-,  & con  quelli  fegiii  figurano  l’huomo  *,  vir)rnc;l„ 
ilquale  per  li  trauagli,  & perle  perfecutioni  di-  t0JAi 
«iene  più  forte, & piti  gloriofo.  p0. 

F R.  Et  per  tanto  chi  sà  fortemente  opporli 
all’ingiurie,  & alleauuerlìià>  acquilla  non  io 
che  del  diuino , perche  lì  come  la  temperanza 
fachegli  huomini  non  fi  trasformino  in  be- 
lile,così  la  fortezza  fa  che  gli  huomini  fi  con- 
formino à Dio . So  bene  ch’ella  è malageuo-  netto  di 
le  àconfeguire,&che  ciò  volle  inferire  quel  Smiio. 
grand’huomo  che  nella  morte  della  fua  carif- 
fima  dona  dille  fofpirando . O fiiofofia  come  . 
tiranneggi* con  tuoi  precetti?  tu  commandi  ■ *v  - 
ches’ami,  &comraandi  parimenteebeper- 
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dendofi  la  cofa  amaca  non  ci  vogliamo  attri- 
flarej  nondimeno  bifogna  ridurli  àpenfare 
chetuttociò  ch’in  quella  vita  fi  patifce,  non  è 
tanto  caufato  dalla  natura  delle  cole  » quanto 
dalla  debolezza  del  noftro  cuore , ik  che’l  do- 
lore no  è duro, ma  fiamo  noi  molli , & troppo 
dilicati,&  pufillanimi.  Et cofihauremo adire 
chegran  ventura  fia  Hata  quella  del  Prencipc 
nel  patir  il  contrailo  di  tanti  nemici,  perche 
d'indi  n’èfuccelfo  auméco  non  che  d’intellet- 
to di  virtù , ma  di  merito  predo  à Dio  per- 

che fi  come  vn  fabro  fa  alcuni  llrométi  ad  vn 
fìne,&  alcuni  altri  per  mezo  di  quei  fine, cioè, 
la  fpada  per  ferire  >e’l  martello,  & l’incude  per 
Iddìo  af  farla  fpada  , così  Iddio  hauendo  alfegnata  a* 
fina  i buoni  la  celellc  corona  > adopera  il  mezo  de* 
buoni  col  trilli  per  affinarli,  & renderli  meriteuoli.  Or 
^eS^0a.  hauédo  egli  dimollrato  quanto  fia  fignore di 
e tri*  *'  fe  Hello  nel  difporre  il  fuo  forte  animo  a pren- 
der in  pace  i crudeli  colpi  della  fortuna,  a me 
gioua  di  credere  ch’egli  vferà  hora  in  quella 
fila  età  più  matura  della  mcdefima  virtù  nel 
commandar  alPrencipedi  Valacchia>chenò 
faccia  alcun  rifencimento  con  tra  quei  Valfal- 
li  che  per auentura  farannoflati  adherenti  iti 
palefe,  &infecreto  ai  Tiranno  cheglioccu- 
paua  il  fuo  (lato,  & forfè  anche  farà  profellìo- 
Terdona  nc  n°  ricordarli  d’eller  flato  da  loro  offefo . 
do  àcat  C A V.  A melpiacerebbe  ch’egli  procedei 

ziuis’of - fejverlò  di  loro  nel  modo  che  voi  dite.  Non 
jt,  dono  fapete  che’l  perdonar  à cattiui  è vn  far  male  a’ 
i buoni,  buoni’,  & che  molte  volte  il  perdonare  è gran 

crude!- 
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crudeltà  ? S’io  folli  degno  d’eirerconfigliero 
come  farete  voi,  gli  ricorderei  l’eflempio  di 
quel  Romano  ,che  fu  veduto  neirhotto  venir 
con  vna  verga  abbattendo!  capi  de*  più  alti, 
papaueri  j sò  che  m’intendete. 

F R.  Se  voi  biafimaftedi  quefta  gran  bon- 
tà il  Prencipedi  Valacchia, biafimarefte  anco 
Cefare,  in  honor  del  quale  fi  dice  ch’egli  no  fi  Cefare  9 
fcordaua  fenonyell’ingiurie,biafimerefteM.  & 
Aurelio, ilquale  incitato  da  Fauftinaàcrudel- 
tà  cótra  i compagni  della  congiura  d’ Auidio > t?*  - 
le  fcrifte,io  perdono  alla  moglie,  a figliuoli , & ^ e 
al  genero  d*  Auidio  la  cui  morte  m’èdifpiac-  clcmczj* 
ciuta  -,  & ti  dico  che  non  vi  hà  cofa  che  più  ef- 
falti  Tlmperator  Romano  predo  al  mòdo, che 
la  clemenza, la  quale  fece  Di;  Cefare  & Au^u 
ilo  & fu  l’orna  meco  di  tuo  padre  \ & poi  feri  fi- 
fe al  Senato , che  richiamale  i fuorufeiti , che 
reftituifTe  i beni  confi  fcati  ,8c  che  gii  doleua 
di  non  poter  infiemereftituir la  vita  à morti*, 
Biafimerefte  Filippo  Rè  di  Macedonia,iIqua-  Filippi, 
le  in  vece  di  vendicarli  centra  i capi  della  Re-  e fua  cl $ 
publica  Atheniefe  ,chefparIauano  di  lui , di-  menz.*. 
ceua  con  lieto  animo , che  era  molto  obligato 
à co!oro,perche;Io  coftringeuano  à viuere  tan- 
to irreprenfibilmente  che  reftaflero  mentiti, 

& infami:  Biafimerefte  quel  Rè  di  Egitto,  Rè 
lacui  humanità  aborriua  tanto  ilcaftigodel  &***  * * 
fangue,  che  non  potendo foffrire  chei  códem  Ju*  tl* 
nati  à morte  folfero  vccifi , li  faceua  legar  con 
cathene , & far  eftèrcitij  gioueuoli  al  publico  ; 
anzi  biafimerefte  la  diuina  bontà,  laquale  ci 
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* infegna  col  Tuo  edera  pio,  & ci  commada  che 
perdoniamo  à nemici,  fapete  il  derto. 

^ Che  la  fòla  clemenza  d Dio  n'agguaglia. 
Etchenon  vi  hà  in  terra  la  più  bella  forte  di 
vendetta  che*!  perdonare,  fi  come  per  lo  con- 
trario fi  inoltrerebbe d’humanità,&  di  ragio- 
ne in  tutto  ignudo,  & fi  potrebbe  paragonare 
à caualli,  & à muli , chi  volcllc  per  ogni  pizzi- 
. catura  calcitrare. 

Se  quante  volte  buoni  pecca , a la  vendetta 
Corrcjfe  Gioue  col  celeftefoco  > 

Ben  toZlo  fi  vedria  ferina  faetta , 

E cofa  honeda  piegare  più  rodo  alla  remidio- 
ne, che  alla  vendetta,  perche  più  ficuramente 
fi  rallentano  che  non  fi  tirano  le  corde,  & le 
rallentateli  polfono  correggere, ma  quelle  che 
per  troppo  tirare  fi  rompono,  non  fi  podbno 
Prencibe  riparare,  & fi  come  il  folgorefpauéta  tut- 
buono  F ferifee  pochi,  cosi  il  Prencipedee  più  ro- 
V\  imita  il  do  fpauenrare  che  nocerei  Et  poi  che  del  fol- 
\ : folgore,  gore  ho  fatto  mcntione,  mi  fouuiened’hauer 
| Folgore  letto  che  nelle  medaglie  d’Antonino  il  Pio  li 
I fintolo  vedea  il  fulgore  lopra  vn  letto , ch’era  firn  bolo 
della  eie  della  clemenza  del  Preneipe,ilqualehàla  pol- 
j merita.  lànza  d’offendere  ma  le  ne  da  quieto . Voglio 
Proti.  per  ciò  argomentare  che  quello  Prencipe  farà 
atto  da  Prencipenon  chiamadofi  offelbdal- 
l’in gi urie d e*  Tuoi  inferiori, & dimandole  aliai 
meno  di  quel  che  dimi  il  leone  i topi. 

‘ C AV.  Eglii  il  vero  che  chi  ben  dorme  no 

lente  il  morfo  delle  pulci , tuttauia  à merpare 
ch’egli  non  dourebbe  vfarenc  tanta  pfriéza  > 

nè 


Tu 
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• ne  tanta  facilità  verfoquei  c’hanno  tentato 
d’offenderlo,&  di  tenerlo  fuori  di  cafa  Tua.  Di 
cono  i fauoleggiarori  che  quando  il  ferpente  fi 
dolfe  ch’era  calcato  da  molti,  Gioue  gli  rifpo-  Fauo^a- 
fe  •,  fe  tu  hauefii  morficato  il  primo  che  t’offe- 
fe>gli  altri  fi  farebbono  ritenuti:  & però  io  du- 
bito che  con  quello  perdono  egli  non  fia  ca- 
gione fc  non  di  qualche  nuouodifordin  e , al- 
meno di  qualche  fprezzaméto  delia  fua  gran- 
dezza * 

F R.  Quello  auerrebbe  quando  egli  ne  i Prencipe 
misfatti-che  per  i’innanzi  occorreràno  perdo-  in  quali 
nafieindillintamenteàtutti>iIchecgiinonfa-  cafi  fob- 
ia.. Et  perche  non  reftiate  con  quefio  intrico  P er^ 
nella  mente>dateui  à penfàre  che  nell’ingiurie  nare • 
che  fi  fanno  à Dio,  & alla  Republica,deeil  . 
Prencipe  procedere  con  caftigocógiunto, pe- 
rò Tempre  con  qualche  parte  di  clemenza  fc- 
gwendo  quella  Temenza . 

Chi  vuol  regnar  con  languida  man  regni. 

Ma  in  quelle  che  fi  fanno  (blamente  à lui  dee 
vfar facilmente  il  perdono. 

BaHa  al  Leon  prostrar  i corpi  à terra  : 

Quando  il  nemico  giace  bà  fin  la  guerra. 

Nè  vi  ha  cofa  in  fine  più  gloriofa  ai  Prencipe  • 
che’l  perdonar  l’offefa  à lui  fatta. 

C A V-,  Voi  m’hauecehora  Igombrate le  te- 
nebre dell’intelletto > & mi  faterauedere,  che- 
in  honore  di  quello  Prencipe  rifilitela  il  per-  Ejfempi? 
donare  a (uoi  nemici  qui  mi  torna  àmen-  netabile 
te  quel  degno  efièm pio  di  Pio  V.  di  Tanta  me-  di  Pio  v . 
raona,ilquaieficomcfapete,fu  prima  dell’or- 

D * dine 
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dine  de*  predicatori  chiamato  frate  Michele 
dal  Bofcho,&  pochi  giorni  dapoi  che  fù  aduli- 
lo al  Ponteficato , gli  fù  condotto  a fanti  piedi 
~ ' vn  certo  temerario  che  haueuapublicato  vii 
pafquino  contra  di  lui , il  quale  gli  dimandò  fe 
la  mente  fua  fu  di  fcriuere  contra  il  Papa , ò 
contra  Frate  Michele.  Imaginateuihorache 
s’egli  per  fua  difauenrura  diceua  contra  il  Pa- 
pa, era  fopra  di  lui  ilFequita quella  compiuta 
giuftitia , che  ne’  ca fi  di  lefa  fantità  fi  conuiene 
ma  ben  per  lui  che  rifpofe  contra  F.  Michele 
• per  la  qual  cofa  il  benignilT.  Pontef.  non  gli 
dille  altro  ienó  che  fi  ricordafieche  FrateMi- 
chelenon  gli  haueua  mai  fatto  difpiacere,  nè 
• data  cagione  d’infamarlo,  Se  elfortandolo  à 
guardartene  per  i’auenire,  gli  diede  la  bene- 
ditione. 

FR.  Hauete  dunque  meglio  dal  Pontefi- 
ce > che  da  meintefo  comegiufto , Se  lodeuole 
fia  il  perdono  , & come  iauiamente  quello 
Prencipedouràòdiflimulare,òfcordarfil’in- 
giurie,&infidiepatiteda  alcuni  fuoifuddiri, 
t quali  fapendo  ch’in  mano  di  lui  llaua  il.rifen- 
tirfene»  e’1  rumarli,  douete  penfare  comecon- 
fufi,  Se  pienidi  vergogna  fi  rimarranno, & co- 
me gli  fi  chiameranno  obligati , Se  particolar- 
mente quegli  ingrati , che  hauendo  perauentu- 
* etra  (To'.  ra  nccuiui  honori , Se  beneficij  dal  gran  Pe- 
M * trailo  fuo  padre,  faranno  (lati  i primi  a vol- 
gergli le  fpalle. 

Qual  in  C AV.  Male  s’accordano  ringiuria  ,&  la 
&7,ria  è pau'enza , Se  fra  tutte lingiurie  niunaè  più  in- 

/opporta- 
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fopportabile  di  quella  che  ci  vien  fatta  in  cara-  ;„f0p 
bio  de  benefìci  j»  & pero  il  frenar  rira}&  la  ve-  potabile 
detta  in  lìmil  cali  > virtù  più  tolto  diuinache 
humanamipare. 

F R.  Parmi  di  vedere  ch’egli  haura  fatto  nel 
luo  cuore  vna  eterna  im  preflìone  della  lenten— 
za  di  Platone , il  quale  dimandato  à qual  fegno  senteza 
fi  conolca  l’huomo  fauio,rifpofe quando  è bia-  di  Pitto* 
fimato  non  lifdegna,  & quando  è lodato  non  nc . 
fi  gonfia-, & per  tato  cófermo  l’opinione  vollra 
che  fia  virtù  diuina  non  folamente  il  frenar  l’- 
ira,ma  l’antiuederla>&  preuenirla  con  qualche 
antidoto  a guifa  di  quel  Rè  di  Thracia  che  te-  * . 

mendo  l’eccello  della  iùa  colera  contra  i (erui- 
tori,  ruppe  i pretiofi  vali  che  gli  furono  donati* 

C A V.  Se  quello  Prencipe ha  vlata  quella 

oran  toleranza  chegia  hauete detto, ne  lìniltti 
fncontri.poffiamo  credere  ch’egli  horane’pro 
fperi  inoltrerà  la  medefima  fronte  >el  mede-  ^ Vaiac 
fimo  cuore  ,&  che  per  quella  fegnalatagra-  ^ fim 
tia  che  Dio  gli  hà  fatta  con  l’iltromen  to  del  m^0  in 
Rè  Chrillianillimo  di  rimetterlo  in  cafafua>  ^at0  ptr 
non  farà  elleriormente  alcun  fembiante  di  0peradel 
maggior  allegrezza  di  quel  che  faccll'e  prima,  r UiPrd 
la  qual  virtù  non  è communea  tutti, & e fin-  eia. 

. gulare  in  vn  giouine,  ilquale  facilmente  nei 
lieti, & fortunati  fuccefii  è dalla  leggerezza  nelle  p 
fofpinto  fuori  determini  della  modeltia  , & >per'J*i 
portato  in  fu’l  monte  della  fuperbia  & per  **  . 
quello  è feorfoin  vfo  quel  commune  prò uer-  * 
bio  ch’ogni  cofa  li  sa  foppor  tare  fuor  che  1 buo 
•tempo. 


TJ  R 
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Virtù  de  ^ virtù  propna»  & quali  lo- 

J lontani.  lade’Romanfii  quali  nè  perdendo  fi  fgomen- 
tauano,nè  vincendo  s’infuperbiuanojma  gua- 
to gran  forza  habbiano  le  terrene  felicità  di 
Superbia  gonfiar  gli  fiumani  petti  del  vento  dell’alce- 
d'Anni-  rezza , ne  rende  cellimonianza  Annibaie , il 
tale  dopò  quale  dopò  la  vittoria  di  Canne  non  fi  lafciò 
la  vitto-  più  parlare  fé  non  per  interpreti,&  per  firn  il  ca 
ria..  gione  s’infuperbì  in  tal  modo  Filippo  il  Ma- 
Filtppo,  cedonico,chediedeoccafionead  Archidamo 
j jjf*  di  Icriuergli , femifureraiò  Filippo  la  tuaom- 
jr/V*  fifa,  non  la  trouerai  fiora  più  grande  di  quel 
che fofiè  innanzi  la  tua  vittoria.Biiognadun- 
que  proporre  a Prcncipeilnaruralinliintoder 
Infittito  Riccio,  il  quale  fi  prepara  due  buche  vna  ver- 
del  rido,  fo  i venti  Settétrionali , & Falera  verfo  gli  Au- 
lirai , & d’onde  lente  foffiar  il  vento , chiude 
quella  buca, Se  apre  l'altra  ;&  cosi  efiì  nel  cal- 
dodelle  profperità  dourebbono  ricorrerealla 
memoria  delie  auuerfità  per  non  infuperbitfi. 
Se  nel  freddo  delle  auuerfità  ricordarli  delle 
profperità  per  non  con  trillarli,  Se  crederemo- 
che  quello  Prencipefaràil  medehmo  neli’au- 
Lauro,  et  uenture>&  nelle  fciagure,&  come  il  Lauro  nè 
fua  natu  per  ellate,nè  per  verno  fi  fpoglia  di  frondi,co- 
ra.  sì  il  fuo’cuor  collante  fi  conformerà  à quella. 
fentenza  dei  Lirico, 

\\  i * ' 

Serba  vna  mente  in  tutti  i cafi  eguale , 

Ma  egli  è tempo  ch’io  vi  faccia  motto  d’vn’al 
Tempe-  tra  virtù  che  in  quello  fauio  Prencipehòofler 
ranza.  uata>dico  del  fuo  viuere  difereto  > Se  tem pera- 

to, 


c 
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to,cònciofiacofachenèla  copia  de*  cibi, nè  la  * *r 
diuerficàde’vini,nél’occafionedellecópagnie 
hebbero  mai  forza  di  fargli  eccedere  quelle  re 
gole  che  da  fe  ftelIb,non  per  riguardo  della  fua 
perfona,  la  quale  è di  felicillima  temperatura, 
ma  per  riguardo  della  virtù , al  fuoguftoha 
•preferi tte  . Non  voglio  già  dire  ch’egli  in  ciò 
vfi  aufterità  col  rubarla  vira  al  proprio  corpo, 
ma  dirò  bene  che  fi  contiene difcretamentc 
fra  l’ellenuatione>&  l’ingordigia. 

C A V.  Come  a dire  ne  Diogene,ne  Ariltip- 
po  \ & mi  ricorda  in  quello  foggetto , d’hauer 
vdito  raccontare  ad  vn  religiofo  che’l  Diauo-  n;auoi0 
Ioapparueà  San  Domenico  gridando  più  &c  apparite 
manco,  & replicando  fpefio  quelle  parole , fù  a s.  Do- 
Scongiurato  dal  Santo  à volerle  dichiarare,  il  menno, 
qualr'il'pofe  che  tutto  ciò  ch’egli  guadagnaua 
frà  mortali , era  del  più  & del  manco,  ma  quel 
ch’era  di  mezo gli  difpiaceua , perche  ea  rifer- 
batoà  Dio. 

FR.  Non  bifognadimenticarquefio  auer- 
timéro  le  ben  vcnifledal  Diauolo.Ma  quella 
temperanza  egli  particolarmente l’vfa  nel  be- 
re Così  nella  qualità , come  nella  quantità  del 
vino  beneinacquato,  il  che  quantunque  bene 
ftia  in  tutte  le  perfone , hà  però  più  del  conue- 
neuole  in  quella  del  Prencipe , che  ben  lappia- 
mo quato  fi  rnefminuifce  per  lo  fouerchio  be 
re  la  grandezza  d’Alefiandro.  ^ AteJJan - 

C A V.  Auengache’i  vino  bcuuto  parcamé  Uro  beni- 
te  habbia  virtà  di  rifuegliar  l’intelletto  , di  rorc. 
rinforzar  il  corpo,  & di  rafl’erenar  gli  Ipiriti, 

onde 
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Il  digiu-  onde  fi  dice  che’l  digiuno  non  cancay  ttfttauia 
no  non  habbiamoà  credere  cheli  cornei!  fereno  del- 
canta.  l’aria  viene  oscurato  dalla  copia  de*  vapori  del 
ia  terra, cofi  il  ceruello  viene  ad  ingombrarli, 
& à rimanere  ftupefatro  dalla  fumofità  del  vi- 
, noj  taccio  gli  altri  effetti  ch’egli  produce!  pre- 
giudicio  non  meno  del  corpo  chedell’anima* 
F R.  Molto  efhcaceméte  defcriue  Salomo*. 

Tffetti  ne  con  poche  parolela  virtù  Tua  dicédo:  Il  vi- 
del  vino  no  entra  con  piacere>& nel  fine  morde  come 
defcritti  fèrpe,&  fparge  il  veleno  comebafilifco , onde 
du  salo - gli  occhi  veggono  cole Tirane,  il  cuore  parla  fi 
mono.  nifframente,&  fa  parer l’huomo  addormenta 
to  in  mezo  al  mare,  & comegouernator  della 
vbbrtct-  nauecTiabbiaTmarritoil  timone. Et  più Fù.  di 
Pinca  da  vn  gentil  autore  [ubriachezza  con 
di+L*l*  la  faccia  puerile, có  vn  corno  in  mano , &c con 
vnacoronadi  vetro  incapo  yla  taccia  pueri- 
le peroche  fa  l’huomo  balbettate  & fenza  fa- 
uelladiftinta  cornei  bambinai  corno  perche 
àguifadi  tromba  riuelaifecretiyla  corona  di 
vetro  perche l’vbbriaco  fi  perfuade d’efier  glo 
riofo,&  potente,&  non  ha  nulla. 

C A V.  Aggiungeteui  la  fauola  d*vn  cótadi 


Tau  ola 


cfvnvb-  no vbbriacojàcui pareua  che  ciafcuna  cola 
nace  o.  |,0(j*cro  p‘m0(Jo  ta|e  ch’entrado  in  cala  col 
capo  intronato  da  vn  coIpordi  Baccho>  & veg 
gendo  due  Tuoi  figliuoli  che  quattro  gli  pare- 
* uano,cominicòàripréderramogliechiamàdc> 
la  puttana  > & mentre  ella  negaua/egl’gittò  la 
mafia  nel  fuoco,  & poi  che  fu  affocata  ledilFe 
che  voleua  che  fi  giuftificafTe  col  pigliar  in  ma 

no 


■ 
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IVO  quel  ferro, & foggiungédo  la  moglie  dardo  Baccho 
qua  ch’io  m e ne  con  reto, egli  prele  il  ferro,  & ccr . • 

Scorticatoli  le  mani, ritornò  fubito  in  le  dello,  na  dì  to - 
FR.  Il  calor  del  ferro  tiròa  fe  rutto  l’hu-  ro. 
ni  or  del  vino. 

C A V.  Non  vi  ha  più  vergognoso  vitio  di  Querela 
quello,  il  quale  conducei  difarmatià  combat  di  due  Se 
rere,  òc  perciò  fi  dipinge  Baccho  con  le  corna  R* 

d<  munì  % 

i toro. 

F R.  Lafciamo  le  fauoIe,&  volgiamoci  al- 
I’hiftoria  di  quei  due  Senatori  Romani  l’vno 
de’quali  ditte  all’altro  che  fua  moglie  era  adul 
rera  ,&  l'altro  rifpofeche  la  lua  era  vbbria- 
ca,  la  qual  querela  fù  tirata  dinanzi  al  Sena-  , 
to,oue  difputadofi  qualdiefii  folle  piùgraue- 
mefiteingiurato,fiidatuttialIa  fine  determi- 
nato che  maggior  infamia  fotte  l’vbbriachez-  * 

za.Ma  bifogna  hora  ch’io  palli  a ragipnarui 
d’vn’altra  virtù  di  quello  Prencipe  tanto  chia 
ra  , & manifella  che  quali  occupa  il  lume  ali’ 
altra,  & quella  è vna  certa  affabilità  piena  di  Affaldi- 
grafia, & d’amore  accompagnata  da  vna  tal  tà . 
liberalità  d’afpéttoche  non  potete  giudicare 
onde  riceuiate  maggior  fodisfattione  ò dalla 
1 lingua  5 ò da  gli  occhi  Tuoi  > co’quali  non  altri 
men  te  che  non  catene  lega  & lliinge  in  perpe 
tua  feruitù  i cuori  altrui. 

! C A V.  Hauete  ragione  d’am mirare, & Io-  Rigidez.- 

dar  in  lui  quella  gran  virtù, (perche  l’altre  fono  za  dtfdi- 
> communi  à molt’altri  Prencipi , ma  quella  è cestole  à 
1 quafi  in  lui  pellegrina , & fingolare , & vedete  Trenct^ 

' gli  altri  per  lo  più  di inoltrarli  poco  famigliati 
i - nella 
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r nella  fauella,&  poco  facili  atìVdiéza,di  che  ne 
dola  colpa  alla  falla  opinione  ch’elli  hanno 
che  alla  grandeza  loro  cóuenga  armar  il  volto 
di  fierezza  lafciarfi  parlar  in  rado,&  da  po- 
chi , & dar  nfpofte  afciutte > & impcriofe , ma 
in  ciò  grandemente  s’abbagliano,  perche  ratti 
tre  temono  chela  famigliarità  non  fia  cagio- 
ne di  fprezzamento,non  s’aueggonochela  ri- 
gidezza genera  odio,  & fa  cader  l’ali  dell’af- 
fectione  ne’ludditi.Son  ben  córento  che  i Pré- 
cipi  inoltrino  nell’afpetto  quel  graue  fembian- 
te>&  quella  dignità  che  li  fa  conofcere  quei 
che  fono, ma  mi  pare  che  habbiano  ad  imitar 
Elefante  l’elefante  loro  vero  firn  bolo,  perche  fe  bé  l’ele- 
fimbolo  fante  non  piega  mai  le  ginocchia  come  gli  al- 
de  Pren - trianimali,piegaperòalquatoilcalcagnojcolì 
ctPu  elfi  quantunque  non  facciano  atto  d’ hùmihà 
come  i Ridditi  ,deono  però  in  qualche  manie- 
ra inoltrarli  humani,&  correli , & per  no  cor- 
rere ne  gli  eltremi  dell’vno,ò  dell’altro, conuer 
' ■ -V  rebbe  che  con  difereto  modo  rapprefentafiero 

nella  faccia  vna  rigida  dolcezza,  6c  vna  dolce 
rigidezza. 

Prencipi  F R.  La  rigidezza  del  volto,  fi  potrebbe 
che  nega  fcufare , & tolerare  nel  Prenci pe  ma  intolera- 
notvdiè  bile,&  inefcufabile  mi  pare  il  non  voler  pre- 
flar  vdienza  à chi  la  ricerca:&  per  me  non  ere 
do  che  maggior  dolore  polla  riceuereilfuddi- 
to  che  l’hauer  a trattar  col  fuo  Précipe  per  in- 
terpreti . 

C AV.  Se  i Prencipi  negano  l’ vdienza  per- 
che non  habbiano  odo,  non  dourebbono  an- 
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cohauerotiod’plFer  Prencipi  come  fu  detto  à 
Filippo  il  Macedomco.Sela  negano  per  qual- 
che leggiera  indilpofitione,fi  ricordirio  deil’hi 
iloria  d:  quei  due  amba(ciarori,a  quali  hauen- 
do  vn  Rè  fatto  dire  che  no  poteua  dar  lor  orec 
chie  pei  fenrirfi  alquanto  fi  acco,jde  indifpofto, 
efli  hormai  Ranchi, de  iàtij  dellugo  afpettare, 
& veggendofi  ributtati  la  ièconda  volta  con 
la  medefìma  ifcufatione,  fe  n’andarono  con 
Dio  lafciado  ordine  che  in  nome  loro  gli  fof* 
fe  detto  ch°erano  (lati  mandati  non  per  far  al- 
ia lotta  con  lui, ma  per  parlargli.  Seia  negano 
pergiàdezza>fi  riducano  a memoria  cheque- 
llaè  fu  per  biande  ingiuftitiaodiofa  a Dio, Seta- 
io  difcóucneuoleal  Prencipe  Chriftiano>  qua- 
to  propria  del  gran  Turco, il  quale  (limando 
i fudditiidegnidi  veder  il  fuo  barbarico  afper- 
to  > vuole  nel  palfar  per  mezzo'  di  loro  che  tut- 
ti chinino  gli  occhi  a terra  3 de  hauendoa  trat- 
tar con  lui,  li  coftringeà  ricorrere  al  mezo  de* 
Fuoi  BalFa.  Aggiungali  che  l’ha  biro  della  fie- 
rezza, de  della  fuperbia  rrafportai  Prencipi, 
per  non  hauer  chi  lor  contradica>fuori  de’cófi 
ni  dell’humanità,&  fuori  di  loro  medefimi>on 
de  s’attribuifeono  infino  à titoli  celefticome 
l’infipidoRè  Saporii  quale  fcriuédoà  Coftàn 
tino  Imperatorecominicò  la  lettera  in  quello 
modo  Sapor  Re dc’Re, partecipe  delle  Stelle, 
fratello  del  Sole, de  della  Luna  à te  Conftanu- 
nofalute. 

F R.O  ch’infolenzadi  forfennato.Macon 

tutto  chei  noftri  Précipi  Chriltiani  fi  ritenga- 
no 


Filippi 

motteg- 

giato, 

Rìfpo/la 
di  due 
Amba- 
fetadori. 


CoJhnpéL 
del  gan, 

Turco . 


Re  Sapor 


\ 
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no  dal  prender  i titoli  dal  Sole,  & dalle  Stelle* 
non  dimeno  voi  vedete  che  in  fronte  delle  let- 
tere, &dell’altre  loro  fcritturefi  godono  di  ve 
nir  facendo  la  cómemoratione  ai  tutti  i loro 
terreni  titoli, & potentati  fenzalafciarne  alcu- 
no à dietro  minimo  che  li  ha,  anzi  li  fuggel- 
Jano  nel  fine  con  l’&c.  per  rartellarui  dentro 
qualche  altro  penfato,  ò impenfato  fe  per  cafo 
i’hauetfero  tralafciaro. 

C A V.  Quarto  fanno  più  torto  con  ragio- 
neuole  mifterio  che  con  ambinone. 

F R.  Può  elFerejmai  Redi  Francia  non  fèr 
bano  quello  ftile  fenonincafoouedi  così  fa- 
re necertariamentc  fi  richiegga.Ft  perciò  hau- 
retevdito  narrare  in  Francia  come  il  Rè  Fran 
cefco  I.  vergendo  che  Carlo  V.vfauafcriuen- 
donon  folamente  di  nominarli  Imperatore* 
ma  difendendo  à titoli  inferiori  aggiùngerla 
Re  di  Germania , di  CaftigIia,d*Aragona , di 
Siciliani  GierufaIem,d’Vngheria,  Dalmatia, 
C roatia,N  auarra,  G ranata,  T oledo,  V alenza, 
G alida,  Maiorica,  India,  Terra  ferma  mare 
Oceano  & c.  Poi  venendo  à gli  Archiducati, 
Ducati,  Principati,Marchefati,&  Contati  no- 
minauafino  alla fua minima  Signoria, coni* 
&c.in  fine-, commandò  che  fotto  certe  fue  let- 
tere c’haueuano  à prefentarfi  all’Imperatore 
folfeto  porti  folamente  quelli  due  titoli  Fran- 
cefco  perla  gratiadi  Dio  Rèdi  Francia,&  Si- 
gnor di  Gonerta. Quello  Gonertaè  il  piu  pic- 
ciolo ,&  mefehino  villaggio  di  tuttala  Fran- 
cia,& co’l  nominarlo  volle  moctegiar  ITmpe- 
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ratore  quali  che  vanamente  >&:  con  poca  di- 
gnità vernile  recitando  il  catalogo  de’ grandi, 
de’  mezani,&  de’  minimi  Tuoi  titoli. 

C A V.  Se  ridicola,^  fciocea  era  la  fu-  «.  . u 
perbia  delle  parole>&  de*  titoli  ne’Principi  an- 
tichi,alfai  pazza, & bellialeera  quella  de’ fatti, 
come  il  coltringer  gli  huomini  ad  adorar  la  fua 
flatuaà  guifadi  Nabuchodonofor,  ilmouer  Nabuco 
guerra  al  mare,  à ven  ti,&  alla  rem  pcfta  à guifa  donofcr. 
di  X erfe, il  faringinocchiar  ifudditi, il  giunge-  Xerfe. 
le  al  carro  trionfale  in  vece  di  caualli  due  Rè 
prigioni , il  condurfeli  predo  incatenati,  & fer- 
uirlènedi  feggio  fottoi  piè  del  montar àcaual- 
lo  corne  i Re  di  Perlia,  & dell’Egitto.  T anto  è 
che  l’alterezza  del  Prencipe  nonrendegrato 
odore  , & per  Poppolìco  il  moftrarli  benigno, 
e’1  conciliargli  animi  de’ popoligli  reca  lom- 
ma  felicità  \ perche  elTendo  la  polTanza  di  fua 
natura  odiofa,fi  viene  con  la  famigliarità  à 
correggere, & per  quello  dice  il  Sauio  quelle  pa 
role  da  non  dimenticar  mai;  fei  condiamo 
rettore  ? non  ti  voler  infu perbire,  Fa  che  tu  ha 
fra  quelli  quali  vno  di  quelli . 

F R.  Ancor  non  habbiamò  detto  il  tutto, 
perche  vi  fono  alcuni  Prencipi  ,i  quali  hanno 
ben  grato  afpetto , dolci  parole , ma  i fatti  fo- 
no amariflìmi}&  perciò  vi  foggiungo  cheque- 
fio  Prencipe  per  compimento  di  felicità  accor 
dal’opere  con  le  parole,  & non  oltanteifuoi 
grandi , 5c  lunghi  difagidimollròfcmprevna 
liberalità  Regia  j Et  con  tutto  che  quali  à gui- 
fa dei  Sole  egli  fpieghi  co  diuerli  raggi  lo  fpieu- 

£ dorè 
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Liberali  dorè  della  fua  grandezza  j nondimeno  chiurl- 
ai del  que  ben  rimira  quello  mio  magnanimo  Signo 
prencipe  re,  e coflretto  di  dire  ch’egli  porta  nella  reai 
Mi  valap  fronte  per  fua  particolare , & fouranamiprelà 
(hi*.  laviua  imagine  della  liberalità^ dal  cui  petto 
efeonoinfiniti  refori  col  motto  QV7VE  DO- 
NAVI HABEO.Maiomiraueggochera- 
~ gionando  delia  fua  liberalità  altro  non  faccio 
cheprefentarmicó  vna lucerna  à mezo  il  gior- 
no »pofcia  che  l’altiera  fama  con  più  fonora 
tromba  ne  ha  nouamenrefparfefed  eli  Armeno 
uelle  per  tutta  l’Europa . Erano  fchiaui  in  Co- 
ftantinopoli  molti  Chrifliani  nel  tépo  ch’egli 
andò  ad  inchinarli  al  gran  Turco , i quali  ri- 
feofla  la  lorolibertà , & ritornati  à Roma  fe- 
cero ftupende  reiarioni  della  Qrlendidezza  di 
queflogran  Prenci pe.  Diedero  parimente  pie- 
no ragguaglio  al  Rè  ChriftianiÀimo  & à tutta 
Monfig*  Ja  Francia  di  quello  fuccetlo  Monlignor  di 
Mi  Germi  Germjgny  Ambalciatoredi  fua  Maelhue’l  fuo 
fecretario . Io  poi  predo  a coli  honorati  tefti- 
monij  ho  di  nuouo  riceuuto lettere  dal  Reue- 
TrateTe  rendillimo  Vicario'del  Rifcatco  Frate  Felice 
hce  Tor - T orre  Prelato  non  meno  per  virtù , per  auto- 
re. rità  , & per  fama>  che  per  fangue  illullre>le 
quali  conformandoli  con  gli  altri  aui li,  recita- 
no come  il,  Prencipe dopò  l’elTerlì  Iicétiatodai 
gran  Signore,&  l’hauer  remunerati  con  gran- 
de quàtità  di  danari, & fuperbi  doni  tutti  quel- 
li della  fua  Corte,  & gratificato  vn  gran  nume 
ro  d’amici  & feruitori  Tuoi  non  meno  huomi- 
ui  che  donne  fuori  d’elTa  Corte  con  vedi  d’al- 
to. 
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to  ,&artificiofo!auoro,&  d’mettimahil  prez- 
zo,fparie  per  le  contrade  di  Cottandnopoli  in- 
finita copia  d’argento,  & d’oro  cotanto  affet- 
to d’animo , Se  con  tanta  allegrezza , che  tut-  V - 
te  quelle  n adoni  Se  T urehelea  , & Greca , & , “v  V 

Latina  fi  fendrono  códolce>  Se  gratiffima  vio 
lenza  tapiri  cuoi  iloioj&congiungerfi  con  efi*  . ,a 

lo  lui  nella  partenza, onde  egli  rimale  come 
vinto,  & confalo  nel  pcnfareche  non  fotte  Ita 
to  tanto  liberale  col  fai  loro  quei  ricchi  doni, 
quanto  etti  col  facrar  à lui  la  diuodone  loro,  Se 
ricambiarlo  d’amore,  di  fede,  Se  di  riuerenza. 

E ben  vero  c’habbiamo  à giudicare  che  mi* 
rando  egli  alla  fua  grandezza  folle  intento  fo- 
Jamente  al  dare.  Se  nonalnceuere.  Ma  non 
ottante  che  quelle  genti  ammiratteio  quella 
gran  liberalità  come  cofa  pellegrina^  non 
mai  più  veduta,  ne  intefa,  Se  come  grandezza 
non  di  Re,  madi monarca , nondimeno  per 
quei  che  riferifeono  tutti  , Se  per  quel  ch’io 
fcorgo  dalla  natura  dt  quello  Prencipe,  gli  lev 
no  rimali  quei  popoli  alfa  più  obligati  per  ql»* 
la  fopra  humana , Se  ineffabile  benignitàjdi’e- 
gli  mollra  con  la  fauella , con  lembianti , Se 
con  l’opere,chedi  quand  doni  habbiafcmii 
nati  fra  loro. 

CA  V.Lo  credo  anch’io  perche  la  benignità  • ^ 

èvna  calamita  , che  trahe a Tei  cuori  di  fcrio,  f 
Se  li  cottringeà  mutar  natura, &àdiuenir  te-  prgeju, 
neri,&  apiorofi . Con  quella  il  buon  Prencipe  " ’ 
fignoreggierà  i Puoi  vafalli  più  che  con  la  fon- 
za > & cóla  potenza, & con  quella  gli  oblighe- 

E 2 rà 
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rà  a pregar  continouaméce  Iddio  perl'accrefci 
mento  del  Tuo  {laro, per  la  felicità  della  fua  per- 
Aautla  fona,6c  per  la  lunghezza  della  fua  vita. 

(imbolo  FR.  Che  quella  benignità  conuenga  parti- 
del  Pren  colarmenteà  Precipite  lo  dimoierò  vn  gétilif. 
cipe  beni  molpiritocol  vago  geroglifico  d’vn’aquila  che 
gno.  prende  il  cibo  nella  medefima  pétola  con  qual 
li  voglia  altro  vccello  . Ma  perche  di  quella 
virtù  ne  habbiamogiàdifcorfò,  io  torno  alla 
fua  liberalità  , & fplendidezza , & feguendo 
le  già  dette  atteftationi , aggiungo  ch’egli  par- 
tendo di  Collantinopoli  traneua  feco  grandif- 
fitna  Corte, & particolarmentegli  marchiaua- 
no  dinanzi  fei  cento  huomini  à cauallo  veftiti 
da  lui  con  vna  vaga>&  ricchilhina  liurea,  pref- 
fo  à quali  egli  fe  ne  veniua  in  guifa  tale  che  rap- 
prefentaua  la  maellà  d’vno  Imperator  trion- 
fante. Voi  mi  potreftedire  che  quello  perauen 
tura  fù  vno  di  quelli  sforzi  che  fanno  vna  fola 
volra  in  vita  loro  alcuni  Prencipi,  & che  à ciò 
lofpinlèl’ambitiofodefideriodi  prefentarfi  in 
atto  reale  innalzi  al  gran  Signore  à concor- 
renza,© forfè  àconfufionedeglialtriTribu- 
tarij  ; ma  perche  diate  ripulfaà  quello  obietto, 
vi  certifico  che  quella  è fua  naturalillìma  libe- 
ralità , & che  dopò  l’elfer  giunto  in  fiato , fi  è 
intefo  ch’egli  hàfenza  ritegno  allargata  la  ma- 
no fra  alcuni  antichi  lèruitori  di  cafa  fua,i  qua- 
: li  potete  credere  che  per  quello  forfè  inafpetca- 

to  beneficio;,  {limeranno  d’hauer  fatto  poco 
quando  hauranno  fpefe  le  facoltà,  il  fangue,  8c 
la  vita  in  feruigio  di  fua  Altezza*  la  quale  hà 
. vfata 
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vfata  quella  magnanimità  con  tanta  mode- 
flia , Se  con  animo  tanto  lontano  dalla  vana- 
gloria , che  non  foffriua  appena  d’dFerne  da 
loro  ringratiàto,  legno  manifeflo  chela  fua  li- 
beralità non-  lìa  mafeherara  , ne  artificiofa, 
ma  con  lui , Se'  in  lui  nata . Et  quel  che  più  il 
commenda  » Se  effalta,è  l’hauere  ( per  ricono- 
feimento  della  gratia  da  Dio  riceuuta)  fatto 
porgere  iarghiffi  me  limoline  ad  vn  numeroin 
finito  di  poucri,  i quali  con  vna  pietofa  armo- 
nia di  migliaia  di  voci  giungendo  fino  al  Cie- 
lo il  benediceuano,&  portauano  innàzià  Dio 
quellelimoline. 

C A V.  Molto  mi  godo  d’in  tendere  ch’egli 
.habbia  vlata  quella  immenfa>  Se  quali  eccef- 
fiua  liberalità  con  quella  allegrezza  di  cuore 
che  mi  narralle,  perche  piace  anche  à Dio  vn 
lieto  donatore,  onde  il  beneficio  fatto  alpra-  „ 
mente»  Se  con  rigidezza  è chiamato  pane  di  . a*e 
pietra  , Se  mi  goderò  alTai  più  come  io  intea*-  ^ * 
da  ch’egli  v fi  principalmente  quella  liberali- 
tà  verfo  i buoni , Se  virtuoli > & non  imiti  al- 
cuni  Prencipi  i quali  non  fi  fanno  confcienza  . \ 
, di  donar  mari>&  moti  à buffoni,  ruffiani>rap- 
portatori,(&  procuratori  di  niioue  gabelle,  & •■■...■«  - \ 
firingono  quanto  poffòno  la  mano  verfo  quei  . 
feruitori,  che  d’honore,  di  virtù,  di  bontà,  & 
di  fedeltà  fanno  profelfione.  Et  qui  m’occor-  St 
re  à dirui  j.che  quando  io  penfo  al  vero  modo  * 
d’effercitar  la  liberalità,  mi  Tento  entrar  in  ca- 
po  vn  certo  dubbio,  che  mi  iafeia  la  mente  co 
fufa>perch.eÌQ  miro  da  vna  parte  che’l  far  be* 

£ 3 n'eficio  * . > 
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neficio  ad  vn  trillo  è vn  feminar  nel  mare  , 8c 
far  atto  d'ingiullitia,  oltre  che  fi  Tuoi  dire  che 
è cola  più  pericolofa  il  far  bene  ad  vn  cattiuo, 
-chc’1  far  male  ad  vn  buono*, perche  i buoni  per 
Pingiuriediuengono  migliori,  maicattiui  per 
li  beneficij  diuengono  peggiori,dalla  qual  ra- 
gione modo  Filippo  veggendo  Àlefiandrofuo 
Filippo*  figliuolodonartanta  copia  di  danari  à Mace- 
*.  doni  £ acqui  (tarla  beniuolenza  loro,gli  dille: 
qual  ragione  t’induce  à fperare  che  Fedeli  ti 
fiano  quei  che  tu  corrorn  pi  con  danari  ^ Dall* 
altra  parte  io  vengo  purconfiderando  chefia 
atto  di  vero  Prencipe  il  far  beneficio  à tutti, 
& afiomigliarfi  à Dìoì  il  qual  dona  anche  à gli 
ingrati, & fa  venir  il  Sole  non  meno  fopra- 
rei  chefopra  i giudi , & permette  ehe’lmare 
ibftenga  fino  àcorfali*,&  vi  fi  può  aggiunge- 
re che  alcuna  voltai  trilli  con  lo  dimoio  de’- 
l benefici j fono  fofpinti  al  bene, & al  riconofci- 

mento  de’loro  errori , onde  vfaua  vn  Prenci- 
D etto#*  pc  di  dire  che  à cani  che  abbaiano  dobbiamo 
vnPren - gittar  innanzi  il  pane. 
cipe.  F R.  Auengache  la  virtù  della  liberalità 
ricerchila  mifura  non  meno  della  robba  che 
Leggi  del  delle  perfonejdella  rohba  in  non  darla  adv$i 
U libera-  Polo  delle  perfone  in  dar  prima  à buoni,  & poi 
liti . à trilli, & che  in  fomma  fia  uffitio  del  libera- 

le di  con  fiderare  qual  cofa,  à cui  come,  quan- 
do, doue , & perche  doni , & che  i beneficai 
male  impiegati  fiano  malefici] i*,  nondimeno 
la  diritta  intentione  del  vero  liberale  èdife- 
minar  il  benefìcio  per  raccogliere  il  Frutto 

della 
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della  fede  ; Se  fé  ben  fi  trouano  alcuni  di  co- 
si mala  natura  che  in  vece  delia  fede  dimo- 
fErano  Tingratitudine  *nonè  però  che  i a na- 
tura del  beneficio  non  fia  di  conseguir  Tamo- 
re,  & la  fede  non  meno  descritti  che  de*  buo- 
ni,nè  pollo  dir  altro  conrra  la  fentenza  di  Fi-  . • > 

lippo,fenon che  eflendo  allhora  per  la  vec- 
chiezza efiinto  nei  fuo petto  il  generofo,6c 
vfato ardire,diede fegno d’animo  più  vde che 
/ignorile , Se  contradifleà  fe  (redo,  Se  all’ope- 
refue,  Se  all'antica  liberalità  da  lui  fauiaméte 
eflercirata»con  la  quale  egli  aggrandì  il  fuo 
felice  imperio  » onde  furono  chiamati  più 
auari  che  liberali  i doni  di  Filippo»  perche 
con  elfi  com  però  la  li  berta  de’Greci , dal  qual 
atto  fu  diuolgato  quel  motto  che  non  Filip- 
po, ma  Toro  di  Filippo  foggiogò  la  Grecia - 
In  fortuna  non  milpar  bene  enei  Prencipe  ^ ****** 
( fegua  che  voglia ) celli  per  alcun  tempo  di, rt' 
giouar  à tutti. 

C A V.  Et  gir  predo  à quel  detto. Fa  bene,  Prou. 

Se  non  guardar  à cui. 

F R.  Così  l'intendo , perche  d come  non 
vi  hà  alcun  vitiopiù  difdiceuoleal  Prencipe 
che l’auaritia, così  non  vihà  alcuna  virtù  che 
maggior  grandezza, è fplen  dorè  gli  renda, che  Detta  f. 
•’  la  liberalità,  il  che  volle  lignificar  Aledan-  Alejf*n- 
dro  V.dicendo  ch’egli  fu  prima  Vefcouo  rie-  dro 
co  Cardinal  pouero , & alla  fine  era  diuenuto  tefice- 
Papa  mendico. 

h CAV.  Piace  à me  ancora  fa  liberalità 
del  Prencipe  mentre  doni  del  fuo;  ma  non 

E 4 me- 
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meritano  g>à  lode  quei  che  fono  liberali  alle 
fpefe  altrui , imitando  colui  che  del  porco  m- 
%,r  bato  donaua  i piè  per  Dio. 

Sparute - F R.  Sapete  à chi  donano  coli  fatti  Pren- 

ri  dcjpré  dpi  i piè  del  porco?  Agli  Sparuieri,  dicoa  que- 
cipi*  gli  ingegnofi  niiniftri  che  propongono  loro 
nuoue,ifquifite, «Se  colorate  inuentioni  perac- 
crefcere  il  patrimonio,&:  doue  gli  Spatuieri 
feruono  à noi  p^r  la  ^reda,elfi  feruono  à Pren- 
cipi  per  trarre  il  (angue  à popoli  . 

CAV.  Quei  Prenci  pi  che  ciò  fanno  non, 
s’allomigliano  al  Papa  mendico , ma  tengo- 
no rinchiufo  nell’arca  di  ferro  fotto  intrica- 
re chiaui  il  teforo  eftratto  dalle  vifeere  de’- 
ioro  paefi.  n » 

- FR.  Anzi  fono  veramente  mendici,  per- 
che non  fe  ne  feruono,  & l ì può  dir  di  lo- 
' ro  come  de’cani  de’contadini  ,i  quali  ftan- 

Creffo  0-  do  coricati  fu’l  fieno  Io  guardano,  ma  non 
uaro,  lo  mangiano  > & di  quefto  ne  fù  raotteg- 
. giato  Creilo  auarilfimo  Rè  di  Lidia  con  que 
Riverii. 

» • \ * ,‘4  , 

• Lidio  che  tanto  aduni  argento, & oro*  -v 

Guardian  fei  non  Signor  del  tuo  teforoy  . . 
Et  non  hauendo  mai  quel  che  po  ffì edu 
Touero  viui  àteyìricco  àgli  beredi. 

% .r  **.  *.  f.  .*  . ; « lii 

C A V.  Ciò  fu  detto  con  ragione , perche  ‘ 
quel  ch’è  donato  è acquiliato  , & quelch’è 
ritenuto  è pdutojondeben  difie  vn’altro  che 
alcuni  difpenfano  le  proprie  follanze>&  fo- 
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no  Tempre  ricchi, alcuni  rapifeono  Palimi , de 
fono  Tempre  poueri.  , 

F R.  Veramente  gli  vccclli  di  rapina  lo-  1 
no  piu  magri  de  gli  altri . Hora  io  faccio  * 
giudicio  c’hauendo  il  Prenci pe  di  Valacchia  ^ 

per  lo  Tpacio  di  molt’anni  foftenute  gran-  ^ 
di  afflitioni  d’animo  , & di  corpo , riguar- 
derà con  occhio  pietofo,  & tratterà  li  bcra- 
liflìmamènte  quei  che  con  amore , & fedelo 
feruiranno  , & fi  difporrà  d’amarli  cordial- 
mente,!! qual  coftume  non  è commune  à tut- 
ti i Signori , perche  molti  amano  i ferui- 
rori,  ma  non  fanno  loro  beneficio  ritenuti 
dall’auaritia  ; & molti  all’incontro  non  gli 
amano,&  vfanoIorcortefiefoTpinti  dall’am- 

bitione.  ■ ; . 

C A V.  Di  qui  fi  conofce  che  à molti  ingiù  Liberal* 

ftamente  viendato  titolo  di  liberali,  perche  la  tà  vera. 
vera  liberalità  procede  da  naturai  grandezza  Liberala 
d’animo, 6c  fi  dimoftra  verfo  tutti,  & in  tutte  * 

le  attioni,il  che  dico  per  che  vi  fono  alcuni  no 
che  priuati,magran  maeftri  & fignori,  i qua- 
li per  qualche  particolai  dilfegno  fanno  bene 
vno  sforza  di  natura , manel  rimanente  della 
lor  vita  fi  inoltrano  miferi,  & fpiiorci,&  ne 
danno  fegno  in  camera  nel  riueder  i conti» 

& nel  mottegiar  continouamente  i maeftri 
di  cafa , perche  non  Tanno  far  quel  miracolo 
di  gouetnar  la  famiglia  con  honore,&  fen- 

FR.  Cofi  à me  pare . Ma  ritornando 
al  Prcncipe  di  Valacchia  ? x^i  tifoluo  ch’io 
noia 
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non  potrei  vfar  liberalità  di  parole  b a fteuo  li 
ad  efialrar  la  liberalità  ch’egli  con  larghi,  SC 
reali  effetti  con tinouam ente  dimoftrayonde 
rròolgédorai  à Dio  Tiro  gran  Telòiiere,  lo  pre- 
go che  quanto  più  il  Prencipe  vien  lèminanda 
di  queftigranidi  libera!ità,ranto  più.difrutca 
ghe  nerenda  la  diurna  bontà  fua.  Palliamo- 
oltre,  Se  poi  che  vi  fio  mollraro  Panello  > hor 
eccoui  il  diamante  dr  prezzo  inclHmabite,  che' 
dentro  vi  è fegaro>dico  fa  grande  follecitudine 
ch’io  il  vidi  vfar  in  quelle  parti  nelcoltiuarii 
fuo  fpirito  con  incelfabifediuotione,  la  qua- 
le era  ben  grande  in  palefe>  ma  aliaijmaggiorer 
quella  che  egli  elTercitaua  imerionnente.  Se 
in  parte  [oue  non  era  veduto , Sé  vdico  fenon 
da  colui  che  vede  & odeif  tutto  ^ 

C AV.  Quella  è il  fuggello  dr  tutte  Pàltre 
virtù , Se  rifoluiamoci  con  Salomone  che  tut- 
to il  redo  è vanità . Sia  mille  volte  benedetto 
quello  Preci  pe  poi  ch’egli  vuole  più  edere  che 
apparere  àconfufionedégli  hippocriti,i  qua- 
li fono  degnamente  figurati  dallo  firuzzo che 
hà  fembianza  d'anima!  volatile,  ma  no  vola. 

F R.  Mandarono  già  gli  Ateniefi  à ricer- 
car dall’oracolo  per  qual  cagioneeflrchenei 
lor  tempij  faceuano  continui facrificij , rella- 
uano  Tempre  vinti,  & i Lacedemoni^, che  noti 
ne  faceuano  mai*  rellauano  lem  prc  vincitori* 
àquah  ri  fpofe  l'oracolo,  cheà  Gioueaggradi- 
uano  più  le  fecrete  preghiere  de*  Lacedemo- 
ni;, che  le  pompofede  gli  Ateniefi.  Maialia- 
mo i Lacedemoni; , Se  parliamo  de!  C bri  di  a- 

— * * 

ni. 
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ni  i i quali  fopràmodó  grati  à Dio  fi  rendono 
con  le  men&li-brationi,  le  quali  fono  quella 
faetta  che ferifce.il  cuor  di  Chrifto . Et  perche 
nel  principfo  Se*  noftri  ragionamenti  io  vi  diC- 
fi  la  gran  confidéza  che  in  Dio  moftraua  que- 
llo Prenci  pe^  voglio  ho  radami  àlcggere  vn 
diuoto  capitolo  ch’egli  compofe,&  mi  mandò 
dalla  Cortesi  Francia  nell’età  fuà  di  ventidue 
an  ni , ilquale  mi  co'm  piaccio  di  portar  lem  pre  capìtolo 
meco  ouunque  io  vado  così  per  vna  gratiflì-  jei  pren 
ma  memoria  di  lui,  & per  vnacertmìma,  & cipe  di 
virtuòfa  tefiimonianza  del  filo  fpirito  con-  vaiaci 
giunto  con  Dio,  come  per  mia  particolar  in». 
ilruttione , Eccoloui. 
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POtetiùjJìmo  Dio  del  fomiti  o9  &imo, 

T u che  creati i il  del,  la  terra , e l mare  » 
G&  Angeli  de  la  luce,&  l'huom  di  limo  « 
* Hcbe  nel  ventre  vergine  incarnare 
'P ermi  voletìi  Tadre  orni potente  » 1 

. £*  nafcere><&  morire,  & Jufcitare. 

Tji  che  col  proprio  [angue  veramente 
2£aprifli  il  del  ,fpogliafli  il  limbo  > e*r  poi 
Sathan  legafti  mi  fero,  & dolente . 

T u che  con  fante  braccia  aperte  à noi 
*Ancor  ti  motiri  manfueto , & pia 
Ter  darne  et  crup  ben  ne  iregni  tuoi . 

» Afcolta  Padre  l' burnii  priego  mio , 
ebe  fuppjice , & dinoto  a te  ne  vegno* 
te  cbè  ti  fefti  huomper  far  me  Dio - 
Con  ebeti  pagherò  mai  Signor  degno 
Di  tantil.beneficij  a me  largiti  ì 
" Cheguidardon  potrò  mai  darti  in  pegno  l 
Stati  fono  i fauor  certo  infiniti 
C'hai  d imo §ì rati  d me  vii  peccatore  » 

Che  mi  gouerni  ogn'hor,  ogn'hor  m'aiti, 
Gemme  non  cerchi  già  d'alto  valore , 

“Mt  perle  orientai , nè  gran  teforo, 

Che  tagli  hai  fatti,  tutto  è tuo  Signore, 

T fitte  le  co/ e da  te  fatte  foro , * 

* ••  Ole 


Di  Valacchia^ 

Tsfe  porno  in  terra  i mi  feri  mortali,  ' 
Tur  vna  paglia  attribuirli  a loro,  ■ 

Tu  con  vn  volger  d'occhio , vn  mouerd'àli 
ì\eggi , <&  gouerni  tutti  gli  clementi 
I cieli,  e i regni  cicchi  & infernali' 
odierò  non  cerchi  da  l'humanc  mentii 
*Altra  offerta  non  vuoi,ch'uneor  j incero 
*/L te  inchinato,  fol  quefìo  confetto* 

Et  che  tu  fi  a ricono [cinto  il  vero 
Dio  dTfrael,  colui , che  Faraone 
Sommerger  fece  furibondo,  & fiero* 
Opere  cerchi  fol  perfette > c '?  buone , 

Et  ch'ogni  vn  lodi  te  che  dentro  vedi 
Con  prouidenga  C altrui  intentione, 
Ticciolo  è il  premio,  ( nme)  che  tu  ne  chiedi » 
Et  fc  poco  s'offerua,  tu  Signore 
Pur  ne  vuoi  far  d*  ctcrnagloria  heredi. 
Grande  è la  tua  bontà,  troppo  l'amore. 

Che  ne  dimostri , ma  di  rado  noi 
Lo  conofciamo , qual  più  ef puffo  errore 
Di  par  ne  va  con  la  giulìitia  poi 
La  tua  mifericordia  > con  cui  D/a 
Ottimamente  il  tutto  volger  puoi* 

Ma  troppa  è l’ignoranza  e'I  fallo  rio 
2(oftro,cbe  confecrar  ti  contendiamo 
Vn  cor  f incero  humiliato  > & pio  ; 

*/Ln7f,  ( miftri  noi) fempre  pecchiamo 
Contra  te  grandemente  alto  monarca  ,■  > 

1 Vn  vanità  quel  che  ne  dai  fpendiama * * 
Pria  Signor  mio  che  la  tremenda  Tana  4 
Tigni  p a de  gli  anni  miei  lo  {lame frale, 
Terdonami  foffefa  che  mi  carta . .i 
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Et  la  mifericordia  tua  fia  tale 
Verfo  di  me  vii  peccatore  indegno 
ch'io  viua  teco  in  del  fempre  immortale . 

' fammi  Signor  de  la  tua  grana  degno 
JS[on  mi  punir,  fecondo  i falli  miei 
C hanno  di  remijjìon  pacato  ilfegno. 

Pater peccane  miferere  mei , 

Infiamma  il  cor , lo  fpirto , e2r  l'alma  mia 
Et  piacciati  ch'io  venga > oue  tu  fei 
Tu  che  fei  vita , ventate , & via , 

Fammi  conofcer  che  quanto  nel  mondo 
Di  bène  hauròy  per  tua  bontà  folfia • x 7 

Se  felice  faroyriccoy  & giocondo 
Di  flato y& di  teforfa  eh' in  feruitio 
Tuo  pofia  v farlo  con  timor  profondo. 

Et  fe  firatio  n'hanròÀoglia fupplitio 
Fammi  con  Giobbe patiente,&  forte , 

Fammi  fempre  co  fi  ante  al  tuo  feruitio  ( . 7 

Quel  eh' a te  piace  ò T{è  de  l'alta  Corte  > 

Jt  me gr odi  fce>d  me  diletta  ancora 
0 fi  a benigna  òfia  contraria  forte  > 

Solo  è l'intento  mio  Cernir  ogn' bora 
Vimmenfa  maeftdtua  Padre  [auto  > 

Chiferued  te  tutta  la  vita  honoray 
Et  al  fin  vola  al  del  confefta , & canto . 

C A V.  Veramente  quello  capitolo  viene 
ed  esaltar  in  Cielo  > & in  T erra  il  filo  auttore» 
poi  che  è ripieno  di  fpirito , non  meno  diuino 
che  Poetico,  &,m*imagino  chequefto  Prenci- 
pe  fi  goda  che  i fuoi  lunghi , & pietofi  pellegri- 
naggi gli  habhiano  acquieto  quello  grande 
„ . r bonorc 
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honore  predoi  gli  altri  d’efler  annotierato  fra 
poeti  Tholcani , la  qual  felicità  appena  fi  truo- 
•ua  heggidiin  alcun  Pterjcipelcaliano>&non 
.so  perche,  feforlc  nò  fi  perlbadonoehe  la  poe- 
sia dilconu eriga  ad  vn  Prencipeinquel  modo 
dhedifconuerrehbe  ad  vn  Capitanoilfarl'vf- 
ficio  del  trombetta. 

F R.  S’io  credciTi  chei  Prenc.  ifchifaflero 
.il  com  meroiodeileMufc perla  ragione  che  voi 
dite,  io  (piegherei loro  il  mio  concetto  có  que- 
lle poche  voci  j Ben  m’auueggioò  terreni  Dij  Poejpa  c$ 
che  l’ambrofia  e"!  nettare  fonodiuemniigli  ueneuole 
occhi,  & al  gallo  volito  abomineuolùpolcia*  prenci 
che  fdegnandoi  foaui  frutti  della  diuina  poe-  tipi* 
fia,à  più  balli, & vilipenfiéii,&:  pocoallagrà- 
.dezza  vollra  conformi  hauere  l’animo  inchi- 
nato. Non  crefconoi  verdeggianti  allori  per 
cinger  fidamente  lerealitempie  voftrema  per 
adornare  con  pari  honorei  lacri&reuerendi 
poeti.  Tornimi  mente  che  Dionifio  ,Gie- 
rone,G  iulio  Cefare,Augu(lo,  Tiberio,  Nero- 
ne, V efpafiano,  Dominano,  Ad  rianb,M . A Hr  Prencip» 
tonio , Carlo  Magno,&  mille  altri  furono  coli  Poeti, 
grandi  Prenci  pi  comcfete  voi,  ma  furono  cofi 
gentili  poeti, come  non  fete  voi.  Spogliatehor- 
mai  la  ralla  opinione.  Se  innalzando  la  mente 
al  Cielo, pregate  in  veced’A  pollo, & delle  Ma- 
fe  lo  Spirito  fanto,  che  vi  riempia  d’vnceielle 
furore, dal  quale  tratti  miracolofa mente  di  voi 
ftelli,  Gabbiate  non  difole,òdi  romanzi  à gui- 
fa  de’lalciui , & profani  fcrittori , ma  d’hinrii, 
di  falmi>di  vaticini)  di  facri  carmi  con  Mo- 

* se. 
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sè,con  Danidjcon  Salomone  > con  Geremia^ 
con  Efaia.à  riempiri  volumi  in  lode  di  Dio,in 
beneficio  de’ mortali, & in  noltrofempiterno 
honore.  > , 

C AV.  Vofpotrefledir  aliai, ma  non  farc- 
v ' Uè  mai  che  i Prencipi  moderni  fi  difponellero 

' ’W-.  d’inuiacfial  Parnafonèà  piè,nèàcauaIlo. 

F R.  Come  intendete  cheli  vada  alPar- 
nafo  à piedi  ? 

C AV.  Quando  il  Prencipecol  proprio  ftu- 
*.  ‘ - dTo,&  col  metter  in  pruoua  l’ingegno, & l’arte 
tanto  s’afFatica  che  egli  s’acquillanomed’ec- 
. , . . - cellen  ce  poeta  , & fi  rende  col  proprio  inchio- 

ftro  gIoriofo,&  immortale. 

F R.  Hora  da  me  fteflo  vengo  rifoluendo 
la  feconda  parte  dell’enigma,  & comprendo 
che  volete  inferire  che’l  Prencipe  Teneva  al 
Parnafoà  cauallo  quando  fenza  fua  fatica,tna 
folamente  col  moftrarfi  grariofo , & cortefe  à 
poeti , fi  coftringc  à portarlo  fopra  le  fpalle  al 
fupremo  grado  dell’immortalità,  & per  cóclu- 
x fione  volete  accennare  che  fi  potrebbe  perdo- 

nar à Prencipi  l’ignoranza  della  poefia  men- 
tre rendelfero  il  debito  honore  à poeti  i quali 
-pollòno  ben  dire. 

'prencipi  H or  giace  io  n del  fuo  honor  l'hedere  ignude . 

che  no*  Ma  di  quello  peccato  ne  riceuono  la  pena,po- 
fanno  fti  fcia  che  boggidì  i poeti  non  fi  polfobo  faciarc 
t» x de  di  lafciarh  in  pace  >&  di  non  far  d’ellì  alcuna 
Petti  . mentione>  onde  auiene  che  così  tolto  come  li 
fpegne  la  vita  loro,  fi  fpenga  parimente  la  me- 
moria dcllot:  nome>  & non  fene  parli  più  di 
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quel  che  fi  faccia  del  più  prillato»  & più  me* 
i'chino  huomo  dei  mondo . 

C AV.  Hebbe  in  ciò  meglior  fentimento  _ ». 

Diomfio  il  giouine  dicendo  ch’egli  daua  il  pa- 
ne  à molti  Letterati, non  perche  egli  veramen-  * 
te  gli  araaffc  & gli  honorafle,ma  per  efler  am- 
mirato 4a  gli  altri  per  mezo  loro. 

F R.  Ma  torniamo  alPrcncipe  di  Valac-  v 
chia,nè  vi  fpiaccia  che  predò  alle  virtù  già  toc- 
cate aggiunga  vn  tergo  theforo , ch’egli  hà  ac-  . ^ 

quillato  dalia liberaliilìmanatura,cheè  la  Tua 
gran  memoria,  pofcia  che  ne’ Tuoi  difcorfi  egli  ' 

daua  Tempre  coli  minuto  ragguaglio  di  tutte 
lecofe  da  Iui,ò  vedute, ò lette, che  iafciaua  mol  t . 

ti  indubbio  Te  quello  folle  ò artificio  acqui- 
flato,  ò naturai  dono. 

C AV.  Io  chiamo  felicitimi  quei  che  del-  Memoria 
le  cofe  apprefe  con  gli  occhi , ò con  l’orecchie  Fren 

ne  fanno  fempiterna  impreltìone  nella  mente 
à guila  di  quello  Prencipe,  il  quale  priuilegio 
per  quel  ch’io  vegga  à pochi  è concedo . Ma 
perche  la  maggior  parte  de  gli  huomini  è Ime- 
morata, & fi  come  vn  cribro  pofto  nell’acqua 
fubito  s’empie,  & tratto  fuorifubito  fi  vota  , 
così  métre  afcolta  Tubato  apprende, & nel.par- 
tirfi  fij  fcorda , io  volentieri  con  quella  occa- 
./ione intenderei  da  voi  come  fi  polla  con  arte  co  qual 
correggere  quello  naturai  difetto,  & quali  co-  arte  fi  co 
fe  fiano  atte  non  folamente  à conferuare  ;•  ma  ferui , & 
à rinforzatela  memoria , & renderla  giunta-  aumenti 
mente  capace,  & tenace.  lamenti 

F R.  Se  mi  dace  licenza  ch’io  dica  alcuna 

Ft  cofa 
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<aif»dà:fcbeczoi.iodirò  che  voi  ricercale  cof» 
che  appartiene  alle  beftie-,  pèrche d ideila  v no 
finem orato  à Tua  lode,  cherhauer  memoria 
era  cofadabeftia  ,&  particolarmente  daca-- 
i;u  Halli,;iqua]i  quando  ciano  vna  yolca  pali  aci 
„ppr  V;riaihada,vifapeuano.tornaie>anzi  mol- 
ti  caualcando  per  aflicurarfì  dal  camino  li  la* 
Memo-  Sq^d'o  guidare  dal  cauallo..  JMafe  habbiamo 
ria  di  Ce  à parlare  da  biionfenoo,&:  volgerci  ad  amari 
fare  * aarela  memoria  di  Cefarc  ,cheditraua  in  va 
riadTci  m Ectima  r^P°  infino  à fette letiere,<Sc  la  me-? 

***  1 1 monadi  Ciro,  che  padana  nominatamente^ 
Memo-  Slitti  ffoldàti  del  fuo  grande  cfTercitp,&  la  me- 
ri* di  Se  riw>r»a  di  Seneca,  che  reciraua  due  mila  nomi 
jyeca.  cpnqueli’ordincchegili  erano  flati  efpreflt,  Se 
dugento  verfì  cominciado dall’ultimo,  Se  tor- 
: . . riandò  al  primo,  diremo  chedue  fono  le  virtù 
<•  ' ' * ddlamemoria, cioè  l’apprender  facilmentesc! 

V1  fnenerlungamente,quella  prouienedall’humi 
editi  y Se  quella  da  11  a liceità  > onde  alcuni  fono 
7 più  felici  nelPapprehdere  che  nel  ritenere , Se 
alcutii  per  lo  contràrio  y.  ma  non  volendo  la 
jnaEUl^idarqtftd.alcun  mortale  la  rofa  lenza  le 
fpii>e,lià  conlentaroche  ad  v uo  fuegliato  inge- 
gno ha  data  per  compagna  vna addorm enea, 
in  smoda, & ad  vna  fuegliara  memoria  vii’arb- 
dojtoaeutato  ingegno-,  tu  rtauia  per  correggere. 

' . Ain  il  n a tura  Idifer  co  della  memoria  coli  nell’ap.-  - * 
•f*  \*r&\  prendere  , co m e n cl  ricen ere , io  feguendo  la 
. . . . iv-  »\  ,j  feienza,  Se  la  pxuoua*  non  veggo  cofa  più  atta 
o"  ■ tà  conjeruaila,  Se  aumentarla,  cheTimparar 
moke  cole  coirgli  occhi,  Se  conleoreccbie, 
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cioèdeggerei  buoni  libri»  òc  pratHcarcon  va'* 
lent*huomini>&  non  (blamente  legnar  in  caN 
tafotco.i  fuoiiuoghri  & folto  1 lùoi  capi  Jecofe 
più  notabili  che s’odoho;&:  hg'gonojma.fiuoi 
gerle  (pedo  per  la  mente, & pigliarli  dilettoti** 
infegnarfe;6<:  communicàrieà  gli  altri, ma ^ol- 
tre airelFercitaila  di  continuo,  le  dà  anche  gra 
lume  il  proporli  ,imtutteJe  cole  vn  certo-orditi 
ne , col  quale  s'entrragidramenred’nna  iir  al* 
tra,&  crediate  che  non  vi  hà-colrUabil  memo 
ria  che  fenza  quelle  odenratibjti  non  fé  ne  va- 
da leggiermencein fumo/  Aggiungameli ìù  Py/Cetf* 
cordo  de* Pitagdrici,i  quali  adermauano,  che  pif*~ 

peredercitare,&  confermarla memoria,'fi>do  &or*ct- 
ueua  particolarmente  vemrrammemotandb 
la  fera  tutto  ciò  ches’eca detto, & fatì0,8bvdi  - ^ 

to  in  tutto  il  giorno.  . .5  r.*nm;  ori  ù 

C AV*  Ottimo  ricordo  , if  quale.fèpbeàn- 
co  al  beneficio  del  Chriftiano  mentredOiitaa  s¥l 
da  conto  la  fera  di’animabfua  della  fp>da  ' ' 
giornata.  ; *.h  1o'»j  -•>:  •.  a:  :>e 

F R.  Nè  bada  il  cercar  le cofe  chol* edili*  Quatte* 
cano,ma  bifogna  anche  fuggire  quelle :t>hé là  feùiflrug 
diminuifoono , come  le  molte  vigilie  icn9  {* 

mi,  i cauoli,  & tutti  i ci bi. va poroìì  * i-v  ittico-  mern9r** 
tenti  >&  copiofamentè  beuuri,  ilpariré'gtan 
fr  ed  dodi  timore, & Fin  temperanza . Maéàfc 
to  fragile  nell’huomo  è quella  memoria  che 
fenteanco  l’ingiurie  delle  infermità)  delle  ct£ 
dure,  & delle  percofle,  Óc  fi  viene  confurnàfrii’’  ' \ 
do  per  la  vecchiezza  non  ottante  eh- alcun»  no  v - 'w 
viconfentano.I^  vodradihaandàèdatàgia-  -l  > 
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. diciofa,perche  fi  come  non  Tappiamo  nulla  le 
non  quel  che  nella  mente  ritegniamojcofi  dee 
Memo-  chiamarli  infelice  chi  è priuo  di  memoria  » la 
ria  ma-  Qua^e  è titolata  madre  delle  Mufe,  & teforo  di 
dre  delle  tutte  le  fcienze. 

linfe.  C A V.  Se  quelli  fmemorati  non  folTero  vti 

poco  follenuti  |dal  con  tra  pelo  dello  ingegno  » 
haurebbono  cagionedi  difperarli,&  conofco 

10  alcuni  tanto  infelici  che  non  li  ricordano 
quante  dita  habbiano  nella  mano  le  nó  le  có- 
tano>&  fono  delia  natura  di  quei  popolai  qua- 
li erano  di  cosi  grollò  ingegno , & di  cosìad- 
dormentata  memoria  che  nel  contare  non  fa- 
peuano  paflare  il  numero  di  quattro.  Ma  noti 

11  può  dir  peggio  contra  vno  fmemorato , che 
quel  prouerbiO)  Non  lì  ricorda  dei  Tuo  nome* 
ilche  fù  aferitto  à MefTala  cornino . 

CAV.  Vi  li  può  appoggiare  TelTem  pio  dì 
Hercole  Jd  ercole  Atheniefe » ilquale  hebbe  vn  figliuo- 
A tenie-  lo  coli  rozo,  & di  calunferma  memoria  , che 
Je*  non  hauendo  potuto  farlo  apprendere  l’alfa— 

■ ‘ beco, alla  fine,per  rimediare  a quella  feiagura* 

fece  alleuare  in  compagnia  di  lui  ventiquat- 
tro figliuoli  nominando  ciafeuno  d’effi  dalle 
* v diuerfe lettere  dell’alfabeto. 

F R.  Quei  c’hanno  debii  memoria  non  là- 
rebbono  tutto  infelici,  mérrechenon  li  ricor- 
- dàllero  del  bene , nè  del  male , ma  ve  ne  fono 
molti  chcfcriuono  i beneficij  nella  poluere}dr 
Detto  di  i’ingiurie nel  marmo.  „ j .,u 

Temi  fio-  •'  CAV.  A ppun  to  li  dice , che  offerendoli 
c-  *'  vno  à T emillode  d’in  feg  natii  Far  te  della  m e? 
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moria  i egli  rifpofeche  haurebbe  più  tofio  de- 
fi  derato  ratte  dell’oblio , perche  fi  ricorda* 
ila  fpeffo  di  quel  che  non  haurebbe  voluto. 

Ma  perche  la  felicità  della  memoria  procede 
dalla  buona  temperatura  del  ceruello  » mi 
fouuiene  in  quello,  punto  di  dimandami 
qual  fiano  le  fattezze  della  pcrfona|  di  quel  Afptttt 
Prencipe.  del  fri* 

F R.  Brieuemente  la  fua  perfbna  è dirit*  cip*. 
ta>  ben  proportionata,  & fuelta,  la  ila  tura 
più  tofio  grande  che  mezana , gli  occhi  viua- 
ci , & gratiofi , l’afperto  > & i mouimcnti 
martiali , & la  compleffìone  robufia , & feli- 
ce , & per  finirla , [è  bel  Prencipe  gratiolò , & 
amabile. 

C AV.  Fù  detto  à gran  lode  del  Rè  Pria-  Frigniti 
mo,che  la  fua  faccia  era  degna  d*imperio,fi  co  Fjtlexxs 
xneall'inrótros'haurà  à giudicar  infelice  quel  coueneué 
Prencipe)  che  non  ha  beGezza  cóformc  al  fuo 
reale  fiato.  cip*.  . 

FR.  Diceua  vnochenon  vieraalcu  Pren- 
cipe che  fi  potefie  chiamar  deforme  % perche 
l'eller  Prencipe  è gran  bellezza. 

C A V.  A me  pace  che  fia  molto  più  difdi-  Brutte* - 
ceuole  la  deformità  in  vn  Prencipe>chein  vn  za  difdi  jf 
priuato.  Volcano  era  Dio  come  gli  altri,  non-  ^uele  at 
dimeno  per  la  fua  deformità  era  (cherniro  Frìcipe . | 
da  Tuoi  medefimi genitori,  dalla  cuimenfk,  Moicana 
& dalla  cui  camera  fù  sbandito.  Vefpafia-  deJ°rn”~ 
no  Imperatore  col  fuo  volto  figufaua  l’atto  v*ft*P*' “ 
di  vno  (litico quando  fi  sforza  di  fcarkar  il  ™ *** 
ventre» 
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-■» h '■/uignifa d*huom'che ponta<\ 1 ’ • • ! "•*  p 
■£f.però  vii  buffone  buzzicato  da  lui  àvole!? 
djr  qualche  motto,  gli  rifpofe>Io  lo  dirò  qtlan- 
dohaurete  fatto  il  vófiro agio*  Ma  cheriei 
Rè  li  ricerchi  la  bellezza  , fi  può  anche  cono*- 
Icerda  quello , che  rutti  i poeti , & altri  gen  ti- 
fi jfcrittori,  quando  hanno  volutò  lodaCin  ec* 
cellenza  le  qualità  dell’animo,  & del  corpo, 
lchànnachiamare  reali , dando  titolo  , & epi- 
teto di  reale  all’anima , alla  natura)  alla  virtù » 
al  cuore,  alfafronte,_a i fembianti , & ali’a* 
fpetto.  ’■'*  : 

Bellezza  FR.  Quando  il  Petrarca  ha  chiamata  rea- 
dell»  don  kj^frontedelja  fua  domiamo  credo  ches*hab 
*4‘  . & bia  intefo  nó.la  fióre  d’un  Rè , ma  d^ina  Rei-» 
ta  difta  na  ‘ Pcrrhela  bellezza  dell’huomó  ficonlide- 
tUtfc  lori  nudhter&tnéfite  da  quella  della  donna  che  fé 
uentnóle  Vn  Prencipe haueffe  vna  faccia  delicata  con 
Àl  Tren-  vno  fguardo  molle  j&  Vn  lem bian te  confor- 
tipel.  mealì’honeftà,&  alla  manfuetudinedòntie^ 
lea^tion  s’hanrebrbeveraméte  à chiamar  bel- 
lo,ma  più  toffò  fi  direbbe  che  la  natura  hauefi» 
fe  con  quelle  fattezze  fcèniatal’heroica>&  reat 
av.i  maeftà  che  fi  ricerca  nei  Prencipe  * 

r;  C À V.  Io  v’nffendo»  ma  nella  bellezza  del 
Prencipe  qual  cola  ftimate  voi  principal- 
•- mente*  - r 

c -:r"  ; * rf  R*  La  proportioftata  grandezza  della  Tua 
'.perfona*  *•  ’ ' ; r ; 

t ":  C ‘AV.  Bé  dicerte  propottionatàgradezza* 

fierchevn  corpo  grande,  fe  non  vi  cócorrotm 
e membra  piopottionate  alla  grandezza  > hà 
5 7i  non 
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-flo;o  fo  che  del  moftruofo,òc  per  coli  dire  , del 
perticone , & del  Nertibtoc-y  la  cui  faccia  era 
i Come  la  pina  Si  San  Pietro  àT{oma. 

-Onde  vn  piaceuoJe  poeta  beffando  Tecceflr- 
<ua  grandezza  d’Vna  chiamata  Claudia , le  và  * \ 

dicendoch’elk  farebbe  eguale  al  coiofiaPa- 
fatino, mentre  folle  d’vn  piè  Se  mezo  più  cor- 
ta;  oltre  che  quelli  gradi  iproportionatr  per  Io 
piÙLpatifconodifagrodifènno  j & peròfi  dice 
prouer  biafmen  ce  ch’ogni  fciocco  è lungo, & è j>rou* 
anche  fcritto  non  sòdouey 
' Gran  corpo  apparfenya  vìi  grand  di  fate. 

Et  per  l’oppofnoi  piccioli  con  la  virtù  piùri- 
dfrertajfono' più  accorti*  • ■ ;i» 

* FR..  A fauorerde’picciolij&à  fchernode' 
grandi  fi  dice  ch’vft  grano  di  fenape  hi  più 
virtù  eh’  vnagrofla  rapa*  ma  quello  s’intende 
(come  habbiamòdetto  ) di  quei  gradi,  i quali 
òeo’l  capo  oltre  mòdo  picciolo  s’alfomig ba- 
io alle  Zucche  da  vinai  che  portano  alfa-cinta 
la  quei  che  vanno  tapinando  ,o  con  le  gambe 
oltre  modo  fonili  rapprelèntaho  in  camelli  > _ , r 

- C A WII  nollro  piaceuoi  Bremio  quando*  **ett> . * 
vede  vn  dubbia  legambepiceiofe  fuoldire Bremt*~ 
ch’egli  è huomo  di  gran  cuore , dimandato 
del  perche» ’rifponde  percheio  che  fon  pufilk- 
nimo  non  ardirei  d’andar  attorno  (òpra  vii 
paio'digambeco^antofottili,&  fragili.  r ‘ 

F IL  Or  torniamoa  dire  chela  bellefcaà! 
confifte  nella  proportioiTata  grandezza  , 6c 
che  i corpi  di  piccola  Aratura  non  fono  chia- 
mati belli  dal  filofofoj  & caficonchiudeieraa 
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chejè  còfa  molto  alla  natura, &alla  ragióne  c6 
faceuole  il  vedere  che’l  Prencipe  auanzi  la  grà 
' dezza  de*  fudditi  con  la  grandezza  non  mena 

della  perfona  che  deilo  (taro . Dicono  gli  hi- 
Xerfe  di  ftoriciad  honordi  Xerle  che  nel  fuoeflèrcito 
gran  per*  comporto  dimoici  cétinaia  di  migliaia  d’huo- 
fona,  mini  n5  vj  era  jn  tanto  numero  ne  vn  più-bel» 
lo, nè  vn  più  grande  di  lui.  Volendo  anche  Vir 
Turno  4i  gj|j0  cflaltar  Turno  coli  dice. 

£fonJ.er“  £cco  il  famof°  T tomo  avanzargli  altri 
' * Col  capotar  gir fra  primi  alla  battaglia* 

CAV.  Piace  à me  ancora  il  veder  yn  Pr£- 
cipedi  bella, & grande  datura,  & ammiro  afi- 
fai  più  quella  che  la  bellezza  del  volto,  laquale 
è fugace , & co’i  tem  po  vien  meno,  fi  come  li- 
gnificò quel  poeta  che  dille. 

L'età  fa  diuenir  becco  il  capretto*  b 
V R.  Quella  bellezza  che  dipende  dalla 
grauità  dell*  afpecro  dalla  proportione  delle 
membra , & dalla  grana  de*  gerti , non  è pun-*» 
lo  feemata  dal  tempo , & però  fi  dice  per  prò» 
uerbio  che  de  belli  è bello  anche  l’autunno  \ 
onde  io  poco  dimando  nel  Prencipe  la  bellez- 
za del  volto  ( mentre  però  non  fi  a mortruolo) 

. piego  verlb  l’opinione  voftra , & ftimo  più  la 
, fua  grande,  & ben  formata  perfona.  Hora 

Sign.  Caualiereio  penfo  d’hauerui  detto  delle 
virtù  particolari  dei  Prencipe  di  Valacchia  fe 
non  quanto  bada,  almeno  quanto  contend- 
ila lo  (patio  di  quello  giorno  già  inchinato  ver 
fo  la  fera.  Facciamodunquevn  nodoà  que- 
llo ragiona  mento*  dicédo  che  chiunque  vuo«* 
■ * *:  " ' le 
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leacquillarla  virtù*  dee  afpirarallacccelléza 
imitando  quello  Prencipe,  & no  far  come  al- 
cuni; i quali  p ogni  poco  di  virtù  c’habbiano» 
peniàno  ( come  dice  il  filofofo  ) d’hauerne  ak 
fai,&  cercano  TeccelTo  della  potenza  > delle 
ricchezze  della  fama  ,&  d'altrui  beni  poi  ^ 

che  la  virtù  è quella  felice  guida  * che  condu- 
ce i mortali  ai  Cielo  > procuriamo  d'inuitarli  à 
coli  bella  imprefa  con  quelle  parole.  Rie hia-  j ijfom- 
mate  ò mortali  Taddormcntate  anime  voftre  tiohe  mi- 
dal  lungo  Conno;  Se  leuandoui  dalle  molli  pii*-  U virtù . 
me  forgete  meco  à rimirar  fifo  quel  viuo  Se  ira 
mortai  lume  della  virtù*&àralferenare,&pur 
garegli  fpiriti  vollri  incontro  a Cuoi  vaghi,  fic 
portenti  raggi.  A qllo  fpettacolo  hoggi  vi  inui- 
to,&  ai  brieue ragionamento  c'hor  à farui  mi 
ac conciojvi  prego  che  per  commodo»  per  falli 
te,&  p gloria  vollra  fiate  fauoreuoli>&  atttéti. 

Quello  ballo, òfcUrO  paludofo,  Se  fetéte  piano 
deDa  terra  * ricetto  di  malitia*  nido  d‘im pierà, 
voràgine  di  lafciuia,  fontana  d'erróri>[&  valle 
di  lagrime, & di  miferia,non  era  della  virtù  nè  Virtù'  ri 
degno , nelegitimo  albergo  . Et  però  volle  la  fiede  J*1 
grà  prouidenzadi  Dio  ottimo  malli  mo  il  feg-  mont9> 
gio  Copra  vn'alriffimo.móte  collocarle,  oue  co 
sépiterna  primauera  verdeggiano  sépre  le  yic- 
toriole  palmeco*facri,&  triófali  allori, de’qua- 
li  ella  tede  immortali  corone,  Se  gratipCamen- 
xe  cinge  ie  ré  pie  à quei  che  Ialiti  ai  monte  nel 
foo  colpetto  fi  prefcntanojdi  che  hanno  bé  ra>.  yirtù,& 
cione  di  chiamarli  felici»&  gloriofi,pofcia  che  funi  efftt 
fa  virtù  concede  ai  fno  poffeditore  la  piudéza  ri. 

del 
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• del  ferpente,&  la  Templi cica  della  colomba.  Se 
' cóhòfci  tore , Se  vincitore  di  Te  ftelfb  il  rende* 
'La  virtù  l’indrizza  alla  ptecà,alla  religione , al 
culto  di  Diojàgiouarà  tutti  ,à  non  noceread 
alcuno}  à l'egoir  le  leggi, Se  la  giuftitiaXa  virtù 
igfrnfegna  àcaualcare  con  lunghi  pellegrinag- 
gi la  tèrra, e'1  mare,  à Co pporrar  con  franco  fpi- 
rito  i duri  contraili  de’ìiemici,  à pattar  per  me-  ! 

10  della  prò  (pera, Se  auuerlà  fortuna  cóTprez- 
zamenftod’ambedue, à confidarli-  in* Dio, à 
n&temeré  he  dolori,  tiè  móL  te,à  riportar  frut- 
to da  i t radagli, & dalle  petfecutionr.  Lai  vir- 
tù'gli  adorna  il  cuòre  di  modelli  a , Se  d’hone- 
flàdofotrahc  da  vaui  piaceri  > da  fouerchfap-- 
petiti  , & della  Tua  fotte  lieto  . Se  contento- 

11  fa  rimanere . La  virtù' non  teme  pericolo, Se 

è calicò’  inefpugnabiie  guanto-  inc§fe  il  poetai 
*dicetidoe  - * 

Cìje  nè  foco, nè  ferro  àvirtu  noce. 
Vltimamenrela  virtù  apre  la  llrada  a IT  h o— 

• nelle  ricchezze , à gli  honori,  à gli  i m perij  5 ù’r 
regni*,  Ó^al-Ponteficaro  , Acquando  purèpéc 
l’ignoranza , ò per  la  malitia  del  mondoalcro 
frurtain  terra  non  nè  raccolga  , non  per  que- 
llo (r conturba , ma  lietamente  in  fe  fletta  go- 
dendo* nè  afpetta  copiofa  mercede  in  cielo.O  • 
virtù imn>aculara,ò  virtù  Tanta, ò virtùcui  nò* 

fi  può  dare  altro  maggio*  titolo  chedi  virtuo- 
fa , qtìal  morite  Ira  giamài  che  à pieno  ti  capit- 
fca?qual  lingua,che  condignità  Tettala*  qual 
Homero,qoal  M'aroneiqual  Tullio, òquai  De* 
mo Itene  che  fecondi  \ tuofgrandi  ineriti  coi^ 

• -j  v finifr 
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firtiflimoinchioftro  ti  Iòdici  tanti,  ri  celebri, 
t’irtnalzi,&  ti  coroni?  ceffi  pure  quella  inetta 
lingua , & quella  ddbil  voce  di  ragionar  de* 
tuoi  trionfi  , Se  liipphica  i’affetuolo  cuore  nel 
Conréplarei  tuoi  grandi  effetti , Se  negarti  mi- 
rare con  lilentio,&  con  rìuerenza  non fola- 
tnenrtla  tua  gloria,maquella  de  gftnuitti  he-’ 
ìroi><Sc  de  leggiadri^  immortalifpiriti  che  già 
falirono  al  (acro  monte,  Se  preiero  delle  tue  irt 
finite  gratie  l’afpettato  poffcffo.Ma  Coirne ) f0C%'tre* 
come  pochi  fono  hòggidi  che  facciano  quello  guano  U 
glotiofo  viaggio,  Se  còmegrandeèil  numero  virtù» 
de’n  esilinoli, &:  vili, ch’altro  qua  giùttón  fan* 
no  elvaggrauar  la  terra  col  loro  inutil  ptfo  > & 
moftrarli  come  felice  ne’campi  > corbe  corpi 
fenza  fpirito‘)&  come  fico  con  foglie,  Se  fenza 
frutti;& perche*  • •- *-  •- 

Lagolajl  foonoi  <&totiòfepìumè  ■ uvàST 

Hanno  del  mondo-ogni  virtù  sbandita*  - 

f t voi  no  v’accorgete  ancora  ( perdonatemi^ 
mortali  fe  perrifanarle  voftrè  piaghe  io  vi  toc- 
co al  viuoj  che  non  hauete  più  fembianza 
huniana,ma  per  opera  di  Circe,&di  Medufa  Città. 
fere  parte  di  voi  in  fiere»  & parte  in  faffì  traf-  Mcdu/a. 
formati, onde  abbandonati  dalla  ragione, fo- 
fpinti  dai  fenfo,&  trafportati da  uileiOt  beftia( 
furore, ne  gite  sfrenatamente  errando  per  que 
fio  tenebrofo  piano*Ritotnate  dunque  in  voi  .V* 
fleffi,&  col  lume  dell’intelletto  còtninciateà 
rauuederui  che‘J  ferpente  trafori  è nafeofto, 

& che  Baccho,  Se  Venere, Se  l’altre  terrene 
delitie  fono  grauilfimi  peli  che  vi  ritengono  al 

baffo. 
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baffo, non  v i Iafciano  nè  col  piè,  né  col  pcfl  1 
«ero  metterui  in  ftrada  per  falireà  quclfacr» 
monte  > Se  degna  mercede  riportarne. Et  peff 
canto  le  non  volete  ch'inficine  con  la  vitali 
nome  voftro  fi  finifea,  fé  bramare  di>  védicar- 

10  dalla  morte,  fé  vi  aggrada  d’effer  fra  pofteri 
conleruati  gioriofi , Se  immortali  ,fe  a fpirate 
alla  celeftc,  & eterna  felicità  d escati  fpirki,Sc  », 
ieeyera  quella  veriflìma  verità  che  non  fiaco 

ronatofè  no  chi  haurà  legittimamente  coni- 
ai battuto , lalciatehormai  l’otio  jdate  bando  è 

piaceriVdeponete  il  fouerchio  amor  di  voiftef- 
il , fpogliateui.di  tur  te  le  terrene  paffioni,dc 
auezzandoui con  vn  cuore  in  trepido  allefa  ti— 
che  alle  vigilie, alla  poluere , al  Sole,  ài  venti» 
al  caido)aIrreddo>aJla  fa  me,  alla  ferej-&à  i difa» 
gì , Se  riftringerc , & frenare  i mondani  affet- 
VtrtutrS  ti,&  qua  fi  nuoui  Rcrcoh  atterrando  con  qae- 
*ail  capo  fti  mezii  Leoni  troncando  i ca  pi  dell’hidr e,Sc 
oulhtdra,  vincendo!  Ceroni,  Se i Neffi  , falite fu  per  1£ 
erta  ftrada, alla  quale  inuito  voigiouani  men- 
tre hauete  forze,  & in  urto  voi  vecchi  nel  vitto 
inuecchtati,&  vi  prego  che  graue  non-vi  fia  i£ 
cammoypercht;  tanto  maggiore  fitràil  merito» 

Se  cooofcercre  con  molta  voftra  allegrezza 
• ' j ^ua?t0  vera  quella  Temenza  che  la  virtù. 
Virtù  do-  dopo!  viti}  più  s’inalza, & ibften  Ufi  tutti  infùr 

^ùTlnliì  a lp^ranza,&  chiamati  dalla  gloria,  fi— 

^ nalmenre  alla  cima  del  monte  trionfanti  giù— - 

gerete,oue có  dolce  memoria  del  fornito  viag 
gio  i Se  delle  pallate  fatiche , raccoglierete  di 
voftra  mano  il  defiato  frutto  dell ’hono re  v6c 

d’im* 
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«Pinco  riparabile  allegrezza  ripieni.  Se  d’buo- 
ithhì  Dij  fatti  veggendoui, potrete  col  virino- 
lo Prencipedi  Valacchia  ficuramente  dire. 

Quei  doà  te  piace  ò l\t  de  l’alta  Certe 
me gradifeej  me  diletta  ancora*  % 

'Ofta  benignai  fia  contraria forte. 

C A V.  Io  appunto  afpettaua  da  voi  che 
tifrefeando  con  quello  fine  la  memoria  del 
nome  di  quello  gran  Précipe>rientrafteà  gui- 
(k  delle  proceflioni  nella  porta  onde  v falle. 

Altro  non  ci  rella  à dire,(c  non  ch’io  deriderò  Fortini* 
per  compimento  della  fua  grandezza  >&  per  -albergò 
compagnia  delle  fu  e virtù , che  la  fortuna  , la  in  Km*» 
qual  fece  già  il  viaggiodiRoma,s'indrizzi  ho 
ra  verfo  la  V alacchia  , & quando  farà  à confi- 
ni, deponga  Pali, (calzi  i talari , & girti  la  palla 
che  hà  fòuo  i piedi  > & poi  entri  in  quel  regno 
àfarui  perpetua  refidenza. 

* FR.  Cori  ria. 

C A V.  Or  vi  ringratio  del  ragguaglio  che 
m'hauetedato  di  cofa à megratiflima,  Se  ab- 
bracciandoui  di  cuore  prego  Iddio  che  faccia 
(èrgere  tra  quello  Prencipe,&  voi  l'amore, 
che  fu  tra  Augurio , & Mecenate,  nè  vi  la- 
ici mai  in  tanta  felicità  vfeir  di  mente  il  voftro 
Guazzo.  ; 

F R.  Segua  ò caldo  ò freddo  come  à Dio 
piacerà , della  feruitù  mia  col  PrericipeKrhe 
Ibmpre  con  vpi  farà  congiunto  lo  Spiritodel 
voftro  Pugiella. 
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H E trahetedi  nuouo  Sign.Lodoui* 
co  dalla  Città  di  Calale  ì . voL  v 
L Q D.  Non  alerò  fé  non  la prigior 
...  nia del  Capitano  di  giullitia  , con* 
tra  il  quale  par  che  fiano  andate  al  Sereni^* 
noftro  Précipe  molte  querele  di  notabili  fora* 
medi  danari  accettate  da  diuerfe  perfone  per 
torcimento  delia  giuftitia,&  fi  dice  che  già  fo- 
no venuti  alcuni  à rettificare  come  gli  hanno 
sborfati  in  quattr’occhi  molte  pezze  d’orobi- 
co diquelle  doppie  di  Spagne.  CJ.Y  J 
ClR.  Se  quello  è vera  toccherà.al  vaftro 
Prencipe  il  «.alligar  non  foiam ente  lui , ma, 
quegli  ancora  che  l’hanno  indotto  à porger-  la 
mino  -,  ma  fin  ch’io  non  odo  altro  in  con  tra- 
rio, voglio  ilar  in  buona  opinione  della  fua in* 
nocenza.  ' 

’..UO  D.  lo  mi  rimetto  al  faccetto,  rn  ai  so 
bebdice  che  anche  innanzi  alfa  fua  prigionia 
fi  Idieeaauo  per  le  piazze  molte  cole  conira 
di  lui , , ■ • _ o * i • $ 

C A R.  Io  sò  che  per  le  piazze, & per  le  ca- 
fe  fi  parla  attaifconciamente  di  noi  poueri > & 
J 3 CI  sforni- 
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sfortunati giudici,ma  bifognacheclimdiamo  .cìudiu 
l’orecchie,  ò vero  vdiamocon  tranquillità  di  facilmè - 
cuore,  & ciconfoUamo.nel  vedere  db  e tintele  te  fitaf- 
cofe  che  minacciano  non  feri /cono , 5c  che  A /ano. 
come  la  parte  che  riceue  la  ièntéza  contraria, 
dice  male,  cosi  quella  dbefhàinfauorej,  dice 
bene  di  noi-  < : . 

IOD.  A me  pace  cheduraeofaiia.all’huo 
ano  mgtullamentebiafinvaro. 

C AJl.  E molto  più  dura  cqfa'ail’huomo  Rifpofta 
ingiufto  feiler  giuliani  ente  biaiìmatOjSouué-  di  Socra 
^eaui  che  quando  Xantippe  diile  à Spera  te  che ie • 
Jofdceuano  morirà  torio, egli  rifpofe,  Vorre- 
•4ii  folle  che  mi facdlero  morir.à  ragione.?  - 
v LO  D.  Voi  m’hauete  tratto  in  ragiona- 
mento  di  cofa  moito  importantei  perche  ( fé 
ben  miro  ) la -grandezza  del  Prenfcipe*&  la  fa- 
Jutede} popoli  è ri  portali  di  a bótà  de*  giudici. 

C A il.  Queftoè  vero,  mentre  il  Prencipe 
.iìigouemi  fecondoielcggi,&:  non  ^condoli 
.proprio  affetto . Solevano -gli  antichi  facerdor  sacerdo- 
ti di  X3terufalem  preflb  à quali  era  firn  perio?  tidicie- 
^porrar  ferirtele  teggifopra  il  caponi  fegnoob’  rufalem. 
•effe  fodero  lóro  Superiori , ma  hoggidì  alcuni 
-Prenci pi  dicono  eh  e. non  fono  fojtpgpfti  alle 
4eg^i;  ondeè  feorfoin  vfo  quel  motto  1 paguro  Prou. 
4ò:iàfi  volgon  lèlegghoue. vogliono; i, Règi , & 
rdi  qid/aitiene  che  i giudici  fonocoftvertìpdi  - 
-giadìcaiefecotKlo.la mente  daeffi-Pf$nc*PÌ5P 
di  metterli  al  pun.to.di  perder  la  grada,  jjfcfob- 
l>i,&  la  vita  inficine..  ....  -,.T  - . "*'* 

LOD.  Credofermamentechc  moiri gii- 
* •»  dici, 
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dici , & configlieri  temano  di  nomar  al  Preni 
cipe  quella  buona  madre  che  partorifce  il  cat- 
tiuo  figliuolojdico  la  verità,  onde  è imponìbi- 
le che  la  giuftitia  fortifca  effetto  ; ma  alla  fine 
Phuomo  da  bene  dee  trarli  la  mafchera . He 


poiché  voi  fra  gli  altri  Signori  collaterali  del 
Scremili mo  voltro  Duca  hauete  nome  d’otti- 


mo giudice,  non  meno  per  integrità  che  per 
fcienza,à  gran  fauore  mi  recherò  che  mi  uano 
per  bocca  voftra  fpiegate  hoggi  le  qualità  che 
fi  ricercano  in  vn  perfetto  giudice. 

C A R.  Vi  ringratio  del  titolo  che  mi  date, 
al  quale  voglia  Iddio  ch’io  giunga  con  l’o  pe- 
re , come  giungo  con  la  mente . Delle  qualità 
del  G I V D I C E non  vi  pollò  dir  altro  fe 
non  ch’egli  farà  allhora  giudice  perfetto  quan 
do  farà  lenza  difetto. 

L O D.  Chi  è quello,  & lo  metteremo  in 

leggio  ? 

C AR.  Chi  vorrà  feder  (òpra  quello  feggio, 
dourà  mfieme  con  voi  venir  ricercando  quei 
difetti,  onde  auiene  che  la  giuftitia  non  hà  luo 

; go  nel  conuenientemezo,  mali  ritruoua  por- 

tata fuori  de* Tuoi  leghimi  confini , & tempre 
chei giudici  fpogliati  di  quei  difetti  giungerà- 
no  à quello  primiero  grado,potrannoiLPren- 
cipe  ,& i popoli  contentarli, fe  ben  non  lalira^ 
no  à maggior  eccellenza’  • Dico  adunque  ebe 
c;  /fono  i veli  ch’ofFufcano^-confondonofa  gii*- 
difetti  ftitia  * cioè  Ignoranza,  A more»  Odio, Sperati-. 
del  giudizi , & Timore  ,ciafcuno  de’ quali  hà  forza  di 

et.  fofpingereil  giudice  ali’iiuqua  Icncéza  del  Leo 

* i j ne* 
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ne , il  quale  condennòà  morte  l’alino,  perche 
hauea  mangiato  «n  poco  di  fieno  che  da  vn 
carro  era  caduto»  & atfòluè  il  lupo  che  all'alea 
do  una  greggia  haueua  diuoraci  de  gli  agnelli» 
&de*  capretti. 

L O D.  Si  conforma  con  quel  detto, 

Verdona  à coruu&  le  colombe  affligge. 

C A R.  Hora  venendo  al  primo  velo  dell’- 
ignoranza con  lìderiamo  ch’ella  hà  congiunta 
(eco  la  prefuntione,  la  quale  occupa  talmente 
i lenii  al  giudice , ch’egli  lenza  poll'eder  i ter- 
mini legali , lenza  conofcer  la  diuerfità  de*  ca^ 
fi , Se  lenza  diftintionc  delle  regole  generali» 
non  così  torto  vedela  prima  carta  del  procef- 
fò,come  li  perfuaded’hauerintelii  meriti  del- 
la caufa5&  correndo  con  la  mano  al  calamaio 
lafcia  fdrucciolare  dalla  veloce  , Se  temera- 
ria péna  la  Tua  fciocca , Se  rtraboccheuolefen- 
tenza,  con  la  quale  ò artolue  il  delinquente» 
ò condanna  l’innocente  ; per  la  qual  cola  pof- 
fiamo  dire  che  non  vi  hà  maggior  male  dell’- 
ignoranza» dalla  quale  fono  parimente  caulà- 
ti  i temerari)  giudici j » & li  fa  rtima  delle  per- 
iòne  non  da  i coftumi  » Se  dalla  vira»  ma  da  gli 
auenimenti , nel  qual  errore  feorfero  #quei  po- 
poliche  veggedo  il  pati ente  Giob  opprellò  da 
diuerfe  iciagure»il  giudicarono  ingiurto»  e’1 
pazzo  H erode  col  medelìmo  errore  ficentiò 
dal  fuo  afpetto  il  Signor  nortro  giudicandolo 
vno  fciocco. 

LOD.  L’ignoranza  del  Giudice  può  auuc- 
nire  ( le  ben  veggo  ) per  due  cagioni  » cioè)  per 
Oi  G raanca- 


Fauola . 


Ignora* 


Gtob, 
Ignora n 
za  tfHe- 
rodt . 


XJbri  fen 
%jt  Dot- 
tore. 


Dottore 

fetiZ.it  li - 
hri. 

Proti. 


Pupiniz- 

zasti. 
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mancamento  o di  feienza  legale,  òdi  lnmena 
tarale , perche  fi  tfouano  bene  alcuni  dottori 
<h  molta  feienza  , ma  di  poco  giudicio , onde 
conuerrebbc  che  nel  Giudice  quelle  due  parti 
giun  ta  mente  concorrdfero.. 

CAR.  II dotto  Giudice  porrà  ben  peccare 
ai  lume  natuiale  nelle  cofe  firagiudiciali,  ma 
in  quelie  che  dipendono  dalle  leggi, egli  nò  pec 
chera  mai  di  queflolume,  mentre  chenel  siu- 
dicare  appoggili  filo  voto  alla  dottrina  > Stai- 
li communi  de  Iureconfulti , &c  non 

allatfua  parùcolaropinionej  ma  ditepureche 
verigonoal  mondo  alcunerozegenti  c^hanno 
lettere  fotto  fuggellodi  confefiione,in  guifa  ta 
le  che  non  le  lccprono  mai,  Se  ficonolcono 
dottori  piu  alla  toga  che  alla  dottrinagli  può 
dir  d’eflì  quel  che  didb  vn  gentilhuomo  accor 
to  il  qual  enrrato  nello  fiudio  d’vn  dottor  igno 
ranre  oue  era  gran  copia  de  libri , Iddio  viTai- 
lii  (jdidcj  òlio  ri  lenza  dottore . 

L O D.  E’1  medefimogentilhuomo  entra- 
to nello  Ihidio  d’-vr^’altro  dottor  famofo  one 
erano  pochilTìmi  libri , Iddio  vi  falui  (dille  )ò 
dottore  fenzalibri.Made, dottori  ignoranti  fi 
dice  pej  commun  prouerbio  Dottor  di  Valé- 
za  lunga  velie , & fenza  fciénza , & fù  già  chi 
motreggiàdo  dille  che’I  dottore  ignorante  era 
fimile  alla  necellirà  ebenon  hàlegse. 

CAR.  Io  fio  per  dire  che  non  vi  ha  alcuna 
profciTìone  più  copiofa  d’ignoranti  che  quella 
de  dottori, molti  de’ quali  firmandoli  Papinia- 
nilii,riefcono  Papinialui. 

LOD. 


♦ L. 
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LO  D.  Quelli  meritano  maggior  premio 
delle  lor  fatiche,  come  dmioftrò appunto  vn  E[s$p'tQ 
dottor  Papinialtro,  il  quale  hauendo  fatto  vn  ptàccu9- 
cófulto  ad  vn  cliente , gli  dimadò  venticinque  /r. 
feudi > & dicendo  il  cliente,  Io  hò  riportato  in 
quella  medefima  caufa  vn  confulto  dal  Cra-  ; 
netta  pfei  fcodr,egli  foggiunfe.  Il  Crauettane 
fàopni  giorno, onde  fi  può  contentar  di  pocoj 
mai  io  nó  ne  faccio  fe  nò  tre, ò quattro  l’anno, 

C A R.  Egli  poteua  confermar  la  fua  ra- 
gione con  quel  detro  ch’ogni  còfa  rara  è predo 
fa  ; Ma  parlando  del  lume  naturale,veramen- 
le  nelle  cofe  vniuerfali  chi  ne  patifcedifagioi  : 
s’abbaglia  bene  fpelfo  nel  giudicare , perche 
egli  fegue  non  la  ragione , ma  il  lenfo  , il  quale 
s’inganaò  per indifpofitione  dell’organo, co» 
mela  lingua  del  febricirante che  giudicaama- 
re  le  cofe dolci,  ò per  indifpofitionedelmezo, 
come  l’occhio  che  giudica  rottoli  battone  qua 
do  vna  parre  d’etto  è nell’acqua , & l’altra  in 
aria,  ò per  diftanza  dell’obietto,  come  il  mede 
fimo  occhio  chegiudica  il  Sole  della  grandez» 
zad’vn  piede',  però  gli  huomini  fauij  potterga* 
do  i (enfi  ricercano  con  diligente  maniera  la 
ragione,  ite  fecondo  quellafannoil  diritto , 3c 
fano  giudicio:  di  che  mi  par  benech’alcuno  ef 
fem  pio  fi  proponga , & in  fpecie  quel  di  Fede-  Giudi  rio 
rigo  BarbarolFa , à cui  richiamandoli  vn  con-  ?e**rt 
radino,  & efponendo come e^Ii  haueua  nella  &°Kar** 
ttalla  vn  cauallo , &c  vna  caualla,  & che  la  c a-  roM*' 
mila  gli  era  ftara  rubata,  ecco  l’accorto  Impe-  . 
ratorc  commandargli  che  conduca  lacaualla 
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lungo  ciascuna  contrada  della  Città, perche  il 
cauallo  fentendola  pacare  haucebbe  riunito» 
fi  come  auuéne  aputo, onde  egli  ricuperò  la  ca 
mudici*  ualla>&  fu  calligato  il  ladro.  AggiungauifI 
di  Dioni  l*<dIempio  di  Dionifio,della  cui  fama  hauédo 
fa  duegiouani  linillraméte  parlato  gli  fece  chia 
mar  feco  à cena,  vno  de’  quali  s’inebriò>&  Pai 
rro  beuè  parcamente,  & di  qui  egli  fórno  quel 
lo  degno  di  perdono,  perche  hauea  peccato  j> 
ebbrietà , & fece  morir  quello  perche  haueua 
peccato  volontariamente,&  con  malitia . 
Giudielo  LOD.  Ouelafciateilgiudicio  di  Salomo 
di  salo - ne  che  dimandando  il  coltello  per  diuider  il 
mone,  fanciullo  tra  le  due  donne,  torto  trouò  il  mo- 
do di  conofcere  la  vera  dallafalfa  madre  d*e£- 
lo  fanciullo  ? 

C AR.  Duque  reuediamoci  che  Pignoraza 
del  Giudice  è oltre  modo  dannofa»&  fà  bene 
fpeflò  de  gli  effetti  dell’arco  Soriano,  il  quale 
Amore,  ferina  nó  meno  gli  amici  chei  nemici.Venia- 
Areopa - mo  hora  aj  fecondo  velo, col  quale s*offu Ica  il 
£tt*  giu - giudiciocheèPamore>&  cófìderiamocbenò 
no^T  ^°^amente  il  nfpetro  d ella  paretela,  ò delPami-; 
u~  citia,ma  vnafempliceinclinationeè  pofséteà 
torcer  Panimo  del  giudice*,&  però  nó  era  puro 
da  bialìmarePvsàza  degli  Areopagiti,  i quali 
di  notte  ,&  fenza  lume  giudicauano  le  caule» 
fapendo  che  Pafpettojc  maniere , Phabito,  6c 
igeili deU’huomo poteuano  tal  volta  fmoue- 
re,&  diucrtirela  buona  méte  del  Giudice*,  & 
co  quello  medelìmo  riguardo  vietauano  il  di  : 
fendere  vn  reo  co  artifìcio  oratorio, c*l  mouer  - 
, J “ cori  " 
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co  j>emij  gl’affetti de’  Giudici à mifcricordia. 

LO  D.Pochi  Giudici  Rimo  che  fi  ttouano, 
i quali  non  fiano  accettatoti  di  perfonei  & di- 
fprezzatori  di  quel  precetto  diuino  : Vdirete 
cosi  il  picciolo, comeilgrande,&  nófi  tiuolga  t' 

no  più  torto  al  fauore  dell’attinente  > che  del- 

i’cftranio  del  ricco, che  del  pouero,del Preci pe» 
chedel  Vafallo , del  patrone,  che  del  feruo,del 
Cittadino, che  del  foreftiero>&  hò  pariraéte  ol 
leruato  che  pochi  Giudici  fi  pigliano  cura  par- 
ticolare delle  vedouejde’pu  pilli,  & de’poueri. 

CAR.  Si  come  iddio  nóci  ha  dato  precer-  * 
to  d'amar  noi  ftetfì,  mah  bene  d’amar  il  profi- 
fimo, coli  nò  ha  ordinato  à Giudici,  c’hab Dia- 
no per  raccom mandati  i parenti,  gli  amici, & i 
ricchi  > à quali  fono  aliai  inclinati , ma  fi  bene 
i foreftieri , i poueri,  i pupilli , & le  vedoue , i 
quali  per  difetto  d*aiuto>  & di  fauore,fono  per 
lo  più  ributtati  & opprefli  • . 

LO  D.  Non  vi  pareanche  d'hauere  feo- 
perto  che’l  Giudice  porge  volentieri  il  fuo  vo- 
to all’amico  ò parente  d’vn'altro  Giudice  > & 
ftudiano  di  compiacerli à cambio?  , 

CAR.  Se  non  ho  feoperto  ciò  chedite,  hò 
(coperto  almeno  ilmifteriodiqueldettoche: 
comi  con  comi  non  fi  càuano  gli  occhi.  Prwr.  * 
LO  D.  Et  che  dite  deU’ofcurità  che  rende 
alla  mente  del  Giudice  il  velo  dell’amor  lafcir 
uoj  & gli  inconuenienti  che  leggiermente  ne 

feguono?  .. 

CAR. Quello  ci  vien  lignificato  dal  giudi-  Giudici* 

do  di  Paride  in  fauor  di  Venere  comra  Pal-.</ìP«ww 
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Giudi  ciò  lade>&  Giunone,&  dairingiuftafcnteza,  clld 
* GeJa~  diede  Cedue  per  amor  delia  beila  Cleopatra 
cétra  il  fratello  di  lei, per  la  quale  prouocandò 
' aidegno  gli  Eginj  fucoftrctto  à gittarfi  nel 
fiume  con  pericolo.della  vita,<Sc  con  gràdefua 
vergogna  Jn  fine  la  donna  ha  forza  di  mouer 
con  vn  cenilo  il  Giudiceà  pierà  , ite  accederlo 
d’amore  >&  di  lafciuia,&  è veto  quel  detto, 
che  molti  fono  Signori  di  Città,&.ieruididò- 
ne.  Et  per  ftringerein  poche  parole  il  negotio* 
ricorc^erò  qui  cornei  Poeti  affermano  che 
ToJfanx.it  Amore  ha  poffanza  fopra  tutti  gli  altri  Dij* 
u Amure.  & g|t  fpogliò  tutti  delle  loroinfegne  piglian- 
doà  Gioue  il  folgore*  ad  A pollone  faette,  adL 
H ercole  la  ni  azza,  à M arte  felino  j à M efeu-. 

rio  i talari , à pianale  favelle , à Bacchp  il  tir— 
fo , à Nettuno  il  tridente.  Qual  marauiglia  fa- 
rà  dunques’egli  lettera  l’in  telletto  di  capo , 8c> 
la  penna  di  mano  al  lafciuo  Giudice , ite  ften-[ 
derala  Temenza  fecondo  il  iuo  arbitrio  ? Ec 
perciò  dourà  eller  auuertito  chiunque  vuoi; 
giudicare  , à Ipogliar  prima  la  perfona  del- 
famicocheveilirquella  del  Giudice*  Male, 
ha  gramforza  d’accecar  l’animo  del  G iudice 
il  velo'ddl’amorejnó  haurà  minor  forza  quel-: 
0 -i  lodell’odio.ilqualelofofpingeadartorro  fen-. 
timento  à tutte  l’attiohi  altrui , & nó  giudicar 
lepìer  dritto  verlo^dal che c nata  quella  fen-. 
tenza  apprefa  da  nbl nella fcuola  grammati- 
cale* 

t v » rNon  lafcia  l'ira  il  giudicar  il  verOi  J\i 

Et  mi  pare  che  fra  le  paglioni  lequali  auelena : 
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ita  il  Giudice,quefta  Zìa  la  peggiore, perche  el- 
la viene drirramenread opporli ò quella  virtù 
che  in  lui  principalmente  fi  ricerca,  cheèla 
rranquiHipà,nè peraltro hanoinllituiro  leleg-* 
gi  ch’egli  debba  federe  quando  proferire  la  • 
fentenza*fenon  perauertirlochenòn  la  publi  Giudicar ' 
chi  precipitofamenre,nèconi  perturbationej'  fedendo. 
ma  con  la  debita  quiete  dell’anima, kqna le  fe- 
condo il  filofofo, diarene  prudente  ledédo , & 
ripofando,  lì  come  all’incontro  è grandemécé 
moleftara5&  diuiene  in  quieta  per  l’bdio  ilqua 
le  è cagione  che  le  feotenze  venga  no  col  folgo 
re,&  conia  véderra,conciòlìa  co  fa  che  non  Ir 
può  afpetrar  altro  da  vn’huomo  maleuolo  , fe 
non  ch’egli  miri  con  occhio  torto*  & giudichi 
con  vitio  tuttel’operevirtuole*,  & però  noftro» 

Signore  ripredendo  il  fallò,  & maligno  giu-** 
diciode’Giudei,  Euenuto  > dille,  Gio.Barrifta: 
che  non  mangia  pane,nè  bee  vino , & gli  dire 
che  è indemoniato;  Euenuro  il  figliuolo  dell*-  Giudei, 
huomO)chemanga,&  bee>&  gli  diteche  è in-  &lorfal 
gordo,&  beurtore»  f°  giudi- 

LOD.  Facciamo  pur  bene  quanto  voglia  ci*‘ 
ma*  che  tutto  farà  male  ne  gli  occhi  de  maluo 
glientij  felarcmohumilijcichiamerannohi-’  ^ 
pocriti,le  procederemo  con  femplicid,  ecc  ori 
battezati  per  ifciocchide  correggeremo  l’arnr- 
co , guadagneremo  il  titolódi  maldicenti  ,fe 
vferemo  modeIHa  nel  parlare,  fa  remo  fpaccra 
ti  per  aduktori.Biieuemente ècofà  impelli b» 
lecheda  vn  cuore  gonfio  di  quello  odiolò  ve- 
kno>efcamai  vnianogiudicio. 
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- CAR.  Che  diremo  horadel  quarto  vela 
che  gnocchi  deirintelletto  im  béda  al  G iudice> 
Sferà^M,  cioè  la  fperanza?  Non  vi  pare  ch’ella  lo  llimoli 
ad  offender  Iddio,  à violar  le  facrolante  leggi, 
ad’ infamar  fe  fteflb  , & minar  l’innocente?  ' 
lòtto  quello  velo  è rinchiufo  il  vitio  deli’ambi- 
l.  rione, & dell'auaritia , perche  molte  volte  il 
Giudice  (acrilica  l’anima  fua  al  Diauolopec 
la  caufad’vn’Prencipel,  acciò  che  gli  impetri 
vn  maggior  grado  *,  & fe  ben  non  truoua  ne*- 
fuoi  libri  alcuna  vntuerfal  opinione  in  fauor 
di  lui, gli  balla  d’hauerne  vna  (ingoiare  dando 
' la  llretta  ad  vn  teffo,&  torcédolo  à fua  voglia. 

L OjD.  Credo  che  verillìmo  lia  quel  che 
diffe  vn  famofo  autore,  che  molti  ffudiano  le 
leggi  non  fidamente  per  difeernere  il  giufto 
dall’  ingiullo,ma  perfapere  le  fottilità  colile 
r.  quali  lì  può  nafeonder  il  ver>&  far  parere  il 
falfo;&  trarne  vtile. 

; ;w  CAR.  Béfapete  poi  che*!  Corteggiano  pec 

-,  non  vlàr  ingratitudine  appetta  il  tempo  oppor- 

tuno&  dipingendolo  al  credulo  Prencipcper 
. vaient’huomo,5c  per  vno  de’più  fuifeerati  eh* 
egli  habbia  al  fuo  lèruigio,  lo  fa  forgere  di  Po- 
* deità  con  figlierò  fec  reto,  & di  Conigliere  Pre 

liden  te,ò  G ran  Cancelliere. 

L O D.  Et  che  vi  pare  de’Giudici  auari? 

CAR.  Quel  che  ne  pare  à voi. 

L O D.  Argentfaiff  tour. 

Trouer - C A R.  In  vero  quello  prouerbio  no  è me- 

bio  Fran-  no  profeticoche  volgare,  tk  feontrandofi  eoa. 
ief*'  quel  detto  di  Salomone  ch’ogni  cofa  vbidifc.e. 

. . , al 
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al  danaio,  ifprimc  con  tre  voci  l’infinita  om- 
nipotenza  dell’oro,  & dell’argento,  & l’vni-  virtù  del 
verfale  auaritiade’mdrtali.  L’oro  è il  Dio  dell*  ^ oro [ » & 
auarod’oro  è fangue,vita,&  anima, l’oro  vin^e  del1  *r%e 
la  pudicicia , apporta  bellezza , & nobiltà,  ac- t0% 
qui  Ita  fede, fa  perder  la  fede , efpugna  le  Città, 
corrompelagiuftitia,fa  violar  lelepolture>dà  ci 
la  morte  ali’anima,&  finalmente  conduce  al-  \\i% 

la  forca, & richiama  dalla  forca. 

L O D.  Non  mancano  autorità,  de  eflempi 
per  confermar  tutte  quelle  cofe,  le  quali  ripi- 
gliando dico  io  anco  tacche  l’oro  vince  la  pudi- 
citia , & fa  elio  Colo  quel  che  non  poflono  nè  « 
bellezza , nèfoileciiudine,nè  prieghi,nèfofpi- 
ri,nè  pia  nto,nèferuitù  5 nè  altra  fatica, la  qual 
pruouafù  fatta  primieramente,  & poi  à noi  . 
infognata  da  Gioue , il  quale  trasformato  in  -5 
pioggia  d’oro  >inuaghi  talmentela  bella  Da- 
nae  rillretta  nella  torre  di  bronzo , ch’ella  ne  • 
raccolfe  alcune  gocciola  in  grem  bo , per  virtù  nae' ' 
delle  quali  fatta  di  vergine  donna  fi  rauide  che 
l’oro. 

E piu  che  folgor  àjpe^xar  pofiente . 

H ebbero  la  medeuma  forza  i tre  pomi  d’oro, 
co’quali fece  Hipomene  fermar  in  corfo  alla  y ^ 
femplice  Atalanta  , & di  qui  perauuentura  jAtatsm 
hebbe  origine  il  millerio  de  ftrali  d’amore, 
che  fi  come  gli  impióbati  inducono  odio , co-  strali  £ 
fi  i dorati  generano  grada,  & beniuolenza.  amore  do 
Che  poi  quelli  predofi  metalli  acquillino  no-  rati , & 
bilta  , & bellezza , ne  rende  telliraonianza  impìom- 
quelverfo.  • &*ti. 
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Belle%zay& nobiltà  dona  l'argento. 
CheTaro,.&Targentoacquiflinofede>  ecco> 
quelTalrro*.  ‘ 

• ; Uhuom  tanto  hd  fede,  quanto  argento  in  borfò.- 

Che  facciano  perder  la  fede>  fi  manifefta  per 
Tempio  misfatto  di  Giudaquando  per  trenta 
Detto  ^danari  tradinofiro  Signore  . Che  habbiano- 
Filippo*  forza  d’efpugnar  le  CirtàJ’habbiamo  dalTau- 
torità  di  Filippo  RèdiMacedonia>ilqualeaf-. 
i ferroaua  che  ntuna  fortezza  era  inefpugnabi- 
le  oue  potefiè  falirc  vn’a  fintilo- carico  d*oro. 
Che  Tòro  pofia alterarla  ^iuftitiaynediedero- 
! fegno  i figliuoli  di  Samuel»  de*  quali  è fcritto 
che  accertauano  doni, & peruertiuano  ri  giudi 
cio.Che  faccia  violar  le  fe  poi  ture, lo  dimofirò 
Dario  l’ingordo  ySc  maleauifato  Rè  Dario>il quale 
Beffato-  credendo  al  finto  epirafio,  apri  la  tomba  di  Se 
da  sremi-  mira mis , oue  in  cambia  del  prom efio  reforo>- 
tamis..  troub  le  fole  ceneri  della  Reinaconlofcritro 
che  lo  beffeggiò  della  fuaauariria.  Che  Tòro 
dia  la  motte  alTanima  *ne  fa  fede  quel  Tanto 
huomo  che  dice  Tòro  trasforma  gli  huomini 
in  Diauolr.  Che  Toro  conduca  alla  forca>dc 
liberi  della  forca,»  iodice  va  Greco  poeta  con 
Te  pigra  mai  tradotto  dal  S.  Luigi  Alamanni*. 
y neh’  impiccarli  per  pouertà  intende  y 
Truoua  vn  teforodafeia  itlacciodl  prende; 
V altro  ché'l fuo  tefor  troua  furato , 

Impicca fe  col  laccioiuì  tremato,  ; - 

L’oro  in  fine  ha  quelle  tate  forze,  le  quali  veg«* 
gendo  di  non  poter  efplicare  il  Mantouano* 
diede  fententioikmente  quel  grido  > 

yL  qual 
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i si  qual  cofa  non  Siringi  itor  mortali*  . 1. , ,,, 

O empia  fame  (tori 

Tutti  gli  huomini  fccódoil  detto  del  Boccac- 
cio, fono  diuoti  di  Giouanni  Bocca  d’oro,  nó 
mi  marauiglio  punto  fcd’un’huomoduara*  / 
& inefpugnabiJcintegrirà  li  dice  volgarmen- 
te egli  fìà  Caldo  al  danaio 
CAR.  Terminiamo  bora  il  ragionamen-  ... 

10  oue  fu  cominciato, dicendo  cheilcomel’aC  v 
genro  quantunque  bianco  fa  lelinceneré.cosi 
tgiudici  per  l’argento  volentieri  mutano  fac-. 
eia , & diuengono  di  bianchi  neri,dc  prouano 
pàfliuamente,c  he  fecondo  il  vollro  detto,  Ar«: 
gentfaióè  tour*  £t  peiò  con  leggiadria,  Se  con 
gran  fencimentodice  vno  fcrittoté  che  le  fac- 
ciamo  fen  tir  neli’orecchie  del  giudice  ò dello  ro*  . ' 
aiiuocato  il  Tuono  del  danaio,  s^flordifeono.  , 

la  lira  d*Ojtfeo,il  verlòd’Anficne,  & la  Muf& 
di  Virgilio,  & ch’oue  il  danaio  parla , la  dolce  . 
tromba  di  Tullio  diuien  loca,  oue  il  danaio 
milita,il  furor  d’H ettore  diuien  languido, oue 

11  danaio  combatterla  virtù  d’Hercale  i’efpu-» 

gna.  Brieuemente,li  comeda  alcuni  vien  dee*  Dia/prot 
to  che’l  dialpro  non  ha  virtù  fe  non  e rinchiu-  & fua 
Co  nell’argento,  coli  pare  che  lagiuftitianon  »*tur*  • 
i habbia  virtù  fe  non  èinuolta  nell’argento , de 
lì  dice  volgarmente  ch’in  van  lì  pelea  le  l’ha-  *r9H'  . 
monon  ha  l'elea.  \ \ 

LO  D.- Mentre  che’l  giudice  miniftrigiu- 
Ihfialfe  ben  lo  fà  per  guadagno, egli  è.adai  co-  . v 
portabile, & può  dire, che  procede  da  leal  raer 
caute, ilquale  pefa  giufto>&  vede  caro, de  <*udk 
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lo»  àcuièfattagiuftitia  fi  può  chiamar cott- 
tcnto  fe  ben  gii  corta  gran  prezzo  y ma  è ben 
degno  di  ogni  vendetta  fiumana,  & diurna 
quel  giudice,  ebe  per  guadagno  commette  in- 
giuftitia. 

C A IV.  Quei  che  adempiono  k giuftitijt 
per  guadagno  > non  amano  la  giuftitia  le  non 
io,quelmodo*che,l  venefico  ama  il  veleno  y Sc 
fe  ben  non  commettono  ingiuftitianel  meri- 
to della  caufa,  la  commettono  però  nell’iftra— 
tiar  ingordamente  le  parti , & nel  fofpender  la* 
fen  tenza fin  a- tanto  chea  guifa  di  fanguifughe 
fi  fono  fatiati  queITatgéto,che  pur  fanguenab* 
biamo  nominato. 

LO  D~  Parmi  che  n on  fi  pofia  dar  bia fil- 
ma al  Giudice^uando  non  accetta  fe  nò  pre- 
fenti  di  pocorilieso  come  frutti  di  giardini,^ 
di  cacciavi  quali  in  Monferrato  fi  chiamano» 
Volgarmente  gentilezze. 

Quelle  gentilezze  fe  ben  paiono  dì  poco  rHies- 
uo,  ructauk  recano  molto  commodo  al  Giudr 
ce  chele  riceae,  k cui  difpenfa  fi  vede  fornica* 
d*olio>di  cafcio,di  fpecierie,di  cere,&  zucche- 
ri per  tutto  Tanno . Ho  conofciuto  già  vnmL 
nirteo , ilquale  abondaua  conti nouamentedr 
tanta  copia  difaluaggiumi  che  per  nò  lanciar- 
li putire  in  cafa,ò-li  mandauaad  vn  riuenda- 
iuolo,ilquaIe  fi  kfciò  intendere  che  fino  à cin- 
que voice  in  vn  gouerno  gli  fu  porrata  al  ban- 
ca vna  medefima  lepre  lòtto  il  mantello  da  vn 
feruitoredi  quella  cafar&  ciò  auenne  perche 
nò  fi  trouaua  in  quel  giorno  altra  lepre  in  pia* 
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za,  che  quella  : ondefù  comperata,  Se  prefen- 
tatà  in  vn  giorno  à quel  minillro  da  cinque 
perfone,&:  quella  fola  lepre  gli  miledue  feudi  • 

Se  mezo  inborfa,  Se  era  vii  continouo  palla 
tempo  il  vederla  porta  di  quella  caia  aprirli  co 
aliai  m aggior  prellezzaà  quei,  checo*  piè  ,che 
àquei  che  col  maglio  picchiauano*  Cne  dite 
bora  di  quelle  gentilezze  3 ; 

LOD.  lo  dico  che  le  lepri  coli  eflercitate 
in  morte  fono  di  più  ageuole  digellione.  Se  al- 
terando la  ptopria  natura  fanno  miglior  fati- 
gue>&  più  allegro  il  cuore,  che  Pinfalatuzzc  di 
melifla.  Se  di  boragine. 

CAR.  M a fe  vi  pare  che fiano  di  poco  ri- 
lieuo,cominciareà  péfareal  modo  che  fic  tro- 
uato  di  nafcódcrui  dentro  alcune  colè  di  mag 
gior  prezzo,  lequali  non  altrimenre  che (èrpi  ; 
tra  fiori  ferilcono  la  confcienza  del  Giudice,è  Guati  de 
lo  fanno  vfeir  determini  della  gentilezza,  nati  ad 

LOD.  Da  quelle  cofe  fono  perfuafoàcre-  *vn  Giu- 
dee che  fia  verilli mo  ciò  che  poco  fa  hò  vdito  dice. 
motteggiar  d’un’altro  Giudice,  ilquale  impor- 
tunato dalle  preghiere  d’un  gentilhuomoà  vq 
lerifpedir  vna  fuacaufach’innanzi  à luipen- 
deua  molt’anni  à dicrro,gli  dille.  Et  che  paghe 
ièlle  fefea  tee  giorni  ve  la  fpedilli  Jà  cui  rifpon- 
dendo  il  gentilhuomo , T utto  quel  che  piace- 
tebbei  V.  S.  egli  foggiunfe,  Non  voglio  altro 
da  voi  fe  non  vn  paio  di  guanti,  onde  etfo  gli 
portò  à prefencar  di  fua  mano  vn  paio  di  guari 
ti  con  cinquanta  ducati  accommodari  nel  va- 
cuo delle  dita>g  l’anima  de’qualì  hebbe  il  gior 
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no  feguentela  fentenza  in  fuofauore. 

' ‘ C A R.  Queffa  è affai  bella  ,&  odorifera 
concia  da  guanti . Aggiungeteui  hora  la  gra- 
fia^ la  difcrettezza  d’alcuni  Giudici  nel  chic 
dere  che  per  fuoi  danari  fiano  lor  mandate  ò 
naui  cariche  di  legna,  per  vfo  della  ca(à,ò  pez- 
ze di  velluto^  di  rafo  per  veftir  le  mogli  vi 
fono  altri  che  facendo  profeffìonedi  non  toc- 
car danari, Se  per  potergiurarechenon  accet- 
' tanòdonhammaeffrano  fecretamenre  la  mo- 
glie, 8c  le  figliuole  àriceuer  collane,  moniIi,<5e 
gioielliith’importanoalrro  che  frutti, & fiori  : 
Giudici  Ma  per  non  con  fu  mar  più  tempo  nel  raccon- 
tvgiujh  rar  coli  farti  abufi,de?  quali  è pieno  il  mondo  , 
per  da-  jOGon  chiudo , fegucndo  la  fentenza  de’  rcolo- 
p*rh  gi»che’i  Giudice,ilqualefagiuffitia  perdanari. 
Se  prelenti, èdannato,  Etfecosìc,chefiadi 
quei  mefehini,i  quali  per  danari,  Se  preseti  fan 
noingiuffitia?  Et  perche  non  fifeguehoggidi 
l’efsépio  di  quel  Rè  che  ne  fece  fcorticar  vno, 

• Se  coprir  della  fua  pelle  ilfeggio,  oue  baueua- 
no  à giudicare  ifucceflori  ? 

L O D.  Da  quel  giudice  fcorticato  hebbe 
rrou,  forfè  origine  quel  prouerbio>fodisfar  del  fuo 
cuoio  : ma  io  credo,  che  ve  ne  fiano  alcuni , i 
quali  dopò  l’hauer  dillefa  vnagiufta  fentenza, 
fi  fiano  ( prima  che  publicarla)  lafciati  coff  rin 
gere dalla  violenza  dell’oro, à rinegarla  fede  \ 

" onde  ripigliando  la  penna , Se  cancellando  il 
condenniamo  , vi  habbiano  rimeflo  Paffol- 
uiamo. 

C A R;  Sapete  la  fentenza*  * 

. 1 • fycjffo 
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Sprffo  offerti  gl' incenfi  affretta  l'ira , 

£t  dai  folgor  tamari  Giout  ritira. 

Ir  per  quello  dicelalcrtttura  dici  doni  accie- 
canogii  occhi  de7  lauij , &c  murano  le  paiole 
dt7  gKilli  Se  come  diile  Dante. 

Dfl  no  ferii  danari  fiffa  ita . 

£t  è anche  volgai  detto, che  idoniromponoi  Prou 
iaffi per laqual  cola  nómi  marauiglio  leXe-  Dett0  di 
Jioctate#ò  dii  die  li  folle  veggendo  vn  mèfchi  Xenocra 
no  ladro  etièr  condor  io  .alla  morte,  dille  che  i re  contri » 
grandi  ladri  faceuano  morir  il  piccolo . Pòue-  ìGiudin. 
ralcgge ouefei  ridotra,  & comefenfaramente  Leggi  fi- 
folli  già  paragonata  daAnacarfìalla  telad’a-  mtlt  alla 
ragna.  uU#*- 

. LOD.  Di  qui  dourebhono  rauederli  come  ra&nu' 
dii  male  &c  deile  bejfcllano  degni  i periìdiolì, 
i quali  fenza  darorecchieà  mezani  clieprocu- 
tano  d’accordarli,  vogliono  pazzamente  con- 
fumar  la  boriagli  fpiritida  vita*& l’anima  die 
tro  alle  liti  per  vedern  e il fin  e,  <Sc  per  far  il  pro- 
ceflo  della  ciuetta,che  fi  ri  (due  in  poca  carne, 

& molte  piume,*  fuccedendo  loro  cornea  quei  Protcjfo 
due  contadini, iquali  vditoilcanto  dei  cuculo  della  ri- 
mentre  caminauanoinljeme*&  tenendolìal- 
la  fciocca.  Se  volgar  opinione  ch’egli  fellemi- 
fca  quei  c’hanno  le  corna  in  capo,  vennero  fra  . 

loro  àcontelà  per  qual  di  loro  hauellecanta-  cota  tuu 
to,& di  pari  co nfentimento  fe n’andarono  à 
ricercarne  il  giudici©  d’uno  Icaltrito  dottore , • 

ilquale fattofì  ben  pagare daambidue, giudi- 
cò che7!  cucolonó  haueua  cantato.nc  per  l’u- 
no nè  per  l’altro,  ma  lì  bene  per  lui. 

CAR- 
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, • CAR.  Belliflima fimilitudinefiiquelladel  | 

* fententiofo  Pontefice  Pio  I I.quando  dille  che 
ilitiganti  fono  gli  vccelli,il  palazzo, la  campa- 
<»na>gli  auuocati  gli  vccellatori,&  i Giudici  la 

rete.  Ma  hora  mi  raueggo  che  nominando  po 

co  fa  il  giudicio  di  Paris, mi  feordai  d’aggiun- 
aerui  quel  che  afferma  in  vna  fua  non  meno 
morale, & fententiofa,  che  dotta,  & piaceuole 
A ^0  egloga  il  mio  caro , & honorato  Sig.  ANG  E- 
Inncgne-  LO  IN  G EGN  ERI, cioè,  che  Venere  fpinfe 
ri  r Parisi  rapir  Helenain  premio  della  Temenza 

che  egli  diede  in  fauore  di  lei , onde  dapoi  s’è 
introdotto. 

ch'ogni  giudice  al  fin  diuiene  ladro, 

Guììeì - LOD.  Tutte  quelle  cofe  fiano  dette  contra 

mo  Duca  \ ma|j  miniftri , làluo Tempre  l’honor  de’  buo- 
di  Man - n|>&  de»  quali  lodato  Iddio , e’J  giufti£- 
totu.  fimo  Quca  Guglielmo  mio  patrone, nó  ha  in- 

uidia  nè  il  Ducato  del  Monferrato,  nè  quel  di 
Mantoua  à qual’altro  fi  voglia  paefe. 

C A Pv.  Eccoui  dunque  come  al  Giudice 
appartiene  l’efler  lontano  dal  difetto  dell’aua— 

• ritia , & ferbar  le  mani  fchife  de*  prefenti , Se 
contentarli  della  mercede, che  gli  alfegna  il 
Prencipe,  & di  quegli  honefti  vnli  chelegitti- 
mamente  fpettano  al  fuo  vfhcio  laltrimente 
il  giuflo  Iddio  ò per  quello, ò per  altro  manca- 
mento permetterà  ch’egli  fia  colto  nella  rete , 

& pollo  affilo  di  perder  in  un  punto  la  robba, 
la  vita,&  la  fama , Delìdero , che  il  Capitano 
di  giuftitia  fi  troui  innocente  -,  ma  con  tutta  la  ; 
fua  innocenza)  non  farà  egli  mai , chedoppo 

faldata 
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fidata  Li  piaga  nóneappaia  la  cicatrice.  Paf- 
fiamo  hora  all’ultimo  velo  ch’occu  pa  la  villa  • 

& la  confcienza  al  Giudice,  dico  il  T imòre,  il 
quale  bene  TpelTo  è cagione  ch’egli  nelle  caule 
oueconofce  che’l  Prencipchà  pafIione,òin- 
terelTe,và  fuggédo  l’occafione  di  lpedirlefecó  Timore. 
do  la  giullitia,ouero  le  fpedifcc  có  ingiuftitia 
LO  D.  Di  quello  dilòrd ine  io  non  nealfe- 
gno  tanto  la  colpa  alla  delicatezza  de*  Prenci- 
pi, quanto  alla  viltà  de’  Giudici , i quali  occu- 
pati da  fouerchio,&  ingiuflo  timore, & tenen-  ^ 

do  la  mafchera  al  volto , s’accordano  4 com-  "v:  ' f < 
piacer  Tempre,  & non  contradir  mai,  onde  li  *'* *•* 

vede  ch’effendo; pagati  per  configlieri,&pec  ' 
Giudici,  feruono  d’adulatori.  V: 

CAR.  Ocomeè  vero  quel  detto  8c  come  Detto  ve 
hebbe  ragione  vn  corteggiano,  dtcedo,  che  di  rijjimo  di 
niuna  cóla  patiua  difngio  il  Prenci  pe , Te  nó  di  vn  Cor- 
huomini  cheglidicedero  il  vero*,  ma  io  rendo  teggiano^ 
gratieà  Dio  che  nó  mi  lafciò  mai  abballar  l’a- 
nimo si  ch’io  non  aprilh  francamente  all’Al- 
tezza del  Duca  di  Sauoia  il  mio  concetto  con 
quella  li  berta  che  mi  dettauano  la  giullitia  > la 
buona  natura  di  lui,&  la  mia  conlcienza. 

LO  D.  Benedetti  fiano  Tempre  coli  fatti 
perfonaggi,  i quuli  Tono  ben  rari  al  mondò,  di 
che  ne  merita  anche  lode  il  S I G.  P.  EM  L p pm^t0 
LIO  BARDELLONE  Prefidente  di  Man-  Bal^ell.°' 
toua,iIquale  mentre  fu  vSenatorein  Cafalc,ha 
uendo  à giudicare  fopra  Vnacaufà  criminale  at 
di  grande  importaza,  & effendogli  dimanda- 
to dalla  già  Duchefià  Margherita  fua&  mia. 
c-a  H patrona, 


Timor 
•* vniuer - 
/ale. 


*7 

'A  . j », 

• - i 


? 

§ 


1 14  Del  Giudice  . 

patrona, in  qual  módohauelle  penfatodi  pro- 
nunciar la  (ua  fentenz  a rifpofeintrepidamen- 
te  , Madama  la  mia  fcntenza  prima  che  pro- 
nunciarla in  voce,s’hà  à (tendere  in  defitto, <5c 
la  (tenderò  in  quel  modo  che  Dio  m’inlpirerà 
alle  quali  parole  altro  nò  rifpofe  la  iauia  & di- 
fcretaPrencipefTa. 

CAR.  Fu  degno  di  lode  il  parlar  del  (fr- 
uitore) ma  non  fumen  degno  il  tacere  dell* 

patrona . ‘ 

L O D-  Panni  d’hauer  oUeruato  che  non 
(blamente i miniltri  di giuftitia,ma  quali  tutte 
l’altre  perfone  (tudiano  nel  dir  il  parer  loro, d — 
infrafear  la  verità, & dir  cofa  con  la  quale  non 
s’offenda  alcuna  delle  parti,  ilche  (e  virtù, ò vi- 
tioiia,nonmisòbenrifoluere. 

CAR.  N elle  cofe  appartenenti  alla  giiilli- 
tia  dee  il  G iudice  pronunciar  il  fuo  voto  lecon 
do  le  leggi  (critte,  A:  non  fecódo  la  Tua  opinio- 
ne.Nelì*altre  che  non  fi  trouano  determinate, 
Se  fi  pollono  foftenerecon  diuerfe,  Se  cótiarie 
ragioni , io  reputo  virtuofo , &c  difcieto  colui 
che  s’ingegna  di  fodisfar  ad  ambe  le  parti  con 
vna  (entenza  chiamata  da  noftrigLureconfuI- 
ti  mezana,come  già  fece  il  giouinetto  Ciro , il 
quale  dimandato  dalla  madre  qual  rolle  piu 
bello  o’I  Rèdi  Perda  padre  di  lui,  o’IRc  di 
Media  fratello  di  lei, accorranole  rifpofe-,  mio 
padre  è più  bello  di  tutti  i Peifi>&  mio  Zio  di 
bellezza  trapa(fa  tutti  i Medi. 

LOD.  Qneflo  efsépio  mi  della  nella  men- 
te la  fentenza’d’un  noftro  piaceuole  Cittadi- 
no 
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ho, lì  quale  poi  c’hcbbero  con  molta  gratia,  & ciutido 
maeftria  dàzato  due genrilhuomini  l’un  Man  ^ un  Ctr 
touano,&  l’altro  Milanefe,richiello  in  prefen*  fatino  ' 
za  d’ambidueà  voler  giudicare  qual  d’efli  fof-  fra  due 
fepiù  eccellente  in  quella  profeiTìone>ri^^>olè•,  gitilhuo 
il  Mantouano  balla  meglio,  ma  il  Milanese  mmt. 
dà  meglio  la  volta. 

CAR.  Più  rodo  chedifpiacere  ad  alcun  / 
di  coloro,  propofe  di  contentarli  ambidue  co 
vnafentenza,&feguendo  il  commuti  detto 
prender  còti  vnafaua  due  colombi.  Ma  non  Prou% 
fi  deequi  tralafcianìgentileflempio  di  Luigi 
Alamanni  ,ilquale  recita  in  vn  fuo  Epigrafia 
la  fentenzadatadaGioue  ad  honoredelRè  Giudici * 
Herico  I I,(padredi  qu  erto)  mentre  era  Delfi-  ti  gìouc 
no, (opra  la  cótefa  nata  p cagione  di  lui  tra  Ve  fra  tre 
nere,Pallade, e Giunone,  et  i’epigràma  èqfto.  Die* 

V cner , Pólla,  & Giunone  hauean  tra  loro 
Quiftion  più  graue  che  del  pomo  d'oro» 

Di  cui  piu  [offe  il  gran  Delfino  Henrico  > ,J-  * 

Et  fer  giudice  Gioite  à tutto  amico . 

E orma,  gratia,  dolce7ga,&  corte  fi  a 
Mofiran,  ( Vener  dicea)  che  di  me  fi  a. 

Et  palla  irata,  hor  ch'il  vorrà  leuarme , 

S'io  l'hò  fatto  il  maggior  di  f mno>e  d’arme  ? - v.  » /: 
Et  Giunone,  a me  fola  fi  richiede 
Vn  di  tal  regno , & di  tal  padre  herède. 

Et  Ciotte  allhor  dal  facro  fanto  tbronoy 
xA  ci  afe  una  di  pari' a formo,  & donò. 

L Ó D.  Quello  è bel  modo  di  mantener!» 
ih  gratia  di  tutti  Lenza  fofpetto  di  partialità,nè 
di  iufinghe» 

r • -.old». 


Hi  CAR. 


1 


yìlta  di 
filato. 


* ‘ 


Perfet- 
itoni  del 
Giudice . 


i 16  *T>el  Giudice. * 

'C  A R.  Ma  fi  come  quella  è ingégnofa,3£ 
lodeuole  piaceuolezza,  coli  habbiamo  à detcr 
minare  chedannofa,  ite  empia  viltà  farebbe  il 
lafciar  per  timore  d’adempir  le  leggb&  la  giu- 
ftitia,  imitando  Pilato  >ilquale  non  così  torto 
vdì  quelle  parole  > fe  tu  li  beri  coftui , non  làrai 
amico  di  Celare,  come  fi  lafciò  cader  Tanimo 
appiedi,  & fi  ritirò  da  quella  determinatione 
che  già  la  propria  confcienzagli  haueua  detta- 
ta. Rifoluiaflìo  ci  adunque  in  quello  che’l  giu  , 
Ilo  Giudice  dee  efier  amico  di  Socrate>&  ami 
codi  Platone  > ma  più  amico  della  verità.  Se 
che  fgombràdo  dal  cuore  la  pufillanimità,dee 
armarlo  di  cófidéza,  Se  séza  guardar  in  faccia 
al  Précipe,  fodisfarintrepidamétealla  propria 
cófcienza,&  dir  fempreà  fe  rterto  quelle  paro- 
le, E meglio  à Dioch’à  gli  huomini  aggradire. 

L O D.  Hauetefcopertii  difetti  de’  Giudi- 
ci , ragion  farebbe  hora  ildifeorrere  delle  per- 
fezioni che  in  loro  fi  richieggono . 

CAR.  Vi  hò  detto  da  principio  chequan- 
do  il  Giudice  farà  libero  dalle  palfioni,  Se  da  & 
difetti  c’hora  habbiamo  raccontati, occuperà 
degnamente  il  fuo  feggio,ondeci  baderà  d’ef 
fergiunti  à quello  fegno.  A voler  hora  ade- 
guarli compiutamente  tutte  l’eccellenze,  Se 
Far  difcorlo  fopra  ciafcuna  di  loro, vi  bifogne- 
rebbe  altro  tempo  che  quella  giornata, perche 
fi  richiederebbe  in  lui  il  conolciméto,  & fifpe 
rienza  di  molte  cofe  per  fapere  fecondo  la  di- 
uerfirà  de’  cafi>  Se  delle  circortàze  pronunciar 

il  fuo  giudicio , Se  perciò  è meglio  ehe  fia  vec- 
chio 
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chió  chegioUine,&  con  uerrebbe  art  co  ch'egli 
folle  pefato , & non  frettolofo  nel  giudicare* 
che  attendere  bene  alta  mente  del  legislatore 
& fecondo  la  qualità , i coltrimi,  & la  vita  dei 
rei  » folle  diferero  nel  punirli)  ò più , ò manco 
grauemente,&  non  mifurar  fecondo  il  prò- 
uerbio,  tutti  gli  huomini  con  vna  pertica  ; nè 
quello  balla,  ma  conlìderar anche fe’I  delitto 
è fatto  con  malitia , & con  propria  elettione  * 
ouero  inconfideratione,  ò per  ifiuzzicamcnti, 

& con  figli  altrui  &s*egli  è auezzoà  far  male* 

& elFer  proceflato,  ouero  fe  non  c mai  più  ca- 
duto in  fallo*  perchegliconuieneparticolar- 
mentc  riguardare  non  ad  vna  parte-,  ma  al  tue 
to*cioè,  nonfolamente  vn  mal  atto,  ma  tutta 
lavica)  nella  quale  forfè  lì  è portato  bene. 

Taccio  alcun’alrre  perfettioni , intorno  alfe  ó 
quali  bifognerebbe  far  lungo  ragionamento. 

No  voglio  però  che  lafciamo  di  ricordar  que 
fio  al  Giudice,che  oltre  all’aflenerlì  da  i difer-  cardia,  et 
ti,  & dalle  pallìoni  già  da  noi  propolle,  lìdi-  giunta  co 
fponga  fempre  d’hauere  con  lagiultitiacon-  giufiitia. 
giuntala  mifericordia. 

LOD.  S’egli  farà  giuflo, come  farà  miferi- 
cordiofo? 

C A R.  Anzi  non  farà  giallo  fe  non  farà  mi- 
fericordiofo , nè  è punto  mifericordiofo  quel 
Giudice  che  non  hàriuolra  la  mente  fenon 
all’ellrema  ellccutione  della  giullitia . Dice  il 
Sauio.  Non  voler  eller  troppo  giullo,  ilche  lì 
conforma  con  quella  volgarfentenza, lemma 
giuftitia,fom  ma  ingiuria. 
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: L O Di  Non  Iafcio  qui  di  dire  ch’ari  certo 
fcrittore  interpreta  diariamente  da  gli  altri 
quello  detto,  affermando  ch’una  lomma  giu- 
fìitia  non  è lòmma  ingiuria, perche  non  può  la 
firn  paffare  al  vitio,ma  che  quello  detto  vuol 
inferire  ch’oue  è fatta  vnafomma  ingiuria,  vi 
vuole  vnafommagiuftiria. 

C A R.  Quello  fctittore  inoltrando di di- 
fcoidare  s’accorda  con  gli  altriinterpretijper- 
che  fe  è vero  che  ne  i delitti  atroci, & fingolari 
fi  richiede  vna  fomma  giuftitia,  è anco  il  vero 
che  nei  delitti  comuni  ,òmezani  bene  Ha  vn 
caftigo  conforme, & vnagiulta  mifericordia, 
òmilericordiofagiullitia>  onde  è dato  quello 
ricordo  che  s’infonda  il  vino,&  l’olio  nelle  fe- 
rite * ilche  parimente  è lignificato  per  l’arca  di 
Arcet  di  Mosè,oue  era  la  verga,  6c  la  manna. 

Mose,  L O D.  Dite  adunque  in  qual  modo  haurà 
. ilGiudicead vfarquelta Tanta diuifa cornetta 
di  giullitia,6c  di  mifericordia . 

C A R.  Haurà  ad  viària  nel  mirarii  reo 
come  creatura  di  Dio,neIl*amar  la  pertòna,8e 
odiarla  colpa, nel  compatirealle  fue  fciagure, 
neirafcoltarlo  con  benignità,  & con  patiéza , 
nel  concedergli  quei  commodi, & nei  ieuargli 
quegli  ftratij,  che  fi  poffono,falua  la  giuflitia , 
nel  dargli  il  carcere  percultodia,  & non  per 
pena , & nell’ifpedir  le  caule  non  meno  ciudi 
che  criminali  con  prellczza. 

LO  D.  Hora  « ch’io  mi  raueggio  come  re- 
Giudici  gni  eftrema  ingiullitia  in  alcuni  giudici  del 
crudeli,  maleficio > i quali  non  fi  veggono  mai  lieti,  nè 
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fallano  le  viuande  con  diletto, fc  nó  quel  gior- 
no che  fanno  tormentare  qualche  delinquen- 
te commandando  à birri  , & carnefici  àguifà 
di  quel  maluagio  Caligola  , che  s’ingegnino  di  Caligo* 
martorizarlo,&  farli  ben  Cernirei  colpi,  6c  dar  f** 
gli  morte  (tentata*  crudeltà* 

C AR.  Quelli  più  birri , &c  più  carnefici 
che  Giudici  > hanno  con  lungo  vfo  auuezza  la 
natura  Ioroalla  crudeltà  > à i tormenti , & alla 
morte,  & come  nuoui  Draconi  fcriuono  Ielèn 
tenze  più  con  (àngue  che  con  inchioftro  *,  ma  ^!antt 
non  fecegià  coli  l’humanifiìmo  Biante,ilqua-  mJlj^cQr 
le  con  tenere  lagrime  condennò  vn  tùefchi-  * * 
no  alla  morte  , 6c  quell’Im peratore  che  doue- 
ua  fottofcriuerfi  advna  fimil  fentenza,difie 
fofpirando,&  pieno  d’horrore,  Piaceficà  Dio 
ch’io  non  haucflì  lettere. 

LO  D.  Con  tutto  ciò  il  gemile, & ecceller  Agnino 
te  giureconfulto  S I G.  AGOSTINO  Guaz.x.0 . 
G VAZZO  mi  veniiia,non  hà  gran  tem- 
po ,difcorrendo  come  non  meno  per  teorica, 
che  per  prattica  egli  apprefe  che i Capitani  di 
giu(litia,&  Giudici  de’crimlnali  fono  coftrct 
ti  al  lungo  andare  di  mutar  natura , & d’hu» 
roani  diuenircrudeIi,foggiungendo  chefeben 
egli  mentre  fu  Vicario  nella  Città  di  Calar- 
le fil  qual  vffìcio  egli  efiercitò  con  molta  fila 
gloria  J fi  Centi  correr  il  ghiaccio  per  lofia 
Se  riempir  l’animo  di  tremore  nello  (tender 
k fentenza del  primorft’egli  condenno  ali’vl- 
timo  fiipplicio,nondi  meno  gli  paruciiel  con- 
deaaaui  fecondo,  ditegli  auenifle  cornea  «o- 
. H 4 vcì- 
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velli  veltri,  i quali  poi  c’hanno  gùltàto  rifan* 
gue  delle  fiere,diuengono  più  feroci,  & rabbie» 
fij&  di  quei  egli  conchiudeua  che  non  à mara- 
- ■>  uigjiafei  Giudici  con  fuccefiodi  tempodiué- 

gono  più  crudeli,  6c  bramofi  di  (angue,  & le 
mettendoli  innanzi  àgli  occhi  la  giuftitia>(ì 
gittano  dopò  le  fpallela  mifericordia* 

Cartolo  . C A R.  Nella  vita  di  Bartolo  fi  legge  che 
|a  cagione  della  molta  feucritàdalui  inoltrata 
foj[e  fette  nello  fcrmere  intorno  alle  pen'e  de’maifattort> 
nó  fu  per  altro  che  per  eller  egli  (laro  infin  nell* 
età  di  veti  anni  Giudice  dei  maleficio»  nel  qual 
' ‘ magiftraros’abbeuerò  con  lungo  elTercitio  di 
tanta  rigidezza  nel  condemnare  che  non  po- 
tendo più  minare i malfattori  con  la  bocca , fi 
comcfaceua  eflendo  giudice»gli  habbia  poi  vo 
vmuoIm  ^uto  ru^nar  con  la  penna.Tanto  è che  la  pietà 
c ‘ ne’Giudici  del  maleficio  è molto  rara,  &s*af- 
fomiglia  più  tolto  à quella  del  coruo,  il  quale 
piange  lapeccora,&  poi  fela  mangia»Onde 
ogni  giudice  dourà  procurate  di  feguitar  le  ve- 
ftigia  di  Seruio  Sulpitio,  il  quale  mirando  più 
all’equirà,che  al  rigore , fù  chiamato  più  con- 
lùltoredigiuflitiachedi  legge. 

I O D.  Predo  gli  altri  difetti  del  Giudice 
•fono  aliai  notabili  per  mio  credere  quei  due 
che  pòco  fa  hauete  accennati , cioè  quando  e-» 
gli  è,  difficile  all’vdiénza,  nè  fi  lafcia  parlare 
le  non  alla  sfuggita , 6c  hai  feruitori  ammae^ 
ftrati  à negar  l’entrata,  non  lalciargli  acco-* 
Ilare  quei  c’hanno  i panni  (tracciati, & lemani 
vote.L’altro  è quando  egli  lenza  alcuna  pietà 
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-vi  prolungando  il  giudicio,  & gli  fofFre  il  cuo- 
r re  diveder  confumar  i poueri  litiganti  fopral* 
[ hofterie,&  i rei  nelle  prigioni. 

C A-R»Colì  voi  rimanete  chiaro  quanto  lìa 
vera  quella  Temenza  chela  giuflitia  fenza  mife 
iicordianon  ègiuftitia  *.ma  crudeltà>&  la  mi- 
sericordia Senza  giuflitia  non  è mifericordia, 
ma  Sciocchezza.  Hora  chiudendo  il  noftro  di- 
fcorfo  diremo  che  allhorali  chiameranno  ot- 
timi i Giudici  qnandonon  hauranno  coperti 
gli  occhi  d’alcuni  di  quei  veliche  habbiamo 
spiegati  >&  fi  ricorderanno  che  non  fono  Si- 
gnorina miniftri  dellelcggi , & protettori  del 
ben  publico,&  mentre  giudicano  gli  altri  fa- 
ranno etti  giudicati  da  Dio. 

L O D»  Io  vorrei  vedere  che  fuori  della  fa- 
la,oue  Sogliono  tener  il  loro  Seggio,  haueflcro 
Scritto  Sopra  la  porta  quello  memoriale. 

« Lafciate  ogni  paffione  ò yoi  ch'entrate, 

-Et  dentro  la  Sala  hauellero  dirimpetto  alla  lox 
-villa  quelle  parole  che  dille  il  Rè  Giofafarnel 
confliruirei  Giudici  della  terra  . Mirate  bo- 
ne quel  che  voi  fare, perche  voi  non  elTercitate 
il  giudicio  delThuomo,ma  di  Dio.Tutto  ciò 
che  giudicherete,ritornerà  Sopra  di  voi.T ernia 
te  Iddio  facendo  il  tutto  con  diligenza. 

C A R.  Facciamo  qui  paufa , & Suggellia- 
mo il  ragionamento  con  quel  brieue,&  lente- 
riofo  motto  Francefe,&  Droi&quoy  quilfoit. 
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ELETTIONE 

D E’ MAGISTRATI,  > i; 

ALO  G O 

■RDO  S O 35>oc»  2\£ /„ 

oVlQ  *ì 

Et  FrancefcoTugiella-  ; ; 

I ; k , ♦ i | t > ] / . 'V  3^  fi*  * ! -!l 

V EST  O gentilhuomo  Spa-^ 
gnuolo  mandato  n uouamente  st 
Milano  haurà  fatto  raccogliere 
fteflì  molti  miniftrijciafcin- 
hora  ella  mi- 
teni en  do  ch’egli 

norr  cerchi  il  pelo  neirouo .. 

FR.  Forfè  farà  più  la  paura  che  la  cenfura  », 
& con  tutto  che  per  li  cantoni  fi  mormori  fio- 
ra di  quello  y hora  di  quello  vfìrciale,  nondi- 
meno io  Ilo  afpertando  che  fegua  quel detto  ^ 
Tartorifcono  x monti  > & najce  vn  topo . 

Et  credo  che>iènon  tutti,  almeno  perla  mag- 
s*nx  ttWgjor  parte  fi  trouino  fortificati  conquefmuro 
JctenzM  j j bronzo  (fella  fana  confidenza * 

ironia  * G H E-  Quello  credo  anch'io, ma  credo  d£ 
^ * piùchc'l  Diauolo  prenda  gran  diiettodi  fluzw 
zicare  quelli  minillri,&  ha bbiamo molti ftro 
menti  atti  ad  efpugnar  la  fede  loro , & mi  per— 
fuado  che  i Sindicarori  per  iodisfar  compiu- 
tamente al  loto  carico  diano  volentieri  orec— 
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chie  à chi  che  lia,  & pongano  à libro  ogni  mi-  ^ 

nima  im pu catione  > trahendola  in  con lèquen- 
7:a  di  maggior  delitto. 

FR.  Anchei  (indicatori  fono  fottopofti  al  . : 
(indicato  del  Rè,  il  quale  habbiamo  à credere 
che  non  lenta  volentieri  calunniare  i fuoi  mi- 
nillri,  perche  quando  (ì  fcuopre  in  loro  alcuna 
macchia,  viene  il  Prencipe  bialimato  nell’opi- 
nione del  mondo  d’elTer  (lato  poco  giudiciofo 
nel  conferirgli  il  magillrato,&  nel  procurai 
prima  deformarli  diligentemente! della  vita 
lua>  maffimamente  quando  egli  èjftraniero* 

&meno  da  lui  conolciuto -,  onde;  non  veggo 
pofa,  intorno  alla  quale  egli  habbia  ad  aprir 
più  gli  occhi  di  quella  , poiché  non  vi  ha  cola 
che  rechi  maggior  ornaméto  al  Prencipe,  che  ^uon.t  y 
l’hauer  buoni  vfhciali , perche  nelle lor  mani  è 
ripollo  i’honore,&  la  riputatane  fua  > & la  fa-  Prencim 
Iute  de’fudditi , & dico  buoni, non  tanto  per  la 
feienza delle  leggi,quanto  per  Tintegritàdel-  t * 
la  vita. 

, G H E.  Io  (limo  tanto  quello  ricordo , che 
mi  perfuado  che  i catciui  vociali, (lia  pur  buo- 
no quanto  lì  voglia  al  Prencipe)  liano  ballan- 
ti (tremargli  il  credito,  & farlo  (limare  quei  coftume 
che  non  è •,  &c  però  non  farebbe  per  auuentura  d' AUfsd 
male  ch’egli  ad  imitatone  d Alelfandro  Seue-  dro  sene 
ro  mettelle  prima  in  carta  i nomi  decoloro  > à ro  nella. 
quali  penfa  di  conferiri  magillrati,  acciò  che  el  et  none 
folle  in  libertà  di  tutti  d’accufar  i loro  difetti , de3 Magi* 
con  quella  condi  tione  però,  che  gli  accufatori  ftrati  ? 

-gmltificAHcroialotointeatione.  I 

FR. 
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Confide-  p R.  Quando  il  Prcncipe  voglia itt ciSTnffr 
tar  quell’imperatore,  bifogna  che  rimiti  an- 
delpren - cjie  nell’alfegnar  tanta  larga  prouifione  àgli 

non  habbino  perdifagioàpen- 
^are  di  procaceiarfenepcr  altra  via;  ma  hoggi- 
* divi  focio  alcuni  Prencipi  tanto  lontani  dai 
dar  buone  prouilioni,  cbein  vece  di  darle  vo- 
gliono etti  riceuerle. 

G H E.  Io  vi  prego  chea  fatica  non  vi  re- 
chiate il  prender  hora  occafion-e  di  difcorrerc 
delle  conlìderationi  chte’l  Prencipe  dee  fare 
nell’elettione  de’  M AG  ISTR  ATI. 

FR.  Le  vottre  preghiere  mi  fono  leggi,  da!-* 
le  quali  non  potto>nè  debbo, nè  voglio  àverunf 
partito  rkrarmi,ma  voi  mfdateoccafione  pris- 
ma ch’io  entri  io  quello  capo , di  dimàdarui  il 
perche  habbiate  coli  pronunciata  la  voce  ma- 
/ " j:  j giftrata,  la  qualeè  feritta dal  Boccaccio  mae- 
/ i Stato.-  Direte  forfè  che  ad  vn  séplice  dortor  di 
V_./  / leggi  fi  difdica  raffrontarli  nelle  cofe della  lin- 
gua co  vn  famofo,&  eccellete  ^felToredi  pro~ 
fe,&  di  rimeTofcane  qual  fcte  voi;  ma  fcufare 
k mia  naturai  curiolìtà  fondata  fopra  vn  deli 
derio  più  tofto  d’imparare  che  di  contrattare; 

GH  E.  Sò  ch’io  tratto  non  con  vn  fempli- 
ce  dortor  di  leggi  come  vi  fadirefadiferetez- 
2a  vottra , ma  con  vn  maettro  di  tutte  le  fcié- 
ze  come  mi  fa  dire  la  veri rà . Et  poi  che  voi  at 
folo  aprir  della  bocca  vi  dimoftrate  buó  Tho- 
pria»  frano, & fecondo  il  prouerbio. 

Conoscer  lice  da  Fvngbie  i Leoni, 

Io&£  no  farluga  procettìone>&  perche  habW 
- ■ * biamo 
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btamo  fiuolri  i palli  ad  altra  ftrada,dico  brie- 
ueméte  che  l’autorità^  la  violéza  de’noui  ferie 
coti  accópagnata  dalla  forza  di  ql  fiero  Tira- 
no che  fi  chiama  V (b,  pollono  tato  che  aborri 
feono  Ieleggi  antiche,&  fanno  delle  nuoue,& 
cacciando  le  regole  fcritte  fanno  regola  dell’ir 
-regolarità  > Se  qui  è auenuto  che  fra  le  voci  del 
Boccaccio  alcune  fono’  fiate  in  tutto  annulla- 
te, 8e  alcune  in  parte  alterate.  Sono  annullate 
come  ràcie>  & troppo  affettate  le  guardia  che- 
teda  da  fezzo  có  la  fezzaia>  la  quatto»  la  ridda» 
gli  vfatti  > la  tracotanza,  Se  mille  altre  ciaba- 
tinefche , Se  fono  hoggidì  rimefTe  le  voci  mol- 
to, quante,  vkimamente  vltima,  cheto,  ballo, 
fiiuali  » Se  prefuntione . Sono  poi  fiate  alterate 
levoci.pioua, fanza,  vfcignuoIo,vliuo,pafchi, 
mercatanti,caftigamentO)&  moltealtrcin  ve. 
ce  delle  quali  hora  fi  fcriuecommunementé 
pioggia>fenza,rolcignuolo,oliuo  pafcoli,  mer- 
canti , & caftigo  -,  onde  vedere  chegfi  fcrittori 
prefenti  fanno  al  Boccaccio  quel  che’l  Boccac 
ciò  feceà  gli  fcrittori  antecedenti-,  & có  la  me- 
lima  licenza  lafciando  ftar  di  fcriuere  M A E-  ; 
STR  AT O»  amano  meglio  ( nè  accade  ch’ai- „ 
cun  venga  a romper  ioro.il  capo  con  l’autori- 
tà del  Boccaccioddifcriuerema^ifirato. 

FR.Voi  m’hauete data  có  poche  parole  abó 
dàteìòdisfattione;ma  vorrei  hora  intédereda 
voi  onde  auéga  chefeglilcrittori  moderni  fil- 
mano più  fpprio  Se  più  leggiadro  il  magiftrato 
che’l  maertrato , con  la  medefima  ragione  nó 
dicano  anche  più  cofto  raagiftro  che  maefiro. 

' GHE. 
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G H E.  Ditemi  voi  prima  onde  auenga  che 
fè’l  Boccaccio  (limò  più  T ofcano  il  dire  mae- 
ftrato,non  dille  anche  con  la  medefìma  ragio 
ne  più  torto  maefterio , che  magifterio  fenza 
farne  vn  Latino  & vnTofcano?  Rifoluiamo- 
ci  in  quello, che  l’vfo  è Signore  di  tutte  le  cofej 
ma  più  delle  parole. 

FR.  Voi  mi  chiudetela  bocca ,&  modefta- 
mente  volete  inferire  ch’io  m’allbmigli  à co- 
lui > il  quale  dimandaua  la  ragione  perche  ad 
vncauallo  fi  dica  chinea , & non  chineo,  8c 
breuemére  mi  fate  rauedere  che  nelle  cofe  del- 
la lingua  bifognahauer  vn’occhio  riuoltoalle 
regole j & l’altro  all’vfo,  il  che  non  vogliono 
fare  alcuni feueri  Scrittori  i quali  rtandoforfi 
alla  regola,  & morendoui  Copra  ò non  lederò 
mai , ò difprezzano  in  tutto  quella  approuara 
fentenza. 

Molte  rinafcerangià  morte  -voci , 

Et  molte  ne  morran  c'bor  fono  in  pregio  » 

Se  vorrà  Cvfo  > à cui  l'arbitrio  è dato , 

La  for%a , & la  ragion  de  lafautlla . 

Hora  per  vbidire  fc  non  all’afpettatione , & à 
meriti  vortri, almeno  alla  volontà, & al  debito 
miojvégo à dirui  nel  fatto  de’magiftrati,  ch’io 
loderei  primieramenteche’l  Prencipe  fodisfa- 
celTe  allafua  confcienzain  queftodi  nonafle- 
gnar  mai  alcun  grado  nè  à perfona  ch’egli  non 
conofcert^nè  àperfona  di  mala  qualità, & imi 
Motto  £ tarte  in  ciò  vn  caualierè , il  quale  frollandoli  à 
•un geùl-  bagni haueua  vna  bellirtima  ftregghia  d*auo- 
buomo.  rio  ( quelli  (frumenti  vfauano  gli  antichi  per 
* far 
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far  polita , & lilcia  la  pelle  ) la  quale  gli  fu  di-  j 
mandata  in  preflanza  da  due  huomini  , vno  j 

•de1  quali  era  fotefticro  l’altro  ladro  j onde  / 

volgendoli  alforeftiero,  A te,diire,non  la  pre- 
fto,perche  non  ti  cGnoico,&  volgendoli  poi  al 
ladro , A te  non  la  prefio , perche  ti  couofco. 

GHI.  Auenga  che  voi  per  non  far  pompa 
della  dottrina, ideila  memoria  voftra*,  non 
facciate  il  nome  a gli  autori  oue  fono  fcrittcle 
fen  tenzev&  l’hi  (iorie  qhe  cofi  opportunamen- 
te recitate)  io  però chehò  veduti  diuerfi  ferie— 
tori,riconofco  per  quella  via  il  fapere,e’l  giudi- 
ciò  vohro,8c  quel  che  dicete  liora  ( fe  ben  mi  Mìnijtri 
ricorda  )èfarinadi  Plutarco  £ ma  poco  à noi  di  buona 

importanoquetenorninationi,feguirc pure,  vita, 

FR.  E particolarmentevfhcio  del  Prenci- 
pc  di  certihcarfi  prima  della  vita, & poi  del  fa- 
pere  del  miniftro , perche  la  feienza  congiunta 
con  la  mala  vita  ha  dej  rpodruofo  »&  tutto  lo 
iludio  delfiniquo  giudice  è d i con  uertir  in  mal 
vfo  iafua  fcienza,&  di  (eruirfene  non  comedi 
medicina,macomedi  velenoi&  perciòc  ferie 
to.  Guardati  dalladottrinade’cattiui, acciò- 
che  cercando  il  frutto  npn  ferifei  la  mano  nel- 
le fpinej  anzi  non  è tanto  neceflaria  nel  giudi- 
ce la  feienza^quanto  la  bontà, perche  l’ignora- 
za  fua  viene  facilmente  corretta  dalla  molti- 
tudine,&  dalla  fcienzadeglialtri  miniftri,ma 
la  fua  malitiaè  atta  ad  alterar  gli  animi  de  gli 
altri  miniftri . 

Lottile  infetta  vn'am morbata  ugnella . 

Voi  mi  potrefte  di*  km  fkf  ifeuifua 
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’cognitione  delle  qualità  delle  perfone>non  è 
hecelfaria , perche  ad  ogni  modo  il  Prencipe 
hà  il  battone  in  mano  per  poter  caftigare  gli 
federati  miniftri. 

G H E.  Io  non  ditò  già  quetto, perche  sò 
molto  bene  che  meglio  è preuenir.e  allo  fcan- 
dalo,&  atticurarlì  prima  della  bontà  del  mini 
ftro,perchefe  ben  egli  deponendolo, & ca- 
ligandolo , fi  fa  conofcere  Prencipe  giufto, 
nondimeno  egli  dà  anche  à conofcere  che  fu 
affai  leggiero, & inconfìderaro  nella  eletdonc 
di  cola».  ; 

Medicar  F R.  Cofi  èrma  pretto  al  già  detto  auuer- 
gli ’vfficif  timenro  io  vorrei  che’l  Prencipe  nonfacefle 
trhalfe - molto  fanogiudicio  di  quei  elle  ò dirittamen- 

ann  ' A ma  . 


gno 


& 


te, ò per  vie  tortelo  ricercano  di  qualche  ma- 
gittrato, perche  nó  ottante  che  vi  fiano  di  quel 
la  forte  di  magnanimi, i quali  bramano  gli  ho- 
nori  con  merito  loro , & con  penfiero  d’etter- 
citarlià  piena  fodisfattionedel  Précipe  &de* 
priuati,tuttauia  quella  richieda  hà  pretto  di  me 
poco  foaueodorej&  fi  come  ho  gran  fofpetto 
di  duell’ vfliciale  che  hà  mendicato  il  Peggio, 
ciolì  mi  pare  che  molta  gloria  s’acquitti  quel 
che  viene,  quafi  non  vi  penfando , chiamato, 
& tirato  dal  Prencipe  à quelli  gradi  *,  & però  Ci 
fuoldire  chedivffìci  s’hannoà  conferire,  Se 
non  à dimandare. 

GH  E.  Non  sòs’io  aferiua  la  cólpa  dell  • 
abufo  d’hoggidì  alla  trafeuraggine  d’alcuni 
Prencipi,ouero  alla  moltitudine,  & alla  con- 
correnza de’campetitotìjpoicia  che  glivffìci 


non 


: 
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non  fi  danno  à quei  che  nonli  chieggono,  & > 

non  accade  ch’alcuno  per  grande  & valorofo 
ch’egli  fi  fia,afpetri  che  i Prencipi  il  chiamano  ! 

àieruigiloro,  percheeffì  cómuneméte  voglio- 
no efier  prega  ti,  & fi  godono  per  maggior  gran 
dezza  Iorojdi  vederli  attorniati  da  molti  vccel 
latori  & p qfta  via  fi  apre  la  firada  à chi  che  fi 
fia*d’auanzarfià  dimandar  quelli  honori.  . - 

F R.  Et  qui  nefeguequel  che  dille  Pio  II. 
cioè  ch’alcuni  meritano  gli  honori , óc  non  gli  Dette  Ù- 
hanno  > alcun  gli  hanno  & non  li  meritano. 

Ma  fra  laltreiufiruttioni  vorrei  che’l  Prenci-  pio 
pe  fi  dilettale  d’impiegar  le  dignità,  mafii  ma- 
mente  le  principali , più  volentieri  nei  nobili,  Mini /Ir 
che  negl’ignobili,  intendo  i nobili  di  fangue,  nobili,  r 
& di  legnaggio, perche  è cofa  ragioneuoleche  Miniftri 
i nati  de’  buoni  fiano  buoni  eflendo  la  nobiltà  ignobili. 
vitù  de’predecefibri. 

G H E.  Voi  mi  date  la  vita  con  quello  ricor 
dolche  mi  pare  che  cofi  bene  ftiano  le  digni- 
tà à gl’ignobili  come  la  fella  al  bue , & mi  vie- 
ne ldegno  folamenteal  penfare  come  nè  hò 
praticati  alcuni  più  fuperbi  che  la  torre  di 
J3abeJ,&  tanto  infoienti,  chenófi  vergogna- 
vano di  rifpód  ermi  come  ad  vn  feruitore  cioè 
con  imperio,  con  arroganza,  & con  tanto 
afeiutte  maniere, elle  mi  trafiggeuano  più  che 
pugnali.ondeframefteflb  hò  hnalmentecon 
chiufochefebenefitruouaalcunodiquefiii- 
gnobili  togatichefisforzi  di  proceder  nobil-  ^ 

mente nelfuo  vfficio> nondimeno  ritengono  ', 
per  la  maggior  parte  il  puzzore  dell’antica 

I fec- 
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feccia,&fonoin  fecreto  nemici  delia  nobil- 
tà. Non  vi  parlo  poi  di  quell  i,  i quali  non  (bla- 
mente procedono  da  rullici  nelle  parole,  ma 
4ieil’opere,&  cómettono  ogni  forte  di  fraude, 
& fono  tali  di  dentro  quali  fuori  j & perche  io 
mi  perfuado  chefialecito  nfc’iògetti  vili  parlar 
anche  vilmente,  io  per  far  loro  quelfhonore 
che  meritano , dirò  che  degnamente  fìa  flato 
allertato  alloro  dofloquel  volgarismo  pro- 
?rou’  uerbio, quando  lo  flerco,è  fopralo  fcanno,pu- 
te,òfa  danno.Tantoe  che  mi  duole  di  non  e£ 
ler  Prencipefe  non  peraltrO)almeno  per  poter 
vna  volta  rifeoterei  magiflrati  dalle  mani  de 
gFignobili,&  non  sòperchei  Prencipifìlafci- 
Prou  ¥^c*r di  mentc quell'altro  detto,  Ai  villano 

i r ' non  dar  bacchetta  in  mano. 

......  F R.  Di  quello  detto  par  che  ne  rendala 

ragione  colui  chefcriffe. 

- Bencbc  diottro  Ài  gemmc.&d.’ or  ti  copri; 
i Se  villanfei, villano  ancor  ti  [copri; 

Et  però  mentite che*l  Prencipehabbia  deno- 
tili capaci  de’magiflrati , io  pari méte  lodo  che 
egli  v’introduca  de’nobiliji  quali  naturalmen- 
te procedono  neiropere,  nelle  parole, & ne’co- 
ftumiciuilmente>&cverifìmileche  non  cosi 
leggiermente  commettano  alcuna  indignità, 
&c  che  la  fola  memoria  d’effer  nari  nobili,  6c 
d’honorati  predecefl'ori,gli  (limoli al  bene  > 6c 
li  ritenga  dal  male. 

pnuile-  che  véra  nobiltateha  per  impreja 

pati  dal  c Di  uou  far  ad  buoni  mai  tortoyiè  offefa. 

le  leggi,  .Et  di  qui  nafte  chele  leggi  ciudi  gl»  hanno  in 

moke 
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moire  cófepriuilegian,!timandoIiragioneuoli 
di  méte  piu  leali)  più  fedeli, più  collanti,  più  li- 
berali,&:  più  magnanimi  di  quel  chetano  gli 
ignobili , à quali  non  d può  nè  con  vn  bucato» 

Siè  con  due  leuar  ageuolmente  quella  macchia 
originale.Mafe  iPrencipi  nóconferifconoje 
-dignità  a*  nobili  cagione  moire  volte  nè  fono  ' 

-gl’iftdlì  nobiliti  quali  ( parlando  delle  dignità 
•togata  )nóriuolgono  molto  il  penderò  alleici  Lettera» 
tere,&  à quegli  honori  che  per  quello  rnezod  tijhma - 
godono  confeguire.  Qui  non  debbo  reda-  ti  mira- 
«re  ch’io  non  renda  quelto  honore  alla  nodra  ita, 
Italia,  la  quale  mantiene  indubitatamente  piu 
che  altra  prouincia  le  lettere  fra  nobili  » il  che 
mi  pare  che  rifulti  à maggior  grandezza  delle 
Citta,  & del.Prencipe. 

G H E.  Or  paruiche  nell’elettione  de  gli 
vfhciali  nond  habbiaà  condderar  altro  che 
la  nobilita  ? 

F R.  Iogiudicio  che  conuenga  al  Prenci-  MinifìÀ 
pe  procurar  ai  trouarli  non  che  nobilijma  fen-  aUH'ri,  ’ 
za  fofpetto  d’auaritia,  perche  quello  difetto 
ruina  l’vfdciale  ,&  rvfificio  indeme,&  appor- 
ta gran  danno.  A quello  furono  molto  auuer- 
tifi  i Roman^codumede’quali  fù  di  no  lafciar 
finir  lVfhcio  advn  magiflrato  cosi  rollo  co- 
me lo  feopriuanoò  auaro , ò luperbo.Souuen- 
gaui  delPclIempio  d’Augudo,  innanzi  al  qua-  Motto  di 
le  andò  vnminillro  priuato  deirvfficio  àdi-  Augufio 
mandargli  il  falario,con  dire  che  no’l  chiede- 
ua  tanto  per  guadagno  , quanto  perche  il  vffìcuiU, 
mondo  non  pcnlafle  chegli  folle  dato  leua- 

li  io 
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tol’vfHcio,  ma  più  torto  ch’egli  Thàuerte  vo- 
lontariamente deporto , à cui  l’Imperatore  ri- 
fpoTe , Dia  tutti  che  hai  riceuuto  il  Taiario , eh* 
io  no’l  negherò. 

G H E.  Eccome  vi  piace  quella  mutationc 
frequente  de’ m agi rt rati?  ‘ • * 

FR.  Hauretelettoche  Tiberio  non  vole- 
ua  mutar  cosi  fperto  i magirtrati  con  penhero, 
che  ftando  erti  lungamente  in  vftìcìo,fi  rallen- 
tarti il  defiderio  del  guadagno, & gli  artomi- 
gliaua alle  moTche,ie quali  poi  ches’erano Ta- 
riate del  fangue  delle  piaghe, dauano  maco  rao 
lertia  à patienti  di  quel  che  faceflero  l’altre  mo 
fche  Toprauegnéci.Ma  quefta Temenza  òladi 
celle, ò non  la  diceflein  burla , può  in  parte  ri- 
ceuere  buona  interpretatione>&  in  parte  non; 
la  può  riceuer  buona  , perche  l’vfììciale  che  fà. 
lunga  refidéza  nel  raagirtrato  conoTce  meglio 
il cortumedel  Prencipe,&  quello  de’priuati» 
il, che  ivienepiù  à Todisfattione  così  del  vno 
come  de  gli  altri>&  è anche  più  commododel 
l’vrticiale,  perche  quanto  maggior  prattica  ha 
nell’vfficio, tanto  più  ficuramente , & con  mi- 
nordirticoltàlo  maneggia.Può  anche riceue- 
re  finirtrainterpretatione,  perche  perTeuerado 
lungamente  in  vno  vfficio,egh  viene  quali  ad. 
impatronirli  come  tiranno  di  quella  autorità» 
& viuendo  con  leTue  antiche  leggi, non  è mol- 
to curiofo  di  riformarle  coTedi  bene  in  me- 
glio,doueiTuccelTori,  i quali  afpirano  alla  gra- 
na del  Prencipe  , &c  alla  propria  gloria  ftu- 

diano  all’entrar  nei  nuouo  vfficio  > d’auaQ- 

'!’**.  zar 
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zar  l’antecellbrecon  introdurre  qualche  nuo- 
ua>&  miglior  forma, & per  quella  via  maggior 
feruigio  nericeue  il  Prencipe . Ma  il  dire  che 
vfficiale  vecchio  ha  meno  intento  al  guada- 
gno , non  sò  oue  ha  fondato , perche  h come  i r 
Parihi  fecondo  il  prouerbio,  quanto  più  beo- 
no,  tanto  più  hanno  fece,  con  à gli  auari  con-  .vi 
uien  quel  detto. 

T auto  crefce  il  defio, quanto  il  tejoro , T 

Et  è anche  approuata  Temenza,  che  tutti gK 
altri  vitij  nel  vecchio  s’inuechiano , ma  la  fola 
auaritia  ringiouanifee.  : : 3,. 

G H E.  Stando  quella  dubbio,  in  qual  vi 
rifolueteì  ,f>  ' ? 

F R.  Iomi  rifoluo  che  tanto  debba  il  Pré- 
cipe  lafciar  continuar  l’vfficiale  > quan  to  il  ve» 
de  portarli  bene,  Se  non  far  torto  ad  alcuno; 

Se  poi  che  per  vn  tempo  haura  fedelmente,  & 
giuftamenreferuitodrimouerlo  da  quel  luogo,  dl 
Se  adunargliene  vn’akro  maggiore  per  ao- i0HA% 
crefcere  l’animo, à gli  altri  vfficiali  di  benfet*- 
uirej  Se  quello  Itile  è molto  ofleruato  dal  no*- 
Uro  Prencipe, il  quale  feguendo  il  precetto  del 
filofofo , non  vfa  d’innalzarfubito  vno  à piu  ^ ^ 
fublimi  honori,conhderandocheleggierinéte 
fi  viene  àcorrom  pere, & che  non  è di  cialcun*  v ;:  V 
huomo  il  tolerar  vna  grande.  pi-ofperità  j & 
perciò  egli  porta  vn  dottore  al  grado  del  auuo- 
* cato  fifcale,&  da  quello  l’innalza  alia  dignità 
del  Capitano  di  giuflitia*  Se  poi  fecondo  i me- 
riti  lofàfederin  fenato, & in  conliglio  fccreto, 
per  la  qual  diguità  fi  viene  al  Prefiden  tato,  Se, 

^ I 3 que-  - 
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quello  medefimo  llilelerba  ne’gradi  militari*: 
E ben  vero  che  vi  fono  vfficij , ne  i quali  non 
farebbefpediérelaiciarcontinuaralcuni  vec- 
chi di  matura  età , perche  fi  come  per  la  vec- 
Virtk  ^/  chiezza  s’indebolifce  la  virtù  del  corpo, coli 
l'animo  niolre  volte  fi  rallentala  virtù  deiranimo  >&: 
tn  alcuni  della  mence,  & fi  veggono  molti  ne’  quali  con: 
•vecchi  fi  (uccello  di  tempo  vien  mancando  quella  viua 
rallenta,  cita  v*  ingegno , & quella  forza  di  mente , che 
moftrauano  in  giouentù  per  efl'erlì  diminuite 
ieforze  fenlitiue*  lequali  feruiuano  alla  par- 
te uegetatiua>  onde  fé  ne  veggono  alcuni  di  Sé 
Hermoge  ^Q  talmétefcàduto,cheriefconofirailiadHer 
ne ■ mogene , di  cui  fu  detto  ch’egli  era',  tra  i fan-* 
ciulli  vecchio>&  tra  i vecchi  fanciullo.Ma  tor 
niamo  ali’auaritia  de*  magiftrati , replicando* 
* ch’ella  è dannolkà  (additi,  & poco  honoreuo-* 

le  al  Prencipe. 

G H E.  S’ella  è dannofa  à fudditi,  è tato  pin 
vtileà  Prencipi,iquali  molte  volte  curano  l’in 
fermiti  de  gli  auari,  & dando  lofo  ( quando  è 
il  tempo)  vn’opportuno  vomitiuo,li  fanno  tor 
nar  a dietro  quelle  mafie  d’oro  ^ & d’argento» 
Co  fife  a-  |eqUaii  non  hanno  potuto  digerire,  & lecon- 
uom  in-  uertono  ^ proprio*  commodo. 

deTpren  ^ R*  Mi  piace  che’i  Prencipe  caftighi gli 
eipe.  r auar*  m*nfi^ri  >?hainon  mi  piace, chea  proprio 
beneficio  rilcuota  le  confi  (cationi. 

G H E.  Forle?  volete  dire  ch’egli  rende  lo- 
fpettOjò  che  ingiufiamété  non  habbia  polle  le 
mani  nella  boria  di  quei  miniftri , ò ch’egli  no 
gli  habbia  artificiofamente  elecùcofi  auari  * 
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& ingordi  per  poter  arricchire  della  lor  preda» 

F R.  Quello  fofpetto  non  può  cadere  nelle 
perfonedilano  intendimento,  ma  voglio  dire  . . _ 

che  non  oliarne  chefenzaoffefa  della  giudi- 
-ria  > & lènza  carico  della  Tua  confcicnza , egli 
polla  appropiarfi  le  confifcationi  , tutrauia  mi 
parecofa  poco  degna  della  grandezza  del  Pré 
cipeii  pafcerlt  di  quelle  flemme,  & di  quelle 
indigelhont  chehauete  accennate, le  quali  in 
fomma  non  fono  altro  che  rapine, &<angue 
de’pouerhonde  li  viene  più  rodo  à macchiarti 
che  adornare  la  Teforeria  del  Prencipe. 

G H E.  in  quello  non  pollò  fe  non  con  «ra- 
de affecro  benedire,  & elFaltare  la  magnani- 
mità de’Rèdi  Francia,!  quali  abhorrifcono  le  Rf  diFrJt 
conlìfcationi,&Iedannoàchièil  primo  adì-  cta  don* 
mandarle.  naie  cefi 

F R.  Sarebbe  ferie  maggior  perfètrionelè-^™”** 
imitalfero  il  buó  Tito  Vefpaliano,il  quale  non 
leuò  mai  nè  danari,nè  robba  ad  alcun  C»ttadi 
no-,  ò vero leuàdole li córéialfero di  difpéfarle  P 
in  opere  pie.Ma  hauédo  voi  veduto  quanto  lia 
gràde  l’ccceflò  de'mimftri  anali,  potremo  ho- 
ra dire  ch’vno  de*miglioti  argomenti  ,&  piti  M'ni/iro 
manifedi  fegnidelfa  bontà, d*vn  minidro  ,è  il  Scendo 
veder  ch’egli  nella  finedefmagidratonóhab-  poueroft 
bia  fatto  alcuno  auanzo,  ma  più  rodo  vi  hab-  rvfficio  c 
bia  la  lèi  a to  qualche  poco  del  fuo  imitando  lodato. 
Gra celio,  il  quale  al  fuo  ritorno  di  Sardegna  Gracchi* 
rifpondendotacitamentead  alcuni  calunniai 
tori  dille  in  Senato  quede  paroIc.Nel  mio  ri- 
torno à Roma  > hò  riportar  a voti  la  boria  c h*- 
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io  portai  piena  d’argento  in  Sardigna  , Altii 
hanno  riportato  dentro  pieni  d’argento  i vali 
che  portarono  fuori  pieni  di  vino. 

G H E.  Hauretcjcomecredojvditonomi- 
nareilSIG.FR  ANCE  SCO  DE’RE- 
G I Collaterale  in  Torino,  & noftro  paefano 
smorto  dopò  l’vltima  pace, il  quale hauendo 
feruito  alla  Corona  di  Francia  per  lo  fpatiodi 
quarantanni  con  titolo  di  Collaterale  , finì 
v<on  quel  grado i Tuoi  giorni  nel  Marehefato 
di  Saluzzo.Io  me  l’ho  fiora  ridotto  à memòria 
perche  egli  contento  della (ua  prouifione,& 
dei  fuo  picciolo  patrimonio  foften ne  Tempre  fe 
Hello , la  moglie, i figliuoli  ,&  la  famiglia  più 
magnificamente  ch’egli  potè  fenza  fucciarii 
fangue  ad  alcuno , & lènza  dar  vn  minimo  fe- 
gno  d’ingordigia,onde  fral’altre  cofe  cheli 
raccótanoà  fua  perpetua  lode  vi  è quefto  che* 
lbuon  vecchio  nonacquiftò  mai  terreni  ,nè 
cenfi , nè  fi  trouarono  à penain  cafafua  tanti 
danari  che  baftafleroà  dargli  honoreuole  fe- 
polrura. 

F R.  Hò  conofciuto  tale  fe  non  per  ifpcrié- 
za  , almeno  per  fama  quel  gentil  huomo  qual 
mel’hauece  dipinto,  &c  quello  efiem pio  ha  del 
iìngolare  perchei  pii  fuperbi  palazzi, & più 
ricchi  poderi  fonoqoafi  tutti  memorie, folcia- 
te dalle  perlone  togate. 

GHE.  Ditehoralè’i  Prencipe  hààconfi- 
derar  altro  nell’elettipne  de’magiftrati. 

F R.  Oltre  al  confiderarcchel’vfficialeno 
fiaauaro,bifognaancheauuertire  che’egli  n6 
oi  ‘ ' fi* 
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fià  pouero,  & ricordarli  che  hauendo  il  S ena- 
nato  Romano  propollo  due  Confoli  per  man 
dar  in  Ifpagna, Scipione  difTe,che  nè  l’uno, nó 
l’altro  gli  piaceua , perche  l’uno  non  haueua 
nulla, & all’altro  niente  baftaua>cioè  l’uno  era 
pouero,  Se  l’altro  auaro . Et  per  tanto  io  lodo 
che’l  Prencipe  antipongafem  predando  l’al- 
tre  cofe  pari  ) il  ricco  al  pouero,  perche  egli  ef- 
ferciteràiafuadigniràcon  maggior  riputatici-  Car/agì ?- 
nedel  Prencipe,  nèfarà  così  (limolato  all’in-  & 
giufto  guadagnocome  il  pouero, il  che  viene  lor  coftu' 
confermato  pei  fentenzad’un  Greco  fcritto-  me‘ 
re>ilqual  dille,  ch’in  quello  giouano  le  ricchez 
ze,cheinuitanoalla  viriù,  Selapouertà  al  mal 
.fare,Se  habbiamo ancora l’eirempio  dei  Car-  v 
taginefi,i  quali  dauano  i magiftrati  non  fola- 
menteà  buoni>ma  à ricchi, (limando  cofa  im- 

fiollìbile  che  i poueri  reggedero  dirittamente 
a giuftitia , Se  all’incontro  lì  perfuadeuano  co 
gran  ragione  che  i ricchi  non  fono  (bfpinti  à Detto  de 
rubare,adjngannare,àfpergiurare>Se  còinet-  c8t*dimr 
ter  fallita, come  auieneà  ooueri,i  quali  fi  lafcia 
no  leggiermente  (non  parlo  di  tutti;)  ingroflar 
laconlcienza  , Se  feguono  quel  prouerbio  dei 
contadini,  chihà paura  dell’anima, non  farà 
mai  ricco  > chi  ha  paura  del  corpo  non  farà  *l*Jlf*° 
mai  ardito , & di  qui  nafee,  che  molti  feiagu-  * \ * * 
iati  per  farli  ricchi  nello  fpatiod’un’anno  ,fi 
fannoimpiccarefeimcfi  prima. . > 

Q H E.  In  fatti  io  veggo  che  i poueri  fono  Aiuf0 
morti, che  palleggiano  fra  viui,Se  hanno  il  nov,uric 
male.  Se  le  beffe,  & che ftonvihà pelo  più  in-  chi. 

^ > foppor- 


13  S De*  MagiflrÀti. 

fopportabile  della  pouertà,  la  quale  è tàtoodib- 
f fa  ai  mondo*  che  fà  negare*  & rifiutare  il  pro- 
prio (àngue  -,  ch’io  dica  il  vero»andate  per  tut- 
' te  le  Cittàd’Italia,&  trouere  in  ciafcuna  d’ef- 
fe tre,òquatcro,  ò fcr*ò  dieci  famiglie , le  quali 
• porrerannoif  medefimocognome,  & fé  mede 
/irne  infegnevnondrmeno  perche  fra  quelle  ve 
ne  faranno  delie potéri, & magnifiche^  & del- 
le pouere,&  abictte>vedrete,ciTe  quelle  diran- 
no quelle  non  elfer  dei  loro  legnaggio  j.ma  (e 
per  cafo  quelle  falgon  a poi  in  alto, fono  tenute 
da  quelle  per  vna  cola  ideila , fiche  è auenuto 
ad alcuni  Pontefici  * iquaiidopòia  lorocrea- 
tiorre  hànoritrouati  de’  parenti  che  prima  nò 
haueuano^  In  fine  la  pouertà  hapochifiìmo- 
credito  in  ogni  luogo, dal  che  è nato  quel  der- 
to.  Chi  perde  la  robba*  perde  il  con  figlio, anzr 
il  giuraméro  del  pouero  è fofpetto>&  è piu  cre- 
duta la  buccia  del  ricco, & vergiamo  che  lènza 
ricchezza  la  virtù  è nuda,  l’eloquenza  èteme- 
rità,il  matrimonio  è fupplicio,  la  figliolanza  è 
dolorerà  nobiltà  è vergogna,  la  vira  è rmferia* 
&c  tanto  maggrorméte  à giorni  nofiri^che  bea 
polliamo  dire- 

Già  f iì  l'ingegno  piu  che  toro  in  pregia * 

Hor  non  pofieder  nulla  è gran  difpregio, 

E t che  altro  nonhà  voluto  lignificare  queli’au 
rorede’  vaghi  emblemi  cola  figura  d*una  ma 
no  alata  che  fifieua  verfo  il' cielo,  &dell*àlrra 
tirata  verfo  la  terra  dalla  grauezza  d*un>fa(To  » 
fe  nonché  la  virtù  perÌo  piùèafHitta  , &op- 
prtfl’a  dalla  pouertà', mache  dico  opprefiàsan- 
' zi 


• De  Mdgiflrdti.  1$9 

ziTchernira  ,.ondciin  quello  piopofito  dicono 
i Francefi  quii  vaulc  mieulx  efttecoqu,  que  co- 
quin>  la  pouertà  fa  fcoppiar  il  cuored’eltccmo 
dolore»  come  credo  che  fcoppialie  a Zenone  » 
Uguale  eflendogli  affondata  lenaue  con  tutte 

i.  r : 1 _ ~ ...nJAfitnri  minile»  ni#»rolp  DA 


\K 


ie  Tue  ricchezze, mandò  fuori  quelle  pietoie  pa 
role.  Oh  fortuna  tu  m’hai  purgiuntocóque-  ^ ._‘,t 

fto  Colo  mantello.  Ma  per  Toppo  (ito  le  ricche^ 
zefono  quelle  ch’aprono  la  ftrada  alle  felicita, 
di  che  ne  potrei  prelentare  molti  eflempi  » ma 
non  voglio  per  hora  fe  non  ricordare  che  i Fe-  Feniei 
nici  con  gran  giudici©  dipingevano  1 Di)  con  mt  ^lng& 
Ieborfeà  lato,,  per  lignificare  che  doue  fono  i uarto  i lo 
danari,&  lericchezze,  vi  è l’onnipotenza.  ^ r0  nij . 

F R.  Io  non  voglio  per  tutto  ciò, che  biafi-, 
miamo  la  pouertà. 

GHE.  H auete  ragione,  perche  ella  meri^ 

ta  lode  fe  non  peraltro,  perche  non  fi  può  Ipo- 
giiar  vn  nudo,  & fecondo  vn  poeta. 

Il  voto  peUegrm  canta  fra  ladri.  Upouv- 

. FR.  Se  voi  dite  quello  per  giuoco  > io  da 
buó  séno  vi  dico  che’lpouero  e felice  per  que- 
llo che  non  afpetta  la  caduta  in  peggiore  fla- 
to,ilche  no  fi  può  dir  del  ricco>ilquale  cosi  s al 
fomiglia  à quei  che  fono  in  alto  mare , come  il 
pouero  s’aflòmiglia  à quei  che  fono  al  lito . E 
anche  felice  per  quefto , che  conofce  meglio  i 
fuoi  amici,  di  quel  chefaccia  il  ricco.  Ne  fiila- 
fei  di  direchei  miglior  huomini della  Grecia» 
cioè,  Ariflide, Epaminonda*  Socrate,  Focio- 
ne,&  altri  furono  tutti  poueriflìmi.  Ma  non,  ; 
fi  taccia  fopra  ogn’ahracufa  che’l  pouero  piu> 


' ^ 
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faciiméte  s’acquiffa  il  cielo,  onde  è fcrittdche 
più  torto  entrerà  il  camello  nel  buco  dell’agor 
che’l ricco  nel  regno  de’cielr,  ilchepareanco 
che  ci  venga  lignificato  dall’ertempio  de*  do- 
dici di fee poli, fra  quali  Colo  Mattheo  fu  ricco. 
Dicedi  più  il  Sauio,fefarai  ricco,nofarai  fen- 
za  peccato . Le  fiochezze  trafiggono  il  cuore 
Con  la  loro  fol!ecitudine>  onde  degn^améte  fo- 
no chiamate  fpine.  Et  che  altro vuolinferire 
la  picciola  ftatura  del  ricco  Zaccheo  Prenci- 
pede’pubticani,  ilqualenon  potendo  vedere 
Giefu  Chrifto  perla  turba , fu coffrettoà  falic 
fopra  vn’albero,fenon  che*!  ricco  con  grande 
difficultù vede iddio?  Nonhauecevoi  intefo 
che’l  ferpente  fuggel’buomo  nudo,  & affale  il 
veftito  ? Così  il  Diauolo  lafcia  in  pace  il  poue*- 
roj&r  tenta  H ricco . Non  fapete  che’l  Falcone 
troppo  palei  aio  s*aiiou  tana  dal  patrone  ? così 
il  croppo  agiato  s allontana  da  Dio . Non  ve- 
dete ogni  giorno  che  le  piante  c’hanno  frutti  > • 
fonofempre  moleftate  da  viandanti?cosri  ric- 
chi fono  bene  fpeffo  > ò da  Prencipi,  ò da  ladri 
fpogliati  ►Non  vedete  cornei  ricchi  fono  piò 
intorniati  da  finti  amici  che’l  mele  dalle  mo- 
nche, & i corpi  morti  da’  lupi  ? ma  non  fi  torto 
manca  lo  roda  robba,  come  volgono  lefpallc 
verificando  àdor  corto  quel  detto  ► 
l^anvà  in  granavo  voto  la  formica* 

Felice  eia  pouertà , la  quale  afibttiglia  gPinge- 
gni,&  inftruifceoli  huomini  di  tutte  Parti, on- 
de pochi  ricchi  diuengano  filofofi , & l’hauer 
copia  aleuta  volta  c inopia,  do  però  fi  dice  che 

affai 
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affa»  piè  grande  è il  numero  di  quei  che  muo- 
iono di  latietà,chedi  quei  che  muoiono  di  fa- 
me. Voglio  finirla,  il  mendico  fu  poi  tato  da  gii 
Angeli  nel  lenod\Abraam , il  ricco  [è  lepolto 
tìcH’inferno. 

G H E.  Voi  adunque  con  quelle  ragioni  , 

Se  con  quelle  autorità  contrariate  à voi  (teflo, 
perche  hor  hora  dicefteche’l  Précipedeeeleg 
gere  l’ufficiale  più  tolto  ricco  che  pouero, per- 
che non  è facile à commetter  ingiuftitia. 

FR.  Auuertite  che  quando  habbiamodec- 
to  i mali  effetti  della  pouertà,  non  per  quello 
habbiamo  intefo  dibiallmar  la  pouertà, laqua 
lenon  ècattiua  fenonàquei  chenon  lafop- 
porrano  volentieri,  anzi. 

— > Se pouertà  vieti  lieta#  gran  ricchezza. 

Quando  anche  vihò  raccontati  alcuni  mali 
effetti  delle  ricchezze  non  hò  per  quello  biali- 
mate  le  ricchezze, lequali  femplicemente  fono 
buone, ma  à quei chel’ufano  male,  non  fono 
buòne , Se  vi  confermo  che  fenza  la  prudenza 
fono  come  cauallo  fenza  freno,  & n può  dire  Ricri«- 
cheiloro  polleditori  fono  come  quelli  c’han- 
co  buoni  cannili*,  ma  non  li  fannocauaIcare>  ye  * 
onde  fono  inuicati  ali -odo , alla  fuperbia,  al- 
l’intemperanza,  alla  vanagloria,  allo  fprez- 
zamento  all’ingiiirie , Se  à molti  ecce®,  dai 
quali  vien  loro  impedirà. la  llrada  del  cielo.. 

JMa  le  ricchezze  nelle  maui  d’huomo  fauio. 

Se  giullo,ò  come  fono  efficace  mezo  di  códur 
loà  Dio,  mentre  vengono  difpenfate  in  ope- 
repie & lodeuoli . Per  tutto  ciò  io  replico  feqn 

za 
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za  contradirmi,che’l  magiflrato  è meglio  im- 
piegato nel  ricco  che  nel  pouero  , & che  le  di- 
gnità male  fi  foflengono  lenza  la  magnificen- 
za della  fpefa,in  modo  che  l’vfficial  pouero  co 
nofcendo  di  non  poter  magnificamente  rap- 
prefenrar  il  filo  grado,  fi  lafcierà  pizzicar  dall*— 
auaritia,  &dall’ambitione  à qualche  illecito 
guadagno.  Horap  quel  ch’io  veggo, habbia- 
mo  aliai  diffufamente  toccate  lecófideratio- 
ni  che  conuengono  al  Prencipe  nell’eleggere  i 
magiftrati, le  quali  efiendo  fatte  con  diligéza , 
sin  dì  e a-  reitera  poco  che  fare  à Sindicatori , il  cui  offi- 
tori  fono  ciò  non  però  dee  cefiare,  perche  ancora  fi  fo- 
necejfa - no  ueduci  alcuni  vfficiali , che  con  repenti- 
. na  mutatione  furono  la  mattina  agnelli,  de  la 
fera  lupi: onde bifogna  mandar  attorno  chi 
riuegga  i conti , accioche  gli  vfficiali  che  n©n 
vogliono’Iafciar  di  peccare  per  amor  della  vir- 
tù) habbiano  à guardarfene  per  tema  della 
pena . 

G H E.  Rimango  affai  contento  di  quan- 
to hauete  detto  (òpra  l’elettione  de’  miniflri  • 
Hora  mi  piacerebbe  che  particolarmente  di- 
cefte  alcuna  di  quelle  cofe  che  fi  conuengono 
ad  elfi  miniflri  per  mantenimento  deli’hono- 
re,&  della  fama  loro. 

F R.  Voi  ricercate  cofani  gran  momento  » 
perche  quando  io  confiderò  lo  flatojloro,  mi 
pardi  comprendere  che  non  pure  i maluagi, 
ma  i buoni  flanno  al  pericolo  della  cenfura,& 
leggiermente  vengono  prcfeleattioni  loro  in 
-finillra  parte, & però  io  direi  chea  tutti  quelli  % 

che 
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clic  al  magiftrato  s’inuiano  ,s’haueflè  à ragio- 
nare ni  quella  maniera . Entrate  non  con  fu-  EJfirta- 
perbia , ma  con  rimote  oh  nuoui  min  ititi  nel  *****  * 
tiuouo  magiflcato . Imponete  nuoue  leggìi 
voi  lleflfi>&  fpogliando  la  priuata  perfona,  ve-  tta  t' 
ilite  la  publica.  Eflercitateia  dignità  non  tan- 
to percommodoJ&  per  gloria  propria, quan- 
to per  aiuto,  & beneficio  altrui.  Molti  veg- 
gendo  efierui  fatto  honore.  Se  riuerenza,  s’ac- 
cender anno  all’opere  virtuofe^c  fi  sforzeran- 
no d’imicarui  per  confeguiranch’elfi  il  mede- 
fimohonote.Mafiateauuertitidi  noningan-  • ^ 
nar  voi  ftefli  > & di  non  rellar  da  falfohonorc 
ingannati-  Non  s’amanoturti  quei  che  s’hono 
xano . Siategiufii,benigni,patienri,vigilanti> 
alimenti)  continentù&circofpetti,  Se  procu- 
rate  non  per  la  dignità,  ma  perla  virtù  d’efl'er 
liueritijProponeteui  grandi  fatiche, Se  nò  pie-  t j 

•cioli  trauagli,&  torniuià  mente  che  chiunque 
afeende  all  e dignità  con  fperanzadi  tranquil- 
la vita, imita  colui  che  fopnvvrfalco  monte  Ta- 
le con  fperanza  di  fottrarfi'dal  folgore , Se  da  i \ 

venti . Voi  fetepofti  in  luogo  eminente,  onde 
non  potranno  effer occulte  Topere  voftre,  alle 
-quali  tutti  hauranno  ginocchi  riuolti . Ponete 
mente^al  giudicio  chein generale  fi  faràdi  voi 
per  poter  oue  fiabifogno  riformar  i vofirimé 
grati  coftumi.  Siate  così  alle  leggi  vbidienti, 
comevoletecheà  voi  fiano  quei , chedall’au- 
torità  vofiradipendono.  Confiderateicoriti- 
nui  riuolgimenti  della  fortuna,  Se  con  grande 
gelofia  la- voiirafama  caodida>  &iramacula-  .--v 
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ta  cullodite.Stanno  i grandi  alberi  Iungamen 
teàcrefcere>&  in  vn’hora  fi  llerpono, cosi  l’ho 
norc  con  fatica  s’acquilla,  & leggierméte  per 
qualche  fciagura  eccola  fua chiarezza eccli fi- 
fata  . Non  vi  (limoli  la  voftra  poflanza  à far 
già  mai  torto  ad  alcuno  ,&  vengauià  mence 
che  col  tempo  la  vede  della  priuata  perfona  po 
trefte  ripigliare . Finalmente  dal  volito  magi- 
flrato  non  più  ricchi, ma  più  gloriofi  n’ufcire. 
• G H E.  Mi  piacciono  quelle  no  meno  brie- 
ui,che  vtiliinflitutioni,  nè  farebbe  per  auuen- 
tura  difconueneuole  il  difcorrer  qui  della  riue«^ 
renza  che  fi  dee  a*  magillrati . 

F R.  Tutti  quei  che  feruono  alla  perfona 
del  Prencipe,  fono  infìno  al  cuoco  cóllituti  in 
dignità-,  cosi  dicono  le  nollre  leggi  : Or  fe  per 
cagione  del  Prencipe  s’haueràad  honorare  il 
cuoco, penfate  come  sgabbiano  ad  honorare 
i Tuoi  minillri  principali . Di  qui  fi  può  giudi- 
carequanto  grande  errore  commettano  quei 
che  s’arrifchiano  à fprezzarli,&  à fiparlare  del- 
la fama  loro , & par  bene  che  non  habbiano 
mai  Ietta  la  fentenza  di  quel  Tanto  dottore  che 
dice.Chi  mormora contra  l’ufficiale,  biafima 
quello  che  gli  ha  dato  l’uffìcio,&  nel  vero  fan- 
no atto  feoncio,  & temerario  quei,  che  giudi- 
cano leattioni  de’  magillrati.Scorrete  l’hillo- 
rie  de’  Romani,&  vedrete  che  OttaUio  Augu 
fio  , Tiberio  Cefare,  8c  Claudio  Imperatori 
rendeuano  a*  loro  Senatori  ogni  forte  d’ho- 
nore,  & Vefpafianoconficntiuachefirifpódef 
fe  all’ingiurie  d’un  Senatore , ma  non  voleua , 

che 
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chein  modo  alcuno  li  dicelfe  mal  di  lui . Et 
Ncrua  propofe  con  giuramento  di  non  punir  Xerua. 
mai  alcun  Senatore  fenza  il  coniglio  del  Se- 
nato, e’I  già  detto  Tiberio  à Con  foli  inuicaci  à Tittrio, 
cena  con  lui  andaua  incontro  fino  alla  porta  , 
oueparimentegliaccompagnauanel  partire. 

G.H  E.  .Ho  memoria  di  quello , panche 
della  morte  che  fecero  dar  i Romani  ad  vno  Romaììl’ 
infoiente,  perche  non  volle  dare  la  ftrada  al 
Tribuno, & di  più  comecóchiufcrodi  far  ca- 
rtiglie vn’auocato,ilquaIe  con  grande  ftrepito 
divoce*&  molto fconciamen te  sbadigliaua 
nel  cofpetto  de*  Cenfori , ma  gli  fu  perdonato 
perche  giurò  che  ciò  no  fece  per  poca  riueren- 
za,  ma  per  naturai  difetto  ,dalqualeaftenerfi 
non  poteua.  Si  legge  parimente  che i primi 
precetti  che  a*  loro  figliuoli  infegnauano  i Per-  Per  fi,  & 
fi  > erad’ubbidireà  magifirati.  loro  pre- 

ti R.  Attenga  dunque  che  poco  fà  habbia-  cetri- 
mo  detto  che  male  fia no  impiegateledignità 
in  perfone  vilhnon  fi  vuole  però  lafciar  mai  di 
honorarle,&  riuerile  come  membra, & imagi 
ne  del  Précipe  fc  ben  fodero  razza  di  mafeaì- 
zoni . Et  per  confermatione  di  tutto  ciò  non 
s’haurà  à lafciar  dietro  i’eflèmpio  di  Amafis  EJfempio  , 
. Rè  d’Egitto, ilquale  veggendofi  quali  fellemi-  notabile 
toda  fudditi  per lòfuo  vile,  & plebeo  nafei-  efAma- 
mento  , commandò > che  forte  disfatta  vna/^« 
conca  d’oro , oue foleua  lauarfi  i piedi , & la 
contieni  in  vna  venerabile  llatua  facendola 
dirizzarenel  più  degno  luogo  della  Città , otte 
concoireuano  tutti  gli  Egitij  ad  humiliarfi 
" " "J  . ~ K con 
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con  grande  riuerenza;  ii  perche  trouandofi  iui 
vn  giorno  rannata  la  maggior  parte  del  popo- 
Joyeglidiflèad  alta  voce  rali  parole.  Quell:©  fi- 
mulacro  che  voi  con  tàtohonore  magnificate 
fiì  già,fe  no’l  fapete  > vn  vili (lìmo  vafo  ricetta- 
colo decrementi,  &d’immonditie.  A me  è 
auenuto  come  à quel  vafo;  mafiateauerriti» 
che  fe  già  fui  plebeo, hora  fono  il  voflro  Rè. 

G H E.  Volete  conchiudere  che  fi  mil men- 
te ragion  vuole  che’l  miniflro  ancorché  tolto 
dall’aratro, fi  riuerifea  co  ogni  feg no  d’humil- 
cà  mirando  non  quel  ch’egli  già  fblfe*ma  quei 
che  hora  fi  fia. 

F R.  Così  à me  pare,&  ritornando  al  Re- 
golatore termineremo  il  nofhroragionamen- 
to  in  quello, che  fi  cotti  e il  Rèf mentre  fi  fcuo- 
pra  dopò  quello  Sindicato  la  federatezza  di 
qualche  miniltrojfarà  beneà  vendicar  col  de- 
bito cafiigo  quella  publica  ingiuria*,  cosi  ma- 
nifellandofi  la  calunnia  altrui,farà  beniflimo 
à vendicarcol  medefimo  calligo  l’ingiuriafat 
ta  i S.  M»  Cathoiica . 
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DIALOGO  QVINTO.  > 

CES  jl\E  DI  M0V  KS> 

Et  w Annibale  Magnocauaìli . 

O chiamo  felice,  & fegno  non 
con  candide  pietre, ma  col  purp' 
affetto  del  cuor  mio  quello  ferc- 
no  giorno, nel  quale  mi  è concef 
i io  Sig.  Annibaie  di  conofcerui 

cosi  per  prclenza,comeio  fgiàfono  molt’an- 
ni)  viconofco,  & vihonoro  perla  fama  delle 
virtù, & de’ meriti  vo(lri,&  poi  che  m’hauete 
promcfTo  quella  mattina  di  fpiegarmiilcon- 
concetto  vollro  intorno  all’Imprefe,  li  raddop 
pia  la  mia  confolatione  perla  grandezza  del 
gionamento  che  da  voi  l'opra  ciò  cóattentio- 
ne  n’alpetto , & perla  fjjeranza  ch’io  prendo , 
che  malabbiate  hoggi  àdifgombrar  del  capo 
molte  confulìoni  ch’io  vi  Tento  perl’origine, 
& per  la  forma  d’elTe  Imprefe. 

• AN.  Quando  haureteSign.Cefare all’in- 
contro del  debito  ch’io  tengo  con  voi , regna- 
to il  debito, che  voi  tenete  meco , per  l’eguale 
delìdetio  cheiohaueuadi vedenti,  &d’offe- 
rirui  il  mio  cuore, nel  quale  dalle  fedeli, &ar* 
tiche  relationi  altrui  c flato  dolcemente  im- 
prellp  il  vollro  honorato  nome, voi  no  potrete 
negarei  ch’à  me  non  lìa  cornea  vqi  felleuolc, 

K i & fo- 
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& (bienne quefto giorno.  Della  forniadellè 
IM  PPv  £S  E,  poiché  così  volete , eccomi  pre- 
do à dirne  coi  mio  rozodifcorfo  quel  ch’io  ne 
fento . Ma  il  trattar  compiutamentedell’ori- 
gineJoro,mi  par  che  fia  vn  grande  Oceano, al 
la  cui  altezza  non  ardifco  affidare  il  miopic- 
ciol  legno.  T uttauia  perauuicinarmi  in  qual- 
che parte  all’afpettatione  voflra , farò  predò  il 
Itto  vn  brieue,&  ficuro  viaggio  mentre,  vidi- 
fponiate  à darmi  aiuto, & far  ancora  voi  la  par 
te  voflrajacciò  che  con  ifcambieuoli  ragiona- 
menti ci  follcuiamo  l’un  l’altro  ,&  più  grata 
confonanza  ne  riforga. 

C E S.  La  pane  mia  farà  nel  lodar  la  dot- 
trina vofira , & nel  mecter  in  campo  qualche 
dubbio  per  hauerne  da  voi  la  chiarezza , altro 
nonafpetcateda  me. 

A N.  Ben  veggo  che  fete  altrettanto  mode- 
llo quanto  valoiofó , & volete  attendere  aliai 
più  di  quel  che  promettiate*,  tuttauia  fem’in- 
. terromperere,  & mi  farete  contrailo  con  ogni 
-™C*ttln  libertà  douunque  vi  parrà  che  con  Pignorassi , 
di  sefpri  ° co.n  * oscurità  mia  ve  ne  porga  occaiione , io 
tneno.  ne  ^celierò  larghidìmo  fauore. 

Ma perno  confumar  in  ciò  piu  tempo,  mene 
vengo  à dire  che  in  tre  modi  apprefero  gli  huo 
mini  ad  ifprimere  i concetti  loro  > cioè , ò con 
parole, ò con  legni, ò con  ambidue.  Quanto  al 
primo  modo  delle  parole , perche  non  vi  era  fc 
non  vna  forma  di  fiuellarecommuneàtutti, 
cominciaronocon  (uccellò di  rempoi‘piu  no- 
bili, & «iellati  intelletti  à dipartirli  dada  ro- 

za  > 
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zi.  Se  volgar  fauella , & acconciando/!  à fpie- 
garconpiù  polita, Se  piu artificiofa  maniera  ^ 
ilor  concctdjs’acquiftarono  col  lume  dell’elo- 
quenza nomed’oratori, altri  con  la  vaghezza,  Orstori, 

& col  velo  delle  figure  grido  di  poeti  ,&  altri  Foetj  # 
con  la  grattiti  delle  fentenze  titolo  di  fapienti, 
i quali  da  Pitagora  furono  poi  chiamati  filo- 
fofi.  Di  qui  è chele  Sibille;  Se  i Profeti  eom-  Fìlofofi. 
molli  dallo  fpirito  diuino  nel  ragionar  dt  cole  sibille  ‘ 
celefti , Se  nel  predire  i futuri  (uccelli  adóbra-  & Prof  't- 
rono  à guifa  de  poeti  molti  mifieri;  con  alcu-  ri. 
ne  figurate  > Se  ofeure  parole , cosi  per  non  In- 
foiarli intendere  dalla  vilillìma  plebe, come 

Ì>cr  rifuegliar gli  fpiriti  gentili,  Se  innalzarli  al- 
o ftudio  > Se  airintelligenza  de’  fecreti  loro  • 

Quel  ch’io  dico  delle  Sibille,  Sedei  Profeti  , t. 
dico  pari  mente  d’Orfeo, di  Pitagora,&  di  So- 
l crateri  Platone, & d’altri  antichi  Poeti, & fi- 
lofofi,  i quali  ftudiarono  fempre  di  velare  i fe- 
creti di  Dio,  Se  della  natura . 

CES.  Che  le  cofe  pellegrine,  & adombrate  NouelUl  ] 
con  graue  fentimento  piacciano  agl’ingegni 
ecceliétijfi  dimofira  co  la  nouella  di  colui  che 
facendo  profeffione  di  volgarizar  molte  cofe 
Greche,  & Latine,  vide  in  fogno  le  Dee  delle 
feienze  ftarfi  à guifa  di  meretrici  nel  luogo  pu- 
blico,  e dicedo  loro  mi  marauiglio  come  fiate 
ridotte  in  v’n  chiafib,efie  gli  rifpofero,tu  fei  al- 
lo che  vi  ci  fai  ftare>dal  qual  fogno  e*li  fi  rauui  ..  . v ; 
deche  auuiliua,efcemaua  oltre  modo  la  mae- 
ftà  delle  fciéze  col  volgarizarle,&  farle  comu- 
ni à tutti , onde  fi  rimafe  da  quefta  Imprefa . 

5 J AN. 
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v AN.  Lafciamo  lcnouelle>&  1 fognù&  par* 
liamo  di  noltro  Signore»  ilqualc  commandò 
àdifcepoli  che  non  delfero  il  Santo  à cani , &c 
non  fpargelfero  le  pedefra’  potci»ilcheegli  dif 
fe,  perche  nonconueniua  manifeftar  lecofe 
(aerea  gli  indegni . Allo  Audio  del  parlar  gra- 
ueattefero  anche,  Se  accedono  tutrauia  i Pren 
? cipi,&  le  perfoned’alro  affare  per  dimoftrar- 
fi  non  meno  con  la  fauella  che  con  la  gràdez* 
za  in  tutto  differènti  da  gli  huomini  volgari, 
Se  communi, ilqual  artificio  confitte  nelPelìer 
brieue,  Se  fententiofo  in  sì  fatta  maniera  > che 
non  efea  di  bocca  appena  vna  fillaba  fouer- 
chi#.  Se  fe  fia  podi  bile , le  rifpofte  fiano  come 
decreti,  Se  oracoli . 

% rettilo-  C ES.  Io  credo  che  fia  concettò  folamente 
ad  huomini  ben  dotti,  de  confumati  iffaper 
vfare  quella  breuiloquéza  che  voi  dite , Se  che 
non  fia  dato  ad  alcun  mortale  Io  fpiriro  di  Sa 
Apocalif  Giouanni, della  cui  Apocalilfi  è l'critto,che 
fi  dtSa»  quante  fono  le  parole, tanti  lònoifacra menti. 
Giouan-  A N.  Voi  dice  bene, & però  i Lacedemoni  j 

nt'  erano  chiamati  Parca  della  fecreta  filofofiaf 
Laude-  percfie come  fprezzarori del  parlardiltefo , Se 

Arcuilo  P‘ano>&  quali  inoltrando  di  non  faper  ragio- 
auen ti.  nare,lanciauano  motti  à guifa  di  faètte co  tan 
* ' ta  forza  che  gli  ttranieri  ragionando  con  elfi 

pareuano fanciulli, & per  quella  cagione anda 
Ha  attorno  quel  commu  prouerbio  ch’era  piu 
faci!  cofa  il.filoGbfare , che’l  laconizare , cioè  > 
imitar  la  loro  brelnloquenza . 

CES.  Ben  fi  fpedironoallhora  con  poche* 
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parole  quando  Filippo  Re  di  Macedonia  fece  jtjfpoR* 
loro  có  lunga  lettera  alcune  ingiulte  riehicfte , ^ Lace~ 
à cui  rifpolero  Non  quando  il  medesimo  dew0nej 
Filippo  entrato  ne’  còfini  loto,&  ricercandoli  i Filip- 
fcvoleuanoch^gli  vcnifie  comeamico,  ò co-  po. 
me  nemico,gli  ritpofcro,Nè  l’uno>nè  1‘alao. 

ANrHorahgratiafifcuoprenonfolamé-  part*rft 
te  nel  parlar  brieue,  ma  nel  Caper  coprir  lo  fpi-  gurat* 
rito  lottq  la  lettera  , & figurata  mente  accanar 
cole  diuerfc dalle  parole,  onde  rifiliti  il  fenfb 
morale*  & allegorico  comedimoftrano  i mot 
ii>i  bifchici,  le  fanofe,  i [imboligli  enigmi,  Se 
altri  fimili,de*quaK  comedi  fiori,  & di  géme, 
fi  sforza  ogni  leggiadra  periona  d*  adornar  i 
fiioi  ragionamentr>&  particolarmente  ne  fo- 
no piene  lefacre  lettere , &:  nè  rendono  mani- 
fella, & piena  tefiimonianza  i prouerbi  di  Sa- 
lomone,& le  parabole, & i prouerbi  vfati  in  di  Frouarii 
«erfi  luoghi  da  noftro  Signore  * /odati. 

CES.  Ho  Tempre  firmato  che  i prouerbi 
conueniiTero  più  à perfone  kfiote>ma  per  quel-  • • 
Io  c’hora  mi  fate  ranuedere, non  fono  da  rifiu- 
tare fra  gPingegni  eie  nati, pofciaehe  non  fida- 
mente il  Rè  Salomone,  ma  il  Rè  de’ Rè  fi  è 
compiaciuto  di  parlar  in  prouebr. 

A N.  Ben  fapetechcvi  fonoalcuni  prouer- 
bi  tanto  volgari,  & popolefchi , che  in  bocca 
di  grani  perfone  renderebbonopefiìmo  odo- 
re, ma  quei  che  con  [‘ornamento  della  figura 
hanno  inficine  la  granita  della fenren za,  Se 
che  diferetamente  fono  vfati  à luogo  * & tem- 
pO)  come  hanno  fatto  ildiuino  Piatone,  el 
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t ..  moraIi(IìmoPlutarco>&rnolt’aItriGreciièco 
fa  ceniflimo  chedànogràlumeà  ragionamé- 
ti , Se  fono  bene  incorporati  d’un  diletto  gio- 
ueuole,d’un  giouamento  diletteuole. 

CES.  Pare  a voi,  che  alleperfone'graui 
conuenga  ne  i ragionarne»  cotidiani  vfar  an-. 
che  quella  forte  di  fentenze,  che  fi  chiamano 
Enigmi  ? . • * 

A N.  Chi  volelTe  ne* ragionamenti  famiV 
Ilari  vfar  l’olcurità di  così  fatte  fentenze,s*ac- 
quifterebbc  non  meno  odio  che  biafimo,& 
gli  potrebbe  dferrifpoflo  per  bocca  del  Co- 
mico,Io  fon  Dauo,&  non  Edipo, perchealtra 
cofa  è parlar  figurato,  altra  il  parlar  ofcuro,  Se 
non  s’hanno  gli  Enigmi  ad  introdurre  fenoli 
quando  à bello  fludio,  & per  cagione  di  giuo- 
co fi  vuol  far  pruoua  dell’ingegno  altrui. 

'Enigma  CES.  No  fù  molto  bel  giuoco  per  Home- 
prepefio  ro,  ilquale  morì  di  dolore  per  non  hauerfapu- 
i ad  Home  tò  dillricar  quell’enigma  de’  pefeàtori , cioè , 
ro.  Tutto  quel  c’habbiamo  prefod’habbiamola- 
feiato, tutto  quel  che  non  habbiamo  prefo , Io 
portiamo  con  efli  noi,  fopra  di  che  fcrifle  feli- 
cemente molti  verfi  heroici  il  non  meno  can- 
dido poeta, cheeccellentegiureconfulto  Sign  j 
Tracerco  FR  A.NC  ES  C O DEN ALIO  hoggidì 
Denalio.  Capitano  di  giuftitia  in  Monferrato . 

AN.  Se  ben  per  altro  dille  Horatio.  ,, 
Cbetalbor  fonnaccbiofo  è il  buoti'Homero. 

Si  poreua  però  riferir  anche  à quella  cagione , 
perche  il  mefehinonon  s’accorfe  che  coloro  • 
dei  pidocchi.  Se  non  de  ipefciintcndeuano.  . 

Ma  .* 
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Ma  troppo  lunga  digreffrone  farebbe  la  no- 
ftrafe  fopra  ciafcuno  de’già  detti  modi  brie- 
ui,&  fententiofi  voleflimo  particolamente  di- 

fcorrcre.  ...  n . 

C E $.  Mi  fono  per  cerco  piacciuti  1 volili 

auuertimenti  intorno  al  parlar  brieue,  Se  Tcn- 
tentiofo  conueneuolead  huomini  d’alto  na- 
to, onde  non  fi  può  dire  fé  non  che  1 Prencipe 
col  parlar  affai  dimiriuifea  la  fua  maefta.cl  T,,”lTr 
medefimo  faccia  conio  fcriuete,oue  fi  ricerca 
maggior  diligenza,  perche  delle  parole  toltoli  g 
perdela  memoria, ma  le  lettere  rimangono  lu- 
go  tempo  lotto  la  cenfura  altrui, & fono  di  pia- 
to in  punto  bilanciate, de  vi  fi  fanno  fopra  i co- 
menti*, & pertanto  conuiene al  Prencipe  vlar 
quello  fide  che  in  poche  parole  contiene  graui 
lentenze  come  quei  danaio  che  in  poca  mate- 

ria  hà  gran  valore.  : Brieui  ~ 

A N.  Per  quella  cagione  r forami  Pontefa-  ^ fMc  -> 

ci  con  molto giucficio diedero  nome  di  Brieui  ^ ì < 

ad alcunelorofcritturechecontengono  mare  / 

rie  di  aratie,&  di  giultitia,le  quali  vogliono  al- 
cuni che  trahefiero  origine  infin  da  San  Pie-  s ■ 
tro>il  cui  fti!eerafenzaproernij,&  fenzapom-  autor  a* 
pa  di  parole, & fe leggetei  Brieui d’alcuni  1 on  * 
tefieijdirete  che  fi  come  il  Sole  quando  e com- 
prefl'o  da’nuoli.fofpinge  i raggi  co  maggior  ar- 
dore.così  Io  fpirito  loro  è tanto  più  viuace,  qua 
to  più  nella  Grettezza  delle  parole  vie  rinchi  u zgittij 
fo.  Ven^ohorà  a concetti  chefidichiarono  inventori 
con  fegnH&  propongo  l’effem  pio  de  gli  Egiti|, 

i quali  non  hauendo  ancora  l’vfo  delle  lettere 
* $atta- 
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s’ a fta  ci  c arono  n eil’i  fpri  ra  er  i concetti  delle  fot 
menti  con  diueife  figure  in* modo  che  perla  ci- 
cogna era  lignificato lamore  verfo i genitori, 
per  Io  papauero  la  fertilità,  per  la  lepre  l’huo- 
mo  vigilante  r per  Io  cocodrillo  va  empio , Se 
fcelerato>&  fuccefiioamente  veniuano  fpiegà- 
do  la  loro  in  ten rione  con  akri  limififegnichia 
mati  Geroglifici. 

C E Si  Quelli*  Geroglifici  per  quel  ch’io  veg 
go>.font>  hoggi-raai  iti  ma  bufo,,  forfè  pche  poi- 
lono>quellc  ligure  riceuer  varie  ràterpretacio- 
ni>&  lafciar  la  mente  confufa. 

Gtrovltfi A N.  Io  conferito  all’opinione  voflra  *,  la 
co  o/curo  quale  fi  conforma  con  l’ellèmpio  d’vn  Rèdr 
mandato  Seithia>ilqualefdegnato  perche  Dario  hauef- 
d Dario.  fa  paifiito.l’Xfiro*,  non  volle  minacciarlo  con 
lettere, magli  mando  le  figure  d’vn  force , d’v- 
na  rata , d’vn’vceelio , d’vna  faectay&  d'vn’a* 
«atro,  per  lie  quali  furono  fatti  diuerfi  giudici^ 
Se  fra  gli  altri  vn  Capitano  dille  chetjuel  Rè 
voleua  inferire  che  Darteli  renderebbe  àtei* 
& tetterebbe  priuo  di  tutte  te  cote  rapprelèn- 
tate  per  quelle  figure  intendendo  per  lo  torcete 
cafe,  per  la  rana  l’àcque,per  l’Vccello  l’ària,  per 
te  faetta  l’arme, & per  barattate  terra.Ma  vnr 
aitrodille  che  queÉRè  minaccraua  Dario,  che 
s’egli  non  andaua  fono  terra  come  i tòrci>o  fot 
to  tacque  come  le  rane,  & fcon  volattecome 
> gli  vccelli,  non  tàreb he  campato  dal  tarme  di 

-.a  . lui, nè  Tetterebbe  piu  in  pofiellb  de’terreni  eh* 

egli  coltiuaua. 

, ' „ CES,  Yoimi fitte rifouenirede* Geroglifici 
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moderni  d‘  alcuni  amarm,come  quello  che  fer  Gtnglif 
uendoad  vna  certa  Teodora  fi  fece  dipingere  Cl  *mbr°- 
in  ginocchione  innanzi  alla  lettera.T.quaii  vo  P* 
lede  dire.  Ecco  qui  Teodora. 

A N.  Era  forte  maggior  fegno  d’amóre,  & 
d’humilrà,&  ne  riufeiua  il  gieroglifico  più  pro- 
prio s’egli  fi  faccua  dipingere  col  nafo  predo  la 
lettera  T.col  qual  atto  haurebbe  accennato 
Ecco  qui  Teodora. 

CES.  Aggiungauifi  quello  SpagnuoIo,il 
quale  vdita  la  nouella  che  fi  trattarla  di  mari- 
tarli vna  Signora  Anna  da  lui  lungaméteama 
ta  ; fece  fubitocomporre  vna  medaglia , oue 
era  figurato  di  rilieuovn  pollo  d’anitra  chia- 
mato in  lingua  Spagnuoia  Anadino,&  per 
auuertirla  che  non  confentide  di  fpofar  quel 
tale,  s’acconciò  (opra  la  berretta  la  medaglia 
con  quell’anadino  verfola  fronte  chevoleua 
lignificare  Anna, di, non.  Che  dite hora  di  co- 
fifatteinuenrionic 

A N.  Dico  che  mi  paiono  adai  ingegnofa- 
méte  goffe, perche  modrano  vna  certa  acutez- 
za d’ingegno  che  poi  fi  rifolue  in  franciullefco 
fentimento.Ma  lafciado  quelli  geroglifici  paf- 
fiamoà  dire  de*concetti,i  quali  fi  dichiarano  . . 

giuntamenteconfegni,&con  parole  comegli  dTtfAl- 
emblemi  raccolti dall’AIciaro,&  da  altri  no-  ciat0 
bili  fcritrori,&  particolarmenteda  quel  Fran-  Emblèmi 
cefe  chefir  lignificar  vn  feruigio  datinolo  à di  Giulio 
chi  lo  fa, dipinge  vna  cand.ela  accefa  con  que-  Corene- 
ftafentenza.  to% 
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Mentre  la  vift a dt' mortali  alluma. 

La  candela  fe  fle{f 1 atde^&  coìifumtt. 

• CES.  Quelli emblemminon ofFulcanoIu 
mente,  nè  patifcono  dinerfe  interpretationi, 
perche  il  motto  nè  dà  chiarezza* 

' A N.  Auengache  fragliembleromi  venc- 

iiano  de’pellegrini , Se  fententiolì , ruttauia  io 
ne  faccio  manco  Rima  di  quel  ch’vfino  forfè 
gli  alcrijpche  mi  dà  noia  quella  licenza  eh’ef» 
11  hanno  lenza  ritegno  di  rallellarui  dentro 
nó  che  ogni  forte  di  figure  d’huomini , di  pian 
' a-!?cc.  1,& d*animali  quantunque  vili  9 Se 

pelcifer  i,ma  tntto  quel  numeroche  vi  voglia 
te^ne  balla  alcuna  volta  per  intelligenza  lóro 
\ il  fatui  vn  motto  fopra»n>a  bilogna  anche  fog- 

giungeruialcunr  verlicheferuanodi  ehiolà,& 
mutar  quel  rozo  pittore,  il  quale  hauendo  cosi 
Conciamente  dipinta  la  lepre,  è 1 cane  , che 
non  fi  difeerneua  iVno  dall’altra  , vi  ftefe  lotto 
m lettere  maiufcole.  Quella  è lepre  j & Quello 
èli  cane.Lalcio  di  dire  che  dapoic’hauete  let- 
to i verli  l'otto  gli  emblemmi , le  figure  riman- 
gonaotiole,&  louerchiej  Se  nóferuono  fenon 
per  pauatempo  de’  fanciulli  non  altrimente 
che  le  figuredipintc  nelle fauole  d’Efopo.Et 
Origine  per  tanto  ellendoli  auueduti  con  (uccello  di  te 
deirim-  po  r pellegrini  ingegni  che  queffiemblemmi  fo 
Me.  no  o troppo  aperti  o troppo  humili,.fi  fonori- 

uolti  ad  adombrare  i fuoi  fecreti penlìeri  col  fi 
niliimo  velo  delle  Imprefc>le  quali  fono  aliai 
piu  regolate,  piu  difficili  Se  piu  eccellenti  di 
quel  che  fiano  gli  emblemmi, 

CES. 
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? CES.  Voi  Cete  giunto  doue  io  v’afpertaua. 

AN.  Quelle  Imprefe furono  con  ragione 
così  chiamate,perchecóeflè  vengono  gli  huo 
mini  figuratamele  a lignificare  vù  fermo  pro- 

ponimemo,&vn  generalo  fine,  ouehanno  di 

lizzare  le  loro  anioni. 

CES.  Sia  dunque  voflro  vfficio  di  fpiegar 
i’ar  tifi  ciò  esl  miflerio  di  così  fatte  ImprefeT 

AN.  Dourere pure hauerlo  intefo da’iibri <siotH9 
del  Giouio,-&  del  Rufcelli.  Ru/cdli. 

C E S.  Ho  già  veduto  Pvno,  & l’altro  , ma 
fe  ben  mi  ricorda,  fono  in  alcune  cole  fra  loro 
difeordanti. 

AN.  Di  quello  mariuiglia  non  vi  prenda, 
perche  il  Rufcelli  col  fu bli me  ingegno , & con 
la  fua  i (qui fi tadorrina  fi  è volentieri  allotana- 
10  delle  communi  opinioni  introducendo  nuo 
ueifpofitioni , & riformando  il  mondo  à fuo  C~*'\ 
gallo  così  nelle  cole  appartenenti  alla  fauella,  \ ■' 
come  in  moltealtre,nelle<jualiperòèftatopiù  f 
ammirato, che  imitato. 

CES.  Veramente ammiroi Tuoi fcritti,& 
vi  truouo  dentro  non  so  che  del  pellegrinò,  ma 
in  Ipeciedi  gran  dotrina  mi  paiono  quei  rredi 
feorfi , co’quali  amareggiò  tanto  la  bocca  ai 
Dolce.  4 ' 

AN.  L’amareggiò  certo  perelTer  mcfcola 
tocon  quella  dotrina  vn  tanto  fdegno , ch’egli 
fi  molltò  quali  più  furibódo  Marte,chc  piace- 
uol  Rufcello,  & fi  lafciò  portar  ramo  oltredal 
la  vendetta, che  in  vece  di  ferir  il  nemico,  forfè 
alcuna  volta  offefeie  Hello.  . , : 

CES.  * 
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C ES.  Oh  come  è vero  quel  detto  che  molci 
hanno  vn’occhio grande  » òc  vno  picciolo,co'l 
picciolo  veggono  i Tuoi  deferti  >co’J  grande  gli 
altrui.  Ma  torniamo  all’Imprefe,  nelle  quali 
trattando  il  Giouiodadifcepolo,  mi  pare  che 
egli  habbia  fatto  troppo  il  maertro.  Hauete 
voi  porto  mente  come  egli  dopò  Phauerlo  fru- 
gato , fi  riuolge  à fargli  vezzi  con  ifcufarlo  > 8C 
lodarlo  per  huomo  dotto, & giudiciofo  ? 

A N.  Cofi  fanno  quelli  che  dopò  l’hauerba 
rtonati  i cani , fputano  loro  in  bocca  » ma  que- 
fta  tarda  pietà  non  rifana*,  le  piaghe  precedei^ 
ti, nè  è più  gioueuole  di  quel  che  fiano  le  lagri-r 
medelcocodrillo. 

CES.  In  che  vi  pare  ch’egli  l’habbia  trat-r 
tato  da  difcepolo  ? 

. A N.  Non  mi  tiratea  far  col  Rufcelli  quei 
che*!  Rufcelli  ha  fatto  co’l  Giouio, perche  que? 
fto  farebbe  atto  d’arcimaeftro , & degno  che 
altri  vfarte  la  medefima  maniera  con  tra  di  me. 

CES.  'Fate  quefto  vfficio  non  come  mae- 
ftfo^ma  come  giudice  fra e’1  macftro,  e’I di- 
fcepolo. 

Giorno  ^ n.  Nop  come  maeftro , ne  come  giudi- 
l'infima - ce>ma  COme  vbbidientea  vortri  commanda* 
to  dal  Ri*  memj  cjirò  così  alla  sfuggita  che’l  Rufcelli  dor 
pò  l’hauer  con  aliai  deboli  ragioni  biafimato 
dAVim-  il  Giouio  perche  egli  habbia  chiamato  anima 
prefa  " il  motto  dell’Imprefa , alla  fine  s’accoramoda 
F Motto  all’ vlocom nume,  & G contenta  di  chiamarlo 
dell'  im - anch’erto  anima,  & meritamen te, perche  fabe 
prefe.  ne  i due  corpi*  non  riceuono  interaméte  lo  fpi- 

tito 
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irto  da!  motto, ma  quali  per  refleffioticPacqui- 
ftano  i’vn  Palerò , nondimeno  fi  può  dire  con  , 
più  ficurezza  che  le  due  figure  lènza  motto  fia 
nocotne corpi  fenza  anima . Ma-cgli  poi  con 
fdegno  itnplacabile,&  fenza  voler  accettar  al- 
cuna tfeufation e rrafigge  il  Giouio,  ipcliekab- 
èia  dato  comiàto  alle  figurehumane  efcluden 
dole  come  indegne  dal  campo  delf’Imprefc* 

Se  raggiunge  che  nel  dar  quella  regola  ha  con^ 
aradetto  à le  medefimo,^!  certe  lue  imprefc,  Mfef* 
oue  pur  vi  fono  rapprefen  rare  figurehumane.  ja[  Gl0^ 
S°io  vogliolioradire,  quel  ch’io  fento  in que-  uio  cStm 
ila  loro  difeotdanza,  mi  conuienedi  nuouo  ra  ilRu/id- 
«nemorare  ch’vfficio  de'nobiii  i piriti  è di  fepa-  li. 
rarefi  ne  i concetti , Se  nelle  parole  dalla  volgar 
gente, & di  far  fotto  veli,  Se  lòtto  figure  crafpa- 
rer  la  ìor  mente , ma  tra  le  moItefigitre,ch e già 
furono  ritrouate,non  ve  n’hà  alcuna  più  fi a- 
mighare  della  metafora, ò vogliamodir  trasla-  Metafore 
co,  la  cui  natura  è di  contenere  vna  occulta  fi-  ^ r nM 

militudine  fotto  parole  traiporrate  dal  loro  prò 
prio , Se  applicate  ad  altro  nuouo  fenrimenro. 

£t  qui  foncoftretto  per'cagioned'elì'empioà 
dire  che  volendo  noi  figurar  vn’huomo  forte, 

Se  collante,  Io  chiamiamo  fcoglio,&  figuran- 
do vn  leggiero , & incollante  lo  chiamiamo, 
fecondo  il  Vangelo,  canna  agitata  dal  verno. 

Si  fono  poi  ingegnati  gli  huomini  in  progrdlb  . . 
di  tempo  d’vfar  quelli  traslati  non  meno  in  le- 
gni eh*  in  parole  , Se  per  render  più  olcuro  il 
fecreto  loro , hanno  lafcinre  le  parole  , &:  v fa- 
ti fokmenteifegni,i  quali  fono  i Geroglifici 


Fattole 
a Efopo. 


Figura 
humana 
come  x’ 
admetta 
nelle  lm 
pre/e: 
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giàda  noi  ricordati,  & però  fe  voi  vedéfle  di- 
pinta vna  canna  ifcofia  da  venti , dirette  che 
quella  figura  lenza  parlare  dà  indicio  d’inlla- 
bilica.  Con  limile  artificio,  & mifterio  ci  die- 
de Efopo  molti  precetti  inuolti  nelle  fauoledi 
diuerfianimali  , onde  li  traggono  fentimenti 
morali, Se  gioueuoli  alla  vita  noffcra.  Per  tutte 
quelle  ragioni  voglio  hora  affermare  che  chi 
vorrà  figuraméte,&conartificiofpiegar  ilfuo 
penderò  con  vna  im  prefa  , haurà  à penfare  eh' 
elfendo  huomo  nó  èhonefto  che  con  la  figura 
deH’huomo  Io  dichiari,  ma  quali  con  vn  tiasla 
ro  haurà  ad  introdurui  vn’altro  fegno  diuerfo> 
fi  come  per  Io  contrario  fe  le  piante  hauefiero 
l’anima  intellettiua, non  farebbe  lecito  chefoi: 
ma  fiero  le  lorimprefecon  figure  d’altre  piante 
della  medefima  fpecie>&  di  qui  nafee  cne  con 
la  medefima  ofieruanone  fi  è polla  quella  par- 
ticolar  regola  nell’Imprefe,che’l  motto  fiain 
vna  lingua  diuerfa  da  quella  dell’autore , on- 
de io  conchiudo  che  1*1  m prefa  non  è veramen 
tc  milleriofa,nè  figurata  , nè  legittima,  ma 
fi' dee  chiamar  vitiofa  quando  non  ài  corpi, 
è’I  motto  diuerfi  dal  corpo , &c  dalla  fauelladi 
chi  fela  propone. Et  quando  pure  s’habbiaad 
introdurui  figura  humana,  dirò  che  fi  come  vi 
li  dipinge  la  figura  d’vn  vccello,  che  rappreseti 
in  fpecie  vn  gallo, ò vn*aquila,ò  vn  cigno, e pari 
méte  fi  dipinge  vna  piata  che  fi  fcuopre  ò lau- 
ro,ò palma, ò quercia, cosi  conuenga  che  la  fi- 
gura humana  lignifichi  didimamente  vn  Gio 
ue,vna  Pallade,  vn’H  ercole  >ò  altra  pfona  pec 
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ticoIare,l&  qual  non  fi  a preti  per  huomo  cóm- 
ttiurìe',  il'éhe  fia  detto  con  pace  di  tutti  quelli 
c’hanno  contraria  opinione.  Et  fe’l  Giouiofi 
èfeniitodi  figura  humana  in  qualche impre- 
ia,  non  è da  dire  ch’egli  fia  flato  di  cosi  torbi- 
da memoria , nè  di  così  leggiero  giudicio,  che 
habbia  voluto  cótrauenire  alla  lìia  rcgolacol 
far  imprefa  contraria,  ma  fi  dourà  credere  eh’ 
egli  haurà  polla  in  campo  (a  figura  humana 
con  quella  olferuatione  che  vi  ho  derto . 

» C E S.  Il  fine  di  quello  voftro  gentile,  de; 
ordinatodifeorfo  va  a battere  hi  quel  fegno  . 

Tal  bìafina  altrui  ckefetteffo  condanna.  " 

Et  che, fi  comedicono  i Francefi,!a  lima  lima 
la  lima.Hora  vehgoimaginandoche  perfuafi  PrCHm 
da  giuda  ragiune  habbiano  alcuni  lafciaro 
di  (coprire  nelle  loro  Im  prefe  tutta  la  figura  hu 
mana , & li  fiano  feruiti  iòlamented’vna  par- 
te comedi  vna  mano , la  quale  Aringa  vn  fio- 
re^ vna  fpada,ò  altro. 

AN.  Quello  è forfè  maggior  errore,  perché 
vna  mano  feparata  dalcotpo  non  fi  può  reg- 
gere per  fe  detta  nell’aria^  nò^uò  dringer  cofa 
alcuna,  onde l’Im  prefa  rielcemoftruola,  & 
fuori  di  natura . Et  nella  medefima  opinione 
cdifcefomecoilvirtuòlbSIG.  LELIOAR-* 
DIZZON I , tra’l  quale , Seme pafsò,  noirha  Lel'°  Ar 
moltoirempo,  aliai  (ungo  ragionamento  di  dl\^ont{ 
quedofacto.  *•.  nl*(  o:  tifi».»  ^q  f ù 
-LO  D.  Perla  poca  pratrica, ch’io  ho  tenu- 
ta col  Sig.  Ardizzoni,  ho  bene  feoperro ch’e- 
gli non  contento  del  femplice  titolo  di  dottor 
a*ì  L di 
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di  leggi , s’ha  acquietato  credito  di  piaccuol* 
nelle  conuerfationi,deftronèinegotij,  vili  ciò 
fo  verfogli  amici.,  «Se  in  fomma  tutto  correfe* 

Se  amabile  5 ma  ch’egli  Zìa  riuolto  allo  ftudio 
didiuerfefcienze,&in fpeciediqueffe  impre-i- 
ie,io  non  ne  vidi  mai  altro  legno  di  quel  c’ho-, 
lami  date.  . ::>v  *irk» 

AN.  Quanto  più  ftuzzicatela legna  acce- 
— ~ fa, tanto  piùnefalgonolefauillejcofi  egli  quan 
topiùil  venire  ricercando,  tanto  pjùvifcuo- 
pre  diuerfi  & copiofi  raggi  di  dotrina,  d$di 
valore,  & fi  fa  conofcere  compiutiUimo  gen- 
tiIhuomoj&:  tornando  all’imprefadella  mano 
fpiccata,mi  ricorda  ch’egli  allegò  l’effem  pio 
•' -f  d’vrio  fciocco , il  quaieeffendo  auezzoà  tenec 
la  nòtte  folto  il  capo  vn  vafodi  terra  in  vece 
{]  di  guanciale,  aliatine  parendogli  troppo  du-* 
ro,  riempì  il  vafo,  di  paglia  per  hauer  più  mol- 
| leripofoj  & di.  qut  egli  venne  adire  che  tan- 
to feruela  mano  ragliata  al  foftenimento  del 
fióre  , ò della  fpada , quanto  la  paglia  ad  am- 
mollire il  guanciale  dello  fciocco.  Quel  che 
mirefta  à dire  del  Rufcelli  è, che  egli  affer- 
ma, che  gliemblemrui  poflòno  riceuerjvna» 
&due&  finoà  tre.  figure, & poffono  effere 
con  paròle , & .fènza’>  cJ,  medefimo  dice  dell* 

^ v"ia  Ithprefe  , nehehe  mipare  ch’egli  confonda 
l’Imprefe  , gli  emblemmi  , de  quali  fe  ftef- 
fo  , perche  quando  i’Im prefa  riceuc  più  di 
due  . còrpi  , ella  perde  della  fua  dignità  , 8c 
piglia  della  natura  dell’emblemma , & quan- 
doi’embicmmajò  l’Iroprefa,  hanno  vn  corr 
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po  folo  fenza  motto  non  mi  pare  che  fiano 
propriamente  nè  cmblemma , nèimprefa,  ma 
Geroglifico.  ,<  • v 

CHS.  Dunque  mi  piacerebbe  che  perfaI-L 
dar  quella  ragione  attigna  Ite  ali’impteifc  le  Tue 
vereconditioni. 

AN.  Perchel’Imprefe,come  faperc  fono  zeg0/e 
ftatediiizzateda’modeJnijquindi  cche  qyei  deir jm- 
poi  c’hanno  ferino  delle  condizioni  loro , non  prefì. 
hanno  trouata  alcuna  IfggjeJcfltrar,  ma  fifo-: 
no  ingegnati  di  lignificar  l’animo  loro  con  più 
leggiadra,  & pellegrina  maniera  di  quel.che  li  *v 
faccia  con  geroglifici  >ò  con  emblemmi , per.  v ; , 

modo  tale  che  non  fi  può  dire  che  vi  fiano  an-  ,n 
cora  le  fu  eleggi  certe>&  determinate, per  lequa  . jli 

lis’habbia infallibilmcntead  accettar  vn’Im- 
prefa  come  perfetta)&  ributtarne  vn’altra  co* 
medifettuofa, madirò  bene  che  quanto  più 
PImprelà  , farà  di  vaghezza  » & di  mifteria 
lontana  dall’intelligenza  del  volgo , & quan-  ' 
to  meno. li  mollrerà  liccntiofa  , tanto  mag- 
gioie  farà  la  perfettione,&  l’eccellenza  fua. 

Et  però  feguendo  l’opinione  dell’ A cad ernia 
nollra  > io  attegno  brieuemente  all’Imprefà 
due  corpi,  òdi  legni  ccletti>ò  d’animali,òdi 
piante, ò d’altra  materia  che  non  lia  vile,  nò 
habbia  lignificato  infelice,  & di  rrillo  augu- 
rio , efclufà  la  figura  dell’huomo  commune  > fi 
come  habbiamo  detto,  aggiungendoti!’  l’ani« 
ma,  ò’I  motto  in  lingua  diucrla  da  quella  del 
Signor  dell’Imprefa,  & che  non  tra  palli  ,fefia 
pofli bilc>il  numero  di  tre  voci , delle  quali,  vna 
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fia  mònòfillaba  , ouero  eccedendo  le  tre  voci, 
fi  fàccia  d’vn  mezo  verfoòd’vnointero,auuer 
tendo  che  tali  fiano  i corpi , & tal  {‘anima  che 
nei  corpi  foli, nè  l’anima  fola  dichiarinoil  mi- 
lterio  deirimprefa,ma  che  quelli,&:  quefta  in- 
fierae  fi  predino  fcambieuolmente,&;giunta- 
%\,v  \ niente  luce  per  dichiararla. 

-Ìa:.'  V CES.  Se  coll  è come  voi  dite,  & comeio 
credo,  pochefarannol’Imprefèche  fi  tengano 
al  martello  > &c  che  non  patifcano  qualche 
difetto, 

Imprefe  T A N.  Ben  fapete  chela  virtù  confifte nelle 
de  gli  A-  colè  difficili. 

endemici  CES.  Son  coftretro  horà  dal  defìderio 
llluftra - più  torto  d’imparare  che  di  difputare,  àdirui 
**•  che  fra  i’Imprefe  degli  Academici  Illuftrati 
vene  fono  alcune,  le  quali  àme  non  paiono 
giàcompoftecon  tutte  quelle  coriditioni  che 
hauete  raccontare.  Eccoui  particolarmente 
Imprefa  quella  del  Mietitore, la  qualcnon  contenta  de 
. Mie - • ^ue  corpj  voj  sdegnati , hà  rinchiufì  vna 
incude,  vn  martello,  vna  falce,  & vna  cote,iI- 
qual  mefcolamento  vi  rapprefenta  la  fucina  di 
Volcano.  >: 

AN.  L’Imprefa  del  Mietitore  none  men 
vaga,&  legittima  di  qnal  altra  adorni  il  fregio 
di  quella  fala;&  quatoà  corpi  vi  rifpondo  che 
fi comelafalce  fetue  pei  fe  rtefla  d’vn  fol  cor- 
po,così  gli  alti  ftromenti, fé  ben  fodero  mille> 
mètre  feruano  tutti  ad  vn’vfficio, cornea  mar- 
. teliate, & affotigliat  la  falce, non  fatinole  non 
vn’ahro  corpo. 

CES. 
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CES.  Sia  come  voi  dice , & non  habbia 
quella  Imprefa  fenonduecorpi, non  fi  neghe- 
rà al  meno  che  non  patifea  difetto  in  queflo, 
che  non  dimoftravn  fine,&  vn  fenrimento 
generofo  nel  modo  chegià  proponefte,ma  più 
torto  hàvn  cerco  che  di  baflezza  conlarap- 
prelèn catione  di  quelli  rtromenc  meccanici* 
& vili. 


.V 


A N.  Anzi  no  fi  può  dir  altrodi  quella  Im- 
preca fenon  ch’ella  contenga  vn  fentimento 
(generofo  in  due  modi  , il  primo  per  rifpecto 
deli’incude,  del  martello,  & d ella  core,  i quali 
non  fi  portono  chiamar  vili , poi  che  figurano 
gli  Academici  Illuftrati;il  fecondo  per  rifpetto 
della  falce  rintuzzata,con la  quale  figuradofe 
ftefio  rozzo ,&  inetto,  vi  fcuopre  vna  humilità 
cheriforge  àfua  mirabil  grandezza, Ma  . non 
sò  come  poter  meglio  aprimi  l’ altro  fentiméto 
di  quella  Imprefa.  che  col  recitarui  vn  fonetto 
dell’Academico  Eleuato, il  quale  portando  per  AcaJe- 
Imprefa  vn  cigno  volante  al  Cielo  > così  dif-  mica  Eie 


fe  in  lode  del  Mietitore. 


nato* 


Qui J otto  i duo  piane  tinche  di  rat 
cinti  con  fi  mirabil  magiflerioi 
Rendono  chiaro  a noi quefto  bemifperoy 
Che  non  t-  priuo  d’ vna  luce  mai ; 

Jo  col  vo  lante  cigno  in  campo  entrai ..  ì 
Et  fimile  à t imprefa  il  nome  altero 
T olfiyma  non  con  tali  del  penfiero 
Da  queHo  vii  terreno  vnqua ntat^au 
Voi  sì  QQH  mmfidcC}&  burnii  nome 

li 
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‘ Spiegando  La  cagion  che  i cieli  mone  f * > 

Fra  noi  vi  dimof irate  *Angtl  beato . r ^ 

T al  che  ben  chiaro  boggi  m'aueggio  come 
S'efialtachi  F inchinai  che  per  prone 
! Io  j 'ono  il  Mietitore  voi  l'Eleuato. 

■>  . -Cj»,  ’ •.!  * ..  . ; 1 

c C E S.  Per  quella  parre  rimango  fodisfatto. 
Hora  mi  retta  adirili  che  la  necellìtà  che  fi  jè 
-polla  di  duecorpi  nell’Imprefe  mi  pare  contra 
ragione,  perche  mi  perfuado  che  meriti  più  lo 
de  colui  cjhe  sa  imprimere  il  Tuo  concetto  con 
R . vn  folo  corpo,cbe  quello  che  l’ilprime  có  due, 
legale  ^ °he ^ corlferma  con  quella  commune regola 
de’iegitti,chequelchefi  può  far  con  poco, non 
fi  dee  far  con  molto. 

■ A NI  E verifiima  quella  regola,  8c  è'c on- 
ffotmeal  desiderio  che  poco  innanzi  habbia- 
• Yno fatto  del  parlar  brieuejondefeguendoque 
ila  medefima regola, hòpropotto  che  anche 
■*r  '■’>  ; il  motto  dell’lm prefa  fia  di  due  ótre  vóci  al 

più  fefia  polli  bile,  ni  aie  nel  cam  po  déil’Impre 
pewte.fi  fa  ([  ricercano  due  corpi  non  vn  folo , ciò 
richieggo,  auiene  per  due  ragioni,l’vna  perche  vn  folo 
",  corpo hà  del  geroglifico, &(  come  giallicce 
Vimtre - conleHato/  puorrceuere  varie  ìncerpretationi 
F &làfcia  tenebrafida  mente,  come  per  elfem-* 

piguro  P*°  figura  del  cane  è finitolo  della  fede, 
dei  cane  ma  fe  lèggete  gli  fcrittori  naturali  , voi’  tro- 
molti  uerete  che  pretto  gii  antichi, fignificàua  anche 
fignrfca-  il  Sacerdote,  fignificaua  l’amico  *&  fignifica- 
ti.  uà  l’adulatore^  per  la  qual  cofa  voi  con  que- 
/lo  (olotègno  nó  potete  fpiegarva  vólto  indù 
* . • .1  bi- 
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bitaTO  concetto  l’altra  ragione,  & preffo  di 
Me  piu  forte, è quella  >che  quando  anche  il 
canehauellèil  foló  lignificato  della  fede,  & io 
voleffì  portarlo  per im prefa  * non  moftrerei  nè 
arte,«édpttrina,nè  ingegno, perche  a nchei  ro 
zi  bifólchi  cófapeuoli  del  naturai  inflintodel 
cane  faprebbono  metter  in  vfo  cotallmpte- 
fa.Ecper  tanto  gli  inuentori  delle  vaghe,  & 
nobili  Imprefe  per  nonlafcrarfein  facultà  del  ' 
la  vii  plèbe, diedero  materia  à nobili  fpiriti  > d'- 
innàfzar  il  loro  intelletto.  , & comporre  effe 
Imprefe  di  duecorpicofi  fattamenteintorpo- 
fati,  che  vi  fifeuopra  dentro  affai  più  la  forzi 
dell'Ingegno  chefl lume  della  natura.  Et'poi  Ardir* 
che  habbiamo  nominato  il cane,  io  vi  riduco  Academi 
hora  à memoria  la  vaga  imprefa  del  Cane  co.&fti* 
Academico  detto  l'Ardito > il  <)uale  volendo  imprefa» 
moff rarff  generolb,  8c  arditoconformeal  fuo 
nome, dirizzò  1*1  m prelà  d’vri  ani mofo , & fe- 
roce veltro  >11  qua!  non  cerando  gli  abbaia- 
menti, & ffuzzicamentidi  molti  cani  piccioli 
che  Io  feguicano , affronta , & atterra  vn  Leo- 
ne col  motto:  Spreti^  minimis*,  & di  qui  voi 
poteteraùederuicoméà  ragtqfièfiffanointto- 
dotci  due  corpi  neli’Imprelè. 

C E Si.  Io  vi  concedo  tutto  ciò  che  hauete 
detfdj  & aròmi rp  con  eflo  voi  quelle  Imprefe,  : .,><>• 
lequafìcorengonoduecorpfdi  lodeuole  ligni- 
ficato efclpfa  .la  figura  dell'huoijio  comnuine, 
con  l'^nima.di  poche  voci  fi  ranfie,  & con  fi 
fatto  intricò,  che  non  li  poffa  aprir  ilfcnfo  lo- 
ro, lènza  riiftèruehithentodi^^  chiatti  >cloè. 

:i-  L 4 dc’cor- 
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de’corpi,&  dell’anima.  Vn  folo  dubbfo  imri4 
• mane,  il  quale  da  voi  Iciolro,  iiQrt  m i kfcierà 

piùchedefiderare  intorno  à quello  foggetto, 
& è che  coli  fatte  Imprefenon  fianocome  va 
bel  fiore  fenza  frutto  j&?  np  ferino 
che  à pafcer  gli  occhi  deilegenti  fpenfierate* 
AN.  Le  belle  Imprele  non  folameote  par 
Vtilt  del  fcono  di  occhi  degli  fpenlìerati*  ma  deflano 
le  impre  mirabilmente  gli  eleuati  fpiriti  alla  confidera- 
fe.  .rione  degli  occulti  mifterij  che  dentro  vi  fona 
rinchiufi  , & ( che  più  importa,)  fono  .oltre 
modo  gioueuoli  àgli  autori  d’elTe,iquali  do- 
ueteimaginare  cheli  propongono  nel  cuore> 
s ^ .&  pongono  in  puhlico  quelle  Imprefe  per  va 

fegno  d’honore,&per  vn  finegloriofo  oue  hab 
^ bianoà  riuolgete  tutte  l’opere  loroj.&:  come 
vn*  Caualier  crociato  fi  fenre  del  continuo  fo- 
fpinto  ad  operar  cofe  conformi  à quella  Tanta, 
infegna , cosiefi*  quali  con  rcligiofo  voto  poi 
c’hanno  diuolgara  la  loro  Imprefa,  & fatto 
profeirìonedi,Todenratla,non  mancano  mai 
di  portarli  hcuoicamente in  tutti  i loro  fatti,  &c 
ben  che  gli  antichi  (Calieri  non  hauelfero 
quelle  reftretce  regole  dell’Imprefejnòdiraeno 
era  coltumefra  loro  di  portar  dipinte  negli  fcjui 
di  diuerfe  figure  annunciatrici  del  loro  gene- 
li  Leone#*  fc0^°  fpiritt>#onde  portaua  Agamennone  va 
Agame-  Leone,  Dominano  vna  MedufajHertore  va 
j none.  Aquila  bianca , per  la  quale  vien  narrando  L’- 

Medufa’\ Apollo  quella  gran  contèfa  Tira  Mandricar- 
di  Domi-  do,&  Ruggiero  che  diede  occasione  alla  pau-« 
dano.  jjgfe  Doralice  di  direà  Ma^dficardo. v ;•>:  * 
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Vtilty  ò danno  à voi  non  so  ch’importi ..  A quii* 

Che  lafci  quella  infogna,  ò che  la  porti . j bidè*  di 

Et  però  babbiamo  adire  clic  i’Imprefe  aggiii-  Hettore . 
gono  grande  [limolo  à loro  autori, & fé  un  Ca 
ualliere  vergendo  le  ftatue,l’imagini,&  l’infe- 
snede’fuoi  valòro[j)&  honorati  predecedori 
S fente  rifuegliar  nel  cuore  vn  focofodcfide- 
rio  difeguire  vigorofamente  le  veltigia  loro* 
quanto  maggiormente  farà  coltrato,  6c  pbli- 
gato>poiche  haurà  dirizzata  in  alto  la  fu  a prò- 
pria  Imprefa,  à mantenerla  glotiolamcnte  m- 
fino  all’ultimo  fpirito  ? 

CHS.  Se  quelle  imprefe  fono  vtili  > & Io»-  Imprefa 
deuoli  per  le  ragioni  da  voi  addotte, m^ljopiù  del  Rè 
vtili , & lodeuoli  faranno  quelle  c’hanno  pio.,  Henne» 
& Chrifiianofentimento,  & defiano^’cuo-  111 • 
ri  altrui  diuotione,  & fannia,  come  quella  del  . 

Chti ftianiftìmo  Pleurico  III.  Chenedite*, 

A N.  Quel  che  voi  ne  due  . 

CES.  Parai  ch’ella  paiifca  in  alcuna  pai> 

te difetto  ì . eruuoiTmvjfrtqp) ih 

AN.  A tnepareche  Momdifteironotro- 
uerebbechcopporui . Balli  Udire  ch’ella Ila 
Imprefa  reale.  Vi 

, CES.  $e*J'Rè folle prefente,  baurefle  ra- 
gione, òdiiodarla>ò  (di  parlarne  fobriamente, 
ma  poi  che  non  vi  è , dite  pur  liberamente  ciò 
che  ne  penfa  il  cuor  Volito  » ,y  A 

A N.  Io  vi  repli.co  pei  ila  parte  mia  chela 
0calunniaifte(Ta  non  le  potrpbbe  nocerc>&  me 
,Ja  dipinge  neU’Anhno  pervna  delle  piùfc^fm-  • 
p«UegtiiWi-,;a<.  /)  gniAcanii  Imprcle,  che,uj 

w 


Jv'lY.v 
*W  V-:- 
«vtttla 


*.  vt 
Sa 
sì;  ■ 


.V’ 


X 


170  Dellelmpreje  * 

m’habbia  mai  lette , ò vdice , perche  oltre  alfa 
vaghezza  , Se  perfettignedclla  forma,  vi  hà  la 
vaghezza,  Se  perfettionedel  lèntimérojilqiia*- 
le  terminando  in  Dio , la  viene  à far  degna  de* 
titoli  che  fìdanno  à Dio, -fiche  il  chiamarla 
Imprefa  herorca*  Se  reale  è poco . Di  qui  ha  b- 
biamoà  giudicare  che  quello  gran  Rè  hà  fat- 
ta vna marauigliofa  violenza  à feftelTo>anzi: 
alfa  natura  h urna  Ha , perche  trouadofi  nel  pri- 
mo fior  de’ Tuo? anni  quali  al  colmo  delle  pro- 
fferita,& in  pofièllo  di  due  regni, l’uno  di  Fra- 
eia^  l’altro  di  Polonia, & riuolgendo  nelfuo 

magnanimo  cuore  che  gl*h uomini  per  la  mag. 
gior  parte  ne* tempi  fecondi , & felici  volgono 
lelpalleà  Dio,&  no’l  ricoftofcono  de*  grandi 
benefici  j da  lui  riceuuti,fi  leuòco  tutto  lo  fpi- 
-rito  verfo  il  cielo  dirizzàdo  Firn  prefa  delle  due 
corone  & inferiori,eterrene >&  per  fegnoche' 
egli  col  pen  fiero  le  calpe(lra,&  che’l  ftio  regno- 
non  e veramente  di  quello  mondo*  vi  collocò 
di  (opra  vna  corona  cclcfie  con  quelle  pie,  Se 
'■fante  parole, ManervIrimacdelo.Or  ditemi  fé* 
vi  ha  al  mondo  alcuna  più  degna , piu  elTern- 
plare.  Se  piu.  gloriofa  im  prefa  di  quella  ? 

CES.  Voglia  Iddio  che  tale  fia  il  cuore  de! 
Rè,  qualeè  ilfuonodellTmprefa , Se  della  vo- 
lira  inretpretarionc. 

Zibr»  del  A Quella  Imprefa  ha  dentro  tanti  mi- 
le  tre  co * ÌHri),ché^i  fi  potrebbero  faticar  attorno  mil 
vonefcri'f\t  fcrittoriv  Se  mi  ri  cord  a eh  el’A  cade  m i co- 
ro dallo  'Elèuato-  appare^lvò  vn  gra  volume  diuifo in 
Heum  Fere  libri  intorno  all’alciffimo  foggettodi  quelle 
:o  ...  .c  tre 
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He  corone  con  difcgno  di  darlo  in  Iuce>&  far- 
ne dono  al  Rè  Chriftianiflìmo*,  ma  perche  da 
molti  Tuoi  amici  era  perfuafo  che  ne  jiportereb 
be  larga  mercede  da  fua  Màeftài  egli  come 
huomo  della  natura  che  voi  fapete  , fi  ritirò  da 
quello  proponimento,  amando  meglio  di  pri- 
llar fé  fiefi'o  di  quella  gloria  > che  di  dar  altrui 
fofpetto  d’auaritia. 

C ESi  Mi  duole  d’intendere  ciò  che  voi  di- 
te per  lo  frutto  che  pqteua  raccogliere  il  mon- 
do da  così  degna  fatica*, ma  per  cagione  di  lui* 
è forfè  flato  il  meglio  tener  nafeofto  il  Iibro,& 
llar  in  buona  opinione  della  liberalità  regia , 
che  darlo  fuori, & metter  i fuoi  amici  à ri  fchio 
di  rellar  mentiti , vergendo , che  in  vece  di  ri- 
portarne gran  mercede,  à pena  gli  Fofie  tocca- 
to vn  gran  mercè . 

A N.  Sia  detto  per  ifchetzo.  . . ; : : r 

CES.  Anzi  lia  per  non  detto. 

J • ’liM«  IH»  jj 
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DEL  PAR AGONE 

D E L L’  A R M E, 

ET  DELLE  LETTERE. 
DIALOGO  SESTO. 

CESURE  SC  MTO, 

Et- Carlo  Rotano.  r 

% n.  é *d + rio;s  »o  *ì V-.G  z 1 fi  vii  n ì pìs r}  reco  & o d 

O N O pochi  al  mondo  i CauaJ- 
heri,che  có  valor  dell’arme  hab 
biano  congiunto  l’ornamento 
delle  lettere*  ma  voi  Sign.Carlo 
■ hauete  in  rutto  il  corfo  della  vi- 
ta voflra  afpirato, à quello  gemino  honoreySc 
tanto  vi  fere  faticato  che’l  mondo  ehiama(già 
Monfì-  hàgran  temf>o>)MonÉign.di  Ternauafoà^ui- 
fnor  di  fa  d’un’altro  Celare  nó  menofamofo  per  li  li- 
Tama-  bri  che  per  la  fpada . Non  sòfeà  quello  fegn® 
giungeranno  mai  i due  vollri  figIiuoIi,de’qua- 
li  ilS  ig.  Gioua  Battifta  mi  pare  tutto  riuoko  à 
Marre,  e’1  Sig.  FforatroitìbUra  d’hauer  confe- 
crato  il  fuo  cuore  ad  À pollo , & alle  Mufe. 

C AR  Giunlì  beneSign.Cefarecon  la  vo- 
lontà à quel  doppio bonot%  che  voi  dire, ma  n6 
vi  giun  li  mai  con  l’opere  > & có  tutto  che  que- 
lla lìa  vna  di  quelle. 

Gratie  eh' a fochi  il  del  largo  de  fi  ina . 
Nondimeno  era  forfeit  meglio  che  io  hauefTi 
tartara  vna  (ola  di  quelle  rtrade  > fi  come  fan- 
w.:Cv  . no 
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no  i miei  fig!iuoli,perchedou’io  fperatia  di  pof 
lèder  legati  inficine  Cannello, Se  la  gemmarmi 
raueggo  d'elTere  prillò  dell’uno,  & dell’altra . 
Con lideratc chela  lunghezza  del  tempo, che 
ricercano  gli  Itudi  j dell'arme,  Se  delle  lettere. 
Se  la  breuuà  delia  noitrauita,  non  li  confor- 
mano. Aggiungeteui  che'l  carico  del  padre  di 
famigliale  infermità, leguerre,leliti, pii  attra- 
uerlàmenti  della  fortuna , Se  la  debolezza  del 
mio  intelletto, di(traflèto,&  dilli parono  in  tal 
guifa  quelli  languidi  fpiriti , che  dalla  mia  co- 
feienza  fon  perluafo  à confelTàre  ch’io  non  fo- 
no quel  Celare,  à cui  mi  paragonale;  anzi  per 
hauer  voluto  mefcolarmi  hora  fra  guerrieri, 
& hora  fra  letterati , mi  pare  ch’io  m’allomi- 
gli  con  più  vera , & giufta  ragione  ad  vn  cer- 
to mclfer  Nicola  ch'era  Podeltà , & Maeltro 
di  fcuola. 

CES.  Cosi  vi  fà  dire  la  voftra  nàtural  mo- 
deftia;  ma  poiché  liamo  entrati  in  quello  fpa- 
tiofo  campo, vi  priegochenel  PARAGO- 
NE DELLE  LETTERE,  ET  DEL- 
L’ARME mifeopriate  à qua!  parte  più  s’in- 
chini il  voflro  fpirito . 

" CAR.  Tanio  è il  dimandarmi  quello, quà- 
to  il  dimandarmi  fe  à Gio.  Battilla  ,oueroad 
Horatio  più  inchini , i quali  amo  come  Iddio 
sà,  con  egual  mifura. 

f C E S.  Non  fu  mai  padre  clVamalfei  figli- 
uoli con  tanto  egual  mifura , che  non  dicefle 
Pietro  ha  non  so  che  più  di  conforme  al  mio 
cuore,  che  Giouannt.  -=  - • • : - 

C A R. 
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C A R.  Quando  io  vi  haurò  detto  che  le 
lertere  mi  lìano  più  in  grafia , che!  arme,  che 
ne  feguiràì  Et  quando  all’incontro  haurò  det- 
to che  più  mi  dilettano  l’arme,  che  le  lettere  > 
che  neJeguirà  anche  ? 

G E S.  Nè feguiià  quello  che  conforman- 
domi al  vollro  ottimo  fenfo,ftimerò  più  quel- 
le di  lorò  che  più  v’aggradiranno. 

C A R.  Porto  che  voi  & io  ci  accordiamo 
nello  (limar  più  le  lettere  che  l’arme  j non  per 
quello  l’arme  rimarranno  inferiori,perche  có- 
tradinoi  fileueranno  molticb’antiporranno 
l’arme  alle  lettere . Voi  fa  pete  che  quella  è an- 
tica & non  mai  decifa  quiftione. 

C £S.  A cui  toccherà  dunque  quella  fen- 
tenza,  & quando  lì  darà  ì 

Impera - oCAR.  Ancora  che  l’Imperatore  venga  da 
tore  sìg.  molti  chiamato  Signor  di  tutto  il  mondo, &à 
del  Moti-  lui  tocchi  il  darci  le  leggi,  & à noil’ort’eruarle> 
Ao  • tuttauia  fra  quanti  I m peratori.fono  flati,  non 
fù  mai  alcuno  che  dichiarale  la  precedenza 
fra  l’arme, & le  lettere,  forfè  perche  dubitaro- 
no che  piegando  al  fauore  delle  lettere  non  lì 
fncruaflero  gli  huomini  mortali , & deponcn- 
dol’arme  non  lì  liuolgeflèroadacquiftar  le  let 
tere  per  maggior  honore;ouero  piegando  al  fa 
uor  dell’arme,  non  li  difponcrtero  i letterati  di 
dar  bando  allo  rtudiodellefcienzeper  afpirar 
al  primo  honordell’artnejlaondeconofcendo 
erti  chegl’Imperij,  i Regni,  i Prencipari,  & le 
Republicjienon  li  poflbno  felicemente, & per 
luugo  fpatio  di  tépo  man  tenere  nella  lor  gran- 
dezza 
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dezza  fcnza  il  fondaméto>  & fp(tegno  di  que- 
lle due  colonne  » hanno  penlàto  di  Itarfene  di 
mezo,&  non  publicar  apertamente  il  lor  voto 
fopra  quella  ptecedézà,ondc  nó  accade  alpec- 
tareche  alcuno  mortale  diala  fenrézaj  Sefor-? 
lei  terreni  Prenci  pino  ardifeono  d’in  troni  et- 
terii in  quella  giudicio  per  riueréza  della  X)ea 
Palladedaquaie  ftanfio  afpetrando  ehedifeen 
dadal  Cielo, &éomegiudice  competente,  & 

Signora  dellle  lettere,  tic  dell’arme  lue  vaflallc  1 
dicdiiari  eil'a  quella  precedenza . 

CES.  Nè  anche  Pallade  vprti  dar  quella 
fentenzaper  non  elTercagionedddilWhnei 
che hauete accennato",  ma  conf^tpcibnon 
credo  che  biafìmo  alcuno  ritorni»  nèà  vpi,  nè 
a me  fe  per  honellotraftullo,  Se  per  lodevole 
curiofità  ib  ricerco  davbi  quali  pveu  agli  ano 
ìeietterejQuerQ  lWrae*&  che  vpi  per  cortefìa. 

Se  per  far  atto  yirtuofo  me  ne  dite  Ja  yoltra 
opinione.  ;i  .è  dO 

C A R.  Sek  mia  opinione  fbfeeooforme  Lf  donni 
a quella  delle  donnexftimp  d^e  mieonqprreb-  Perc^e  *“ 
he  terminar  quella  lice  in  fàuor  dell  Vme>  per  rrianoT^ 
che  mi  pare  d’hàuer  dilunga  man^ojleruaro, 
chefauorifcono  più  i Cauallieri , che  i togati , 
nè  fono  mai  fatie  d’amar  quelli, &iafciar  que-  * 

llh&con  tutto  cheli  inoltrino  vagli  e,  Se  liete 
de’  Sonetti,&  delle  Canzoni  che  loro  prefen- 
tano  gli  amanti  letterati,nondimeno  In  fec re- 
to fe  ne  prendeno  gioco,  ik  m’imagino  quan- 
do fono  ritirate  in  cala, ciò  che  fanno  di  quel- 
le lodi,&  di  quelle  catte.  In  lime  Amore  co- 
me 
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riie  figliuolo  di  Venere  innamorata  di  Marte 
tion  porta  il  pennaiuolo  alta  cintola,  nè  s’im- 
* pacua  di  libri, nè  di  frottoleiiha  è guerriero, 6c 

armato, & fdegnando  di  veder  lòtto  la  Tua  in- 
fegnai  letterati,  come  deboli  tifichuzzi,&  fi- 
niili  di  colore  ad  huom  tratto  di  tom  ba,  fi  go- 
de d’hauer  vna  miiitia  di  forti,  & vigorofi  lol- 
dati  ; & le  mi  dite  ch’egli  accelè  le  midolleà 
Virgiliò  ad  Ouidio,à  Catullo  à Tibullo, à Pro- 
Toetiin-  perno, al  Diuino  Date  > à Cino, al  Petrarca, de 
namora-  ^ molti  fcrittori , vi  nlpódo  ch’egli à bello  ftu- 
dio  perTar  rider  le  brigare  de*  loro  verfi  amo- 
roli  li  feri  có  gli  ferali  impiombati , in  virtù  de 
quali  hàuellero  ad  amare,  & non  eflèr  amati*. 
Ben  lo  prouò  il  noltro  meichino  Poeta  à fue 
y fpefe, dicendo.  o o; 

Jf  ' r -^  • Ala  pur  di  lei  cbe’l  cor  di  penfier  m’empie  i do 

l 'Non  potrei  coglier  mai  rami, nè  foglie  , - 

Si  furie  fue  radici  acerbe  ■>&  empie. 
Cattatile  C E S.  I poueri  letterati  aferiueranno  que- 
ti  inna - fto  più  toftó  à lor  lode , che!  lor  demerito , Se 
morati,  allegheranno  inlorfauore  il commun detto, 
che  la  donna  s’appiglia  al  fuo  peggio.  i 

,v  ^C  AR.  Anzi  vna  vedoua  d’un  marito dot- 
Detto  di  tore  configliata  à rimaritarli  in  altro  dottore, 
*vna  ve-  rifpofe  che  voleua  vn  caualliere,  perche  à fuo 
dona.  colto  haueua  apprefo  come  i dottori  hannò 
fem  pre  il  capo  ne  i li  bri  > & vi  perdono  dentro 
ilcerùelio  lènza  darli  pen fiero  della  moglie. Si 
/porrebbe  dir  di  più  che  non  iòta  men  redine*- 
lchini  poeti,  & altri  letterati  nó fecero  mai  fo- 
gnatale impielc  d’amore , ma  ne  an«h:,Aooi- 
• ' a m , io 
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loIorJDio  >ilqualenon  fi  rrouaua  che  folle  in 
.gratta  di  Venerea  come  fu  Marte,  ondegli  có- 
uennedifcédere  all’amore  di  paftorellc>  & de- 
clinare dalla  fua  Deità  per  acquiftare  la  grafia 
humana,  nellaquale  hebbe  con  tutto  ciò  poco 
felice  fucceflo . Ma  fi  come  i letterati  furono 
Tempre  pocoaggradeuoii  ad  Amore,  mirate 
come  all’incontro  egli  fece  Tuoi  diletti  feguaci 
Cefare,Augu(lo,Ncrone>Aleflandro>Herco- 
le,  & cento  mila  famofi  > & illuftri  guerrie- 
ri , & vedete  come  le  donne  fi  fiano  fempre 
da  buon  fenno  inuaghite  de*  Cabali  eri»  &z  co- 
me parimente  fi  godano  hoggidi  veggendo 
hor  quello  hor  quello.entrar  ne  tornei,  & nel- 
le gioflre>&  far  proue  per  amor  loro, con  Tim- 
prefe  dipinte  ad  honore,&  feruigio  loro,  & co 
le  diuife  de*  colori  fcefi  dal  Ciclo , & per  finir- 
iia  (limano  più  vn  Caualiere , che  cento  toga- 
ti , & parquaficheledame, & i Caualieri,& 
ltamore , ite  l’arme  habbiano  (Imbolo  infic- 
ine, onde  cominciò  i’Ariollo  il  fuo  poema  da 
quel  verfo , 

Le  donne  i Caualierjarme>& gli  amori. 

CES.  Qual  credete  voi  che  fi  a la  cagione 
perche  le  donne  fiano  più  inclinate  al  fauore 
de  Caualieri  che  de’  togati  ì 

CARLO.  Forfè  il  conofcere  d’hauere 
più  bifogno  d’aiuto , che  di  configlio , perche 
efiendo  naturalmente  timide  fe  ne  llanno 
fempre  con  fofpetto,  che  qualche  maluagio 
ipirito  non  procuri  di  macchiar , ò con  la  lin- 
gua>ouero  con  l’operela  buona  fama  loro 
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perciò  ricorrono  à qualche  honorato  Cauaf- 
liere,ilquale  pigli  firn  prelà  di  defenderle.  Se  di 
affi  curarle  da  ogni  finiftro  incórro,  & poi  che 
non  vi  fono  più  le  Amazoni,  le  Bradamanti, 
Se  le  Marfife  che  velìiuano  felicemente  Tar- 
me, Se  cheiehaurebbono  potute  difendere, 
ben  è ragionc>che  fi  tenganoamici  i guerrieri, 
come  fù  Rinaldo  che  liberò  la  donzella  dal- 
le mani  di  due  malandrini , Se  Orlando  ad 
Ifabella- 

Che p raccomanda 
•Al  paladini  che  non  la  lafcifola* 

Et  dice  di  fcguirlo  in  ogni  banda. 

Et  non  folamétecercano  ledóned’aCcofiarfi 
à i cauallieri,ma  di  veftir  elfe  l’arme  per  indur- 
li maggiormente  ad  amarle,  ilche  apprefero 
Detto  di  da  Venere,  laquale  fi  come  racconta  vnGre- 
Venere  co  fcrittore , fi  prefentò  vn  giorno  armata  di 
Armata,  corazzaci  lacia,d,elmerto>&:  di  feudo, di  che 
efiendo  ri  prelà, ri fpo fé  che  haueua  veftite  Tar- 
me di  Marte, non  per  combattere,  ma  perche 
egli  fi  dimenticale  le  guerre,  & veggendo  in 
lei  fola  Tarme , Se  l’amore , non  fi  pardlTe  mai 
dalla  fua  camera- 

CES.  Poiché  le  donne  per  lo  proprio  in- 
^ terefle  non  fono  atte  à giudidardirittamente 
quali  preuagliano  Tarme,  ò le  lettere,  dite  al- 
men  voi  quel  che  ve  ne  paia. 

CAPv.  Per  non  renerai  più  lungamente  in- 
tradue,&  lafciando  gli  fcherzi,  ridondo,  che 
<e  ricercate  quali  preuagliano , la  litee  decifa  > 
v perche kfenza  dubbio  preuaglionoi  arme  ; ma 
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fe  ricercare  quali  dotirebbono  preualere, vi  di- 
rò che  non  oliarne  che  in  fauor  delle  lettere  fi 
ponga  quello  fermiffìmo  fondamento  che  ef-  Argomè L 
fe  riguardano  la  teorica,  & l’arme  la  prattica,  to  in  fa- 
& per  confeguente  di  tanto  più  degne  fiano  le  uor  delle 
lettere,  che  l’arme,  di  quanto  più  degna  è la  Jettere. 
fpeculatione,  chel’attione-,  tuttauia  non  fono 
ancora  fra  me  Hello  ben  rifoluto  del  prò,  ò del 
con  tra  , nè  penio  di  piegar  mai  nè  di  qua , nè 
di  là , & à tutti  quelli,  che  me  ne  dimandano  > 
mi  fpedifeo  Tempre  di  nff  onderecon  due  vo- 
ci monofillabe. 

CES.  Quali  fono  quelle  voci  1 

C A R.  Non  sò. 

CES.  Non  voglio  duque  dimandami  più 
quali  dourebbono  preualere-,  ma  perche  voi  di 
te  che  la  lice  è deci  fa , & che  preuagliono  l’ar- 
me, io  vorrei  faperecomefiadecifa,  &comc  * *■ 
elfa  preuagliano,pche  quella  è à me  cola  nuo- 
tia  > nè  sò  come  lìa  vera , fe  forfè  non  volefle 
fcherzando  confermar  l’opinione  d’un  gentil’  ^ 
huomo,ilqualeapprefetanra  grammatica, che  \ 

in  fauor  dell’arme  allegò  quel  mezo  verfo. 

• * ■ ‘ 1 \ K * 

Cedatit  arma  toga. 


Et  difle,  ch’iui  erano  nominate  prima  l’arme 
per  maggior  honore 

C A R.  Che  l’arme  preuagliano  alle  lettere, 
io  non  ve  lo  voglio  prouare  con  la  falfa  gram- 
matica>ma  con  la  vera  ragione  delia  commu- 
ne  olferuanza . 

CES.  Io  quali  m’indouino  che  volete  infe- 
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rire  , che  Tarme  preuagliono,  perche  fanno 
'RìftodA  maggiore  flrepito  che  le  lettere . 
diMatio.  CÀR.  Così  vuole  inferir  M ario, à cui  erteti 
do  detto  ch’egli  con  tra  le  leggi  haueua  confe- 
r >i.  riti  àfoldati  certi  honori,  rilpofe  che  lo  ftrepi- 

i to  dell’arme  non  gli  haueua  falciato  vdire  il 
fuono  delle  leggi.  Ma  io  non  intendo  che  Tar- 
me preuagliano  per  loftrepito,  & per  la  vio- 
lenza loro,  perche  farebbe  quali  vn  dire,  che 
l’alino  > e 1 bue  preuagliano  all’huomo  perche 
hanno  piùfonora  voce.  Volli  ben  dire  che  le 
arme  preuagliono  > perche  in  tutte  le  parti  del 
mondo  trouano  maggior  ricapito , & afcédo- 
no  à più  alto  grado  d’honore  di  quelchefac- 
ciano  le  lettere.  Et  per  tanto  vi  ricordo  > che 
quantunque  non  vi  lia  alcuna  natione, laquale 
. faccia  maggiore  (lima  de’  letterati  ( lia  detto 
Italia  ho  pace  dell’altre)  chela  nollra  d’Italia  nódi- 
et  meno  fc  vi  contentate  d’aprire  ben  gli  occhi , 
trouerete  alla  finecheancheTIcalia  venendo 
à paragoni, rende  maggior  honoreà  Cauallie- 
ri  chea  letterati*>&  che  coli  lìa,cóliderate,che 
communemente  ne’  tempi  non  meno  di  pace 
che  di  guerra , per  tutte  le  grandi  Città  vi  fono 
i magillrati  togati,  come  il  Podellà,  il  Capita- 
no di  giullitia , i Senatori , il  Prendente , & il 
gran  Cancelliere; ma  vi’hà  poi  vn  capo  fopra- 
no,ilquale  hà  titolo  ò di  Gouernacore,ò  di  Ca 
pitano  generale, òdi  Viceré,  òdi  Viceduca,  il 
<juale  è Caualliere,&  al  quale  cedono  i già  no- 
minati miniltri.  Quello  Itile  vedete  vfarli  dal- 
l’Imperatore, dai  Re  di  Francia,  dal  Rèdi 

Spagna, 


tirati. 
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Spagna,  & da  tutti  1 Prencipid’ltalia,fenza 
ch’io  vi  venga  nominando  le  Città,&  i gradi, 
&Ieperfonc.  Di piùifehauetebeneoflbrua- 
to,comehòfattJio,lo  (lilede  Prencipi , haure- 
re  veduto  che  quando  per  maggior  grandezza 
Quero  per  l’i  m por  tan  za  del  n egorio , f ped  il  co- 
no giuntamétedue  am  bafciatori, cioè  vn  Ca-  ' * 

ualliere,&  vn  dottoreranno  il  primo  luogo  al 
Caualliere. 

C ES.  M i trouai  appunto  in  Venetia  al  có- 
plimento  didueambafciarori  vn  Caualliere  » 

4 & vn  togato  mandati  inlìeme  à rallegrarli  col 

nuouo  Doge , & vidi  il  Caualliere  far  la  prima 
ambafc  iata,&  poi  fotto  entrarci!  dottore  con 
lafua  orationej. 

C A R.  Vidi  anch’io  alla  Corre  di  Francia 
il  Conte  di  G am  bara,  e’1  SenarorFaa  man-  Conte 
dati  dal  Serenifs.  voftro  Duca  di  Mantoua  à B*f  - 

condolerli  col  Rè  Francefco  11.  della  morte  1lfiaCa~ 
d’Henrico  fuo  padre, & à rallegrarli  della  lue- 
celIionediliy,oue  ferbandoli  il  medelìmo  or- 
dine , il  primo  ad  entrare , & à ragionare  fu  il 
Conte, & poi  fegui  il  Senatore.  M-a  non  acca- 
de raccontar  maggior  numero  d’elTempi,  per- 
che quello  è vniuerfale,  & notiffìmo  colhime 
di  tutti  i Prencipi  > i quali  per  dar  maggior 
grandezza  allarme,  inftituirono  il  grande  or- 
dine di  San  Michele, del  Tolone,  della  Giar- 
tera,  della  Nonciata  ,&  altri  honorando  con 
quella  infegnanon  folamente  alcuni  Prenci-  c*unUie 
pi,  ma  diuerli  priuati  Cauallieri  con  chiamar-  ri  cugini 
li  Cugini, & farli  con  quello  grado  Tuoi  eguali,  del  Rè  > 
i M 3 dal 
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dal  quale  fauore  >&:  dal  quale  priuilegio  fonò 
efclufi  i togati > òe  profeftoridi lettere. 

CES.  Habbiamo  aliai  chiara  contezza^ 
Lucide-  dall’antiche  hiftorie  che i Lacedemoni)  non 
monij  fu  ftmiaUano  alcuna  virtù  più  illullre,nè  più  he- 
, uonuano  roIca  cjje  ja  militare, onde  per  render  maggior 
*rmt  * honore  à loro  Dij  ,li  figurauano  con  la  lancia; 
& di  qui  polliamo  far  giudicio  che  tutti  i Pré- 
cipi  fucceilìuaméte  mofli  da  quello  elTem pio 
habbiano  Tempre  eftaltàte  più  Tarme,  che  le 
lettere,  & in  fpeciei  Rèdi  Francia . 

C AR.  Se  lo  Itile  de’  Lacedemoni)  folle  fla- 
to commutine  à tutte  Taltre  genti, fi  porrebbe 
conchiudere  ciò  che  dite , ma  da  le  mcdelime 
hiftorie  noi  habbiamo  il  cótrario  eftempio  de 
Lgitìj  fa  gli  Egittij , i quali  conflituiuano  la  prima  no- 
uoriuano  biltà,  e’I  principal  honore  nella  feienza  delle 
le  lettere.  lettere.  Io  adunque  m’induco  nella  mente  che 
Trenctpt  j Preiicipi  nó  da  alcuno  eftem  pio  fi  fìano  mof. 
jf  ebe  an - fì  a(j  antiporrei’arme  alle  lettere, ma  da  quella 
a’  ^ v*ua  rao*one>  che  appartenendo  le^gi- 
,*rr?**  rima  mente  alla  loro  autorità , il  cóferir  gli  ho- 
et  e~  nori,&  facendo  cflì  profeflionedi  CauallieriV 
non  era  honcftocheauuili fiero  Tarme, per  ag- 
grandire le  lettere,  mali  bene  che  rendettero 
piùhonoreàqueichefeguiuanola  lor  profer- 
itone*, onde  à noi  tocca  lenza  contrailo  Io  fti- 
mar  maggiori  >&  più  honorati  quei , che  da  i 
Prencipi  fono  ftimati  tali . 

C E S.  Io  era  quali  perfuafo  à credere  per  le 
cofe  innanzi  dette  che  Tarme  preuaghano  alle 
lettere>  ma  comincio  hora  à mutar  opinione 
- per 
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perla  ragione  che  in  quefto  punto  hn  liete  arte- 
gnaca , iaqualc  mi  pare  più  torto  in  fauor  delie 
lettere,  & mi  fa  dubitare  che  non  ci  fiamo  att- 
agliati am  oidue,  perche  dicendovoi  che  i 
Jrencipi  fanno  profertione  di  Cauallieri , & 
che  perciorendono  più honore all’arme,  voi 
ro  apritegli  occhi , & m’innalzate  à difcorre- 
rediiigenrementequei che conuenga  al  Pren-  Scienze 
Cipe,&queJcheconuengaai  Caualiiere.Dico 
adunque  che  fe’l  Prericipenon  farà  altra  prò-  rie  al 
reliione  che  della  feienza  miiirare,egii  non  fa-  - 
ra  vero  Prenci pe,&  reitera  fcemara,&  imper- 
tetra  la  dignità  fua , perche  non  folaméle  Pla- 
& %[l  a*fri  antichi  filofofi,  ma  inoftri 
Chnltianr , & Cacti  /crittori  hanno  obligato  il 
Prencrpe  allo  rtudio , & all’intelligenza  delie 
leggijdelia  giurtitia,  & deJJecofe  non  che  mo- 
rai/jS:  ciudi, ma  fpecuiariue,&  diuine,per  vir- 
ttt  delle  quali  egli  apprende  à regger  non  me- 
no iefterto,  che  i fudditi,&  conleruarii  in  rta- 
to  traquiJ/o>&  felice:  al  che  fare  Ce  rtano  prin- 
cipaimenre  necertàrieieiettere,  & fc  faenze, 
celo  dimoftra  pienamente  quella  hrieue  Sedi 
urna  fenteza  che  beate farebbono le  Repubii- 
che  Ce  i Re  hfofofartero, onero  i filofofi  regnaf 
kro  ; onde  non  fi  può  dire  altro  fe  non  che  nel 
1 recipe  ncbiegga  primieramente.  Se  necell 

lariamente  ia  fetenza  deile  Jettere come  prin- 
cipale, &:  rtgnora,  alia quaiefegue  /a  faenza 
dell  arme  come Terna, & miniftra.A  voierho- 
ra  m federe  quel  che  cóuenga  al  Caualliere,  Zi 
cioueraertaminar  beneif  fuono,ii  pefo^l  iin- 
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timcnto  di  quella  voce,ia  quale,  s’io  non  erro 
còme  pregnante,  & quali  equiuoca  accenna 
il  valore, & l’eccellenzza  non  meno  delie  lette- 
re, che  dell’arme  non  altrimente  di  quel  che 
faccia  la  voce  heroe  -,  & cofi  hauremo  à raùe- 
derci  che  fe’l  Prencipe  fa' maggior  honore 
al  Caualiere  che  al  togato , quello  auiene  per- 
che il  togato  è letterato  femplice,ma  il  Ca- 
ualliere  hà  congiunta  la  fetenza  delle  lettere, 
& dell’arme , & è come  imagi  ne  del  Prencipe. 
Et  fe  forfè  m’opponelle  che’l  Prencipe,  Se  i 
Cauallieri  cingono  la  fpada  in  legno  chel’ai  me 
lìano  la  lor  principale  , & più  degna  profer- 
itone, io  virifpondo  che  ciò  fanno  non  fola- 
mente  per  Acutezza  > Se  difefa  delle  lettere* 
delle  leggi , della  giuftitia  > del  regno  , & de* 
fudditi,&  per  dimoiarla  virtù  della  fortez- 
zamilitare contra l’orgoglio, & contral’infi- 
die degli  infoienti, & malfattori, ma  perche 
conuenendo  loro  occuparli  ogni  giorno  cosi 
nelle  cacce, nell’armeggiare  , nel  caualcare , Se 
ne  gli  altri  eflercirij  marnali , come  ne  i negoti j 
ciudi, troppo  loro  difeonuerrebbe  la  toga , dal- 
la quale  intralciati  farebbono  vno  fconcio , Se 
mollruofo  fpetracolo  à fudditi»&  feemando 
l’opinione  del  fuo  valore  , darebbono  ma- 
teria [di  ridere  à guifa  di  quelli  che  mafehe- 
Tat  aloni, rati  in  habito  di  Pantaloni  corrono  la  lan- 
cia fra’Cauallieri . Eccoui  adunque  come 
ragioneuolmente  mi  fono  raueduto  che  le 
lettere  preuagliano  all’arme  , Se  che  tutti  i 
Prencipihanno  conceputo  nell’ànimo  di  mo* 
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flrarfi  al  mondo  veri  Prencipi , & Caualieri, 
cioè  altrettanto  profeflori  delle  lettere,  quanto 
deU’arm  e,  dal  che  s’haurà  à conchiudere  ch« 
fé  rendono  maggior  honoreà  caualieri  chea 
togati , ciò  auiene  perche  i togati  fono , come 
già  dilli , puri  letterati , ma  i Caualieri  hanno 
congiunte  l’arme  con  le  lettere. 

C A R.  Io  veggo  che  non  è fenza  fondarne 
to  la  ragione  dei  voftro  ingegnoso  dubbio-, tur- 
tauia  mi  prometto  tanto  del/giudicio  voltro 
che  fenza  contrailo  riuedirete  la  primiera  vo- 
ftraopinione,mentre  vi  difettiate  di  confide* 
rar  i Prencipinon  quali  dourebbono  euere> 
ma  quali  fona  per  la  maggior  parte;,  perche 
quantunqueiì  richieggano  in  efli  le  feienze  aa 
voi  accennateper  gouerno  di  fe  dedì,  & de’lo- 
io  fudditi, nondimeno  le  qualità  de’tem  pi  pre- 
fenti , & la  diffidenza , per  non  dir  difcordia 
de’Prencipi,  Se  altri  accidenti  gli  hanno  po- 
di in  vna  necedìtà  di  dar  Tempre  sù  le  guar-  _ 
die,&  fu’l  prouedere  con  la  forza  dell’arme  _ ...  t 
Se  col  neruo della militia  alla  difefa,&  iicu-  v , ... 

rezza  de’loro  dati , onde  mal  grado  lorofo-  t - 
no  adrettià  dar  bando  allo  dudio  delle  lette-  ^ . 
re , Se  delle  feienze  > Se  di  trasferir  ad  huomint 
letterati  il  gouerno  ciuile  per  attender  edi  al- 
le cofe  militari  come  più  graui>&  pii!  im  por-  * 

tanti  alla  grandezza  loro  -,  & perciò  non  e 
marauiglia  fe  hoggidi  nelle  Corti  de  Prenci-  tétttr* 
pi  non  fi  veggono  nè  poeti , nè  oratori, ne  filo-  u nonfrt 
fofi , nè  altri  letterati  > ò fe  pur  ve  n’hà  alcuno, 
gli  conuiene  per  fe  feiagùra  recarti*  venta-  le  Coro. 
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fa  di.  poter  mangiari  tinello , & riempii:  Pvfc 
limo  leggio  della  tauola . Et  brieuemente  più 
ftgode  il  Ptencipe  dello  ftrepitode’caualli,  Se 
del  faono  delle  trom  be>&  de”  tam  buri, che  del 
la  foaue  armonia  d’eccellenti  mufìci,  & da  lui 
riceue  maggior  fegno  di  gratitudine  vn  fem- 
plice  ioldato  col  presentargli  vna  fpada , vno> 
feudo , vn  cane  , ò vn  cauafio,  di  quel  che  fac- 
cia vn  pouero  fcrittore  confecrandogli  i poe- 
mi, Se  l’hirtorieperlungo  fpatio  di  tempo  ad 
immortai  gloria  di  lui  comporti j & così  rima- 
nete chiaro  c’hoggidi  i Prencipi  fono  da  de- 
gna cagione  aftretti  ad  antipbrre  Parme  alle 
lettere, & che  vniuerfalmente  è fra  loro  ollèr- 
juato  quefto  ftile-  Et  con  tutto  chequerte  cofe 
doueflero  bartareperrifporta  di  quel e’hauete 
-detto  intorno  alla  cófiderationedel  caualiere. 
Se  dellequalità  fue, nondimeno  procedendo 
poco  più  auanti  non  lafcierò  di  dire  che  levo- 
-gliamo  venir  ricercando  lo  ftile  an  tico  de’  Ro* 
**  1 mani,  vedremo  che  fra  i nobili  della  Città  vi 

erano  due  principali  ordini, cioè  l’ordine  de’ca 
tarmò t calieri,  & l’ordine  de*  Senatori,  ma  l’ordine 
le  lettere  caualerefco  era  inferiore  per  modo  raleche  in 
prima  faccia  s’baureb  bea  giudicare  ch’erti  fa 
celierò  più  rtimade’ togati  che  de’ Caualieri, 
Cattali e~  ^ c^e  Per?  non  ^ Può  dircon  verità , perche  i 
ri  Roma-  JCaualieri  faceuano  folamente  profértìonedt 
mì.  cofe  militari  , ma  i Senatori  per  lo  più  porte- 
Senatori  deùano  giuntamente  la  feienza  deìleletrere, 
Romani.  Se  dell’arme  »e’l  carico  del  Senato  era  non  fo- 
llmente d’aram  inirtrar  gi  urti  ria,  Se  di  gouer- 
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nar  ciuilmcnte  i popoli,  ma  di  confultarleeo- 
fe  delia  guerra, & di  desinar  i Goueroarori  al- 
le prouincie,  di  fpediri  Capitani,  Se  gl’Impe- 
rarori  degli  elTercici , Se  di  proueder  per  mare, 

* & per  terra  di  tutto  ciò  che  concerneua  fa  grà- 
dezza  della  Republica,  Se  l’accrefcimenrodel 
loro  imperio , dalle  quali  cofe  lì  può  bene  infe- 
rire che  la  voce  Senatore  lìa  comeequiuoca 
pofeia  che’l  fuo  iiiono  non  lì  riftringe  ad  al- 
cuna particolar  pofleflìone  \ ma  non  li  può  già 
dir  così  della  voce  caualiere,  la  quale  denomi- 
nata dai caualIo,&  dal  caualcarelì reftringe 
folamenteneli’drercitiomilitare,del  quale  fo- 
lo  faceuano  profeflìone  quei  caualieri,li  come 
per  più  fanno  i caualieri  moderni. 

CES.  Sei  caualieri  moderni  non  fanno 
profeflìone  di  lettere , io  l*attri  buifeo  à mode- 
flia,  perche  non  pareloro  lecico.che  lemem- 
bra  vogliano  faper  più  di  quei  che  fappiano  i •/ 
Prencipi  lor  capo  ,i  quali  per  la  maggior  par- 
telafciano  il  carico  delle  Ietterei  corrieri . 

C A R.  Tanto  più  degni  di  lode,  &d’am- 
miratione  fono  hoggidì  quei  Prencipi  cheli 
fanno  conofcere  non  meno  filofolì,  che  ca- 
uaiieri , Se  per  confeguente  quei  caualieri,  che 
in  ciò  li  fanno  imitare . 

CES.  A voi  degnamente  è domito  quello  ^ 

gemino  honore.  , 

CAR.  Doppio  bialimo  vi  dòdi  qnefto  dop- 
pio honore  che  mi  fate,  perche Tamor  vifpin- 
ge à feguir  colui,  che  fecódo  il  prouerbio,ado-  frou* 
ra  vna  pietra  di  fepolcro  per  vn  Dio*  Io  dellar 
. i . . ' " me 
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me  non  mi  voglio  attribuir  altro  honore  , che 
diséplicc  foldato;  nè  delle  lettere  apprefimai 
altro  che  quel  verfo. 

altrui  creder  dite  più  chea  te  HeJJa. 

CES.  Vi  balli  quello  per  rifpofta  che  noi» 
potete  elFer  giudice  in  caufa  propria  ;Palfia- 
mo  oltre.  Dalle  conliderationi  poco  innanzi 
da  voi  fatte  io  ritraggo  che  i Romani  faceua- 
‘ no  più  (lima  dell’ordine  Senatorio, che  del  ca- 
ualierefco  non  per  altro  fé  non  perche  i caua- 
lieri  erano  femplici  martiali,  ma  i Senatori  ha 
ueuano  il  gemino  valore  delle  lettere, de  dell’aff 
me>&  fi  poteua  dire  che.i  Senatori  erano  to- 
gati & caualieri  > & erano  dotati , per  così  di- 
re, di  lettere:  armate,  & d’arme  letterate r ma 
con  tutto  ciò  non  fono  ancora  chiaro  fe  quel- 
la Republica  tendelFe  maggior  hono re  all’ar- 
meioueroalle  lettere. 

C A R.  Se  tutti  i Romani  hauefférofégm- 
Cicerme  to  i’humor  di  Cicerone  le  lettere  farebbon® 
partiate  Hate  appo  loro  in  maggior  prezzo , perch’egli 
delle  let-  hauendo  à guifa  delle  donne  più  di  lingua  che 
di  cuore,  & veggendofi  migliororatoreche 
foldato , fi  sforzò  di  fottometter  l’arme  alle 
lettere . 

**er>jl*r*~  CES.  Io  credo  ch’egK  fofle  poco  men  hra- 
no- foldato  di  quel,  che  folle  Demoftene,àeui 
rtJP°J  *•  auenne  in  vna  battaglia  che  dopòPhauer  get- 
tato lo  feudo. 

Fur  da  la  tema  tali  à piédi  aggiunte , 

Di  cheefsédo  riprefo  fi  feusò  dicédo  che  I’huo 
ino  chefugge,può  combattere  vn’altra  volta- 

*CÀR. 
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; CAR.  Si  può  anche  fuggir  con  honoreà 
guifadegli  Scithiche  fuggiuano combatten- 
do;.&  forfè  egli  fi  farà  ricordato  della  lode  da- 
ta da  H omero  ad  Enea,ch’egliàtempofape£- 
fe  temerete  fuggire . 

CES.  S'egli  non  fi  ricordò  di  quello)fi  fa- 
rà almeno  ricordato  di  quel  prouerbiocheè 
meglio  leuarfi  alla  campana,  die  alla  troni ba. 

CAR,  Se  vogliamo  hora  giudicare  quali  i 
preualelfero  à quei  tem pi  ò l’arme, ò le  lettere* 
ballerà  di  porre  mente  alle  qualità,  & all’ec- 
■cellenze  de  gli  honori  che  rédeuano  alle  perfb 
ne  in  premio  del  valore, & della  virtù  loro , & 

•ci  verremo  riducendo  à memoria  i prefenti  ò 
<Toro,ò  d'argento,  ò di  corone>ò  d'arme  , ò di 
leggi, òdi  caualli,ò  leconfecrationi  delle  ima- 
gini>  & delle  ftatuead  eterna  memoria;  i qua- 
li honori  fi  rendeuanoà  quelle  perfone  che  co 
la  virtù  loro  ò militare  ò ciuile  haueuano  fatto 
notabili  feruigi  alla  Republica.  Ma  fopra  tut- 
ti quelli  honori  vi  era  poi  il  rrionfo,  il  quale  co 
me  fupremo  fi  concedeua  folaméteà  guerrie-  Trionfé 
ri,  i quali  col  valor  dell’arme  haueuano  ripor- 
rate  legnatale  vittorie;  onde  Giulio  Celare, iìonort' 
AuguftojPòpeo,  Camillo  > Metello,Scipione> 
Lucullo,  & altri  valorofi  Romani  con  la  fcié- 
za  delle  leggi , della  filofofia,della  poelia, della 
retorica,  nógiunfero  mai  alla  gloria  del  trion- 
fo) ma  furono  ben  degni  di  giugerui  col  valor 
dell’arme) le  quali  foleerano  ftimate  merite- 
uoli  di  quello  fupremo  honore;,  forfè  perche  *v< 

quei  valorofi  guerrieri  metteuatio  i manifello 

perico- 
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pericolo  la  vita,  (k  molte  volte  fpargeuano  il 
proprio  fangueinferuigio  della  Republica,il 
che  non  fanno  communementei  lerterati.Et 
coli  io  conchiudo  che  i Prenci  pi  moderni  (c- 

tuendo  Io  Itile  de’Romani  rendono  maggior 
onore  ad  vn  femplice  caualiere,  che  ad  va 
fein  pii  ce  rogato. 

CES.  Io  dò  luogo  à quella  ragione,  & de- 
Venetìa , fiderò  hora intendere fe  vi  paiacheleRepubli 
Genetta,  che  d’Italia  come  quella  di  Venetia,  di  Geno— 
& Lucca  ua,&  di  Lucca, ferbino  il  medefìmo Itile, & an 
f auori f co  tipongano  l’arme  alle  lettere. 
no  far-  q A R.  Auenga  che  i capi  di  quelle  Repu- 
tne • bliche>&  particolarmente  iVenetiani  portino 

l’h abito  della  toga,nondimenolaloro  profeC- 
fioneèpiù  riuolta  all’arme,  che  alle  lettere,  Se 
chi  legge  l’hillorie  di  quella  Republica,fi  raue- 
de  come  molti  Dogi , & infiniti  nobili  non  al- 
trimente  che  nella  Repubiica  Romana  fi  fono 
trouati  perfonalmente  in  battaglia,  & hanno 
riportate  fegnalate,&  memorabil  vittorie;  on- 
de fiatno  affai  bene  certificati  che  per  I’vfo  co- 
mune non  folamente  d’Iralia,madi  tutte  Iena 
rioni  l’arme  preuagjiono  alle  lettere.Ma  per- 
che non  fi lafci alcuna cofa intatta, dirò  bea* 
hora  cheli  come  tutti  gli  altri  Prencipi  conia 
già  detta  ragione  preferifeono  la  fpada  alla  to- 
jpontefici  ga,così  per  Io  cótrario  il  fommo  Pontefice  pre- 
fauorifeo  terifee  la  toga  alla  fpada, & vieneà  crearci  Car 
neielette  dinali,&  i Legati  che  con  la  dignità  loro  proce 
dono  tutti  i gradi  caùalierefchi  ch’egli  dia  in 
Roma,ò  in  altra  Città  delia  Chiefajil  che  egli 

fa 
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fa  non  fidamente  perche  lo  flato  ecclefiadicó 
èpiù  degno  del  fecolarc,  ma  perche  le  lettere 
•fon  di  lui  proprie. 

C E S. Béch e per  i’vfo,ò  vogliamo  dire  abu- 
fo di  tutte  le  nationi  l’arme  preuagliano  come, 
voi  dite,  tuttauiaà  me  pare  che  l’autorità  de* 
fommi  Pontefici  dourebbe  far  contrapefo  à 
ruttigli  altri  Prencipi  del  mondo  ,&  s’hauefle 
con  più  ragione à concbiudereche  vinconole 
Jet  rcre. 

C A R.  Finiamola  in  quello  modo  chele 
lettere  in  Roma,&l’armefuori  di  Roma  pre- 
nagiiono. 

C H S.  Quella  dillintione  ha  non  sò  che  di 
conforme  con  quella  di  Diogene,ilquaIe  ricer- 
cato qual  di  due  pelei  folTe  migliore , rifpofei* 
vn  bolli to,6c  l’alrrorolHto  $ ma  lalciamo  hora 
di  confiderai  la  diuerfità -dello  Itile  tra*l  Pon- 
tefice Prencipi  fecolari , Se  rimirando  fo- 
lamente  i meriti  delle  lettere , Se  dclParmc'di- 
te  vna  volta  quali  flimiate  piu  degne  predo 
di  voi. 

C AR.  Io  giudicai  fempre  che  fi  come  al  sentenz.* 
màrenimenro  della  vita  hanno  talmente  à co-  delfaut* 
correre  il  caldo, &l’liumido,chel’vnb  fial’r*. 
efea , è*l  fomento  dell’altro,  perche  mancando 
l’vno  de’ efii  mancala  vita, cosi  alla  conlèrua* 
rione  del  ben  publico  hanno  così  fattamente 
ad  incorporarli  l’arme, & le  lettere,chc  nè  que- 
lle, nè  quelle  fi  difgiungano,  perche  l’arme  fo- 
le non  códucono  firn  prelèà  felice  lucceflo  fen- 
zalafcorta  delie  lettere,  nè  le  lettere  pofiono 
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mantenerli  nel  Tuo  flato  tranquillo  fenza  l’ap- 
poggio dell’arme:  onde  le  giudico  degne  d’ 
egual  honore,&  m’accoflo  alla  fentenza  del 
mio  Sig.Luigi  Alemanni, che dilTe. 

Molti  furo  àquiflion  chi  auanti  vada, 

0 piuma  ornata ,0  valorofa fpada . 

Se  quefla  mette  in  opra , & quella  infogna, 
L'vna>&  l'altra  di  par  chiamarci  degna. 
Ma  perche  della  fentenza  dVn  priuato  poeta 
facilmente  fi  potrebbono  appellare  > o le  lette- 
re,© l’arme,  io  per  mettere  fra  loro  perpetuo  li 

lenti©  ,&  indifTolubile  am  i Uà,  aggiungerò  ho- 
ra  la  fentenza  déll’lmperatore  Giuft.inian.05  il 
quale  per  quello  che  li  trahe  dà  gl  Infiorici, fece 
marauigliar  il  mondo  non  tanto  perle  molte. 
Se  gloriole  fue  vittorie,  & per  hauer  particolar- 
mente domati  i Perii, diftrutti  i V andali,&  re- 
dimita 1* Africa  al  .Romano  Imperio, quanto 
per  hauer  illuminato  l’ofcuro  Chaos  delle  leg- 
gico’l  ri Uri ngerle,&  con  ridurle  ad  vtilità  del 
mondo  in  vn  proportionato  corpo  di  volumi 
col  debito  ordine, 6c  con  forma  tale, che  come 
dille  Dante. 

Dentro  à le  leggi  tolfe  il  troppo, fi  vano . 

Et  perciò  hauendo  veduto  che  niun’altro  Im- 
peratore s’era  molTo,comegià  habbiamo  detr 
to,à  dichiarar  il  fuo  voto  in  fauore  nè  dell'atv 
me, nè  delle  lettere  » & conofcendo  per  pruoua 
che  l’vne  & l’altre  li  dauano  fcambieuole  aiu- 
to , fi  difpofe  dileuar  pèrl’innanzi  Toccafionc 
à caualieri,&  à togati  di  con  tendere  di  fu perio- 
rità  fra  loro  , onde  publicòqueflafentenza. 


Et  delle  Lettere.  193 

Alla  Maeftàdcll’Imperatare  richiede  non  Sentenza 
che  Peftef  ornata  d arme , ma  armata  di  leggi*  di  Gìufit 
acciò  chcfternpi  non  .meno  della  -guerra,  che  *****  lm 
della  pace  lì  polfano  ben  gouernare>è’l  Pren-  Pudore. 
cipe  Romano  non  folamente  rimanga  vinciro 
renelle  battagliela  con  legnimi  mezi  ribut- 
tatele malignità  de’calunniatori,  diuenga  così 
religiofo  olferùatore  delie  leggiycome  nSàgnifi- 
cotrionfator  de’nemici.  Coclufìo 

C E Si  Quello  noftrodifcoxfbs’hà  'à  termi-  ne  burle- 
nar in giaoco,poichela fentenzadi  Giultinia-  uole, 
noli  conforma  à quella  d’vno  fpenfìerato , il 
quale  dimandato  quali  offelie  follerò  più  deli- 
cate quelle  di  Milano, ò quelle  d i Cremona, ri- 
pofe  tanto  l’vne  quanto  l’altre,  & forfè  anche 
di  più. 
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Acuiti- 
mi ci  lllu 
Jtrati. 


mivien  détto  che  nacque 
à giorni  pattati  fra  gli  Aca- 
f demici  Illultrari  nel  PA- 
RAGONE DELLA 
POESIA  LATINA, 
ET  DELLA  THO- 


•> 


A 


S C A N A mentre  vna  parte  afFermaua  et- 
fer  più  difficile  la  Latina  > & l’altra  per  l’op- 
pofito  teneua  per  più  difficile  la  Thofcana,lo- 
pra  di  che  molte  cófe  furono  dette,  ma  niente 
fu  conchiufo,ondelalite  rimafe  indecifa;  Che 
dice  hora  voi  di  quella  contefa  ? 

S T.  Quatta  contefa  nacque  nella  priuata 
congregatione,ouenó  entrano  fenongl’Aca- 
demici , ik  perciò  non  hauendo  io  intefe  le  ra- 
gioni loro , non  pollo  dirui  altro  fe  non  ch’el- 
la fu  degna  d’una  così  dotta  Academia,& 
degna  di  non  terminarli  per  lo  fpacio  divn 


giorno. 


TO. 


ooile 


Latina , T bofcana . 1 9 5 

T O.  Auuenga  chea  voi  paiadubbiofaj  & 
degna  di  lunga  confideratione,  nondimeno  io 
mi  pervado  che  voi, già  hà  gran  tempo , vi  fia- 
te fra  voi  lldlorifoluio  quale  delle  duepoefic 
fia  più  malageuole. 

S T.  Mi  pollo  ben  rifoluere  quale  fia  più 
malageuoleà  mcjma  non  mi  polTb  rifoluere 
qualeììa  più  malageuoleà  glialtri. 

T O.  Voi  volete  inferire  che  li  come  alcu- 
ni hanno  maggior  forza  & prontezza  nella 
mano  delira, alcuni  nella  fimftra,perhauer  piu 
cfTerciraraò  quella  ò quella, cosi  noi  fia mo  più 
faciJi>&  più  felici  in  quella  fòrte  di  poefia  ouc 
più  ciliacnofaticari. 

S T.  Io  non  vogliodirqueftojpchefi  troua 
no  alcuni, i quali  quantunque  lìano  egualméte 
elTercitari  nel  toccar diucrfillromen ci  mufici, 
tuttauia  riefeono  più  felici, & eccellenti  in  quel 
li  ouehano  pollo  manco  lludio,  & conofcoio 
vno  pagato  per  organifla,  il  quale  tocca  più  af- 
fai virtuolàmenie  il  liuto  di  quel  che  faccia  l* 
organo. 

T O.  Alcuna  volta  ^intender  meglio  lcco- 
fe  acceflòrie  chele  principali  è aferitto  più  to- 
floà  biafimo  cheàlode:  & di  qui  nafceche’J  ne/todei 
Petrarca  fcriuendo  contrai  medici  gli  accufa  penarci 
che  (appiano  meglio  ogn’alcra  cofa , che  quella  contra  t 
di  cui  fanno  profefiione.  Medici . 

S T.  Gli  errori  che  commettono  nella  lor 
profefiione, non  fe  Ir  recano  à vergona,  perche 
fecondo  il  volgar  dettola  terra  cuopreglier- 
rori de’medici  j maialiamo  i medici)  & par-  ' 
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liamo  de’ poeti  , de  confideriamo  che  Virgilio 
Tibullo,  Horatio,Terentio , & Pacuuio  haue- 
uano  piena  contezza  de’ verfi  Heroici  > Elegi* 
Lirici,Cornici>&:  Tragicùtutrauia  à Virgilio  è 
fregio  di  dato  pregio  dell’ H eroico, à Tibullo  deU’Eler 
uerfo  fra  go,ad  Horatio  del  Lirico , à T erentio  del  Co- 
Toen.  niicojà  Pacuuio  del  T ragico  no  perche  ciafcu- 
no  d’erti  haueflb  maggior  .intelligenza  di  quel 
fuo  particolar  poema , che  de  gli  altri,  ma  per- 
che forfè  ciafcuno  d’erti  haueua  vn  certo  fcó- 
tro, & vna  conueniéza  tra’i  tuo  genio>&  quella 
forre  di  poefia>fi  come  mi  pare  che  fra  moder- 
ni fi  porta  dire  che’l  Signor  MICGEL  GA- 
SPAR  BELTR  ANO, il  Signor  FRARCE- 
S CO  APOSTOLO, e’1  Signor  M V- 
TIO  FRORSA  nelle  diuerfe  forti  di  poe 
fìe  date  da  ciafcuno  di  loro  in  luce  fiano  riufei- 
ti  più  felici  il  primo  negli  Elegi,il  fecondo  ne 
gli  Epigrammi, e’1  terzone i Lirici. 

T O.  Oue  lafciate  l’arca  delle  lettere  yni- 
uerfali , il Sig.L ODOVICO  CANINA, 
il  quale  particolarmente  nel  comporre  verfi 
* heroici  moftrad’hauet  quali  mago.coftretto 

Lotto  la  lua  lingua  lo  fpirito  di  V irgilio? 

S T.  Grati  (Timo,  &c  opportuno  è (lato  que- 
llo quarto  eflem  pio. 

_ TO.  Io  crederei  douerfi  più  torto  dire  che 

quegli  antichi, & quelli  moderni  fiano  (lati 
più  Felici  in  quei  componimenti  oue  piulun- 
gamente  s’ertercitarono, perche  pocogioua  co 
melapete,  la  naturai  inclinarione  al  verfo>lè 
y .ijon  vi  soggiunge  ì’arte,&  la  fatica. 
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S T.  che  nel  poema  fi  richiede  vna  tal  con-  PoemM  ri 
giura, & vn  tal  Icgamefrala  natura,  & l’arte,  chiede  * 
che  l’vna  nó  può  nulla  lenza  l’aiuto  dell’altra  -,  naeura , 

& di  qui  è chei  poeti  fi  foleuano  già  coronare  & arte * 
d’H edera  intrecciata  col  Lauro,  non  tanto 
perche  amendue  quelle  piante viuono  lungo 
tempo, quanto  percheil  Lauro  con  lafua  fecó- 
dità  fignifica  la  vena  poetica , & l’hedera  con 
l’appoggiar  la  fua  debolezza  à gli  arbori, & al-  poeti  co - \ 
le  mura, fignifica  l’arte  *,  & fi  dice  ancora  che  i me\f  pa- 
poeti  fi  pafeono  infieme  d’vn  fapore  di  latte,  frano  di 
& di  mele,  perche  quello  dimollra  la  copia  del  latte , ó* 
la  vena,  & quello  la  fatica  ; Ma  con  tutto  ciò  di  mele. 
è da  credere  che  fra  i diuerfi  componimenti  ve 
ne  fia  vno  più  conforme , & più  proportiona- 
to  alla  natura  nollra,  che  gli  altri, la  onde  con- 
cuieneaggiullarela  qualità  del  componimento 
con  la  noftra  naturai inclinatione  ,&àquelio  . 
appigliarli  ; & dobbiamo  pervaderci  che  a 
grande  llento  vn’huomo  di  natura  piaccuole 
('per  parlar  anco  della  poefia  Thofcana ) s’in-  canzone 
nalzeràcon  Felicità  alla  grandezza  della  can-  seflina. 
zone, ò della  Tellina, nè  all’incontro  fi  farà  mai  Madrig* 
eh*  vn’huomo  di  natura  altero  ,&  graue  entri  le . 
con  molta  gratianel  piaceuo!e,&  leggiadro 
campo  de’  madriali;  onde  bifqgna  che  ciafcu- 
no  conofca  il  fuo  ingegno, & lo  tiuolga  ad  im- 
prefa  conforme,  al  tri  mente  non  farà  cola  che 
flia al  martello, & contra  verrà  à quella fen- 
tenza. 

Tu  non  dirai , nè  farai  co  fa  alcuna 
Malgrado  di  Mimma- 

N 3 TO,  ' ‘ 
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. ^ T O.  Dunque  volete  dire  che  quantunque 
4 r ; ‘ fiate  indifferentemente  cfièrcitato  neITvna,& 
nell’altra  poefìn>nondimeno  tenete  per  meno 
difficile  quella  di  loro,  la  quale  è più  aggrade- 
uole  al  voftro  fpiritò>&  le  ben  nell  altre  Cete  an 
che  felice,  tuttauia  non  vi  pare  ch’ella  fiavo- 
Jtra,ma  più  to fio  (traili era. 

S T.  Quello  effetto  non  lofentite  ancora 
.o  V **  voi  dentro  voi  (tcflb? 

T O.  Lo  Tento, & per  aprirui  il  cuor  mio,  la 
poefia  Thofcanac  vna  ambrofia  che  mi  con- 
forta gli  fpiriti,vna  madre  che  mi  porge  il  lat- 
te, & vn  giardino  che  mi  dà  frutti,  & fiori. 
Mala  poefia  Latina  è vna  coiloquintida  che 
-mi  conturba  Io  (lomaco)vn  deferto  che  mi  pre 
iènra  ortiche, & fpine>&  vna  matrigna  che  mi 
«sforza. Brieuemente  quella  è mia  per  amore, 
•quella  per  forza. 

S T.  Or  vedere  cornei  neftriguftifonodt- 
uerfi.  A me  la  poefia  Titolerà na  è vn’horrido  in 
codtto  che  ni’ affligge  i feri  fi)  vn’aquilone  che 
ani  porta  ne  gli  feogh,  & vna  cornacchia  che 
; m’mrronail  capo.  Mala  Latina  è vna  grata 

bellezza  che  mi  rapifoe  il  cuore, vna  natie  chèa 
feconda  mi  conducein  porto, & vn  rofcignuq- 
lo  che  col  dolce  canto  mi  prouoca  in  fonnotFi 
^talmente  quella  non  mi  lafcialeuarda  terra  » 
*&  quella  mi  dona  l’ali  per  poggiar  al  Cielo. 

T O.  Poi  che  al  voftrogufto  pare  più  afpra, 
& diffìcile  la  poefia  Tholcana,&  al  mio  la  Lat- 
tina, io  veggo  che  non  fi  dee  parlar  più  fecon- 
do il  fenfo , al  quale  mal  s’appoggia  il  giudicio. 
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Pàrliamodunquefecódola  ragione,  & vegnia 
mo  mettendo  in  campo  le  difficoltà  deli’vna, 

& dell  altra, & di  qui  ficuratnentegiudichere- 
mo  qual  fia  più  difficile.  ' * jì- 

ST.  Sia  voltro  il  carico  di  proporre  le  dif- 
ficoltà del  poema  Latino,  alle  quali  vedrò  io  di 
far  contrapelo  con  quelle  del  Thofcano. 

' TO.  Ione  propongo  due,  le  quali  hanno  nìflìcul- 
preflo  di  me  gran  forza , la  prima  è quella  che  tà  della, 
la  lingua  Thofcana,ò  vogliamo  dire  Italia ^ poefia  u 
na,è  nollra  originale,  onde  beuendola  noi  in-  tina . 
fieme  collatte  della  nutrice,  & vfandola  con- 
tinuamente in  ? oce,&  in  carta, non  è maraui- 
glia  fe’l  verfificareè  cofa  di  legietiUìma  fati- 
ca.Ma  la  lingua  Latina  per  edera  noi  hoggidì 
flraniera>  non  fi  può  felicemente  acquiflare  fè 
tion  có  Iungoj&  cótinuo  ltudio,&  rarifiìmi  fo 
*10  quelli  che  dopò  l’hauerui  fpcfi  attorno  i tm 
gh‘orianni,fiano  giuri  alla  perfetta  intelligen- 
za della  faUella  (ciolta  > nò  che  della  poefia  *,  il 
pche  fi  cóchiude  che  più  malageuole  fi  a il  poe-  , 
tar  Latino  che’l  Thofcano  j La  feconda  diffi*  Seconda 
colti  nafce  dall’intrico  del  verfo  Latino  per  la  dijìcult* 
natura  delle  voci,  fra  le  quali  eflendone  alcu-  àeUapve- 
ne  compofte  di  fillabe  ò tutte  lunghe  ò tutte  fia- 
brieui , & alcun  altre  di  fillabe  in  parte  lun- 
ghe , & in  parte  brieui  > bifogna  che’1  poeta 
prima  che  rame  i piedi, le  vènga  bilanciando 
d’vnain  vna  con  hauer  vn’occhiò  riuolto  alla 
fentenza,  & l'altro  al  tfumeFo,' Scalla  quan- 
tità delle  fillabe,  confiderando  che  fi  come  nel 
le  ragioni  aritmetiche  fè  moltiplicando  ò fom- 

N 4 man- 
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mando  fi  commette  errore  d’vn  fol  numero* 
ne  riforge  vn  difetto  òvn’ecceflo  di  centina- 
ia, & di  migliaia , così  nella  com  po fitione  del 
verfo  con  l’errore  d’vna  fola  fillaba  fir,ende 
fconcio,  & nullo  tutto  il  verfo  > il  qual  intoppo 
non  fi  truoua  nel  verfo  Tholcano,oue  fi  pògo- 
no  confufamente  tu  tte  le  voci  fenzaoblijgodi 
, * ricercare  nè  di  fapere  fe  le  fillabe  lìano  lughe* 

jL>.brieui>&  per  quello  è cofaf  elidili  ma  il  com 

v. \ u * porre  il  verfo,  anzi  fi  séte  occorrere  fpefio  cosi 
àgli  idioti,comeà  dotti  ne’ragionaméti  fami- 
/ gliari  il  verfificarc  fenza  rauederfene  -,  la  onde 
fi  conferma  che  affai  più  grande  fia  la  fatica 
del  poema  Latino  che  del  Thofcano  . 

ST.  A me  non  paiono  quelle  due  difficoltà 
di  tanto  rilieuo , quanto  voi  (limate  che  fiano 
per  le  ragioni  che  tofto  vdirete:Et  fe  pur  volete 
che  fiano  effi caccio  perifcótro  v’apparecchio 
quattro  grandi  difficoltà,  che  fi  fcuoprono  nel 
Prima  poema  Thofcano, & primieramente  vi  riduco 
dìfficul-  à memoria  come  in  eflo  l’vltima  voce  del  pri- 

tà  del  nio  verfo  comincia  à legami  le  mani  ,&  obli— 

t0*™*  gami  à finire  due , ò tre  altri  vcrfi  ( fecondo  la 
Tofcano.  qUajit£  je’c5pommenti)con  vocididelìnenza 
. conforme, & di  lignificato  diuerfo, onde  per  la 
carcllia  delle  voci  di  quella  definéza  vengono 
r ad  imprigionarli  gli  fpiriti,&  i concetti  al  poe- 

ta , & à leuarglifi  la  facultà  disdire  ciò  che 
vorrebbe, & gli  conuipne  fottoporre i concetti 
all’imperio  della  rima  con  tanta  diligenza  >&r 
diferedone,  che  i concetti  non  fiano  difionàti 
dalle  rime, nè  le  rime  da’  concetti  per  non  imi-. 
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tar  colui  che  co  licenza  più  farnetica  che  poe- 
tica,fece  rima  di  voci  Latine  in  quello  modo. 

Dirò  di  piu  che  prò  letitijs  ipfis 
Ter  marauiglta  il  Sol  fece  l'ecclipjis . 

Quanto  hora  ha  faticofo  tiferemo  il  fa  per  co- 
siunger  infieme  le  rime,  & i concetti  con  vna 
felice,  & naturai  confonanza,  ben  Io  fapetc 
voi,&  qual  altro  lo  pruoua.Sò  ben  io  che  mol- 
te volte  hò  penato  coli  lungamente  nell’accop 
piar  infieme  due  voci  della  medefima  defincn 
za,che[haurei  comporti  cinquanta  vern  latini. 

T Ó.  Veramente  io  afpettaua  chemettefte 
Quanti  quella  difficoltà , laqual  fola  hà  dato  a 
me  ancora  molte  volte  fa  (lidio  > & per  difetto 
di  rima  corrifpondente,&  accommodata , mi 
fono  talhora  come  cauallo  reftiosétito  impe- 
dir il  corfo,&  la  libertà  di  gir  auanti,ouero  per 
trarne  i piedi  mi  è conucnuto  mutar  diflegno, 

& doueiopenfaua  di  chiuder  la  fentenza  in 
aria , fono  (lato  coftretto  ad  affondarla  in  ac-  . 
qua.  Ma  con  tutto  ciò  mi  viene  hora  in  mente 
di  dirui  checontra  di  voi  lì  potrebbe  risponde- 
re che  fe’l  com  poniméto  T hofeano  ha  dell  in- 
tricato per  confonanza  delle  riftic,aflai  più  in- 
tricato farà  il  componimento  Latino  mentre  Rime  La 
che*l  poeta  voglia  metter  mano  anch’erto  alle  tint. 
medelìme  rime,  come  pure  hanno  fatto  alcu- 
ni poeti , i quali  feguendo  diuerfetefture  nano 
fatto  forgere  confonanza  tra*!  mezo  e 1 fine 

del  verfo  come  quel  che  dille.  , ' ' 

Diues  erm  dudum-ìfecerwit  me tricmudutn*  . 

Me^yimiV^niih^r  j 
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Verfi  leo  * ^uà^* ver^  ^ ^etl  ^ono  chiamati  Leonf- 
nin\  ni  dalla  coda  del  Leone,  che  fi  riuolge  verfo  il 
verfi  capo  ; nondimeno  io  direi  chefi  potelfero  an- 
fquilliti-  co  chiamar  verfi  fquiflttici  dal  Tuono  delie 
ci,  Squilleilquale  rende  vna  certa  conlonanza  di 

time,ondedice  vn  chiofarorechela  campana 
Capan a di  S.  Pietro  in  Roma  proferilce  quelle  parole 
dt  s,  Pte-  Mal  da  chi  non  ha.  Or  alcuni  altri  hanno  ac- 
coppiate le  rime  nel  fine  di  due  verfi  come  fo- 
no quelli . 

• Si  vis  incotumcmfi  vis  te  redderefanum , 
Curas  tolte  graiies>  irafci  crede  prophanum . 
Altri  poi  hanno  feguito  Lordine  dei  terzetti 
comenell’hinno. 

Pangc  lingua  glorio  fi 
Corporis  mifierium , r- 
Sangumiscpue  pretto  fi > 

' ' Quem  in  mundi pretium  - 

FruClus  ventris  genero  fi 
; ' Re*  effudit gentium. 

Altri  facédo  ninni  jà  terzetti  accoppiano  i due 
primi  infieme,  & accordano  la  definenza  del 
terzo  con  le  definenze  del  fello  come  * 

Veni  fan  fi  e fpiritusy 
Et  emitte  ccelitus  , 

~ Lucis  tua  radium . 

Veni  pater pauperum* 

V eni  dator  munerum  > 

Veni  lumen  cordium. 

Onde  non  fi  può  negare  che  quelli  verfi  non 
fianopm  difficili  che  i Thofcani,  perche  oltre 
al  ferbarlerimcaipari  de’ Thofcani,  ferba- 
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. Ho  le  quantità  delle  fillabe  > ilche  non  fanno 
elfi  Thofcani. 

S T.  Vi  rifpondo  che  fi  come  il  coro  pont- 
ili entoThofcano  fi  rende  in  virtù  delle  rime 
giuntaméte  più  dolce,  & più  graue,così  il  La-  Verji  La 
. tino  fabricato  di  rime  diuiene  più  afpro,&  più  **?jje*£ 
languido,&  è filmato  vitiofo*,  tk  non  trouere-  , 1 

te  mai  eh  alcun  leggiadro  poeta  ne  antico  ne 
moderno  habbia  introdotte  limili  confonan-  | 

ze  ne*  fuoi  verfi  -,  & m’induco  à credere  che  fi 
come  vn  nobile  per  far  rider  la  brigata  fi  gode 
alcuna  volta  di  mafeherarfi  da  bifolco,  & far 
sù  le  fefie  certi  atti  raffici,  & conformi  à quel-  / 

l*habito,così  alcuni  gentili  poeti  habbiano  à 
.beilo  Itudio  rimazzati  grofiamente  alcuni 
verfi  Latini  per  beffarfene  come  fono  quelli^ 

Trofei  tur  ad  nafum  rnulier  qn<£  védit  ornasti* 

Claudi us  in  viUts  tendebat  retta gryllis  • 
iAut  pluit , aut  mingit , aut  nostra pediff qua  } 

i mingit . 

. Et  (e  pure  alcuni  facci  fcrittori  hanno  compo-  Hinnidd 
fti  gl’hinni  con  diuerfe  rime» ciò  hanno  fatto  vida  fen 
per  vna  armonia  cóueneuole piutoftoachori  Crimea 
ecclefiafiici  che  à.libfci  poetici  tutto,  c.he’1  Vi- 
• da  non  habbia  ne*  fùoihinni  voluto  imitarli . 

1 . T O.  Vorrei  fapere  la  ragione  di  quella  di- 

uerfità,  cioè,  chela  rima  renda  felice  il  verlò 
. Thofcano,&  infelice  il  Latino.  . 

_ S T.  La  ragione  e forfè  quefia»che  la  rima 
Thofcana  iemprenniicein  alcuna, delle  voca 
li, il  cui  Tuono  è dolce,  «Se  armoniofo;  & per  lo 
LContrarioJaXaiina  fiai&c  bene  fpe.llò,an^i 
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per  Io  più  inconlònanti,  le  qiiali  hanno  dèll’a- 
fpro,&ifirepitofo  3 dalla  qual  ragione  fonco- 
Poema  ftretcoà  dire>che’i  poema  Francefe,  Se  Io  Spa- 
Fràcefe , gnuolo,  fé  ben  non  cedono  nell’altre  parti  al 
& spa-  xhofcanogli  fono  però  inferiori  nella  dolcez- 
dolci  za^e^hiono.Ma  torniamo  alle difficultà  pro- 
X/  Thi  P°^e  » & Perche  à voi  pare  che  fe  non  vi  folle 
fcano.  l’intoppo  delle  rime , il  verfo  Thofcano hau- 
rebbe  la  ftrada  piana , io  rifpondo  che  quello 
intoppofarebbeleggiero,fenon  vi  venifTefsa 
piedi  piu  d’una  volta , ma  voi  fapete  che  ad. 
ogni  palTo  bifogna  arrefiar fi , Se  che’l  fine  di 
ciafcun  verfo  v'obliga  alla  cófonanza  di  qual- 
che altro,  ilche  dourebbe  ballare  per  quante 
difficultà  liano  nel  verfo  Latino . Ma  vegnia- 
Seconda  mopure  alla  feconda  difficoltà  che  non  è di- 
difficoltà  poco  momento,  cóciofia  cofa  che  quello  poe- 
del  poe - ma  in  teflimonio  della  fua  delicata  natura,  nò 
ma  Tho - riceue  in  gratta  tutte  le  voci  Thofcane ma 
fcano . dà  luogo  folamente  alle  più  fcielte,al!e  più  gen 
tili , Se  più  degne  del  commercio  della  poefia. 
Tralafcio  qui  gli  elTempi,  poiché  gli  fcrituòH 
della  lingua  hanno  pienamente  infegnato  à 
voi,&  à me  nó  pure  molte  voci,  lequali  fi  Ren- 
dono altamente  nella  prolà.  Se  altamente  nel 
verfo, ma  infinite  altre,  lequali  fono  del  vorfo. 
Se  altrettante  della  fola  profa,  onde  bifogna 
che  i poeti  Thofcam  pollèggano  queflé  rego- 
le, Se  ftiano  con  gnocchi  aperti  per  no  inciam- 
pare in  così  fatti  errori,  auuertendo  principaL- 
mente  à quelle  Voci , le  quali  fe  ben  hàno  gra- 
to odore  nelle  profe,  nondimeno-  trafportace 
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fiél  yerfo  patrirebbono  oltre  modo>  di  che  no 
hanno  à temere  gli  fcrittori  Latini , i qua  li  per 
quella  cagione  non  pollòno  abbagliarli  fé  no 
in  alcune  poche  voci  affai  note  adogni  pro- 

felfor  di  Poefia.  • • 

TO.  Non  mi  pare  di  poca  confideratione  * 
quella  feconda  difficoltà . Defidero  hora  in- 
cendere la  terza.  • t T VT.M 

S T.  Noi  lappiamo  ch’ogni  forte  di  com-  £erf  * 
ponimento(dalcapitolo in poi) è riflretta fot-  jjjCUpoe~ 
to  numero  di  verfi,  come  la  llàza  d’otto  , la  fe-  ^ Tfjgm 
(lina  di  trentanoue , il  fonetto  di  quattordici  , fun0% 
il  madrigale  che  non  ecceda, fecondo  la  com- 
mune  opinione,  gli  vndici,  la  canzone  nel  nu- 
mero delle  flàze,  & nella  teftura delle  rime  (C\ 
come  vogliono  alcuni  ftrettiofleruatori)  con- 
forme ad  vna  di  quelle  del  Petrarca  che  li  pi- 
I glia  ad  imitare, laqual legge,  & ilquaIobIigo 
non  cade  ne’  componimeli  Latini.  Aggiunge  . 

teui  che  ne’  fonetti,ne’  madrigali, & nelle  can- 
zoni,non  è lecito  replicar  nel  fine  vna  medefi- 
ma  voce  fe  non  in  cafodi  fignificatodifferen- 
te>anzi  non  è lecito  vfare  vna  medefima  defi- 
nenza.Et  quella  Grettezza  trahefeco  vna  dif- 
ficoltà che  non  s’hà  tacere,  cioè,  che  nó  fi  pof- 
' fono  fenza  biafimo  far  caualcar  le  fentéze  da 
vna  ftanza  all’altra,  nè  da  vn  quaternario  ,ò 
da  vn  terzetto  all’àltro,  ma  rinchiuderle  nei 
fuoi  colini, dal  qual  fallidio  fono  fciolti  i Gre- 
ci, & i Latini  hauendo  elfi  la  libertà  del  ditti- 
co,tetrallicOjelfaflicO)  &c  decadico  con  tanta 
. briglia  (u’1  collo  > che  pofiono  correre  fi  n doue 
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li  porta  la  materia  , & i concetti , facendo  gli 
Epigrammi  >l*Elegie,  l’Ode,  le  Pillole, & le 
Elegie.  Satire  tanto  brieui,&  tanto  lunghe  quanto  lo- 
ode.  ro  aggrada.  Et  con  tutto  che  iThofcani  hab- 
piftole.  biano  la  medefima  libertà  ne’  capitoli,  & nel- 
Satire . le  llanze  d’ottaua  rima  > non  l’hanno  però  in 
tutti  gli  altri  componimenti,  & infpecie  nel 
fonetto,Ia cui  eccelléza,&:  maellà  ricerca,  che 
; il  concetto  del  poeta  lì  ftendacolì  fattamente 
nel  campo  di  quattordici  verlì,  che  non  vi  li 
lafci  al  cuna  co  fa  imperfetta,  nè  vi  lì  metta  al- 
cun a fouerchia* 

gì/*/  che  x O.  In  quello  per  certo  lì  ricerca  giudicio, 
diJfeCUu  & fatiea ,&  mi  pareche’l  Sign. Claudio  Tolo- 
dioTolo-  mej  haugflg  ragione  di  direche’lfonetto  era 
el  limileal  detto  di  Proculle.  Fù  quello  Procu- 
procufte,  Re  così  fantaftic'o*  & beftiale,  che  tutti  ifore- 
& fui  fà  ftieri  che  capitauano  al  fuo  albergo, faceua  co 
stola,  ricarin  vn  certo  letto, & à quelli  che  con  la  lu- 

ghezza  della  perfona  foprauanzauano  il  letto, 
tagliaua  le  gambe  conforme  alla  mifurad’ef- 
fojma  à quelli  ch’erano  più  corti, tiraua  con  le 
corde  il  collo, & le  gambe,  sì  chegiungeuano 
egualmenteà  quella  mifura.  Et  però  eflendo 
quali  impolfibileil  trouar  foggetrochegiufta- 
mente  capifca  nel  corpo  del  fonetto,conuiene 
perlopiù  òaggiungerui parole otiofe  òtrócar 
i concetti  in  coli  fatta  guifa  che’l  cóponimen- 
to  ricfce,ò  languido,  òofcuroj  laonde  lì  può 
dire  che  hà  fatta  vnanon  meno  Iodeuole  che 
faticofaimprefa , & c figliuoloIegittimod’A- 
pollo  colui, ilquale  felicemente  hà  tirato  vn  lo- 

netto 
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1 netto  có  tutn  qucfti  proportionatiroezi  al  I'uq 
debito  fine . Et  di  qui  io  ftimo  che  s’habbia- 
noà  lodar  grandemente  alcuni  moderni  fcrir- 
tori , i quali  riceuenda  in  grana  la  forma , & la 
teftura  del  fonctto,  fi  fonoriuoiri  à farne  dei  Sonetti 
Latini, fra  quali  vitl’Eleuato  Academico  di  Latin^ 
cui  hò  veduto  due  fonerti  i’uno  in  lode  delia 
1 Illuftrifs.  DONNA  ISABELLA  GON-  lCMU 
Z AG  A Matcheia  di  Peicara , & c quello.  • 

Si  terris  liceat  manes  nuocere  Maronis , {' 

lam  non  Hit  viru  cauerct,  neque  diruta  fleret 
r Mcenia>  paftares,  fatyros,nympbasq;  tacerei  ; . s/ 

annerita  daretytiec  pingui  a rura  colonis  • • >•  ' . 

T e dignam  imperiose  regnisi  teque  coroni s. 

. Carmine grddiloquo  domina  celebrare foleirt  > 

Cui  Ci  pria  facies  datur,&  cui  fenfus  inbpret 
Talladisyér  cejjìt  cui  lumina  pulcher  Monis . 

| ' lAfl  ego  vana  [aquari  refi dens  uam  fpintusille 
In  te  viuit  aèhuc , meritas  tibi  reddere  laudes 
T u poteri  s,v  iridi  > & lauro  tibi  tépora  ncttes . 

Ergo  age  getta  tui  Dauali  prillanti  a laudes ; 

- Sic  vates  fine  vate  flens  per  Jacula  mille  > 

Quos  dabis  atq\  feres  titulos , in  teq\  ref lette,  1 

1 L’altro  è in  bonore  delle  rime  de  gPAcademi- 
ci  Iilu  lira  ti,  cioè. 

: T^eptilis  vt  bombyxaltum fubitura  laborem 
Tafcitur  ad  tempus  frondes  ex  arbore, nata 
Qu£  fruttu  niueoTbisbes  poft  horridafata 
: Sanguine purpureù  fumpfitmadefatt a colore  . • 

Inde 


\ io8  •'  Della  Poe/ìa 

Inde  opus  orditur  rarum , quo  diues  honorem- 
; . Captet>quo  tbalamus,quo  fintq;  nitétia  flrata: 

Tofteritatis  amans  eterna  [emina  grata 
Mox  paritiijs  proprium  hnquens  moritura  vi- 
gorem . ■■  •' 

Sr  c - Sic  vos  Vhabicola  grauium  pofl  carpta  Virar  um 

-J.t  , Efolvjs  alimenta  diu , mine  edere  parius 

Cernirà  lUuflresyquos  Mom9  & ipfe  veretur . 
Mortale s ducunt  bine  vita  exemplaque  morum 
Spiritus  & Cdum  ( vejìro  s cu  deferet  artus ) 
Bine  potei  > bine  terris  attrnu  famatrahetur . 


S T.  Parmi  che  l’autore  habbia  peccato  iti 
yerjt  quello  folo  che  non  fi  è feruico  del  verfo  Safi- 
fici.  co,ilqualeefiendo  d’undici  fillaberapprefenta 
più  torto  il  verfo  Thofcano  di  quel  che  faccia 
l’eflaraetro-,  fe  forfè  egli  à fua  difefa  non  mi  di- 
edre che  rdTametro  s’accorta  più  alla  gradez- 
X/fame*  za  delfonetto  di  quei  chefaccia  ilSafico>la 
fri ; cui'narura  è più  molle,  & più  rimefTa. 

T O.  Quello  appunto  volfi  dirio. 

ST.  Aggiungo  hora  che  chi  voleflèfaticar- 
(i  nello  fcriueregran  copia  di  fonetti  Lati  ni,  fa- 
rebbe men  lodato  da  glihuomini  giudiciofi 
douendo  baftar  all’autore  di  Caperli  fare,  & di 
1 feruirfene  più  per  frutti  che  per  viuanda*,  ilche 

dico  non  tanto  perche  la  rima  Latina  habbia 
men  grafia  comegià  fi  ditte,  quanto  perche 
mi  pare  che  difcóuenga  il  correre  per  vna  ftra- 
da>oue  non  fia  chi  venga  dietro,  fi  come  pur  è 
auenutoà  quei  c’hanno  introdotti  gli  epigrà- 
mi>&  i’degie  nella  lingua  Thofcana,ne*  quali 

compo- 
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componimenti  fono  (lati  piùlodati,chefegui- 
tati.Et  però  mi  piaceche  l’Eleuato  habbia  fat 
to  quelli  duelònetti  ,ma  ie  ne faceua  ancor 
vno, era  troppo.  V engo  hora  alla  quar ta,&.vl-  OuartA 
tima  difficoltà  del  verfo  Thofcano,&  è quella  difficoltà 
che  fra  i poeti  Latini  voi  trouate  alcune  cofe  del  verfo 
degne  veramente  di  lode  > & di  riuerenza , & Thofcn — 
d’ammiratione  rifpetto  alla  politezza  della  lin  no . 
gua,&  alla  nobiltà  de’  cócetti,&  alla  vaghez- 
za delle  figure, ma  poi  tanto  vote  d’inilC* rione, 
tanto  mancheuoli  nelfine,chefele  nouc  Mu- 
le, & Apollo  infame  pigliafaro  firn  prefa  d’i- 
mitarle,  rimarrebbono  piùinfipide  che  zuc- 
che, ò maccheroni  fenza  (ale. 

TO.  Qui  non  pollò  con  tener  mijdi  dire  che  ode  £- 
fra  l’ode  d’Horatio  ve  ne  fono  alcuna  limili  al  Horatio . 
le  canne  vote , Se  à corpi  fenza  fpiriro  > Se  alle 
belle  piante  fenza  frutto,  perche  ò fono  nude 
d’inuentione,comehauetedetto;  ò rimango- 
no imperfette,  Se  fanno  torcer  il  nafo  al  giudi- 
ciolo  lettore. 

ST.  Altro  ci  vuole  nei  componimenti  Tho  Treeeeel 
fcani  che’l  fuono  delle  belle  parole, & può  dire drf 
il  poetabile  nò  hà  fatto  nulla,fcnonhaaccop-  toern* 
piate  infame  tre  eccellenze,  dico  pellegrina  Th°fe*m 
inuentione,  poetici  concetti , Se  fententiofa  n° * 
conclulione. 

T O.  Quando  tutte  Se  tre  quelle  eccellenze 
non  cadano  in  vn  componimento, io  dirò  che 
fi  a manco  male  il  patir  difagio  delle  due  pri- 
me,che  della  terza, perche.è  vcriflìmo  quel  det  Prete.  / 
to  che  nel  fine  fi  càta  la  gloria, & ie  quello  ar^ 
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tificio  s’oflerua  ne’  conuiti, nelle  fefte>&  ne  gli 
Ipettacoli  publici,oueIe  cofe  più  degne,  & più 
aggradeuoli  fi  riferivano  alla  fine, quanto  mag 
giormcnteciò  fi  dee  fare  ne’  componimenti 
poetici , il  cui  fine  fe  è polito  » viene  à guifa  di 
zucchero  che  toglie  P amarezza  della  medici- 
na) à leuar  la  memoria  delle  macchie,  Se  delle 
im perfezioni  precedenti. 

ST.  Così  giudicoio  ancora,  debiafirao 
quelli  ?he  facendo  vn  grande  sforzo  nel  prin- 
cipio vanno  pian  piano  perdendolo  fpirito,& 
fi  riducono  à nulla  nel  fine  dado  materia  che 
fidica. 

1 S’aliano  per  cader  con  maggior  crollo . 

Et  mi  pare  che  coli  fatti  fcrittori  fi  prefentrno 
virilmenreàguifa  d’orgogliofi  Fauni)&  Satiri 
con  le  corna  in  fronie , de  poi  fi  rifoluano  ne  i 
piè  di  capra.  All’incontro  io  non  biafimo5an- 
zi  attribuifeo  ad  arteilleuarfi  quali  per  gridi 
davn  principio  humile  ad  vn  finealtiero,  & 
poetico,  & imitar  quelli  che,  ( fi  come  dice  il 
Boccaccio,^)  cominciando  à mangiari  porri 
dalle  frondi  vanno  di  bene  in  meglio.  Ma  egli 
è tempo  ch’io  ritorni  alledue  difficoltà  da  voi 
propofte  per  cagione  della  poefia  latina, la  pri- 
ma delle  quali  è fondata  fopra  la  fauella,laqua 
le  non  è noflra  natia  > nè  famigliare  come  la 
Thofcana*,Se  ci  bifogna  acquiftarla  có  ftudio. 
Se  con  fatica . A quello  rifpondo  che  la  diffi- 
coltà della  lingua  latina  non  nafee  da  alcuna 
ofeurità  che  fia  in  ella  più  che  nella  Thofca- 
na, perche  l’una  è madre,& l’altra  figliai  ma  fi 

bene 
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bene  dali’dfer  hoggidi  à noi  firaniera,  8c  me- 
no vfata;  anzi  poilono  cantò  Io  ftudio,  & l’ef- 
fercitiotche  trouerete  molti  dottori)medici,& 
filolofi, i quali  (piegano  aliai  più  correttamen- 
te il  loro  concerto  in  lingua  latina  che  nella 
volgare,  perche  di  quella  hanno  apprefele  ve- 
re regole>  Se  la  polleggono  per  teorica , ma  in 
quelta  tirando  di  practica  commettono  infi- 
niti errori  per  non  hauerla  beuurò  alla  fonte 
deglifcrittori.Et  vi  potrei  dare  vn  buon  parto 
di  certe  lettere  à me  fcritte  da  un  dortor  di  leg- 
gi ripiene  non  folamente  di  poco  legaleorto- 
grafia  come  epfojexperto, docto, multo, obfer- 
uandirtìmo,  ma  d’elocutioni  più  heteroclite 
che  le  frittate  rognofe:  & per  non  tenerui  in 
ciancie > dirò  (olb  che  doue  latinamente  fi  di- 
rebbe : ( fi  quid  noui  euenerit,illico  te  certioié 
faciam ,J  egli  fcrilfe  matematicamente: fe  oc- 
correrà niente  di  nuouo,efpcditamente  ne  fa- 
rò fauia  la  fignoria  volila.  Voglio  dunque  in- 
ferire che  nel  ricercare  qual  delle  due  poefie 
fia  più  faticofa,  bifogna  metter  i termini  pari , 
& pndupporre  che  quello  giudizio  apparten- 
ga folamente  à peifone  , le  quali,  & perirtu- 
dio,  & per  vfo  habbiano  egual  intelligenza  di 
ambedue.Or  venendo  alla  feconda  difficoltà 
caufata  come  voi  affermate  dall’intrico  del 
verfo  latino5&  dalla  varietà  delle  fillabe,vi  di- 
co che  fra*  verfi  latini  a!cuni,come  gli  diame- 
tri, hanno  libertà  di  riempir  cinque  foggi  òdi 
dattili  òdi  fpondei  ; alcuni  altri, cornei  penta- 
metri, hanno  ne  i due  primi  feggi  la  medefi  ma 
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Iibettà,&  nell’ultimo  lì  leruono  ò dell’anace- 
fto,ò  del  tribraco, laqual  libertà)  folieua  molto 
ilverlìficatore,  de  è cagione  che  egli  non  può 
quali  errare,  &che’l  verfo  àguifa  di  dado  li 
truoua  da  tutti  i lari  piano.  Ala  quando  an- 
che non  vi  foffe  quella  licenza  di  variar  i pie- 
di,come  non  è nell’hendecalillabo,nel  fafico, 
de  in  alcun’altri  lirici , nondimeno  Tappiamo 
che  tale  è la  copia  delle  voci  latine,&  la  facili- 
tà de*  feggi  oue  li tuarle,  che  lì  come  vn  mura- 
tore lì  ferue  neglcdificij  delle  pietre  grolle,  del 
le  mezarie,&  delle  picciole , de  nó  ne  lafcia  al- 
cuna fuori,colì  il  maellro  della  poelìa  và  infe- 
rendo nella  fabrica  del  verfo  hor  vna  voce  di 
tre  fìIlabe,hor  vna  di  quattro-,  de  hor  di  due,<Sc 
fecondo  la  natura  delle  lìllabne  ò diltefe , o ac- 
corciate, le  riduce  fotcoi  Tuoi  propri  piedi  in 
maniera  che  tutte  le  mette  àlauoro.  Io  non 
ftarò  ad  adeguar  gli  ell'empi  particolari  di  cia- 
feuna  delle  dette  ragioni)  perche  io  parlo  con 
chi  m’intende,  ma  dirò  folaméte  che  fe  li  pro- 
Facilieà  pongono  in  profa  quelle  parole  AI  ufa  memo- 
del  verfo  ra  mihi  caufasquo  lzfo  numine,  facilmente 
Utino.  ogni  fcolar di  poelìa  lenza  aggiungerà , ò le- 
uarli  alcuna  delle  dette  voci , ma  folaméte  col 
mutar  l’ordine  loro,  comporrà  vn  verfo  in  tre 
ò quattro  maniere  dicendo. 

Tornine  %uo  l&fo  memora  caufas  mihi  mufa . 
Ouero. 

Quo  caufas  memora  Ufo  mihi  numine  mufa , 
Ouero. 

Mufa  mihi  Ufo  memora  %no  nomine  caufas . 

i Ouero 
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Onero  feguendo  Virgilio. 

Mufa  mibi  caufas  memora  quo  rumine  Ufo . 

Da  quello  esempio  fi  vede  per  quante  ftrade  Trou% 
fecondo  il  prouerbio  fi  può  andar  à Rorria,& 
comefia  facile  il  formar  delle  medefime  pa-^ 
role  non  folo  vn  metro*  ma  moiri.  Aggiunga- 
mi! che  rama  è la  copia  delle  voci , che  lènza 
obligarfi  alle  già  dette,  fi  pofiono comporre 
altri  verfi  ih  tutto diuerfi  con  lafciarui  il  me- 
defi  mo  concetto,  & con  fiderate  che  fenza  al- 
terar il  fentimento  del  poetali  potrebbe  anco- 
ra dire . 

Mufa  refer  cultu  quo  nam  piétatis  orni  fio. 

Calliope  quonam  violato  numìne  dicas  i 

Tfunc  irritato  referas  quo  nomine  mufa,  > 

' Comiffó  in  fupctos  referas  quo  crimine  mufa . 

' Toft  bibita  Diuum  qua  vi  mihi  muja  recenfc- 

Et  di  qui  rinafeiamo  chenoA  fi  truoua  tanta 
libertà, nè  tan  ta  ageuolezza  nel  verfo  Thofca- 
no  peHè  ragioni  che  già  habbiamo  allignate. 

T Ó.  Senza  che  vi  fatichia  te  più  in  quello 
difeorfo  > io  con  grande  mia  fodisfattione  mi  ' 
raueggo  che’l  poema  Thofcano  è d’una  reli- 
gione aliai  più  firetta  di  quel  che  fia  il  latino  > 
onde  fe  degni  di  lode  fono  quei  che  polTeggo- 
no  felicemente  ò l’uno  ò l’altro  di  quelli , aliai 
più  degni  di  lode,&  d’ammirationc  fono  quel 
li  c’hàno  grana  * & priuiLegio  di  Ipiegar  egual- 
mente i loro  cócetti  nell’una  & nell’altra  poe- 
fia,fi  cornea  voi  particolarmente  è concetto. 

S 'jf.  Si  può  bene  con  piena  verità  attribuir 
r •'  w O 3 àvoi 
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à voi  quel  che  con  fouerchia  afferjjone  attri- 
buite a mejma  come  fi  fia,  io  có  elio  voi  chia- 
mo tre  Se  quattro  volte  fortunati  quegli  fcrir- 
tori  che  s’acquillauo  giuntamente  quelle  due 
corone.  Ponete  mente  come  diano  in  pruoua  * 
iLparto  della  Vergine , Se  l’Arcadia  coni  polli 
dal  Sanazaro,  & come  giollrino  del  pari  le 
rime,$c  l’Africa  del  Petrarca, Se  comei’Ario- 
flo,il  Bembo, il Tolomei,  il  Cafliglìbne,idue 
fratelli  Lelio.,  Se  Hippolito  Capilupi,  il  Geral- 
do , il  Ponreuico  habbiano  lafciata  al  mondo 
immortai  memoria  di  quello  gemino  honore. 

T O.  Ouelafciate  gli  eflempi  piùfrefchi. 
Se  più  vicini  degli  Academicidi  Cafale? 

S T.  A ppunto  io  fui  hora  per  nominarui  il 
Sig.  FRANCESCO  BECIO,  iìSig. 
GIORGIO  CARRETTO, ilSisn. 
FRANCESCO  PVGLIELL  A,il  Sig. 
ANNIBALE  M A G N OCAVALLI, 
Se  altri)  i quali  con  la  doppia  felicità  delie  loro 
poefie  Latine, & Thofcane  quali  camtfdue  !□ 
minari  maggiori  fi  fono  mollrati  degniffirni 
del  titolo  deprilludrati  > il  cui  gloriolò  nome 
fia  fuggello  eli  quello  nollro  difeorfo.  : - v 
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V E L L A falfaopinionec’han- 
no  alcuni  Prencipeche’l  nòha- 
uer  lettere  fia  colà  da  Prencipe , 
mi  faceua  credere  che*!  Serenif- 

fimo  Duca  diMantoua  vollro 

patron ejfofl  e nel  numero  di  quelli  ; ma  la  dif- 
fida ch’egli , fi  come  intendo , hà  nouamente 
fatta  alTEleuato  noftro  Academico  per  haue- 
re  feri rto  FI  DELTA,  & non  FEDELTÀ, 
mi  fa  rauedere  ch’egli  è Prenci pe  letterato , ite 
fedel  ofleruatore  delle  regole-  della  lingua 
Thofcana. 

I L L.  Lafciaceui  pur  anco  dalla  verità  per- 
fnadere  che  non  fidamente  nella  fauella  Tho- 
fcana>ma  nella  poefia*  nella  filofofia  > te  nella 
T eologia  habbia  fila  Altezza  cosi  grà  parte, co 
me  perauentura  tutti  gli  altri  Précipi  infieme. 

AFF.  Voi  aggiungete horale<*ne  al  fuoco, 
te  rinforzate  có  quella  nuoua  il  defiderio  che 
io hebbi  Tempre diferuir  à cosi  gran  Prenci- 
pe*,ma  in  quello  abbattimento  qua!  d’efli  cre- 
dete c’habbiaà rimaner  vincitore  ? 

O 4 ILL. 
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A F.  Cosi  cred’io,  perche  i Prencipi  folto  iti 
uitti,&  hanno  Tempre  la  ragionerai  loro  Ia- 
to, & bilògna  che  tiVallalh  ad  ogni  modo  ne- 
ghino la  propria  volontà  per  non  calcitrar  con- 
tralo ili  molo.  " ' ; \ i 

ILL.  Vorrelledire  che  l’Eleuato  cederà  al 
Duca  per  humilrà  , 8c  per  tema , & fi  reche- 
rà agraria  ,&  à ventura  quella  volontaria  per- 
dita . 

A F.  Hauete  mai  Iettò  , ò ititelo  che  PJa- 


fo  fua  nute  huomo  dottiffimo  affretto  dall*  Itnpera- 


ì 


aftutia  ..  tpredi  Coftantinopoli  à fcriuerecótra  la  Chie- 
fa  Latina , compolè  tre  Libri  cosi  languidi , Se 
goffi  , che  inoltrò  tacitamente  di  confermar 
più  tolto  9 che  di  diminuire  l’autorità  d’effa 
Chiefa  ? Cosi  farà!’  Eleuato,&doue il  Du- 
ca afpetta  ch’egli  fi  difenda  , & fetiua  con- 
tra  di  lui  mi  pardi  vedere  ch’egli  dipinga lò- 
pra  vn  foglio  alcune  infipide  ragioni  con  si  mc- 
lchini  colori  che  verrà  più  tolto  ad  offendere 
che  à difendere  feltefiò.  Et  farà  come  huomo 
,r.  che  pùr  racchetar  vn  fanciullo  mollradi  fuggi- 
rei lafciaàofi  cogliere,  riceue  vna  bacchetta  . 

ILL.  Io  l’intendo  altrimenti,  Se  non  folo 
mi  perfuadochel’Eleuato  fia  di  natura  tale  che 
non  vorrebbelufingaril  Duca,nèlafciarfi(po- 
tendo^  metter  il  pièauantinel  corfo.  delle  let- 
tere, ma  voglio  lignificare  ch’egli  s’accorgc- 
ra  veramente  in  quello  facto  d’hauerprefo  vn 
granchio,  e’1  Duca  fi  farà  appoggiato  alla  ra- 
gione. “ • • 1 
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...  A F.  Auertite  chel’Eleuato  i’intendean- 
ch,ciro,&  non  hautà  fcritra  la  voce  fideltà:  feti 
za  degna  confideratione , & m’imagino  ch’e- 
gli fia°nemico  mortale  d’alcuni  troppo  animo 
per  non  dir  temerarij  lcrittori,i  quali  vorreb 
iono  in  tutto  diuerfificar  la  lingua  Thofcana 
dalla  latina , & temendo  di  nó  effer  tenuti  pe- 
danti, fi  fanno  confcienza  di  fcriuer  dignità 
fecondo  i latini, & amano  meglio  di  giocar  di 
mano,  & fcriueredegnità  per  parere  Thofca- 
ni,&  per  ciò  egli  vuole  quanto  può  feguir  le  ri* 
uerende  veltigia  della  lingua  Latina  fcriuendo 

Fideltà.  { 

I L L.  Hora  entriamo  in  vngran  campo, 
onde  non  veggo  comeleggiermétefenepof- 

fa  vfcire,&  come dirte  il  poeta.  ^ 

Nuoto  per  mar  che  non  ha  fondo  o ritta . | R 

AF.  Chi  non  hauelse  à riguardare  lenon  / ^ 
all’etimologia,  & alTorigine  di  quella  voce, 
tolto  n’ufcirebbe>*&  potrebbe  conchiudere 
chel’Eleuato  lì  ria  abbagliato , perche  dicen- 
doli fede  nelladingua  Thofcana , bilognera 
anche  dir  fedeltà  per  non  fare  vna  diuifa  tra  N 
la  madre, & la  figliuola.  . . 

I L L.  Non  Tempre  l’appogiarfi  alrongine 
c lìcuro , perche  molte  voci  difeendenri  trali- 
gnano da’ loro  capi , oltre  che  lì  piglia  ancora 
errore  nel  ricercar  Tctimologia  h come  rece  Befania 
colui,  ilquale  mentre  fi  nccrcaua  fra  alcuni 
sentili  fpiriti  onde  fòrte  tratta  la  voce  Betta-  dicoU  •- 
nia,  interpofe  il  fuodècreto  dicendo,  che  era  umol» 

chiamata  Befania  dalla  beffa  che  fagti  me  w*  \ 

- — Magi 
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Magi  al  Rè  H erode,  à cui  promifero  di  torna- 
re>&  fe  riandarono  per  altra  via. 

A F.S’egli  diflTe  quello  per  gioco,  ne  lodo  la 
Alberto  prontczzadel  fuo  piaceuole ingegno , fi  come 
Lollio.  merita  lode  il  Signor  Alberto  Loliio , il  quale 
'"v  mencrein  cópagnia  d’altri gentilhuomini  vir* 
tuofi  còtendeua  dell’etimologia  della  voce  Ve 
I netia,foggiunfe  che  quefto  nome  era  cópolto 
| di  due  voci  Latine>cioèdi  ven i,&  etia , perche 
j quella  Città  è tanto  riguardeuole>  & magnili^ 
ca  che  chiunque  la  vede  vna  volta  par  chel’in 
viti  à tornaui  vn’alrra>&  gli  dica  Veni  eriam. 

I L L.  Dunque  volendo  noifaper  drrittaine 
ce  qual  fia  più  Tana  >&  più  corretta  voce>òfe- 
deità, ò fidefià , ci  conuiene  allargarci  alqùan- 
FauelU  to verfotconfinrdeUafauelia  Thofcana,òvo- 
gliamo  .dire  Italiana  > & confiderare  ch’ella 
pencJe^aifara?Iorie,&  dall’vfo.La  ragione  è 
proceduta  dall  o(Ieruatione,chc  gli  hucrmini 
.dotti,&  Itudiofi  hannofatta  intorno  all’o pere 
de’più  regolati,^  leggiadri  fcrittori , & in  fpe- 
cie  dei  Petrarca>&  del  Boccacio,da  quali  han- 
, no  fcielte  non  meno  le  voci  communi  alle  ri- 
me,&  alle  prò  fé,  chele  proprie  di  quelle,  & di 
i quelle, & quindi  fi  fono  faticati  nel  proporre  le 
regole  gràmaticali  della  lingua , le  quali  s’ha  b- 
nitterfe  ^ano  à ^anirenere  come  leggi  irreprenfibili* 
opinioni  8?  muioIabiIi.Ma  non  ha  potuto  tanto  l’auto— 
intorno  rità  loro  che  con  fucceUo  di  rempo  altri  nobili 

*IU  lin~  intellertinonhabbianoprefoardirediriuocar 

guaTho-  indubbio  vna  parte delleregole,  procurando 
fcm*'  di  riforma  alcune  cole,  le  quali  fono  (tarerai. 

i ’ . — + 
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mente  approuatc  da  tutti , che  hor  mai  non  ri- 
conofcendo  più  la  ragiqme  per  (ignora,  rendo- 
no vbidieilza all’vfo  tiranno, ilquale  fé  ne  (la 
hora  in  poflefio  pacifico,  nè  vi  ha  più  chi  gli 
faccia  con  trafto.Non  fono  però  quelli  rifor- 
matori nell’altre  pani  delia  lingua  cócorfi  tut- 
ti d’accordo  ad  vn  fine, anzi  fi  lono  diuifi  con 
le  fette, & con  Popinioni  loro , de  dopò  l’hauet 
guerreggiato  intorno  al  leuare,ò  aggiungere 
lettere  all’alfabeto,  & introdurre  nuoue  voci, 
nuoua  ortografia, & nuoui  modi  di  parlare,  è 

auenuto  che  per  torcere  chi  quà,&  chi  la, fiano  .<•  ^ 

ancora  ri  mafie,  & forfè  habbianoà  rimanere 
fino  al  giudicio  eftremo  indecifele  queftioni 
loro,onde  non  è marauiglia  fe  veggiamo  le  mi 
gliaiadi  voci  difiefe  diuerfamente  fecondo  la 
diuerfitàdegli  fcrittori  moderni.  Et  fi  come 
vi  fono  alcuni  che  per  non  moftrarfi  nè  ghelfi, 
nè  ghibellinijftàno  di  mezo,&  nello  fcriuer  lo- 
ro fegiiono  hora  la  rpgjone,hora  s’accoftano 
all’vfo, così  ioicuoprpd.ua  altre  forti  di  (critto- 
ri  riuoiti  all’eternità, perche  vna  parte  di  loro  J^tra  9m 
fi  è tanto  riftretta  ne’termini,  & nell’ofieruan-  fintone» 
za  delie  leggi  ferine,  che  (limerebbe di  corre- 
re in  delitto  di  lefamaeftà,fe  vfafie  nelle  profe  •; 

} altre  voci  che  quelle  del  Boccaccio, Scaltre  nel 

verfo  che  quelle  dtl  Petrarca  à guifa  di  quelli 
che  fcoftandofi  dalle  vfate  da  M .T  ullio,  temo 
no, d’efiere  (corti  per  barbari.L’altra  parteall 
incontro  ftudiofa  d’arrichire  la  lingua  s’arri- 

fchia  di  formar  pellegrine, Scinufitate  voci,  & Altra  •- 

di  sbanditnealcune  antiche  come  troppo  af-  fintone. 

fet- 
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fmàtef>ranò’e,&  fconoleibte.  Vi  fono  poi  due' 
altrefette  fra  loro  difcotdi , vrià  dellequali  af- 
ferma chela  lingua  Thofcàri*  dee:  allontanar** 
Ai  tra  Dpi  fipiùchcfìa  podìbile'dalla  latina , affi  ne  che’ 
mone,  non  paia  vrìarnedefima , &c  biafima  quei  che 
potendo  ykr’fe  vóci  ^olgaitf  Thòfeane1,  pon-1 
gono  mano  ad  alcune  Tarme  imitando  il  -pe- 
dariteiriquelverfo.  i[,[  '•  . 1 

0 giorno  con  lapillo  albo  fognando. 

Quali  vogliano  con  quella  àmbitrofa  licenza? 
farliconofcetegran  letterati  fuori  della  fchie- 
Altra  opi  ra  de  gli  icrittori  volgari  . Ma  ecco  k parte 
mone,  contraria  opporli , & feguendo  la  propofta  da 
voi  fatta  à difefa  dellvÈkuato  dire  cheque? 
che  fcriuono  fecondo  la  communefauella  de’— 
Thofcani,non  fi  mofirano  punto  differenti  da 
gl’idiorr,&  pIebei,  i quali  dicono  quel  che  noti' 
intendono  : & per  quello  vuole  inferirecheft 
cornei  nobili  fi1  sforzano  con  gli  habiti,&  coi* 
altri  fegni  efteriori  di  fepararfi  dalla  faccia 
de  gl'ignobili, così  i dotti , & ftudiofi  della  lin- 
gua latini  deono  vfar  parlando  y & ifcrhiendo 
di  qirelle  voci,lequaIi  non  fono  communi à» 
Altra  opi  g|i  igrrobili.VItimamentefra  moderni  fono  ai 
mone.  cuni,iquah  vorrebbono  in  fi  fatta  maniera 
raffrettar  la  lingua , che  non  fodero  altre  rego- 
le chef vfo,e’l  Tuono  delTorecchio, à quali s*— 
habbia  ad  accomodar  lo  fcrittore>&con  que- 

Alt  a t'  nian,crra  pi^a  la  ffrada  di  fpiegar  it 
• * fuó concetto.Ma  gl*altri  rifpondono  che’l  vo- 

leraccommodarlafcritturaalTvfo^all'ar— 
monia  delTorecchie  evo  abufo, perche  no  deo 
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no  le  regole  conformar/i  allafauella,ma  fi  be- 
tte la  fauclla  alle  regole, fenza  le  quali  lo  fcriue- 
xe  farebbe  irregolare, &:  cafuale, &:  le  ne  ftai  eb 
beàdifcretionede’barbieri,  &:  d’altre  perfone 
.mechanicheconaggrauio  degli  antichi  ferie- 
tori,  & con  difperationedi  quei  che  nello  Au- 
dio di  quella  lingua  fi  fono  lungamente  fatica-  tf- 

ti.  Io  fignor  mio  caro  vi  hò  raccolti  tutti  quefti  , 
difpareri,perchehabbiateboraà  comprender  M 
comefia  dubbiofa  quella  conrefa  & come  vi 
fia  che  dire  perl’vna  parte, & per  l’altra. 

AF.  Standoquefto  voArogiudiciofodifcoc 
foiodiròchenódouetepiegardal  Iato  del  Du 
c a come moftrafteda principio, ma  llarucne 
più  tollo  di  mezo, perche  le  l’opinione  del  Du- 
ca è appoggiata  all’ufo  commune,  quella  dell’- 
Eleuatoc  appoggiata  alla  Ragione  mantenuta 
da  molti  ualent’huomini-,  Si  per  me  (timo  che 
s’habbiaàfeguir  più  tollo  la  ragione)  chel’u- 
fo,ò  ( per  dir  meglio  ) abulò. 

ILL.  Quei  Gaualtai  che  fono  eletti  della  Abufo 
lorreligioneà  prender  informa  rioni  de’futuri  nella  t»i- 
Cauaheri, ricercano  fola  mente  fei  padri,  & gli  1 itia  de 
auoli  infino  al  quarto  grado  furono  nobili  per  C^ualte- 
origine,  ma  no  curano  intenderete  furono  ufu  rtm  , 
rari  micidiali  ribelli  al  Prencipe,&  huomini  di 
pellìma  uita.Non  è quello  abulo? 

A F.  Per  certo,  r . h r 

I L L.  A gl’ignobili  ricchi  fi  danno  hoggidì  nelnjatYÌ 
in  matrimonio  le  no  bili  pouere>&  à nobili  po-  tnm\0. 
ueri  fi  danno  le  ignobili  ricche.Non  è anche 
quello  a bufa? 

A F. 
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A F«  Et  quello  è a bufo. 

I L L.  Quei  che  fpendono  largamente)  ne* 
colmiti, nelle  felle, & nè  cornei, fe  ben  ritengo- 
no la  mercede  à feruicori,&  fe  ben  fono  crude- 
li à poueri,fono  però  tenuti  cortei!,  & liberali: 
Non  è anche  quello  abufo? 

AF.  E veramente. 

I L L.  Se  quelli  abull  fono  toIerati,&  fe  me 
to  il  mondo  vi  confence,  perche  non  confen  ti- 
ranno tutti  gli  fautori  che  lì  legga  piùtoftofe- 
deltà,chefideltà  quantunque  forte  abufo  ? Ma 
perche  voi  fauorite  l’ortografia  deli’EIeuato 
facto  pretello  ch’egli  fegua  l’ortografia  latina, 
io  qui  fono  collretcoàdirui  cheiThofcani  per 
mio  credere  hanno  àleruirfi  con  difcrecione 
delle  voci  latine, dico  con  diferetione , perche 
fevoleflero  in  tutto  accollarli  alle  voci  latine, 
nó  accaderebbechiamar  nè  Italiana, nè  Tho- 
fcana  la  ior  lingua, & meriterebbe  pili  torto  ef- 
fer  chiamata  latina  barbara,  & Scorretta, li  co- 
me Italiana  feorretra  fi  può  chiamare  la  fauel- 
ladi  Liguria, del  Piemonte, del  Monferrato, óc 
di  tutta  la  Lombardia.Etpetòio  inchino  vo- 
lentieri all’opinione  di  quel  li  che  procurano  di 
dillinguere  quato  polTono  la  Latina, & la  Tho 
fcana  fauella  coir  nelle  voci, come  nell’orcogra 
fia,  nè  con  fento  che  pongano  mano  alle  voci 
latine fenon  per  necelTìrà,  cioè  quando  nóhan 
no  in  lor  veceleTbofcarie  , oucro  quando  fo- 
no più  lignificanti  che  IeThofcane,ò  non  li 
pollono  volgarizarecon  ima  fola  voce,  perche 
inlìmilcafoè  colà  gialla  che.la  lingua  Tho- 
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frana  faccia  quella  riuerenza  alla  latina, che  la 
latina  vfadi  fare  alla  Greca  j dalla  quale  toglie  Voci  Grò 
inpreftanza  le  voci  teorica, prartica,hIofofia,  Renella, 
aftrologia, teologia, & alrre infinite-,  & iene fer  ltnSua 
ue  come  di  fue  proprie  poiché  il  loro  fenlo  nó  Tofcartg" 
fi  può  con  vna  fola  uoee  tradurre  in  linguaia- 
tinaj&  cofi  la  lingua  Thofcana  trafpianta  nel 
fuo  terreno  non  folamenteefle  Greche, ma  al- 
cune latine  , come  foliloquio , eternare  giufdi- 
cente,  mentecatto, depofito,luftri,  triluftri,re- 
cidiua, prefetto, aborto, ab  eterno, ab  antico, ili 
rifditione,&  millealtre,  lequali  ben  fi  potreb-  ■ « 
bono  uolgarizare,ò  circonfcriuere,ma  fi  lafcia 
no  nel  loro  flato  per  maggior  breuità,&  per 
maggior  fentimento. 

\ À F.  Volete  inferire  che  in  ciò  s’habbia  ad 
imitar  coloro,!  quali  potendo  profumar  le  loro 
flanzecon  bengiouino,ò  altri  odori  Arabi , Se 
pretiofi,Iafciano  da  parte  gli  odori  noftrali , Se 
uili , i quali  fono  le  corteccie  de’  pomi , i grani 
digenebro  , Se  altri  men  foaui,&  più  fugaci 
odori , che  uolgarm  ente  fono  chiamati  profu-  f 
mi  daliofpitale:ancheàlafciarintarte  alcune 
uoci,&  alcuni  termini  proprij  de’dialettici,  Se  ie%  F 
filolofi, nè  s’hanno  e murar  punto  l’equiuoco, 
l’uniuoco, il  predicatoci fubierto,  la  foflanza,!*  . 

eflenza,la  dualità , l’ente , Se  altre, il  che  fi  dice 
parimente  d’alcune ucci  proprie  de’gramma- 
tici>de’poeti,&  de’medici,non  tanto  perla  uir- 
tà,&  per  la  forza  delle  predette  uoci,  quanto 
per  riuerenza  delle  fciéze,&  de!l’arti,A:  de’loro 
primi  autori-,  anzi  meriterebbe  d’ellcre  fchcr- 
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nito  à Tuono  di  zucca  quello  fcrittore  che  per 
far  il  T hofeano  facce  te,  volefl'e  riformar  le  det- 
te voci, fi  come  vergogna  farebbe  l’alterar  alcu- 
ne voci  Latine accommodateal  palazzo,  & al- 
le liti, & fatte  communi  à tutto  il  modo;  & per- 
ciò conuerrà  hauer  patienza  fcriuendo  materie 
legali, & notarefche,di  (lare  ne’  termini  del  prò 
tro  tribunale,  del  peti  torio , del  polTefiòrio , del 
peremptorio, dell’identità, dello  ftipulare>del  ro 
gare,  & dei  ceterare, 3c  chi  vorrà  rinouarle  , & 
dar  loro  altra  faccia  farà  tenuto  goffo, & s’affo- 
raiglierà  à quel  Bergamafco , il  qual  diceua  che 
voleua  farli  Caualier  di  Calcina , & eflendogli 
detto  che  forfè  voleua  intendere  di  Malta , egli 
foggiunfechedaMaltaà  Calcinano  vi  era  dif- 
ferenza . M a fe  indifereto  è colui  che  fa  profef- 
fione  di  dar  nuoua  forma  àcofi  fatte  voci,  fi 
può  ben  dire  che  indifereto, & profano, &quafi 
ìm  pio  fi  a colui  che  s’attenta  d’alterar  ò circon- 
fcriuere  alcune  voci  delle  facre  lettere, le  quali 
fono  di  tanta  virtù  che  non  fi  poffono  propria- 
mente nè  fionificantemente  trafportare  nella 
volgar  fauelia , onde  il  voler  tradurle  è vn  tra- 
dirle » & vn  violare  la  virginità  loro>  & dar  fe- 
gno  fe  non  d’occulta  herefia,a!meno  di  mani- 
fefta  prefuntione.  Et  però  noi  veggiamo  con 
quàco  giudicio  il  noftro  poeta  parlando  à Dio* 
&alla  beata  Vergine  habbia  ffudiofamente 
vfate  qlle  due  parole  Latine  & feri tturali  cioè 
Miièrei:e,<Sc  contrito  dicendo. 

, Mifererc  del  mio  non  degno  affanno . 

Ah 'e rere  d’ vn  cor  contrito  bnmilc . 

In  * 
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In  quello  fatto  lì  ricerca  vnafommadifcre- 
ttzza,  & pochi  giorni  ha,  mi  nacque  occalìo- 

* ne  di  ragionarne  co’l  Riuerendo  Padre  Frate  Fr  S(era 
STEFANO  CAPPONI  meritiffimo  Ca^0 
Inquifitorc  di  Calale  da  me  lìngolarmentea-  ni. 
maio,  Se  riuerito  per  la  fila  non  meno  varia , 

che  profonda  dottrina  , & per  quella  candi* 
dezza  d’animo , & di  collumi  ch’egli  fcuopre 
nobilmente,  nella  fronte  , nella  lingua, nei 
gcfti , & nelle  fue  virtuofe  attioni  : il  quale  con 
nollro  communerifo  mi  raccótò  come  vn  ca- 
pricciofo  fcrittore  douendo  dare  alle  llam  pe  in  indifcre - 
Roma  vn’  operetta  fpirituale,  voleua  perfidio-  tezza  eC 
famente  contraltare  co’l  Santo  Vfhcio, perche  vn  tr0P~ 
gli  haueua  fcancellatealcune  voci , & s’hebbe  P°  Tofc* 
fatica  à raddrizzarli  lolllorcofentimento,  còl  n0% 
quale  lì  perfuadeuache  la  voce  Aduentofof- 
feindegna  d’ vn  fuopari  come  non  Thofca- 

* na  , &"in  fua  vece  hora  diceua  la  Venuta, 

& hora  feoprendo  la  fua  ignoranza  , dice- 
uaJ’Auenimento,  & di  più  ftimauachehau- 
rebbe  imbrattati  ifuoi'fcritti  coftla  voceAf- 
funtione,in  luogo  della  quale  vfaua  Ellalta- 

- tione. 

A F.  Doueua  coflui  ellèrpoco  più  fauiodi 
quello  fcolare  di  filofofia , il  quale  dimandaua 
al  fuo  maeUro  che  cola  folle  quella  prima  ma-  t 
teria  della  quale  tanto  ragiona  Arillotele  , à 
cni  rifpofe il  Precettore,  la  prima  cofa che  tu 
facelli  fenza  ragione, & fenza  intelletto , quel- 
la fù  la  prima  materia . piaceao- 

I L L.  Et  perche  il  volgare  d’omnis  è ogni,  lecfsèpio 

P egli 
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le  voci  la 


egli  ficorrocciauacontra  quei  che  proferiua- 
no>òfcriueuano  omnipotente&  voleuachcfi 
dicefleognipotente. 

A F.  Io  feci  troppo  honoreàcoftui  adorni- 
gliàdolo  aldifcepolodel  filofofo,  & miraueg- 
gohora  che  con  più  ragione  dee  paragonarli 
al  difcepolo  d’vn grammatico,  il  quale  hauen- 
do  vfatala  vocepatimus,  & dicendoli  vii’ al- 
tro difcepolo  che  conueniua  dir  patimur,  rifpo 
Lechc  pocoimporcaua,  poich’ambidue  erano 
del  cafogenitiuo. 

ILL.  Se  adunque  la  lingua  Thofcanaha 
t>ifogno  dell’aiutodella  Latina,  di  qui  faremo 
giudiciocomegrandementes’abbaglino  quei 
che  s’ind rizzano  allo  fiudio  della  Thofcana 
fenza la feorta della  Latina.  Ma  fi  come  hò 
detto  in  quai  luoghi  conuenga  vfar  le  voci  in- 
teramente Latine 5 hora  iodico  che  fuori  di 
quei  luoghi  s’hanno  à fuggire  quelle  voci  La- 
tine) le  quali  fi  pofiònò  rapprefentare  fignifi- 
cantementecon  voci  Thofcane;&  però  voi 
vedete  che  <yuanro  di  frutto , & d’ammiratio- 
ne  reca  Danteà  Lettori  con  la  dotrina,  tanto 
di  moleftia,&  di  fatierà  apporta  loro  con  la  co 
pia  delle  voci  Latine,  che  fece  dire  ad  vii, gen- 
tile fpi  rito. 

Dante  col  Latinar  fembra  pedante . 

Et  vedete  che  alle  fpele  di  lui  è fiato  più  accor- 
to il  Petrarca  col  fuggir  quelle  voci  j & fe’l 
Bocaccio  folle  à giorni  nofiri,  hò  p fermo  che 
con  frertolofa  mano  verrebbe  leuando  àfuoi 
leggiadri  campi  non  altamente  che  l’aglio  dal 

feo-* 


\ 
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frbtnenro  alcune  reliquie  Latine*,  & di  qui  ven 
go  à conchiudere  che’!  Duca  mio  patrone  ha 
doppia  vittoria  contral’Eleuato,  poi  che  a feri 
uerfede,&  fedeltà  ci  perfuadela  ragione,  & 
Pvforla  ìagione, perche, come habbiamo  det- 
tola lingua  Tholcana  fi  di  fcofla  quanto  può, 
fk  nelle  voci,&nell’òrtografia  dalla  Latina,*!’ 
vfo  perche  tutti  gli  ferie  tori  del  mondo  hanno 
Tempre  pronunciato  fedeltà,  & non  fideltà  à 
guifa  dell’Eleuato  il  quale ( mi  perdoni  ) con 
quello  paradoflo  fi  mette  fu’l  punto  di  farfì 
fpacciare  huomo /ingoiare,  & difeordanteda 
gli  altri  Academici  Illuflrati. 

A F.  Haueteà  dir  altro  di  più  córra  di  lui? 

ILL.  H aurei  anche  à dire  che  quando  s’ha 
nelle  à fcriuere  fideltà  fecondo  il  Tuono  della 
lingua  latina,conuerrebbe  fecondo  il  medefi.- 
tno  Tuono  proferir  fide,.&  non  fede  per  no  far 
vna  diuifa  ad  imitatione  dell’Eleuato , il  quale 
giudico  vinco,  6c  confufo . 

A F.  VdifleYnai  raccontate  quel  che  diflè 
San  Martino  ad  vn  carrettiere? 

ILL.  Non  ch’io  mi  ricordi. 

A E.  Vn  carrettiere  nell’andarà  Parigi  di 
màdo à S. Martino  fe haurebbe  potuto  giuger 
quella  fera  nella  Città , à cui  elTo  rifpofe  : fe  tu 
anderai  forte  reiterai  fuori , fe  anderai  piano 
vi  entrerai , A quella  rifpofta  fdegnato  il  fan- 
taftico  carrettiere , & /limandoli  beffeggiato, 
cominciò  ad  affrettar  i caualli  con  tanta  veta- 
cità  che  li  ruppe  vna  ruota  della  carretta, 
tonde  rimafe  fuori  di  Parigi , & verificò  la  prò* 
f ~ P 2 feria 
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feria  di  S.Martino.Or  voglio  dire  che  potreb- 
be allenire  à voi  come  al  carrettiere,perche  ha- 
uendo  f rettolo fam ent e folmi nata  la  fentenzà 
contra  l’Eleuata>v’accorgerete,  che  fecondo  il 
Prott.  prouerbio > fra  tollo  & bene  non  fi  conuiene, 
ch’era  meglio  fopraftare,  & andar  con  più 
maturo  palio  afpettando  la  venuta  al  mondo 
del  Dialogocheintornoàgli  abufi  della  fauel- 
A nniba-  laThofcana  fcriue  il  Sig.  ANIBAL  G VA- 
le  Gurfco  SCO  fi  come  vedremo  fra  pochi  giorni* 

I L L.'  Come  efier  può  che’l  Guafco  dall’al 
tezza  de’fuoi  graui  ftudi  non  folamentedi  poe 
fia,ma  di  fìloiòfia,&  teologia,  ne  quali  è più  fa 
cile  I’inuidiarlo,che  l’imitarlo , voglia  hora  di- 
fcendere  à metter  mano  in  quelle  minutezze? 
Forfè  in  quello  fi  fà  feudo  dell’eHempio  del 
Cardinar  Bembo. 

A F F.  Non  hà  potuto  tanto  prelTodi  lui  l’- 
autorità del  Bembo, quanto  il  fuo  proprio  giur 
dicio,co’l  quale  hà  comprelo  chea  fgram mari 
car  bene  quella  grammatica, altro  ci  vuole  eh’ 
vn  fempIicegràmatìco*,&:  già  mi  pardi  vedere 
, cheòfcopertamére,òcóIoaeuole  mafcherauì 
rinchiuda  dentro  bene  fpefiò  Io  fpirito  del  fuo 
Arillotele.  Ma  fin  c’habbiamo  copia  degli 
odori  pellegrinilo  vi  preséterò  vn  poco  di  quel 
profumo  da  hofpitale,  che  poco  innanzi  hab- 
biatmo  nominato  > fperando  con  lemedefime 
ragione  che  voi  fielfo  hauete  alTegnate,  di  far- 
ui  riconofcerla  vo(lra  fentéza  men  chegiufla. 

IL  L.  Quella caufa  non  mie  (lata delega- 
ta^ per  ciò  non  m’intendo  d'eterne  giudice, 
. ~ - onde 
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onde  quel  ch'io  hò  detto  fia  più  torto  per  opi- 
nione che  per  Temenza,  nè  Tono  io  tanto  prclo 
dall’amor  di  mefterto,  ch’io  nó  accetti  in  quel 
la  parte  che  fi  deono,le  voftre  ragioni. 

A F.  Non  hauete  voi  detto  che  la  fauella 
Tofcana  fi  compiace  d’alterar  quanto  può  le  Contrnil 
voci  latine?  Bue*. 

I L L.  Io  i’hò  detto,  & lo  ridico. 

A F.  Io  ancora  lo,  confermo,&  per  autori- 
zar  il  uoftro  detto>foggiungo,che  la  lingua  lati 
na  vfa  quelle  voci  nimbus,fides  virgo,  piru,ni- 
grum,in  uece  delle  quali  dicono  i Thofcani  nc 
ho, fede, uergine,pegro, negro, non  è il  uero? 

ILL.  Verirti  mo. 

A F.  Vfa  anche  la  lingua  Thofcana  di  di- 
uerfificate  leuoci femplici dalle compofte > Se 
le  deriuate,&  difendenti  dalle  primiriucori- 
ginali>ondeufala  uoce  chiudere,  &:  inferendo 
nel  comporto  nuoue  lettere  dice  efcludere»  fi 
come  fa  nell’udire, & neH’elTaudire;nonè  que- 
llo parimente  uero? 

ILL.  Etquelloèuero. 

A F.j  V fa  di  piu  il  nome  fofco,&  poi  cabian 
dooin  udiceofFufcare.Muta  parimente  la  let- 
tera t in  z.trahèndo  da  prudente  prudenza. 

Muta  d in  r.facendo  di  padre  paterno.Riftrin 
geduellin  una,  & dalla  uoce  millefa  duemi- 
la.Riuolge o in  u,&  da  pecora  forma  peculio. 
Rimette  e in  luogo  della  i>&  dal  verbo  riferire 
trahe  il  nome  relatione>  & da  difciplina  difee- 
polo.T utte  quelle  cofe  non  fono  uere? 

ILL,  Sono. 
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A F.  Finalmente  trasforma  e in  i,&  da  de* 
gno  piglia  dignità, & da  capelli  fcapigliare,  da 
legno  lignifico, da  Pontefice  Pontificale j ne- 
gherete quello? 

I L L.  Noi  niego. 

A F.  Dunque  non  negherete  che  coniarne 
defima  ragione  cambiando  ein  i non  fi  debba 
trarre  daredefidehà,fi  come  fi  trahe  affidare» 
diffidare,  & confidare,  & che  l’EIeuato  non 
habbia  ragione  da  vendere,e’l  Duca  non  hab* 
bia  il  torto. 

iCotr*  T 1 L L.  II  Duca  haurebbe  il  torto,&  voi  con 
Jìlcusto.  l’Eleuato  haurelfe  ragione  fe  gli  fcrittori  della 
< fauella  Thofcana  haueflero  dato  per  regola 
chei nè com porti , ò ne’deriuati  cambiafle ò in 
v come  da  folco  offufcare  j ma  che  quella  non 
fia  regola , velo  dimoftro  con  la  voce  toftìco, 
la  quale  ritenendo  la  vocale,ò  dite  nel  compo- 
rto attoscare,  & morbo  ammorbare , monte 
tramontare,  & formontare,  doppio  raddop- 
piare, dolore  addolorare, poggio  appoggiare  vo 
_ glia  fuogliare,colore  decolorare,  concio  ticon- 
ciare , conofco  riconofcere , correre  ricorrere. 
Regola  non  è anco  chela  lettera, d’fi  conuerta 
in  t come  da  padre  paterno , perche  all’incótro 
riabbiamo  da  leggiadro  leggiadria,  da  ladro  la 
draria,da  credo  credenza , da  nido,  annidare, 
da  perfidia  perfidiare, da  odio  odiare,  da  nodo, 
annodare, da  chiodo  inchiodare.Regola  noe 
cheduellfiriftringanoin  vnanel  cópofto  co- 
me da  mille  due  mila, perche  rimanédo  la  dop 
pia  11  fi  fcriue  da  valle  auallare,da  annello  inna 
: > nella- 
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nellare,da  belio  abbellire, da  màtello  mantella 
re, da  fauilla  fauillare>da  filila  diftillare,  da  nul 
laannulIare.RegolanonècheJfi  trafportiò  in 
v ne’deriuati  come  da  pecora  peculio , perche 
con  tra  di  voi  habbiamo  da  forte  fortezza , da 
.morte  mortalità,  da  amore  amoreuolezza , da 
bonorehonoreuolczza , da  accorto  accortez- 
za^ ingordo  ingotdigià,da  barone, baronia, 
da  fellone  fellonia,  da  feditione  feditiofo.Fi- 
nalmére  regola  non  è che  fi  conuerta  e ini  co- 
me da  fede  fidelrà,  perche  da  Tebe  viene  Te-  • 
bano»da  plebe  plebeo,da  fecretoiecrerezza,da 
felle  fefteuoIe,da  ingegno  ingegnolo,da  negro 
negrezza>da  allegro  allegrezza. Eccoui  adun- 
que che  tutti  quelli  ellcmpi,&  infiniti  altri,ch* 
io  potrei  addurui,diltruggono  il  vollro  fonda- 
mento della  mutatione  delle  lettere,  per  modo 
tale  che  gli  ellem  pi  da  voi  in  contrario  addotti 
s’hanno  à chiamar  irregolari , Se  più  tollo  ec- 
cettuati dalla  regola  che  fondati  in  eda.Hora 
per  fuggelIo,&  per  fermezza  della  mia  opinio- 
ne che  s’habbia  à fcriuere  fedeltà, & nó  fideltà, 
io  vi  prelento  quella  vitima,&  principa!  ragio- 
ne che  le  voci  affidare, confidare,  Se  diffidare» 
e’1  vollro  nome  affidato  fi  fcriuono  con  la  ter- 
za vocaleperche  traggono  origine  dal  uerbo  fi 
dare, ma  fedele  fi  dee  fcriuere  con  la  fecóda  vo 
cale  perche  ha  nalcimento  dal  nome  fede:  le 
quali  differenze  ( le  ben  per  cagion  di  difputa- 
relehauetediffimulate)sò  molto  bene  che  la 
potrelleinfegnarad  altrui, onde  douià.  ogni  ge 
file  fpirico  fcriuere  fedeltà  > fe  non  per  altro,  al- 
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meno  per  diflinguerfi  dal  vofeO)&  farli  cono-' 
(cere  buon  grammatico, & bene  intendente 
Sente*,?,  delPoriginedelle  vocilatine.Ma  per  non  tener 
fer  ilDu  più  celato  il  fecreto  di  quello  negotio,vengo 
cz . horaà (copri rui  comel’Eleuato  dopò  Thauere 

piaceuolmente  rapprefenrateal  Duca  con  lun- 
gaiettera  molte  colorate  ragioni  in  difefa  della 
voce  fìdeltà,alla  fine  dado  luogo  alla  ragione, 
& all’ v lo, gli  fc riffe  che  per  mouerlo  alquanto 
à rifo,era  entrato  in’illeccato  come  Achille,  & 
r . ne  fuggiua  come  T erlite , & così  confefsò  che 
quello  fu  errore  di  penna, de  non  di  mente , & 
che  quantunque  hauelìe  errato  nello  fcriuere 
la  voce  fidelrà^,  no  commetterebbe  mai  errore 
nel  ferbare  àlua  Altezza  quella  FEDELTÀ 
che  conuiene  ad  humililTimo,&  obligatilfimo 
ValTallo  verfo  il  fuo  Signore. 

A F.  Invaginandomi  chel’Eleuato  flimaf- 
fe  veramenteche  ItdouelFefcriuerefideltà,  mi 
V.  fono  sforzato  di  dire  alcuna  di  quelle  ragioni 
che  Io  poteuano  hauer  tirato  in  quella  (ingoia- 
re opinione.  Hora  che  m’hauete  aperto  il  luo 
concetto, nò  voglio  ad  alcun  partito  fa  rui  piti 
contrailo’,  & li  carne  vn  certo  MarchefeTo- 
<ìefco  che  feruiua  al  Rè  Henrico  Il.di  Fran- 
cia' , elfendo  ricercato  che  cofa  egli  credede 
, ( perche  li  dubitaua  della  fua  fede ) rifpofe,  la 

credo  tutto  ciò  che  crede  il  Rè  Henrico , cosi, 
ifafa  io- in  quello  foggetto  della  lingua  Thofcana 
d'vnMAr  credo  quel  che  crede  l’EIeuato,  & in  lìeme  con 
chefe.  lui  cedo ,&  m’inchino  al  Sig. Duca  di  Manto- 

ua  fuo  patrona 
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DIALOGO  NONO. 

LODOV  ICO  ZiEMOV^S, 

& « Annibale  Magnocaualli . 

■ui|wt|  RA  da  me  bramofamenteafpctta- 
ta^ueft’hora,nellaqualehàno  i no- 
fi  raglonarn^d  fecondo  la  propo-* 

JtgZyfim  c^e  ^ace^e)a  confecrarfi  al 
tciu^io  dell’honore , alia  cui  entrata  molte  te- 
v nebre, molti  intoppi, & molti  dubbi  mi  fi  pre- 
fentano>fra  quali  temerei  di  fmarrire  il  diritto 
fenderò , fe  non  che  guidato  da  voi  non  altri— 
méte  che  dal  filo  d’Ariadnajm’afficuro  di  po- 
ter vfcire  di  quello  intricato  iaberinto. 

AN.  Affai  deholi  >&  infermi  fono  quelli 
miei  occhi  ouunque  drizzano  lo  fguardo , ma 
priui  in  tutto  di  luce  mi  paiono  quando  li  vol- 
go in  quella  parte  \ onde  vengo  penfando  che 
le  ancora  voi  fete  ingombrato  da  tanto  d’ofcu 
rità, quanto  forfela  modellia  vollra  vi  fa  dire» 
fiano  ambidue  in  quello  camino  poco  ficuri . 

L O D.  Apritemi  vi  priego , il  cuor  voftro 
perche  m’imagino  che  namo  ambidue  cócor- 
fiadvnfegno. 

A N.  Le  difficoltà  che  li  parano  atlanti  > 
fono  la  grandezza  del  foggetto,  la  mpltitu_ 
dine  de  gli  fcrittori>  che  vi  fi  fono  affaticata 

attorno , 
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attorno, la diuerficàdcllelor  opinioni, & la  no- 
ceflìtàoue  fiamo ri ftretti òdi  tacer,  ò di  met- 
ter in  cam  po  alcuna  cofa  nuoua  » 

( LO  D.  Voi  hauete  fcoperto  con  la  lingua 
tutto  il  concetta  della  mia  mente»  chetfàrem© 
adunque  ì 

f Coffume  AN-  Qiì?Ichefanno  i poueri  Caualiéri,i 
de  poveri  <lua“  non  potendo  nellegiollre,  Se  ne^ornia- 
mentl  agguagliar  i piu  ricchi  con  la  magnifi- 
ri„  cenza  della  fpefa , procurano  ò d^uanzarli , ò 

d’agguagliarli  conia  nouiràdelleinuemioni, 
Brou*  Se  conforme  al  volgar  detto  non  potendo  far 
pom  pa,  fan  no  foggia  • 

L O D.  Tanto  mi  promettodefvoftro  in- 
comparabil  valore, che  già  vi  veggo  prclèn- 
tatui  non  meno  pompofo  che  sfoggiato- 
A N-  Voi  mi  fate  con  quelle  parole  troppo 
grande  honore. 

L Q D- Alla  vera  > Se  perfètta  virtù  non  E 
può  fa  re  n è troppo  nè  equi ualen  re  honore  - 
AN.  Non  fate  qui  punto,  ma  aggiungeteci 
che  pochi  fono  quelli  c’habbiano  acquiftata 
i la  perfetta  virtù , ondeauienechegli  huomini 

fi  trouano  per  la  maggior  parte  ingannati,  & 
non  hauendo  fra  l’altrevirtu  i/conofcimenro 
di  fe  (lefììyfì  lafcianocondurreà  ricercare, & à 
riceuere  più  honore  di  quel  che  foroconuen- 
ga,  Se  indi  à guifa  dello  ftomacoda  fouer- 
chiocibo  aggrauato,nè  fentonoafftittione,. 
Se  danno- 

LO  D.  Quello  errore  può  nalcerc  non  per- 
che nonconofcanofellelfi,  ma  perche  noti 
v J cono- 
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eonofcano  l’Honore,  Se  non  intendano , che 
cofaeglififia. 

AN.  Se  venite  ben  ricercando,per'vno  che 
nò  conofca  l’honorc>  trouerete  cento  che  non 
conofcono  fé  fteflì. 

LOD.  Afpetto  adunque  che  mi  dichiaria- 
te l’opinione  voftra  intorno  all’H  ONORE. 

AN.  Quel  ch’io  primieramente  vi  pollò  di- 
re schedagli  antichi  filofofi , & poeti  furono 
fotto  veli  di  ligure  non  meno  con  vtilità , che 
con  vaghezza  adombrati  molti  myfterij , Se 
molti  auuertimenti  opportuni  all’inftirutionc 
della  noftra  vita  ; ma  di  quàtefauolefi  veggo- 
no da  loro  deferitte , non  credo  che  alcuna  ve 
ne  fia  , laqualc  per  far  rauuedere  i mortali  del- 
la grande  prefuntione,&  del  picciolo  conofci- 
méto  di  fé  fteflì, habbia  maggior  virtù  di  quel-  . 

la  di  Faetonte,iIquale  fenza  ricordarli  che  egli 
eragiouine,  Se  giouineimprudente,  inefperto>  tontu 
debole,  Se  mortale,  s’in  nalzò  col  pen  fiero  alla 
vaghezza  de  gli  honori  diuini  in  si  fatta  ma- 
niera, chedirpofela  prefu ntuofa  lingua,  e’I  ter 
onerario fuo  ardire  ad  impetrar  con  importu- 
ne preghiere  da  Febo  il  maneggio  del  fuo  lu- 
ni  molo  carro,  fopra  ilquale  non  coli  torto  fu 
/alito , come  fpingendo  i mal  maneggiati  ca- 
ualli  fuori  deliziato  corfo , Se  riempiendo  il 
qe!o,&  la  terra  di  nuouc,&  inafpettate  turba- 
noni  , prouocòla  giuftirtima  ira  del  gran  Gio- 
ucàleuarglicolfolgorela  vita, &fegnar lari- 
uadel  Pò  col  fuo  memorabile  precipitiojla- 
piando  noi  à fue  fpctc  auuer  tiri  che  prima  che 
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H onore  fi  ricercar  Phonore, dobbiamo  ben  mifurare  noi 
mifurJ  fiefiì  > e’l  merito  nofiros  perche*come  dille  vn 
col  meri-  Poeta  > 

to.  C hi  mi f ut  a il  fuo  pefo , ei  bene  il  porta. 

Ma  di  quefto  conofci mento  non  è tempo  ho- 
ra  di  ragionare,  & ci  lederemo  a dire, che  per 
conoicer  Phonore,  de  quei  ch>egli  ha,  cóuiene 
primieraméte  con  fiderare  che  è /tata  da  poe- 
ti ) & oratori  non  meno  antichi  che  moderni 
trasformata  in  tante  guife’,  Se  in  tante  forme 
Honore  (nonsòcon  qual  ragione,  òcon  qual  licenza) 
diuerfa-  quefta  voce  honore, che  fi  come  il  cameleonte 
mente  in  muta  i colori  fecondo  gli  oggetti  che  gli  fi  pre- 
terpretft - fentano,[così  e/To  mura  i fignificati  fecondo  le 
t9%  noftre  imaginationi . Da  quefta  varietà  rima- 
ne cofi  fattamente  abbagliato  PintelJetto>che 
parechenonfipofladifcernerequal  fiail  vero 
. honore.  Ecco  chi  piglia  honore  perla  vaghez- 
« za ydc  per  Pornamento delle cofe, chiamando 

honor  del  corpo  la  bellezza, honor  delPanimo 
la  virtù,  honor  del  cielo  le  (tette.  Ecco  chi  pi- 
gliando Phonore  per  l'autorità.  Se  perla  premi 
nenza  fopra  gli  altri  chiama  honori  le  dignità, 
& i gradi.  Ecòo  chi  intende  honore  per  quella 
v cóueneuolezza,  & quella  riputatione,  che  cia- 
feuno  fecondo  il  fuo  fiato  dee  mantenere,  on- 
de chi  li  fa  còtra,cio  è detto  far  córra  il  fuo  ho 
noie.  Ecco  ch’intende Phpnore  perl’honeftà, 
onde  dice  il  Poeta. 

Zenobia  del  fuo  honore  affai  più  fcarja. 

Ma  s’io  non  erro, non  è in  alcuno  de’  già  detti 
luoghi  propriamente  fituaca  la  voce  honore, 
\ / - - - . perche 

v, 
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perche  honore  feà  filolofi, & à teologi  credia*- 
mo,altro  non  è, che  vna  certa  riuerenza,che  fi 
rende  ad  alcuno  in  tcftimoniodellafua  virtù,  Honore 
Et  perche  mi  potere  opporre  che  molte  volte  cf?e  cof* 
fi  fa  riuerenza  ad  vji  tiranno,  ouero  ad  vn  rie- 
co,  & potente  ch'q non  farà  virtuofo,mi  fpedi- 
feo  di  dirui  chequelicmon  è vero  honore,  per- 
che l*honore  è premio  th  virtù , onde  non  et  Honore 
fendo  quelli  virtuofi,non  faranno  veramente,  premio  di 
& propriamente  honorati.  virtù. 

L O'D.  Se  è vero  quel  che  dite  hora  voi,  Honore 
non  farà  vero  quel  che  dicono  i filofofi , cioè,  nej 
che  Thonore  è piùnell’honorante,  che  nello  11 
honoraro,  ilcheio  credo,  perche l’honore  vie- 
ne  dall’hónorante  come  agente  > & l’hono-  f(? 
rato  il  riccue  come  patiente,  per  modo  tale 
che  non  potete  riceuereda  me  l’honore,  s’io 
non  mi difpongo  ad  honorarui  .Ma  dicendo 
voi  hora  che  l’honorc,  ilqual  fifa  ad  vn  tiran- 
no non  è vero  honore,  perche  l’honore  èpre-  ' 
mio  della  virtù,  parche  vogliate  inferire  che’l 
virtuofo  fi  renda  honorato  per  fe  lidio,  & cò» 
feguentemente l’honore  fia  tutto  nell’honora- 
to,ilche  mi  par  falfo, perche  fe  fotte  nell’hono-  * 
rateavano  farebbe  il  voler  honorar  altrui>anzi 
non  vi  farebbe  alcuno  che  fi  potette  chiamar 
honorante. 

• A N.  Di  quello  intrico  tolto  ci  fuiluppc- 
remo,  & con  quello  penlìero  vi  dimando  à 
qual  fine  propongono,  i Prencipi  nei  virtuofij 
& caualierefchi  abbattimenti  qualche  prezzo 
al  vincitore? 

; LOD.‘ 
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LOD.  Perhonorarlo. 

A N.  Il  vincitore  poiché  haurà  confeguico 
il  prezzo, come  fi  chiamerà  ? 

LOD.  Honorato. 

A N.  Per  mano  di  cui  haurà  riceuuto  il 
prezzo  ? 

LOD.  Dell’honorante. 

A N.  Dunque  appare  che  Phonore  è nelle 
mani  ’delPhonorante , ilquaie  poteua , & non 
poteua  honorarlo  : non  è il  vero  2 

LO  D.  E vero , & già  lo  ditti. 

A N.  Or  ditemi , quando  al  vincitore  non 
fi  fia  propofto  alcun  prezzo  » rollerà  egli  per 
quello  pnuo  d’honore  2 

LOD.  Non  già. 

A N.  Et  perche  2 

LO  D.  Perche  Phonore  confitte  più  nel  me 
ritariojche  nel  confeguiiio. 

A N.  Dunque  appare  che  Phonore  fia  più 
jielPhonorato,  che  nelPhonorante. 

LO  D.  N egar  no’l  pollo.  ' 

AN.  Datehora  voilafentenza. 

LO  D.Io  la  darò  in  q fto  modo, che  fian  due 
honorijcioè  Phonore  che  Phuomo  acquifta  da 
fe  Hello,  & Phonore  che  s’acquifta  da  altrui . 

A N.  Vedrete  che  quella  Temenza  patirà 
qualche  difetto)  & per  ciò  appellandomi  da 
voi  giufto,à  voi giullittimo  vengo  à diman- 
dami come  fi  polla  dire  che  fia  honorato  quel 
vincitore  à cui  fu  donato  alcun  prezzo  ? 

LOD.  Lo  può  dire  perche  fe  ben  nó  ha  rap- 
portato efteriormente  .Phonore  co’l  legno  del 

1 prezzo» 
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prezzo,  rha  però  rapportato  in  teribrm  ere  nel- 
la cacitaopinionede’riguardanti  ,i  quali  co- 
nofciutoil  valore, & la  virtù  fua,rha^no am- 
mirato^ riuerito  ne’  cuori  loro. 

A N.  Dunque  l’honore  procede  dall’opi- 
nione , Se  dalla  cogni  rione  altrui , Se  fe  così  è 
come  potete  dire  che  l’huomo  acqui  Hi  Mono- 
re  da  fe  Hello  ì 

LOD.  Dirò  dunque  ch’io  vn  medefìmo  Vhonort 
honoreconcorrono  l’honorante,  & l’honora-  conc°r ** 
to ,&c  di  quello  fono  partecipi  am  bidue . neU 

A N.  Io m’accheto  hora alla  voHra  fenten*  r*rjte,3^' 
za,ma  in  qual  modo  credete  voi  che  diqueflo  ™ tne 
honore  vengano  à partecipare  l’honorante)  Se  r 
l’h  onorato  1 

LO  D.  Io  credo  che  l’honorante  vi  parteci-  Beneficio 
pi  in  quel  modo  che  partecipa  il  benefattore  nel  darlo 
nel  beneficio,,  di  cui  li  dice  che  conferendolo  ./?»'**'***- 
in  petfona  degna, non  lo  dà, ma  lo  riceue;  anzi 
da  vn  leggiadro  fcrittorè  fono  dipinte  vna  del 
le  gratie  che  ci  volge  le  (palle, & due  che  ci  vol- 
gono la  faccia,  per  lignificare  conquefioem- 
blema  che  Iegratie,&:i  benefici;  ci  tornano 
raddoppiati  -,  Se  coli  diremo  che  colui  c’hono-  • 
ra  vn  virtuofo, honora  fe  Hello  moHràdofi  giu  Grafie 
Ho  nel  dargli  quel  che  gli  cóuiene,&  nello  fpe-  come  fi 
tonar  gl’altri  col  fuo  efsépio  ad  honorarlo.  Nè  dipinga - 
partecipa  anche  l’honoratopche  conofcendo  no, 
d’hau.er  generata  ne  granimi  delle  pfonegiu- 
diciofe  buona opinionedi lui;  Se  d’hauerfi  ac- 
quiHatocredito,  può  licuramétedirech’egli  è 
honorato,et  che  fi  gode  il  pmio  delle  fue  virtù* 

...  ; an. 
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AN.  Costà  me  pare. 

L O D.  Io  non  vorrei  hora  che  nel  trattar 

J|ueIlo  Weroico,&  diurno  (oggetto  fi  procedef- 
e tra  noi  con  quelle  calcate  intcrrogationi , le 
quali  hanno  vn certo  che  del  Socratico,& 
quantunque  diano  gran  luce  alla  verità, tutta- 
uia  affaticano  oltre  modo  l’intelletto, & ci  por 
tano  alla  fine  franchezza , & molertia , & par 
quafì  che  vengano  à mettete  fecondo  il  detto  » 
vn’offo  fra  due  cani. 

ANN.  Mettiamocidunquefu’l  piano  fen- 
derò > & lafciando  di  dire  le  differenze  che  fo- 
no tra  lode, riuerenza,honore, fama,  gloria,  8c 
madia  polcia  che  hanno  affinità,  & confor- 
mitàinfieme,  &c  cófondendofi  fi  pigliano  be- 
r * 0 ne  fpeffo  l’uno  per  l’altro , flarefrio  fermi  nel 

rtm  termine  dell’honore  dicendo  che  due  fono  gli 
fionordi  honori,il  diuino,&  l’humano . Qoefti  honori 
nino.  fono  ò ertemi, ò interni,  come  fidila  poi:L’ho- 

nordiuinoera  preffo  à gentili  riporto  ne’ gio- 
chicene felle, nelle  cerimonie folenni  da  loro 
àdiuerfi  Dij  confecrate,&  particolarmente  fi 
rpndeuaà  Dij  fommo  H onore  con  diuerfi  fa- 
crificij  fecondo  ladiuerfìtàd’effi  Dij  òcelefti 
ò terreni, ò maritimi, ò fluuiali,' ilcheraceuano 
* con  tanta  oflèruàza  ; quanto  fu  lignificato  da 
colui  che  diffe. 

1 f Moggi  da  fatiti  aitar  lungi  fe  n vada 

Chi  calcò  hier  di  Venere  la  Hrada* 

Qui  non  accade  ch’io  mi  ftenda  nello  fpiega- 
re  i mifteriofi  ordini , & l’ifquifita  diligenza 
nello  fcegliej  k vittime, nel  cotonarle, nel^n- 
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durIe,nelPadornar  gli  altari, nelPacceder  i fuo- 
chi,nelPintonargPhinni>&:icanti,&:  nel  cele-  • 
brar  i mifterij  che  conueniuano  > ò per  render 
grane,  à gl’Iddij,ò  per  chieder  alcu  beneficio , . 

ò per  placar  Pira  loro  > ò fcgno  d’adoratio-  • * 
ne,pofcia  che  fono  tanto  à voi  noti, quanto  nò 
• è bifogno  di  far  lungo  ragionamelo  (opra  co- 
rali abufi. 

LOD.  Anzi  non  fi  dee  pattar  con  filentio  saeri/t- 
l’inhumanaloro  pazziacheli conduceua.à  fa-  Cl0 £ku9 
erificar  nò  che  le  bcftie,ma  gli  huomini  ideili»  mini . 
di  che  fé  ne  leggono  molti  ettem  pi  non  (bla- 
mente de*  Greci, ma  de*  Romani  , béche que- 
lli alla  fine  rauueduti  dalPimpietà  loro  più  co-  V 
ito  barbarica,che  Romana , vietarono  il  tin- 
gere gli  altari  con  (àngue fiumano. 

A N.  Di  cofi  fatta  i m pietà  fi  rauuidero  an-  Iaf- 
etici Lacedemoni  j,i  quali  in  tempo  di  peflefu  monijvol 
rono  dalPoracolo  perfuafi  che  farebbe  celiata  f*ro\f*cri 
„ métrefacrificafleroogn’anno  vna  vergine, on  fic*rHe- 
deettendo  caduta  la  iorte  fopra  Helena,  ecco  len 
volar  vn’aquila,  che  rapito  il  coltello  delfacri- 
iìcio  lo  portò  fopra  vna  vitella  j dal  qual  pro- 
digio auuertiti  perdonarono  ad  Helena  già  iui  . . 

condotta, & d’indi  in  poi  fi  rimafero  dal  fiacri- 
ficio  delle  vergini  : ma  perche  vna  pazzia  ne 
trahe  (eco  vn’altra, crebbe  tanto  la  fciocchez-  ri 
za,  &laprefuntione  de’  mortali,  che  comin- 
ciarono ad  afpirare  à diuini  honori,  & negan- 
do d’efler  huomini,  & facendoli  con  (ciocche 
inuentioni  riputar  Iddij  , voleuano  come  Id- 
diffeiler  adorati,  neliaqual  temerità  diedero 
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del  capo  Antigono» Caligola) DiocIctiano*> 
Còmmodo,  & particolarmente  Aletf'andro 
M agno, ilquale  gonfio  perl’acquillodel  regno 
dt  Perfiadcrifleà  Greci  chelofaceflèro  Iddio* 
onde  i Lacedemoni  per  la  parte  loro  fecero 
quello  decreto,,  Poi  che  Aicflàndro  vuol  eller 
Dio,  Dio  fia. 

L O D.  Quello  fu  bene  vn  Dio  fatto  per 
difprezzo. 

A N.  Ma  in  coli  fatta  leggerezza  nófcor- 
fegiàil  pr  ud  enti  Ili  mo  Agefilao,ilquale  inten- 
dendo ch’alcuni  popoli  in  mercede  de’benefì- 
oj  da  lui  riceuuti  l’haueuano  fatto  delcciue-i 
te  nel  catalogo  de  gl’  Iddi)  > fe  colloro,dif- 
lè, hanno  poffanza  di  far  degflddij , perche 
non  deificano  piu  rollo  fe  Udii  che  me?  Et  ve- 
ramentehebbe  ragione  di  beffarli  di  colloro 
cOnofcendo  che  manifella  pazzia  è il  voler  at- 
tribuire alPhuomo  quel  che  è proprio,  & lolo 
di  Dio,  ilche  fu  cagione  à Lucifero , & à Tuoi 
feguaci  delia  caduta  loro  nell’  infernale  a- 
-billo. 

L O D.  N on.credo  che  vi  fia  eccedo  chea 
Dio  più dtfpiaceiadi  quello. 

A N.  G rande  & doppia  fu  la  gloria  di  Co- 
llantino MalTìmo  poi  che  egli  folo  > & primo 
Imperator  Romano  fii  prima  da  gentili  fra 
Dij  »&poi  alla  Chiéfà  Chrilliana  frai  San- 
ti ;regillrato . Ma  tornando  alla  fuperbia  di 
coloro  , «che  cercano  di  deificarli  > & farli 
idolatrare  in  terra*  vfurparfi  i titoli  diui- 
ni . non  vi  pare  chefiano  elhemamcn  te  odio. 
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fi  à Dio,&  ch’egli  lodimollri,dicédonon  da- 
rò ad  alcuno  il  mio  honore  ? 

LOD.  Certo  sì . 

A N.  Lalciamo  le  cerimonie  de’  gemili,  ^ ^ 
che  non  conolceuano  Iddio,  & vegniamoal-  safari 
l’honore,  che  al  vero  Iddio  rendeuano  gli  he-  £ . 

brei,  e (penalmente  il -Rè  Dauid , ilquale  non^ 
faceua  mai  alcuna  im  prefa  con  tra  nemici, che 
prima  non  facrificafle,&  doppo  la  vittoria  ci- 
tando hinni,  & (almi,  non  rendelle  grafie  ,& 
honore  à Dio,  Se  Salomone  che  per  honorar-  Saiomo, 
Io  gli  ofFerifce  mille  vittime  in  holocaufto  9 Se  ne,  e funi 
fi  rrouano  nefande*  legge  molti  altri  facrifi-  facrificij 
cij  ridotti  fotto  cinque  fpecied’aniòiali,  cioè 
pecorina,  caprina,  bouina,colombina,&tor~ 
torina,  nè  (blamente  honorauano  Iddio  con 
facrificij , ma  con  far  rem  pi; , & altari , di  che 
habbiamo  gli  eflempidi  Noe,  Abraam,Ifaac, 
ite  Moisè,&  la  memoria , del  gran  tempio  che  T^.  « 

con  lecontinoue  opere  di  lètte  anni  fu  ad  ho-  * 

nordi  Dio fabricato da elfo  Salomone.  ngt 

LOD.  Grande  honote  riccue  Iddio  nel 
vederli  confecrare quelli  tempi;  ,&gran  me- 
rito prellb  di  lui  s’acquiftano  gli  huomini  con 
ijuefta  pia,&  lodeuole  òpera. 

A N.  Belle  Chicle  fi  veggono  nella  voftra  Chìefedi 
Iralia,  Se  più  d’ogn’altra  Città  ( taccio  Ro-  Italia. 
ma  ) fi  dee  gloriar  Venetia  per  la  grande  ma-  chi  e fa 
rchina  della  Chiefa  di  San  Marco  , lardale 
Se  per  la  copia  dei  marmi,  Se  per  l’artificio  tn  Vone~ 
dell’architettura  è fingolarmente  ammirata  r;*‘ 
ttóutti . • • « 

V'  ..  Q_2  LOD. 
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LOD.  Mentre  che  voi  fiere  intento  à lo- 
dar ieChiefedi  Roma)  & di  Venetia>  io  me 
...  ne  Ilo  col  péfiero  riuolto  alle  belle  Chiefeno- 

lalllno  uaraentefabricatein. Milano,  le  quali  prefen- 
tano  aila/vifta  vna  vaghezza  am  mirabile  ,5c 
pellegrina;  ma  particolarmente  ve  nehà  vna 
oue  molti  gentili  {piriti  hanno  dedicato  l’afFec 
to  loro  per  efier  fabricata  di  materia  aliai  pia 
degna  di  quel  che  fiano  i marmi, i ferpentini>  i 
porfidi)&  gl’alabaflri,&  per  efier  opera  di  co- 
li eccellente  architetto , che  Filone , Softrato, 
; Teodoro>Michel  Angelo*  & tutti  gli  altri  an- 

tri antichi , Se  moderni  lono  dulciti  à compa- 
ratone di  lui  cozi^k:  inetti. 

Contefa  A N.  Hor  mi  /arieggio  che  volete  parlare 
delUTri  del|a  Sig.  BARTOLOMEA  CONTES- 
SA  della  Trinità  figliuola  del  Senator  Chiefa 
| C"*Z.  che  fu  poi  degnifiimo  Cardinale,  della  quale 
A ? vnnoftro  Academicofcrifie  quelle  parole, 

v * l Quefla  c'hà  ne  la  fronte  vn  Santo  altare > 

i . Et  negli  occhi  due  lampade  cele  fi  i ; i 

$ ; / Et  par  che  mani  fé jìi 

CT^ela  bocca  di  perle  adorna  il  choro 
no  ^Angelico  ^ nel  vifo 

L'alto , è immortai  teforo  > 

i I.  v cip  in  fe  ftejfo  rinchiude  il  paradifo  • 

[ I Merauiglia  non  è fel  mondo  l'ama, 

' Et  con  dinoto  cor  chiefa  la  chiama, 

Chiefed*  LOD*  Ma  lafciando  quella  nouella  > & 
Fi  ancia,  rn°rcal  chiefa,torniamo  alle  antiche,  & facre> 
Se  oltre  à quelle  d’Italia  rimiriamo  col  pen- 
derò la  Francia  > allaquale  recano  grande  ho- 
\ ...  ‘ ^ ' nere. 
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nore,&:  grande  opinione  di  fantità  le  belle,  & 
riguardeuoli  chiefe  che  iui  abondano , oue  gli 
flrameri  rimangono  di  flupore  occupati  rimi- 
rando non  tanto  gli  ornamenti  d*oro,&  d’ar- 
gento , quanto  la  grandezza  de*  vafi  loro  -,  ma 
molto  pia,  &mirabil opera  fu  quella  del  Rè 
Dagoberto  quando  fece  coprire  tutta  d’argen  Da_ 

toIaChiefadiSan  Dionigi  martire  poco  di-  £ert0m 
fcofla  dalla  Città  di  Parigi.  chiefadi 

AN.  Predo  al  facrar  delle  Chiefe  parlia-  s.D'ioni - 
mode  gli  altri  modi, co*  quali  s’honora  la  mae  gi, 

(là  diuina,  come  l’humili  offerte  che  le  fi  fan- 
~no  con  larga  mano,  & con  quella  Santa  inté- 
tione  cheaimoftrarono  i tré  Magi,  allequali 
feguono  le  lodi, i canti, i filoni,  le  cerimoniere 
proceflioni,  i diuini  vfhci,  i digiuni,  le  limofi- 
ne, l’opere  di  mifericordia,  il  fantificar  le  fede» 
il  riuerir  Pimagini,&  le  reliquie  fante,  Phono- 
rar  i religiofi, l’udir  la  parola  di  Dio,  il  conuer- 
tirgPinhdeli,  il  combattere  perla  fede  Santa  > 
gii  affettuofi  voti , le  facre lettioni  i diuoti  pel- 
legrinaggi,il  frequentar  i fantilTìmi  facramcn- 
ti  con  tutte  Poperedi  pietà,  che  adhonor  di 
Dio  fi  fanno . Et  perche  habbiamo  detto  che 
l’honor  diuino  è ellerno,  ò interno,  non  celie- 
remo di  ricordare  che  fe  bene  à Dio  fono  ag- 
gradeuoli  tutte  le  cerimonie,  Se  tutti  i fegni  v. 
edemi  con  cui  s*honora  il  fuo  nome , tuttauia 
hanno  pochillìmo , anzi  niuno  merito  pref-  conten- 
to di  lui  quando  non  vi  cócorre  principalmen  piatio»e, 
te  Phonor.interno,  ilqual  confille  nella  taci-  fo  fu* 
ta  adoratane*  & né  gli  intimi  affetti  del  aio*  forza. 

- c.%  - •*  QLJ  re» 
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re,  in  virtù  de*  quali  l’anima  fsntefpiccàrfi  co 
Tali  della  diuotione  dai  pefo  terreno,  & por-- 
tarli  à volo  a contemplar  in  cielo  la  grandez- 
zata bontà, & la  gloria  di  Dio,  à rendergli  gra 
tic  de’  riceuuti  benefici) , à chiederli  perdono 
de’fuoi  misfatti,  5c  à predarli  quanto  può , Óc 
sà,riuercnza>&  honore . Quédoè  il  più  grato 
fàcrificio  che  gli  fi  polla  fare:&  per  quello  egli 
grida  Figliuol  mio  donami  il  tuo  cuore*,  & per 
Sacrifi-  qUed;0  dice  Dauid  che  facrificio  à Dio  è lo  fpi- 
cio  grato  nt0  contrf  ftato , & gli  offerifee  il  cuor  contri- 
* Dl9'  to,  & humiliato. 

LOD.  Gran  dono, & gran  priuilegiohan- 
no  da  Dio  quelle  perfone,lequali  co  vn  Tanto , 
&c  pio  habito  fi  fono  lungamente  auezze  à te- 
ner ognigiorno  per  buono  fpatio  ditépo  ad- 
dormentatele membra,  & rifuegliatolo  fpiri- 
to  in  guifa  tale  che  difciolte  dal  modo,  & fuo- 
ri totalmente  di  feftefiTe  fi  trouino  totalmente 
inlui.Ma  tanto  è inuefeata  quella  noftra  ani- 
ma nelle  terrene  delirie,  che  rari  fon  quelli  che 
da  buon  fenno  la  difpongano  ad honorar  Id- 
dio con  quella  fama  contem  platione  *,  dal  che 
auuienechela  maggior  parte  di  noi  lodando  » 
ò piu  tolto  fch emendo  Iddio  con  parole  pie-  • 
ne  di  fiatò, & vote  di  diuotione, raccoglie  l*ac- 
Atto  qua  co’l  cribro,  & merita  che  fi  dica  come  fu 
hippocn - detto  ad  vn’hippocrita, cioè,  che  habbiamo 
l’uflftciolo  in  mano, Iddio  nella  bócca, e’1  Dia* 
uolo  nel  cuore 

A N.  Ma  perche  noi  habbiamojjer  fin  fli- 
Ijnioni  Chriftiane  piena  cótezza  de’ modi  di- 
y uerfi 
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tierfì  cò’ quali  interiormente  , & efteriormen- 
tefi  rende  honoreà  Dio, ci  ballerà  d’hauer  ac 
cennato  quello  poco  intorno  alPhonordiu*- 
no,  conchiudendo,  che  tutto  il  làper  humano 
confitte  nel  conofcere,nei  am  mirare, & nel  rr- 
uerirlddiojilqualecihacreatiafhnechclolo- 
diamo,&  honoriamo,non  peiche egli  habbia  / 

bifogno  delle  noftre  lodi,&  de'noftri  honori , 
ma  perche  noi  eflèrcitàdoci  in  quello  vificio  > 

& leuandoci  dall'amor  terreno, c'innalziamo 
àlui,&Io  preghiamo  a farci  partecipi  de’ Tuoi 
diuini  honorir 

LOD.  S'alcronon  haueteadiredell’honor  , 

diuino,fi  potrà  hora  ragionar  delPhumano. 

AN.  Così f arem o,&  primieramentecon-  Honorb* 
fìderando  che  la  natura,  lì  come  già  diceva 
Sauio  fcrittore, ha  fatto  Pellremo  nelPhuomo, 
verremo  à dire , che  tutti  gli  honori  che  fi  lani- 
no à Dio  nelle  maniere  già  dette , fono  leggie- 
ri, & nulli  in  comparatione  de’grandi'  hono- 
ri ch'egli  hà  farti  à noi,  conciofia  cofa  che  non 
folamenteci  hà  creati  ad  imagine,&  lìmilitu- 
dine  fua  dandoci  l’anima  con  lefue  potenze  Huom* 
intelletto, & volontà,con  tutte  le  virtù  intellct  & f^ec 
tiue,&  morali,  & i fentimenti  con  tutte  Patti-  celiente* 
tudini  del  corpo,  co  la  moderatone  della  vo- 
ce,con  la  forza  della  fauella,ma  ci  hà  dati  à no 
Uro  vfo,&  beneficio,!  Cicli, gli  Eleméti,i  Fiu- 
mi, i Càpi,i  Montagli  Arbori,»  Frutti,  & tutti 
gPalrri  animali  dell'acqua , della  terra,  & deU 
l’aria, aggiungendoci  gli  Angeli  per  noftracu-  • 
ftodia , & feruigio  j ondccon  gran  ragione  va 

Tanto 
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Tanto  padre  contem plana  nell'anima  delfhuo 
mo  tutte  le  cole,  Se  vn'alrro  dimandato  che 
cola fbflenhuorno,rifpofe  ch’egli  era  vn  certo 
Huomo  tutto  nel  tutto, cioè  in  Dio.  L’huomoinfora- 
tutto  in  ma  è vn  picciol  mondo,  Se  è perfettiflìma,  Se 
tutto,  compiutilfima  opera  di  Dio.  Ecompoilodi 
quattro  elementi , la  terra  è neH’ofla , Se  nella 
carne, l'acqua  nel  fangue, l'aria  nel  polmone, 
> , e’1  fuoco  nel  cuore, fi  come  anco  l’occhio  cor- 

rifponde  al  fuoco,  lorecchie  all’aria, l'odorato 
all'acquejil  tatto  alla  terra.T luti  t Cieli  fi  con- 
tengono neli’huomo  il  cui  corpo  ha  confonà- 
za  co'  pianeti,&  co’l  Ciclo  (Iellato, & l'anima 
è tempio  di  Dio, & fimulacro  che cótiene  tut- 
v te  le  cofe  che  fono  in  lui.  Ma  douralfi  forfè  ta- 

cere che  fi  è fatto  anch’efso  huomo , ci  hà  do- 
nato fe  llefso,  ci  ha  fatti  ricettacolo  del  Tuo  sa- 
" lillìmo  corpo,  ci  hà  data  l’intelligéza  degli  al- 
ti fecreti  del  Cielo, & viti m amente  ci  hà  deifi- 
cati^ data  la  pofsaza  di  farci  figliuoli  di  Dio, 
Se  coronandoci  di  gloria , Se  d'Honore,  ci  hà 
fatti  partecipi  delI'immortalità,&  della  beati- 
tudine  degli  fpiriticelefli?  Qual  lingua  potrà 
hora  ò con  lodi  *0  con  preghiere , ò con  canti 
degnamente  fpiegare  la  grandezza  di  tali , Se 
tanti  honori  ì quali  gratie  gli  fi  potranno  rife- 
rire ? quali  facrificij,  quali  incenfi, quali  doni , 
quali  atti  d'humiltà,&  dadoratione, quali  ope 
re  bafteràno  per  inoltrargli  vn  picciolo  fegno 
di  gratitudine  ? 

L O D.  In  finecgli  può  dir  di  noi  quel  che 
> già  difsedel  popolo  Giudaico,hò  nutrici,&  ef- 

' falcati 
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falcaci  i figIiuoli,&  effi  m’hanno  fprezzato.  Al- 
rincon  ero  noi  polliamo  dire  che  fiamo  più  in- 
gracidi quelchefianolebellic>&  vetinchia-s 
mo  quell’alcre parole.  Il  bue  connobbeiifuo 
polTdFore , & Tali  no  il  prefepio  del  Tuo  Signo- 
rcjma  Ilirael  non  m’hà  conofciuco. 

AN  Molti  fono  gl’ingrati  verlo  Iddio  >&  Effempio 
pochi  ricordeuoli  de’beneficij , il  che  appare  c.Str*  &L 
per  l’dTempio  de’dieci  leprofi  da  lui  rifanati  tnZr*n* 
de’quali  vn  Colo  gli  rendè  gracie,  Se  gli  altri 
noue  fé  n’andarono  fenza  pur  falutarlo.Difcé- 
diamo hora  all’honor humano , del  quale  fia- 
mo  tutti  corando  bramofi. 

L O D.  Appunto  fidiceche  tutti  hanocura 
dell’honor,pprio,madell’honor  diDioniuno. 

A N.  Di  quello  ( parlo  horadell’efierno  )fe  . - 

ne  trouano  per  cagione  della  materia  diuerfé  “ 
forci,fralequalehabbiamolelodi,icanti  delle  nor ^ 
poefie,&  delle  ri  me, le  pitture,  le  ftatue,i  trion- 
fi,i fepolchrije  corone, i trofei, le  dignità,!  con-  / 

uiti,  i (aiuti, gl’inchini,  i primi  leggi  > il  dare  la 
ftrada , & altri  fienili  > i quali  fono  commune- 
mente  vfatiin  honoredelle perfone grandi,  5c 
illuftri,&  l’eccellenza  di  quelli  honori  dipende 
piu  dall’opinione  de  gl’huomini  che  dalla  na- 
tura delle  cofe. 

, LOD.  Prima  che  voi  palliate  più  auati,  de 
fiderò  che  mi  ieuiate  di  méte  vna  confufione,  j/orf  r v 
perche  io  fra  me  llefio  non  mi  sò  ben  riloluere 
le  alle  perfonegrahdi  conuenga  il  far  attod’-  feflortm% 
honore,&  di  nuerenza  verfo  gl’inferiori . Da  * 
vna  parte  mi  pare  che  ciò  fi  debba  fare, perche 
' : ' f9 
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fei’lionore  è premio  della  virtù,  ragion  vuole 
cheslionoriii  virruafo  di  qualunque  fiato  egli 
/ì  fia.  Dall'altra  parte  io  cófidero  ( fi  come  par 
che  dicano  certi  filofofi  ) cheThonore  noti  fi 
deefenon  per  ragione  dVna  certa  fuperiorità, 
onde  parquaficheall’infèrire  fia  douuto- più 
* deil^tile, & al  fuperiore  più  delllionore^ 

AN*  Quello  dubbio  è molto  ragioneuole. 

Se  degno  dei  vollro  nobile  intelletto  •,  tucrauia 
Vn  >nfe - j|  verremo  àlciogliere  fempreche  ci  diamoà 
riore  qua  con  fiderare  ch'vn’inferiorc  fi  può  chiamar  fu- 

tnaz'o  Priore  in  duemodfiò  perche  egli  fi  a più  eceel- 
re  ^ ’ lente  di  lui  per  rifpetto  d’alcuna  qualità  parti- 
colare,conriofia  cofa  che  fi  fcorgequali  in  eia 
fcun’huomo  alcuna  particolarità,  perlaquale 
vn  lo  può  (limar  fuperiore,  Se  coll  vengono  tal 
fiora  giu  riamente  honorate  le  perfone  priuate 
dai  Re, non  perche fiano loro iùperiori  fecon- 
do Perdine  delle  dignità  , ma  per  alcuna  parti- 
colar  eccellenza  di  virtù, & in  quello  modo  ve 
« dreteil  noftro  Duca  > Se  coli  altri  Prencipi , fe 

ben  fono  rari,réderefpecialhonore  ad  vn  poe 
ta,ad  vn'ingignero,  ad  vn  cauaIcatore*ad  vn 
pittore,  & ad  altri  pellegrini  fpiritùNon  niego 
che  à gl'inferiori  non  fia  domito  più  defittile, 
chedell’honore  ma  tutto quellVtile  die  loro  fi 
v;  dà  in  premio  della  virtù  è anche  honore,&  per 

Coflume  quello  i Romani  à foldat i benemeriti  dona- 
. d*  Roma  uano  per  honorarli,òarme,ò  feggi , òftendar- 
nu  di, ò coppe, o collane  d'oro, ò doppia  paga,  òef- 
fentionedal  foldo,ò  altra  cofa  non  meno  vrile 
che  honoreuole  fecondo  l’opere  loro,  fi  come 

anco* 

fi 


/ 


v 


- Vtiiuerfale . a 5 1 

anco  à lottatori  che  vinceuano  , concedeuano 
eflenrione  perpetua,  & vacatione  dalle  tutele* 
& dalle cure.Ma  con  tutto  ciò  voi  vedere  per 
Cantiche  hiftorie,cheiRè,gl’Imperatori,  & le 
Republiche  honorauano  gl’inferiori  condi- 
uerie  fegni  non  di  commodo  alcuno, ma  di  fo- 
lohondre  drizzando  ftatue  non  meno  ad  ec- 
cellentigrammatici,poeti,oratori,filofofi,mu- 
lìci, pittori, e (cultori, che  à valorofi  Cauallieri, 
& Capitani. 

L O D.  co’IIeuarmivn  dubbio  me  neha- 
uete  hora  fatto  fufcitare  vn’altro , onde  vengo 
à ricordami  che  voi  dicefte  ch’vn  ^inferiore  (I 
può  chiamar  iuperiore  per  qualche  maggio- 
ranza di  virtù , Se  che  per  quello  vn  Rè  hono- 
ra  vn  fuddito  non  perche  il  fuddito  gli  ha  mag 
giore  per  dignità,  ma  perche  l’auanzi  in  qual- 
che particolar  ecceilenza.Sc  quello  è uero,  co- 
me credo,non  farà  dunque  uero  quel  che  dice- 
fte  innanzi,  cioè  che  Iddio  l’honori  in  diuerfi 
modi , perche  tutto  quello  ch’egli  concede!  all’ 
huomo  lì  potrà  ben  chiamar  beneficio, ma  ho 
nore  nò  fi  potrà  mai  nè  ueramente,nè  propria- 
mente chiamare. 

A N.  Vi  rifpondo  che  non  s’hàà  mifurar 
Iddio  con  la  mifura  de  gli  huomini,à  quali 
egli  hà  infin  dal  principio  del  mondo  apparec- 
chiato il  regno  de’cieli  *,  ma  perche  la  uittù , Se 
l’opere  noltre  non  fono  per  feballeuoli  à met- 
terci in  pomello  di  cotanto  honote,  Se  le  nolìre 
pallioni  non  fono  condegne  alla  futura  gloria, 
egli  ci  ha  con  laiua  foptaboudantegratia  in  li 

fatta 
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fatta  raanieta  preuenuti , che  Se  in  terra , Se  in 
ciclo  fìamo  flati  fopra  il  merito  noftro  honora 
\ , ti, &eflaltati. Chiamate  hora  quelli  ò benefi- 
cij  ò honori  come  vi  piace,  che  ad  ogni  modo 
nè  quefti>  nè  quanti  altri  nomi  fono  al  mondo 
, badano  ad  ifpri mere  pienaméte  quefte  terrene 

gratie>&  quel  celefle>&  fem piterno  trionfo. 

L Ó D.  Io  m'accheto , Se  vi  prego  hora  à 
continouar  il  ragionamento  degli  honóri  hu- 
mani. 

AN.  Dico  dunque  che  coflume  de  gli 
Ateniejì.  AteniefI  fu  di  coronar  i virtuofi  Cittadini  con 
Corona  due  intrecciati  rami  d'oliua.Cócedeuano  poi 
doliti*,  i Romani  à quel  Capitano , ò Soldato  che  fal- 
Romani.  uauala  vita  ad  vn  Cittadino  in  battaglia,  v- 
> na  corona  di  frondi  di  quercia . A chi  fàiraua 
Corona  j[  primo  fopra  le  mura  de'nemici  era  conle- 
di quer - Crata  vna  corona  d'oro  con  la  forma  de’mer- 
tta‘  li  delle  mura.  A chi  liberaua  vna  Città  dal- 
Corona  l»affccjio,era  donata  vna  córona  di  gramigna 

* Corona  nata  nelterreno  oue  erano  rinchiufì  gli  afle- 
ài  irrami  ditati.  A chi  entraua il  primo  nel  campo  dei* 
ina,  nemici  era  donata  vna  corona  d'oro  in  forma 

di  belloardo . A chi  primo  nella  battaglia  na- 
uale  fi  lanciaua  armata  fopra  il  legno  de’ne- 
mici , era  prefentata  vna  corona  d'oro  in  for- 
ma di  naue.  A chiacquiftaua  vna  Città  non 
per  forza , ma  per  amore , Se  per  conuentione, 
era  offerta  vna  corona  di  mirto  come  pianta 
Corona  confecrata  non à Marte,  ma à Venere.Pocrci 
di  mirto,  raccontami  altre  forti  d'Honori  fatti  à perfo- 
ne  prillate  come  le  ftatue  drizzate  da  gli  Ate- 

niefi 
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nieirà  Bruto, & Caffio  perla  mortedi  Celare,  statue 
òc  le  llacue  parimente  dirizzarci  quei  due^che  drizzate 
^ccifero  Pififirato  Tiranno,  & quella  ch’eflì  a Bruto, 
Afceniefi  confecrarono  al  nomedi  Demollene  etcaffio. 
dopò  la  Tua  morte  con  quella  infcrittione  fé  pa  statua, 
ri  all’ingegno  hauefli  hauutoò  Demoftenele  di  Demo 
forze , non haurebbegiamai  il  Macedono  fi-  fa™. 
gnoreggiatala  Grecia.  Vi  fi  potrebbono an- 
che aggiungere  i molti  doni,  & la  pretiofa  co- 
rona donaraà  Statio  da  Dominano  Imperato 
re,&  iafolennefefta  ch’ogn’anno^ faceua  ce- 
lebrare Augufto  Imperatore  nel  giorno  natale  Corona 
di  Virgih'ochefualliquindicid’Ottobre,|&  la  donata  a 
fomma  clemenza  che  nel  colmo  della  fila  ci  u-  St^t0' 
deità  dimollrò  Alellandro  nella  Città  di  Te- 
be,la  qual  prefa  à forza, & ammazzati  nouan-  7 

ca  milla  Cittadini,&  fatti  trenta  mila  prigioni, 
non  faluò  altro,  che  la  cafa,  Scia  famigliadi  Pindaro. 
Pindaro  per  riuerenza  della  lira  virtù;&  le  vo- 
lete piu  fi  efe  hi  elTem  pi  ,fouuengaui  de’grandi 
honori,&  delle  fegnalate  cortefie  vfate  dal  grà 
Lorenzo  de’Medici  al  Pico  della  Miran-  Lorenz.0 
dola,à  Marfilio  Ficino,ad  Angelo  Politia-  Medici 
no,& ad  altri  per ifquifita  dottrina famofi,&  honorò 
ili  ufi  ri.  molti  vir 

L O D.  Quelli  erano  certamente  meriteuo 
lidi  diuerfi  honori  perladiuerfità  delle  feten- 
ze loro , de  fi  può  dire  ò ch’ellì  fecero  violen- 
za alla  natura  , ò che  la  natura  fu  loro  oltre 
modo  gratiofa , & liberale  j conciofia  cofa  che 
à gran  pena  può  l’huomo  fludiofo  nel  corfo 
della  fua  vita  giungere  all’eccellenza  non  che 


di 
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di  molte, ma  d’una  fola  fcienza . Et  mentre  io 
ftòcófiderando  quello,  mi  nafce  occafionedi 
dire  che  dobbiamo  ammirare  come  priuilegio 
Ottauio  del  cielo  il  Sig.OTT  AVIO  MAGNOCA- 
Magno-  VALLI  voftro  fratello , il  quale  fe  ben  nella 
e Malli.  fua  prpfeffìonedelle  leggi  fa  con  la  uiua  uoce, 
& con  gii  ferirti  inarcar  le  ciglia  al  Senato  , 8c 
/ àGiudichnondimenochiunquelo  pratica  fuo 
ri  del  fuo  ftudio  , giudica  che  la  fcienza  legale 
fi  a di  lui  la  minor  parte,  & l’ollerua  come  teo- 
logo,come  fiIofofo,come  poeta,  8c  come  ora- 
tore , 8c  prosando  gli  effetti  d’una  uirtuofa  in 
uidia, fenteuna  infinita  dolcezza  mefcolara 
di  non  sò  che  d’amaro,  mentre  egli  ragionàdo 
opportunamente, &ifpeditamente  d’ogni  co- 
fa  gli  rapprefenra  un  teatro  d’ingegno , di  me- 
moria , di  grauità,  & d’eloquenza , dalle  quali 
! ' ’ grafie  fi  raueggonogli  afcoltanti  della  ringo- 
iar felicità  di  lui,&  delle  molte  imperfettio- 
ni  loro. 

A N.  Vfcite  hora  di  quello  primo  cerchio, 
v & iafciate  mio  fratello  da  uoi  per  eccedo  d’a- 

more eccedi ua mente  lodato,  & poichedilun 
ga  mano  hauete  pratista  la  città  di  Pauia,  ri- 
uolgeteui  co’l  penfiero  ad  uno  fpirito  ueramé- 
Cote  Al  te  priuilegiatojdicoil  Conte  A LFON  SO 
fonfoBec  BECCARIA  , il  qual  però  hàper  male  tutto 
caria.  qUej  bene  che  di  lui  fi  dice. 

L O D.  Et  come? 

A N.  Egli  è come  fapete  famofo  Dorror 
di  leggi , & tiene  de’primi  feggifra  gli  A cade- 
nzici Afhdati>&  vanno  attorno  de’lùoi  leggia- 


è 
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dri,&  felici  ferirti, oue  hà  ftminaro  con  dotta, 
éc  artifìcio  fa  manoi  concetti  di  due  PP.dico 
■di  Platone,& del  Petrarca  , Se  ifchifando  la 
giorneadel  Dottorenon  lìlafcia  uederefenó 
co’l  fempliccfeiraiolo , & oue  fi  fcuopre  occa- 
fio-ne  nelle  uirtuoferaunanzedi  ragionard’hi- 
dorie,ò  di  cdfe  m il  itari,fi  porta  da  confumato 
Caualierc,&  uada/lo  non  meno  di  Marte, che 
, d’Apollo,  Se  delle  Mufe.Ma  con  tutto  ciò  tale 
èlaiua  modcdia,chenon  patifee  d’eli  er  loda- 
to, doue  fono  guidamele  biafi  mari  quei  che 
perifano  d’dier  qualche  cola  nonedendo  nul- 
la,egli  per  mio  credere,  merita  quello  foto  bia- 
{ìmo, che  fapendo  il  tutto  uoglia  perfuaderenó 
m eno  àgli  altri,  chea  fe  dello,  che  non  fappia 
nulla. Or  facciamo  inda  di  credergli,  de  pallia 
mo  à gli  altri  honori.  ; 

L Ó D.  Fra  tutti  gli  honori  che  faceua  al  - 41 
Senato, e’1  popolo  Romano  àgli  huominiua- 
lòrofi  à me  pare  che  non  ue  ne  folle  alcuno  nè 
più  fu  perbo,nè  più  famofo  del  T rionfo.  Trionfi, 

A N.  Io  riferbaua  quedo  dopò  tutti  gli  altri 
come  il  luggello,&  la  corona  di  tutti  gii  hono- 
ri:ma  quedo  non.fi  cócedeua  fe  nò  à queli’Im- 
peratore,il  quale haudle  fatto  dragein  un  có- 
tìitto  almeno  di  5. mila  huomini. 

LOD.  Bellillimo,&riuerendofpettacolo  ordine 
doueua  efler  quel  carro  triófale  tirato  da  quat-  del  trion  f 
tro  caualli  bianchi , innanzi  al  quale  marchia-  fi,  \ \ 
«ano  primieramente i Caualieri,&  i Cittadini 
faluari  in  battaglia , Se  poi  i nemici  prigioni, le 
fpoglie,i  cauallijgli  elefanti,  Se  elio  con  Tuoi  fi- 

gli* 


w tì 
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addoIciTcono,i  pigri  fi  riluegliano  j & i midi  fi 
rallegrano, & perciò  vedete có  quanta  mara- 
uiglia,&con  quàto  diletto  fi  leggano  i poemi, 

& comefacilmctein  noi  s’imprimano,  & dif- 
ficilmente dalla  memoria  noflra  fi  iuellano. 

Sacri  veramente  fono  i poeti , & con  ragione  * 

fono  chiamati  interpreti  diuini,&  degnamen- 
te è loro  confecrata  non  meno  chea  gl’impe- 
ratori la  corona  dell’alloro  della  quale  fpero 
che  vedremo  fra  pochi  giorni  coronato  il  Sig. 
CVRTIO  GONZAGA  per  mezo  curda 
del  fuo  poema  heroico,  che  vicino  al  nono  an-  < 

no  fe  ne  ftà  per  venir  alla  luce  del  mondo. 

LOD.  Fra  gli  altri  commodi,  & honori  Acade  mi 
che  fi  traggono  dalle  Academie,  vi  è quello  ci  ìllu- 
che  fi  veggono  riluegliarfi  pellegrini  ingegni  ftrati. 
alfuonodella  poefia.Habbiamo  quìgl’Aca-  Academi  . 
demici  Illullrati,  Andate  più  auanti,  trouate  c\  -djfid* 
gl'Affidatidi  Pauia.  Difendete  più  à bado,  **'  . 

eccouigl’Inuaghitidi  Mantoua,&  tutte  tre  e~ 
quelle  nobili  lchierc  quafi  à garal’vna  dell'- 
altra  contendono  diuerfe  rime  a fupremo  Ho  ;i 

norc,nè!afciano  alcuni  di  loro  di  militare  lot- 
to diuerfe  Infe^ne;  & parricolarmenteilno- 
flro  Eleuato  ha  prefo  vn  feggio  fra  gl’Inuaghi- 
tidi  Mantoua  col  nome  del  Penfom,&  hà  no-  Aeademi 
uamentefalurate  quelI’Academia  con  vn  So-  co  Eie»* 
netto, oue  accennando à quella  Imprefache  t0 • 
è d*  vn  aquila  ches’auuicina  alla  sfera  del  Sole, 
co/ì  dice. 

Spirti  che  delle  facre  eterne  chiome 
Di  Dafne  à i vai  d’ apollo  il  enn  V ornate^ 

' R Onde 
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Onde  viurete  alla  futura  e tate , ’ ■ r? 

Se  ben  cadran  vofire  terrene fome , 

Tentai  gran  tempo,  <&•  ancor  penjo  come  ' * 

Se  non  coni' opre,  almen  con  le  mal  nate 
I{ime  potrei  far fegno  cChumiltate 
’ %Al voftro  altero>& gtoriofo nome. 

Ma  s* vn  del  voftro  Sol  raggio  non  fcende 
In  quefto  freddo  còry  sì  che pietofo 
Solleui & feco  tiri , i miei  penfieri. 

• Laffo  non  è che  di  falir  mai  fperi 

Col  bufi 0 ftileoueil  pen fiero  intende , 

Tal  che  indarno  farò  fempre  TET^SOSO , 

A N.  Or  fe  vogliamo  fermarci  à decorrere 
<li  tutti  i fegni  d’Honorechefifaceuanoappò 
gli  antichi  &che  tutcauia  fi  fanno  appo  noi 
verfo  i poeti,&  gli  altri  virtuofi,  dubito  che  nò 
fi  finirà  hoggi  il  noftro  ragionamento. 

L O D.  A uuenga  che  l’arme , & le  lettere, 
& particolarmente  la  poefia , non  fiano  hog- 
gidì  in  quel  colmo  d’honore  che  furono  già, 
ne’tem  pi  à dietro , non  lafcia  però  il  mondo  di 
filmarle, & riuerile  come  facre  colonne  dell’hti 
managrandezza.Magran  marauiglia  mi  pa- 
re,che  fia  fcadduta  dall’arti  liberali.  Se  riman- 
ga hoggidì  lenza  alcun  pregio  la  mura  poefia, 
dicola  pittura  che  già  era  cotanto  illufire>& 
famofa.  x- 

A N.  Di  quello  io  ne  dò  la  colpa  non  alla 
pittura  9 ma  à i pittori  > fra  i quali  fi  trouano  fe- 
condo il  commuti  detto, genti  affai, & huomi- 
ni  pochi.  Et  mi  farete  dire  che  quel  giorno  che 
caderà  il  dotto  pendio  dalia  maefireuol  mano 

del- 
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caderà  in/ìeme  ( per  non  rileuarlì  forfè  mai 
più ) ia  gloria  delia  pittura  , la  quale  prende  da 
lui  tanto  di  fplendore,  quanto  d’ojcurirà  neri- 
ceuono  gli  altri  pittori. Haurete  intefo  come 
(ìa  ripiena  di  ftupore,  Sedi  madia  la  cafafua 
.per  l’opere  marauigliofe  di  cui  è vagamente 
adorna,  & in  fpecieper  lo  ritratto  di  quelfa^ 
ero  héroe  FR. FRANCESCO  PANIGA* 
R O LA,  dalle  cui  labra  par  th’efcailfuo  vi- 
uacefpirito,&  che  i riguardanti  abbagliati  del 
mifteriofoobbietto  diano  attentamente  afpec 
tandod’vdireil  Tuono  delle  fue  dolciflimepa- 
role,onde  ben  dille  il  Sig.Gherardo  Borgogni 
•fcriuendoal  Figino.  ^ 

. Che  col  viuo  colore. 

Gli  apportafti  gli  accenti > 

Per  merauiglia  eterna  delle  genti. 

L O D.;*Mi  vien  detto  che  da  lontane  parti 
concorrono  molte  principali  pedone  à Mila- 
no per  vedere  quelle  nobili  fatture. 

A N.  Voi  non  gli  date  la  Tua  compiuta  lo- 
de dicendo  quello,  & mi  riducete à memoria 
come  Socrate  diceua  eh’ Archelao  Re  haueua 
fpefo  inelhmabil  copia  di  danari  nel  fabricar 
il  fuo  gran  palazzo)  & nel  farlo  dipingere  dai 
famofo  Zeulì  ; ma  non  haueua  fpefo  nulla  per 
adornar  fe  ftelfo>onde  non  era  merauiglia  fe- 
da lontane  patti  veniuano  molti  à vedere  il 
« palazzo  > Se  niuno  per  veder  lui.  Se  volete 
adunque  rendere  il  debito  honore  al  nollro  Fi 
gino,dite>  & lo  direte  con  verità , che  lì  come, 
v . > R z quei  ri 
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^uei  ch’èri  trèno  in  cafa  fua, non  fanno  mai  Ie- 
Uar  gli  occhi  da  quelle  pellegrine  fatture  , co- 
si non  pofTono  rifcoter  ramina  dell’eccellen- 
te fattore, il  quale  per  due  ragioni  è ben  degno 
Ptttor  tdel  titolo  di  pittor  morale, ì’vna  perche  nelle 
morale,  fae  marauigliofè  opere  fi  veggono  viuamente 
ifprefli  i fenfi ,&  coftumi  delle  perfone  ; l’altra 
perche  con  la  candidezza  de’propi  coftumi» 
ik  con  l’altra  amabili  » Se  virtuofè  qualità  rapi- 
fee  tutti , Se  Celi  rende  olrre  modo  beneuoli  Se 
gratiofi.Mafeguitiamoil  ragionamento  del- 
l’Honore.  * r 

L O D.  Poiche’l  foggetto  è piaceuole,  Se 
H onorato,  vorrei  che  venifte  fuccintamen- 
te  nominando  tutti  quei  fegni  d’Honore, 
che  far  fi  fogliono  verfo  le  perfone  grandi»  Se 
virtuofe. 

A N.  Potremo.cotniniciaredai  fe^ni  d’Ho 
nore  che  fanno  gi’huomini  co  la  perfona  loro, 
come  i faiuti  della  bocca , le  sberrettate, gl’in.- 
chini  del  capo,  il  piegar  delle  ginocchia,  il  ba- 
Honordel  ciar delle  mani.  Et  primieramente  vogliono 
[aiuto,  alcuni  chel’huomo  incontrando  vn’altro  huo 
ino  debba  ò col  faluto  della  bocca,  ò con  altro 
fegno  honorarlo  per  riuerenza  dell’imagine 
di  Dio, la  quale  habhiama  dentro  noi  fteffi, 

' Se  altri  vogliono  che  ciò  ancora  fi  faccia  per 
honore  della  Croce  fanta,  la  quale  noi  figuria- 
, mo  con  le  braccia  aperte.  Queftohonoredel 

fallito  fi  rende  ò in  voce,  ò in  iicritto , Se  con-  , 
tiene  in  fegno  d’honore,  Se  di  beniuolenza, 
yn  defideno  d’alcuna  felicità,  ò tacito,  ò efpref 
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Co , & fi  fà  hoggidì  con  tante  diuerfe  maniere, 
che  fi  potrebbonoferiuere  grotti  volumi  intor 
no  à quefto  foggetto  folo . M a fra  quanti  falu- 
ii  s'vfino  al  mondo>nó  ne  n’hà  alcuno  più  gio- 
ueuoledi  quello checi  infegnò  nollro  Signo- 
re, dico  quello  della  pace. 

LÓD.  Quello  l'aiuto  è tanto  poco  vfato 
hoggidì  fra’fcolari,  quanto  è proprio , & ordi- 
nario de’religiofi. 

A N.  Anzi  vi  fono  de’fccolari  ch’abborri- 
feono  quefto  faluto,come  ne  diedero  legno 
quei  foldati,à  quali  dicendo  vn  religioso, Iddio 
vi  doni  la  pace , etti  rifpofero , & a voi  tolga  le 
limoline. 

L O D.  Fanno  atto  di  creanza>&  di  corre- 
da quei  che  ftudiano  di  preuenirgli  altri  in  que 
ilo  honore  del  faluto , ma  fono  bene  tanto  più 
radici, & inciuiliquei  cheettendo  falutati  non 
rifalutano , il  che  è cagione  di  far  conuertir  il 


Saluto  di 
face. 


Rifpojfs 

dèfoldar- 


tt . 


zuchero  in  veleno. 

A N.  Il  paticnte  Socrate, à cui  fu]  vfata  vna  Detto  di 
limile  ruftichezza, ditte  bene, che  fi  come  non  socratt . 
ci  corrocciamo  con  tra  quei  che  di  corpo  fono 
più  infermi  di  noi,  così  non  dobbiamo  pren- 
der alcuno  fdegno  contra  quei  che  fono  più  in 
fermi  d’animo , & più  inciuili  di  quel  che  fia- 
mo  noi  -,  ma  da  Socrate  in  poi , non  sò  qual  al- 
tro filofofo  potette  in  ciò  vincer  le  detto , & la 


fuafenfitiua  natura. 

LOD.  Che  dite  poi  del  faluto  in  carta? 

A N.  quefto  faluto  era  da  gli  antichi  via-  saluti  di 
to  in  diuetfe  guife , & fi  metteua  in  fronte  lette" . 

' ' R } dcl: 
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Platone,  delle  lettere,onde  Piatone  fcriuendo  à Dion£ 
2>/<w/yfo.  h°  vlàua  fem predi  dire  Piaroneà  Dionifio  li- 
beri fare:&  perche  Dionifio foieua  vfare  nelle 
fue  lettere  quello  fatato,  Dionifio  à Piatone  il 
godetegli  rilpojè  che  quello  faluco  non  cóue- 
• niua  nè  à Dio,nèàgli  huomini,à  Dio  perche  è 
vn  parlar  contra la  natura  diuina,laqualeèli- 
beradaf  dolore,  &:  dal  piacereàgfi  huominij 
perche  il  piacere  apporta  loro  per  lo  più  dolo- 
Medico  re>danno,&  altri  inconuenienri. 
beffato  *-OD.  Parmi  anche  d’hauer  letto,  non  sò 
da  Agefi  dòue,ch’vn  certo  Menecrate  medico  lion  pi- 
Uo . ghaua  alcuna  mercede  da  quei  che  rifanaua, 

ma  voleua  che  gli  promettelìero  di  chiamarlo 
r-.,.  . Gioue,&  entrò  in  tantaprefunrione,chefcri- 
ucndo  al  Rè  Agefilao  ,vsò  quelle  parole  Me- 
’.V  necrate  Gioue  ad  Agefilao  Rè  falute,  à cui 
AgefiIao>rifpolè,Agefilao  a Menecrate  medi- 
co fanicài 

Salutotet  AN.  Quelli  fatati  s’vlano  hora  fra  noi  nel 
benedit-  * fine  delle  Iecterejma  ilfommó  Pótefice  feguen 
• do  l’antico  ftileci  dona  nel  principio  de’fuoi 
ejitt.  fcntti j|  faIuto,&  1*A pollolica  benedittione; 
Gl’altri  Principi  poi  fe  ben  pongono  il  loro 
nome,&  i loro  titoli  in  fronte  alle  lettere,  ri fer- 
bano  però  il  fatato  nel  fine. 

L O D.  Si  come  appo  gli  antichi  s’allerua- 
ua  nello  fcriuere  quali  fempre  vn  certo  &:  or- 
dinario modo  di  fatatare>cofi  bora  gliSpa- 
gnuoIi,i  Francefi , & i noflri  Italiani  li  godo- 
no di  venir  pefeando  nuouefoggiV  di  fatati, on 
de  vedete  chi  finifee  la  lettera  nel  defideriG  di 
v - fa- 
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(anità,chi d'allegrezza , chi  del  mantenimen- 
to della  perfona  , & della  cafa  > chi  d’accrefci- 
xnento  di  grandezza»  & chi  della  grada  di 

Dio.  r f J 

A N.  Quello  faluto  col  Tuo  lplendore  a- 

dombrala  chiarezza  di  tutti  gli  altri. 

LOD.  Di  quelle  forti  d*h(Vnore,&  dell’al- 
tre  da  voi  propolle  à me  pare  che  ha  molto  li- 
berale>&  lludiofalanatione  Franeefe,  pofcia  Franeefi 
che  non  folamente  fra’nobili»  ma  anche  fra  ^era  1 . 
perfone  di  ballo  flato  s’vlano  fcambieuolmc-  di/aiun, 
te  quelli  honori  con  molta  dignità  » & grana» 
nè  màcano  d’honorarfigli  huQmini>&  le  don-  n 
ne  particolarmente  col  bacio  della  bocca  » il-  s^onorlm 
che  fanno  con  tanta  honellà  quanto  è diffìci-  nQ  ^ ^ 
leàcrederelall’altrenationi.  L Ci0t 

A N.  Non  penfate  che  quello  collume’  hab 
biaprefooriginein  Francia. 

LOD.  Io  sò  che  infino  à tempi  de’Roma-  Qr\gin9 
ni  gli  huomini  baciauano  le  donne  loro  paren  yact9 

ti,  ma  quello  faceuano  per  certificarli  feha- 
uelTero  beuuto  vino,  ilqualeera  loro  interdet- 
to , al  che  accanando  vn  Tanto  dottote»  G uar- 
dati,dilfe,di  non  rendere  odore  di  vino  accio- 
chenonti  lìa  detto  dalfilolbfo  quello  non  è 
baciare,  ma  dar  bere . Altri  dicono  che’l  ba.- 
cio  fu  introdotto  prima  dalle  donne  T roiane»  Donne 
le  quali  dopò  la  lunga  loro  nauigatione  giun-  Troiane . 
te  in  Italia  Raccordarono  in  aflenza  de’ma- 
riti  loro  ad  abbruciarle naui  per  non  hauec 
piùà patirei  difagi  del  mare; onde  temendo 
dopòilfattojlofdegnpde’mariti  andarono  ad 
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incontrarli , & con  |a  dolcezza  , Se  nodi tà  del 
bacio  li  placarono.  • 

. AN,  Il  bacio  trahe  piu  alta»  & piu  antica.  I 
origine , perche  fe  ne  truoua  memoria  fra’no* 
j Bacio  di  Uri  primi  padri  ,come  Giacob  che  baciò  in 
Giacob.  bocca  Rachel  Tua  Cugina.  Venne  poi  di  tem- 
Bacio  di  poin  tempo  feguendo quello  coftume,onde 
Giuda,  Giuda  co  fìnto  bacio  moftrò  d’honorare  quel 
fuo,anzi  noftro  Signore , ch’egli  haueua  à tra- 
dire j ma  fu  con  tanto  riguardo  offeruato  que- 
llo coftume  da  Romani,  che  alle  donne  di  ma 
la  fama  non  porgeuano  il  bacio  (limandole  in- 
degne di  tanto  honore. 

L O D.  T utto  ciò  che  voi  dire  ritorna  in  di 
fefa>& honore  de*  Franteli -,i  quali  non  fono 
di  quello  (aiuto, & di  quello  coftume  nè  biali- 
mati,nè  lodati  da  alcuni  ftranieri , Se  da  alcu- 
ni altrui  fono  fatti  i commenti  fopra . Quan-* 

, . to  àme>io  attribuifeo  il  loro  bacio  àgentihlfi-  i 

t . ma  creanza  per  rifpetto  dei  luogo , Se  del  tem- 
po da  loro  ofl'eruato  in  quella  forte  d’honore  , 
j perche  non  pure  nelle  cafe,quato  al  luogo  , ma 
nelle  ftrade,  nelle  piazze,  & nelle  Chicle  vla- 
no  liberamente  il  bacio , &àquei  chelo  bialì- 
xnano  fanno  ben  rifpondere,che  meritano  bia 
lìmo  quei  che  ciò  fanno  ne*càtoni , perche  chi 
mal  opra  ha  in  odio  la  luce  ; Se  quanto  al  tem- 
po,nóns*vfa  fra  loro  il  bacio  fenon  opportu- 
namente, & con  Poccalìone  della  partenza, 

Ò del  ritornojin  certi  loro  giochi,  & fede  > Sc- 
altri publichi  fpettacoli. 

A N.  La  raalicia  de  gli  huomini  è final- 

men- 
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mente  (alita  a tanto  colmo,  che  in  alcune  par- 
ti fi  è trala fciato  quello  bacio  publico  fra  gli 
amici , & fi  è ritenuto  (blamente  il  bacio  fra  i 
congiunti*  maconuiene  primieramente  ri  cor 
dare  à quelli  fcrupolofi  che  fe  non  vogliono 
creder  ad  alcuni  filofofì»  i quali  affermano.che 
Tanime  vengono  acongiungerfi  virtuofamen 
te  infieme  col  legame  di  quello  honeftillimo 
bacio*, & fe  anche  non  vogliono  credere  a Ca- 
balili^ i quali  diceuano  che  fenza  il  bacio  non 
Ci  polliamo  vnire  có  le  colecelelti,  nè  có  Dio, 
ilqual  bacio  nonpuohauer  luogo  re  prima  la 
morte  non  dilTolueil  corpo, ilqualc  ci  tiene  le- 
parati  dalla  vera  vnione,5c  dal  bacio  che  vor- 
rebbono  fare  le cofecelelli allenirne nollrc, 
diche  vuole  Giulio  Camillo  che  fegno ne  fa- 
celle  Salomone  doue  dice*  Mi  bacia  co  1 ba- 
cio della  l'uà  boccale  non  voglionojdico, cre- 
der à quelli , dourebbono  almenocredere  a 
Chrillo  nollroSaluatore,  ìlquale  cilafciòin 
terra  il  bacio  in  fegno  dijpace,col  quale  egli  ba 
ciaua  quei  che  lo  lalutauano*  Se  quello  e il  ba- 
cio di  che  Paolo  dice  falutateui  fcambieuol- 
mente  co’l  lauto  bacio  * e 1 bacio  nella  diuina 
ferii  tura  altro  nó  lignifica  che  carità,  vnione  » 
& pace  * Con  quello  bacio  dimollriamo  che 
fiamo  congiunti  nel  corpo  di  Chrillo,  col  cui 
mezo  è feguita  la  pace  in  Cielo , Se  in  Terra  • 
Quello  è il  bacio*  col  quale  fi  baciano  due 
nemici  riconciliati , come  fi  legge  di  Giacob, 
&!diEfaù.  Con  quello  fi  baciano  1 Dotto- 
ri nelle  cerimonie  del  dottorato . Ccm  quello 
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fi  bacia  in  Chiefa  la  pace.Coo  quello  il  Sacco 
dote  bacia  in  Chiedala  pace.  Co  quello  il  Sa- 
cerdote bacia  Talcare,  e’1  libro  de' Tacco  fanti- 
vangeli.  Se  bora  gl’ignoranti, & fofpettofi  vo- 
gliono dar  torta, & finiftra  interpretatione  al- 
rhoneftifiì  ma  creanza  de’Fracefi  lafciamoli 
viucrc  con  la  loro  opinione>&  facciamo  d’elli 
giudici©  peggiore . 

LOD.  AppuntodicefoSpagnuoIo  Penfit 
il  ladrone  che  tutti  fiano  di  Tua  conditione. 

A N.  Palliamo  al  bacio  delle  mani, che 
tanto  hoggièin  vfo. 

LO  D.  lo  crédo  bene  che  quello  vfo  fia  ve- 
nuto dagli  Spagnuoli,  i quali  veggendo  che 
l’honore  della  Voltra  Mercè  era  venuto  fami- 
gliare fino  à gli  artefici, incrodullero  la  Signo- 
ria per  honore  de*  Caualieri , & nel  medefimo- 
modo  conofcendo  che’l  dire  mi  raccomando 
era  troppo  volgare,  trouarono quello  nuouo 
fallito  di  baciarle  mani  ~ 

A N.  Può  ben  edere  che’l  baciardeUe  ma- 
ni, & in  voce>&  incartalìainuentionedeglt 
Spagnuoii,ma  quell’atto  di  baciar  la  mano  c6 
la  bocca  era  in  vfo  infin’al  tempo  de’Roma- 
ni,fra  quali  quando  alcuno  Imperatore  ri pot- 
ila vitroria  contra  i nemici  correuano  i foldatt 
à baciargli  la  mano  victoriofa  in  fegno  di  riue- 
renza,&  fi  baciaua  la  parte  elleriore.*onde  par 
tendo  Catone  V ticéfe  dal  gouerno  d’una  prò- 
uincia,ifoldati  per  honorarlollendeuano  in 
terra  le  proprie  vedi  lungo  le  contrade  oue  egli 
paflatia,& gli  baciauanole  mani.  Truouo di 

pili 


1 


Vmuerfa  le.  167 

più  che  pretto  gli  antichi  era  ripoftà  nella  ma- 
no deftra  vna  certa  religione, & per  ciò  fi  por- 
geua>&  fi  porge  hoggidi  in  fegno  di  fede  ; ma 
li  come  non  s’ufa  in  quei  tépi  il  bacia  rie  mani 
fe  non  à gl’imperatori,  cosi  hora  èdiuenuta 
tanto  communemente>&  ranto  à buona  der- 
rata quella  cerimonia  in  Ifpagna,  & in  Itali^, 
che  altro  non  s’ode  ch’in  parole  » & in  ifcritto 
il  baciar  le  mani ; per  la  qual  cola  io  credo  che 
molto  verofia  quel  che  dice  il  Vefcouo  di  Mo- 
dognetto,  cioè,  che  vi  fiano  più  di  dicci  che  fi 
ofterifcono  di  baciar  le  mani  ad  alcuni;  à qua* 
li  vorrebbono  più  tolto  ragliarle  che  baciarle. 

LOD.  Quello  bacio  è fiato  hora  coli  fat- 
tamente dellinato  all’honore,  che  chi  porge 
vna  cola, la  bacia  , & la  bacia  chi  lariceue,ò 
prima  che  riceuerla,  fi  bìlia  la  propria  mano, 
& nel  voler  toccarla  mano  altrui, baciamo  pri 
ma  la  noftra,&  quando  non  pofsiamo,per  c£- 
fer  alquanto  dilcofio , baciar  la  mano  altrui , 
baciamo  nel  rimirarlo  la  noftra  mano  mo- 
firando’defideriodi  baciarla  Tua . 

AN.  Habbiarr.o  anche  memoria  delle  dó- 
nc  di  Priamo , lequali  douendo  per  la  ruina  di 
T roia  abbandonare  il  reai  palazzo , baciaua- 
no  piangendo  amaramentele  porre . Aggiun- 
gami! hora  il  bacio  delle  vefti  » in  fegno  d’ho- 
nore,&  di  riuerenza. 

LOD.  Troppo  manifefio  abufo  mi  pare 
quàdo  io  ben  miro,  quello  baciar  delle  mani , 
& delle  vefti  ad  ogni  forte  di  perfone,  i quali 
atti  fi  come  fono  conueneuoli  verfoi  rcligiofi, 
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& verfo  i Prenci  pficofi  inoltrano  indignicàv&r 
beffa  verfo  i noli  ri  eguali . 

A N.  Hauete  ragione,  ma  quelli,  Scaltri 
abufi  furono  Tempre , & Tempre  fra  gli  huo- 
mini  faranno  per  la  congiura  ch’infieme  han- 
no fatta  la  Reina  fuperba , & l’ancella  adu- 
stione. Vi  furono  ben  anche  alcuni  Impe- 
. : ratori>i  quali  non  contenti  del  bacio  delle  ma-  1 
tictU.  C n*  vo^euano  che  f°ffe  baciato  loro  il  ginoc- 
* * chio  per  maggior  riuerenza,  & quello  hono- 

re  venne  poi  col  tempo  dcfcendendo  infino  à 
p'tocle - piedi-,  onde  l’altiero  Diocletiano  volle, & fece 
turno, & far  publico editto, ch’ogni  forte  di  perfonelì 
jua alte*  cbinafie  à terra  ,&  gli  baciafié  i piedi,  rqua- 
******  li  perche  folfero  maggiormente  riueriti, calza- 
rla di  fcarpe  fregiate  d’oro,  di  perle, & pietre 
preti  ofe . v 

. LOD.  Granfuperbia  in  quello  moftraua- 
Aeeortez  no  * ^ ^ Peifia,  & mi  fouuiene  d’hauergià 
za  ^«tosh’un  certo  ambafciatorede’Tebani  pre 
amba-  fiatandoli  innanzi  ad  vn  Rè , fi  lafciò  à bello 
{datore . Hudio  cadere  vn’anello  prefib  i piedi  di  lui,oa 
de  chinandoli  lo  prelè , & con  quello  atto  an- 
fibologico lafciò  da  penfarcal  Rèsegli  fi  folle 
chinato  folamente  per  ripigliar  l’aaello , ò per 
fargli  riuerenza . 

yv  AN.  Quel  c’habbiamo  bora  à lodare  in- 
torno alla  riformatione  de  gli  honori , Se  delle 
cerimonie,  è che  la  nollra  religione  ha  degna- 
ci adda-  mente  riferbato  con  l’eflèm pio  delia  Madda- 
lew»  lena  il  baciode* piedi  folamente  à Chrifto,  Se 

al  fuo  Vicario  in  terra  > &poi  che  della  terra 

ho 


Vmuerftle.  169 

I10  fatto  m emione,  polliamo  aggìungerui  il 
bacio  -della  terra,  ilquale  fe  ben  fu  vlato  da  Bacio  del 
Giunio  Bruroad  altro  fine , dobbiamo  però^/tfrr4« 
credere  che  fode  introdotto  per  humiliar  l’al- 
terezza nolha , & non  (blamente  per  ricono- 
icere  chefiamo  terra,  & in  terra  ritorneremo#  # 
ma  perdimoftrar  maggior  humilrà,&  riueren 
aa  verlò  Iddio  *,  ma  il  bacio  de*  piedi  del  fom- 
mo  Pontefice  e’1  bacio  della  terra,e’J  bacio  del 
Je  imagini,&  delle  reliquie  fante,  & quello  che 
-diede  Eder  alla  cima  della  verga  reale,  fido- 
neuano  raccontare  fra  gli  honori , che  li  ren- 
dono àDio. 

LOD,  Con  fa  menrione  del  bado  della 
terra  voi  m’hauete  prefentato  auantil’eflem- 
4>io  di  Cefare , ilquale  edendo  paflato  lederci-  Cef*™ 
to  in  Africa,  nell’ufcire  di  naue  cadde  à terra, 
dalqualeattoi  foldati  impauriti  prefero  fini- 
Uro  augurio;  ma  egli  fenza  temer  punto,&  fa  car^  ' 
cendo  vifta  d’dlerfi  volontariamente  china- 
to,baciò  la  terra  dicendo , Io  ti  tengo  ò Afri- 
xa,&fubitocon  volto  lieto,  & confidente  le- 
uato  fi  ritornò à foldati  lo  fmarrito  vigore,  & 
ia  primieraconfidenza. 

A N . S e lo  eflem  pio  di  C efa  fe  è piaceuole , Diogene, 
petremo  chiamar  ridicolo  quello  di  Diogene,  et  fuòpìa 
ilquale  veggédo  vna  vecchiarella  inginocchia  cenale 
ta  nel  tempio  con  ia  bocca  à terra  in  maniera  fcherzo 
che  i panni  dalla  parte  df  dietro  erano  oltre 
modo  folleuati,  le  dimandò  s’ella  credeua  che 
Iddio  fode  in  ogni  luogo  , & rifpondendo 
ella. 

v * ^ : ' vi 
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Di  Gioue  piene  fon  tutte  Le  cofe . 

Egli  ibggiunCe,  Guardati  dunque  mentre  gli 
fai  honore  da  vn  lato  > che  non  gii  facci  beffe 
dall’altro. 


LOD.  Poichehabbiamo  ragionato  della 
penne  creanza  de’  Francefi  intorno à diuerfi  laluti’, 
Francefi  npn  fi  dee  tralafciar  quello  particolar  collu- 
& lor  co-  me  deJle  jor  donne, lequali  fc  nel  palleggiar  iun 
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go  le  contrade  vengono  falutate  da  chi  ch’egli 
li  ha , Cubito  fi  fermano,  & con  vn  leggiadro, 
de  humile  inchino  gratioCaméte,&  con  mae- 
ffà  lo  riCalutano,nè  quello  Colo  fanno , ma  nel 
medelìmo  punto  abballano  per  maggior  fe- 
gno  d’honore  quella  mafchera  di  feta  con  la 
quale  Cogliono  tener  coperto  il  vifo  -,  & mi  diw 
ce  il  nollro  Eleuato  che  nel  Cuo  ritorno  dalla 
Corredi  Francia  oue  fu  mandato  dal  Serenif- 
fimo  Duca  per  alcuni  negotij  .pteCelicéza  dal- 
la Reina  madre, laquale  trouò  che  pallèggiaua 
in  mezo  à due  Cardinali,&  coli  torto  come  le 
fipreCentòauati,  ella  lì  leuò  l’ago  del  capo  oue 
era  appuntata  lamaCchera,  de  abbacandola 
gli  fi  moftrò  con  la  faccia  feoperta,  nè  la  rico- 
Cofiume  pii  fin  ch’egli  non  fu  partito  • Mora  dal  regno 
di  Franciaj  de  da  quegli  inchini  palliamo  in 
ConflantinopoIi,&  facciamo  anche  mentio- 
nedel  coftume de’  T urchi, i quali  per  maggor 
honore  quando  fi  partono  dalla  prefenza  del 
loro  Signore,  ò d’altri  potenti  , non  volgo- 
no mai  lorolefpalle,  ma  Ce  ritornano  à dietro 
àguiCade’  gambari,la  qual  Corre  d’honore  nò 
sò  come  fia  degna  di  commendatione.  . . , 
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A N.  Quello  collumc  non  l’hanno  prefi> 
ch’io  fappia  da  alcun’altra  natione,  & però  fi 
haurà  k chiamar  T urchefco,&  Barbaro, & co 
tutto  ch’efsi  l’attribUifiono  à creanza , de  ho- 
nore,  nondimeno  habbiamoà  farcene  beffe> 
perche  fi  come  la  natura  ci  hà  collocati  gli  oc- 
chi nella  faccia,perche  ci  feruano  per  lume,&  ' » 

ifeorta  nell’andar  auanti , cosi  a me  pare  che  ? 

quei  che  caminano  con  pafsi  retrogradi , fac- 
ciano atto  contrario  alla  natura , Se  If adorni* 
glinoàcaualli  reflij,&  con feguenreméte que- 
llo honore  fia  più  T urehefeo , de  mollruofo , 
che  Chriftiano  ) de  naturale , onde  io  lo  (limo 
degno  d’eller  biasimato, & lafciato  à T urchi . 

LOD.  H abbiamo  detto  affai deH’honore 
che  fi  rende  col  faluto , ài  quale  fegue  l’honore 
dell’inchino  che  fifa  non  fidamente  col  Capo, 
ma  col  piegar  del  ginocchio  ò deliro,  ò m an- 
co,òd’ambiduc,  intorno  à quali  vogliono  al- 
cuni che  s’habbia  à far  dillintione. 

AN.  Quella  dillintione  non  è hoggidìcó- 
piutamenreolTeruata,ma  chi  vuole  procedere  *M*fP*em 
legittimamente)  & col  debito  ordine,  dourà 
auuertirecheà  Prencipi  temporali  fi  fa  la  riue-  no 
renza  col  ginocchio  fini  Uro  , perche  efsi  hano 
il  dominio  (òpra  la  parte  inferiore)  cioè  il  cor- 
po^ à Prelati  fi  fa  la  riuerenza  co’l  deliro, per  1 

che  fignoreggiano  la  parte  principale,cheèl*-  ^ 
anima^,maà  Dio  fi  piegano  ambedue  le  ginoc 
chia,  perche  egli  &à  corpi)  & all’anima  giun- 
tamente  afiegna  ò beatitudine  in  Cielo,  ò pe- 
na nello  inferno.  > 

; s . LOD. 
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LOD.  Predò  à quella  fpecie  d’honore  fi 
potrebbe  hora  aggiungere  quella  che  lì  rende 
alle  pedone  con  andar  loro  incontro , con  Io 
acco m pagnarle,dar  loro  la  drada,Ia  preceden 
za  j & i primi  leggi)  de  i quali  honori  fu  molto 
liberale  ò prodigo  Dion ilio  Tirano  vedo  Pla- 
tone,alla  cui  venuta  in  Siciliaegliandòad  in- 
contrarlo fino  alla  naue>  & lo  raccorfe  nella 
fua  carretta  tirata  da  quattro  caualli  bianchi  > 
& l'eruendogli  di  carrettiere  Io  condude  lieta- 
mente al  fuo  palazzo. 

A N.  Parmi  che’l  carrettiere  honorando 
Platone  dishonorafie  il  Rè,ma  l’honore  che  fi 
fa  nel  dare  la  ftrada  fu  anche  vfato  non  fola- 
méte  da  Romani, ma  da  altre  nationi>&  hab- 
biamo  particolarmente  l’edempio  di  Tcmifto 
eie  fanciullo)  ilquale  incontrando  Pififirato  ti 
ranno,  fu  fubito  auuertito  dal  pedagogo  à vo- 
lerli ritirar  al  bado,&  dargli  la  Itrada , onde  il 
figliuolo,  dimmi,  nfpofe>  non  gli  bada  quella 
flrada  ì 

LOD.  Inquedafortedihonoremi  pare  di 
haueroderuato  diuerfodile,  perche  in  alcuni 
luoghi  quando  due  caminano  infieme,quel  di 
loro  che  vuole  honorar  l’altro, gli  lafcia  la  ma- 
no dedra , & và  elfo  alla  finidraj  ma  in  altri 
luoghi  nello  andar  lungo  le  con  trade  lenza  ri- 
guardar la  mano  dedra, ò finidra,fi  lafcia  fetn 
pre’all’honorato  il  luogo  vicino  al  muro,el*ho 
norante  li  tiene  al  mezo  della  drada. 

AN*  Queda  diuerfità  truouo  medefima- 
mcn tè  predo  gli  antichi, & co  tutto  chei  Ro- 
mani, 
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mani>&’  anche  gli  Egitij  ftimaflero  piu  hono- 
rcuole  il  luogo  della  deftra , nódimeno  era  di- 
uerfo  il  coftume  di  Ciro  Rè  di  Perfia , ilquale  C[r0 
Volendo  honorare  i Tuoi  conuitati,li  faceua  fè-  f^usU 
derealia  finiflra , laquale  come  vicina  al  cuo-  Tn**° 
re , & pìq  facile’ad  infidiate  che  la  delira > Ili- 
maua  piu  degna. 

L O D.  N on  è già  coli  preliba  Dio  ilquale  il  figli"9 
ha  il  Tuo  benedetto  figliuolo  alla  delira , la  cui 19  dt  Dt 9 
foprana  giuftitia  nel  giorno  dell’elìremo  giu-  fietÌ9al1* 
dicio Scacciando  i dannati  . alla  parte  Anidra  *e*rA%  \ 
ritirerà  gli  eletti  alla  delira . 

A N.  Ben  dicelle , ma  quanto  à gli  honori 
humani  non  mi  pare  ch’altro  ha bbiamoà  di- 
re fé  non  che  nel  dar  il  luogo  alla  delira  ouero  Prom 
alla  finiflra  fi  fegua  quel  volgar  detto , Ouun- 
que  vai,fà  come  vedrai. 

LOÒ.  H oggidì  in  Italia  chi  vuol  dar  prin-  Torri 
cipio  ad  vna  querela  > piglia  la  llrada  al  lùo  firada. 
nemico  nello  incontrarlo  > ilquale  per  non  ce- 
dergli , & per  non  Ialciarfi  trattar  da  infe- 
riore, procura  con  l’arme  di  vendicar  il  fuo 
honore. 

A N.  Non  voglio  che  trala fciamo  vn’al- 
tra  forte d’honore,  che  in  alcuniluoghi  fi  luoi 
fare  alle  perfonegrandi  quando  s’incontrano, 

6c  ècheungentilhuomo  à cauallo  abbatten- 
doli in  vn  Prencipe>difcendefubitoper  riue-  ^tJceAer 
renza,  ilqual  honore  fi  faceua  in  Roma  alla  di 
gnità  de  i Confoli,  ilche  particolarmente  fi 
dichiara  con  l’hilloria  di  Fabio  Ma  (Timo,  il 
qual  venendo  incontro  à fuo  figliuolo  Confo- 

S le, 
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le,  non  volle  (montare  per  far  pruoua  fé  Tuo  fi- 
gliuolo glie  l’hauiebbe  comandato,  fi  come 
■ pur  fece  con  molta  fua  lode,óc  con  piacere  del 

* padre . 

LO  D.  Quando  io  effemino  bene  la  natura 
degli  huommi  palmi  di  veder  che  la  maggior 
parte  lenza  milurariluoi  meriti  afpira  con  an- 
fietà,&  con  ambinone  al  primo  honore  > & al 
primo  Leggio, & mai  volentieri  vede  altri  raet- 

\ ••  tede  il  pièauanti.  , -x  ^ 

Detto  di  A N.  Tutti  quelli  ò non  hanno  Ietta,  o no 
jtgeJiUù.  hanno  riceuuta  in  grana  quella  fentenza  d’A- 
gefiIao>che  non  il  luogo  alle  pedone, ma  le  per 
iòne  al  luogo  recano  honore,fi  come  pur  volle 
accennar  A riftippoquàdo  fù  fatto  feder  fui- 

timoàtauola.  . . c 

inuetto - LO/D.  Io  vengo  hora  penlando  che  la  tog- 

ne  delle  eia}  delle  tauole  rotonde  introdotte  come  cre- 
t nuole ro  2o,  da  T edefchijnon  follmente  apporti  com- 
ton*e-  modità  per  le  viuande  a conuitati , ma  heui  le 
contefe  per  cagione  de*  primi  feggi>  per  liquali 
hò  vedute  alcuna  volta  alrerationi  di  faccie 
nell’andaràtauola . 

AN.  No  la  moftrògià  vn  génlhuomo  vir- 
Motto  in  tuofo  > ilquale  eflendo  Iciancaro , & alquanto 
gegnofo,  manco  da  vn  lato,&  douendo  cenare  in  coni 
pagnia  d’altri  cinque  gentilhuomini , & ricu- 
fando  ciafcuno  d’eHi  per  creanza,  & per  mo- 
della, d’occupar  il  pumo  foggio  in  capodeìla 
tauola, fu  il  primo  à ledere, de  s’eldle  1 ultimo 
fegsio , à.  cui  dicendo  v no  d’clli  che  prenderle 
vn’aluo  luogo  fuperiou,  lubito  riljpolè. 
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7/ /èilo  feggio  fol tocca  ditrocheo. 

Ilche  argutamente  egli  dide  , & con  rifodegli 
altri,  perche  lì  come  il  trocheo  di  due  lìllabe 
vna  lunga,  & l’altra  biieuc  limili  alle  Tue  gam- 
be , non  può  riceuerenel  ver  lo  diametro  altro 
luogo  che’l  fedo, coli  volle  inferire  chea  lui  le- 
gittima mente  più  che  à gli  altri  conueniua  l’ui 
timo  foggio  della  tauola. 

LOD.  Chedite  hora dell’honore che  fifa  jicc$pa. 
neH’accompa^maraltrui  ? gnarl'ho 

A N.  Quello  honore  fi  rende  con  aiuerfe  norato. 
occa (ioni  come  neirufci re  che  fanno  di  cafa 
nodra  gli  amici , a qual»  faccia itio  cpmpagnia 
fino  alla  porta, ò per  occafione  d’allegrezza  co 
mencll’accompagnarglifpoli  > ò peroccafio- 
nedi  trauagliojcomeauuénea  Catone,ilqua- 
ledl'endo  per  comandamento  di  Cefarccon-  Catone 
dotto  in  prigione,  fù  accompagnato  da  tutto  incarto - 
il  Senato.Ma  io  hormai  mi  raueggo  che  trop-  rato . 
po  lungo  difcorlò  fi  fatebbe  fe  volefiìmodi- 
llintaméte  ragionar degl’altri  modi,  co’  quali 
s’honorano  leperfone,  come  dello  dar  in  pie- 
di per  honorat  quei  chefeggono>delfarpafseg 
giar  con  edi  noi  del  pari  quel  che  vogliamo 
più  h onorar  e‘>  dilafciarealtrui  il  feggio  vicino 
al  murojóc  allontanar  da  quello  il  nodro, Olie- 
rò d’argli  vn  feggio  com modo  >&  prender  per 
noi  qualche  fcanno  dilarmato,&  fenza  ap- 
poggio, di  nominar  prima  vno  che  vn’altro  (c 
condoli  merito  loro , & di  falciar  ragionar  il 
primo  quel  che  più  fi  vuole  honorare > come  fi 

S 1 vede 
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vcdene’conlìgli,&  nelle  raunanzedi  pedone 
difcrete. 

^ L O D.  Vfano  diuerfo  modo  i medici  nei 
collegij  loro,  perche  il  più  giouane  è il  primo  a 
ragionare. 

A N.  Neicdnfigli,&neimagiftrativiha 
fem  pre  il  Prenci pe,ouero  vn  capo,  ilquale  con 
vna  fuprema  autorità  rapprefenta  laperfona 
di  erto  Prencipe,&  fa  federe  i più  degni  predo 
di  fe,  Se  ricerca  prima  i lor  voti  -,  ma  nel  colle- 
gio de’  medici  non  vi  eflendo  alcuno  che  rap— 
prefenti  la  dignità  publicaj,s’orteruacheigio- 
uani  medici  come  manco  degni  parlino  i pri- 
mi» & rimettalo  i loro  difeorfi  al  giudicio  > Se 
all’autorità  de’  piu  vecchi , i quali  con  l’ultimo 
loro  difeorfo  vengono  ad  approuate , ò ripro- 


uare  i primieri  voti . 

Tr afeli-  LjO  D.  Mifouuienehorachefraireligiofì 

giofipre-  i piu  degni  rimàgono  di  dietro  nelle  loro  prò-* 
cedono  i ceflìoni  contra  lo  rtilede i fecolari , fra  quali  i 
men  de-  pia  degni  precedono,ih  he  forfè  auienc  > per- 
gni.  chcdouédoil  Prelato  elTerfeguitatodal  Pren- 
cipe,  Se  da  magiftrati,  è cofa  honefta  chei 
più  degni  fecolari  fi  ano  vicini  à più  degni  re- 
ligiofi . 

Mi  fi  erio  "AN.  Habbiamo  più  torto  à dire,  chein 
delle  prò-  quc(];0  atto  vi  fi  cóuenga  vn  mifterio, perche  il 
cejfioni . pre|ato  s’interpone  tra’l  clero  precedéte,e’I  po 
polo  feguére  come  mezano  coftituito  fra  Dio, 
& gl*hiiomini;&  fi  dee  anche  auertire  che  fra* 
rcligiofi  Cogliono  nelchoro,  Se  nelle  procellìo- 
ni  rimaner  dietro  i più  degni  p dimoftrar  che 

la 
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-la  falute  viene  à chi  difcende  & s’hutnilia . fremiti 

LOD.  Mi  piaccionoquefteinterpretatio-  tégonotl 
ni, ma  hora  mi  viene  in  mente  che  fra’  fecola-  iUOgo  di 
ri  ancora  fi  lafcia  alcuna  volta  precedere  i me  me\o, 
degni, & bene fpelToi  Précipi  mòdani facédo 
andar  parte  de*  Tuoi  auanti,&  facendoli  venir  ' ' 
prefso  l’altra  parte  tengono  il  luogo  di  mezo . , 

AN.  Meritamente»  perche  il  luogo  di  me- 
zoèpiuficuro,&èanche  più  degno,  perche  Mezofieg 
Iddio  fe  ne  compiace, ilquale  ha  parim en  te  coi  £io  dei 
locata  la  piu  nobil  patte delfhiiomó , cioè , il  cuore,  & 
cuorein  mezo all’altre membra, & haafsegna  vtr 

to  il  mezo  alla  virtù»  laquale  è riporta  fra  gli tu * 
eftremi,&  perciò  pafseggiàdo  infieme  tre  per- 
fone  fi  dà  il  luogo  mezano  a quella  che  piu  fi 
vuol  honorare. 

LOD.  Diceua  vnochetuttelecofenonco  „ 

. r 1 t - • o 1 

minciano  tempre  dal  principio,  oc  che  ve  ne  piaceuo , 
fono  alcune  che  cominciano  dal  mezo  cerne 
il  libro  di  Dante  che  comincia 

7%el  mezo  del  camiti  di  nostra  vita , 

Et  foggiungeua , che  egli  haueua  cominciato 
dal  mezo  comedalla  parte  più  degna. 

A N.  Poi  che  fiamo  sù  gli  fcherzi,  aggiun- 
gauifi  ch’ogni  regola  patifee  eccettione , & fi 
come  dormendo  tre  perfonein  vn  letto,il luo- 
go di  mezzo  è più  honoreuoled’inuerno»  così  Luoga 
è men  degno  l’erta  re,  & l’honore  fi  ritira  alle  più  de - 
fponde,&  da  quella  dottrina s’im parai  cono-  gno  nel 
feer  due  honori  vn  caldo, & vn  frefeo.  letto, 

LOD.  Quertadiftintionede!laeftate,dc 
del  verno  fi  fa  anche  nel  caualcare  à viaggio 

S 3 perche 


278  DclTHonore 

perche d'inucrno, quando  le  llrade  fono  gua*- 
zofe,il  feruitore  va  innàzi,  e’i  patrone  lo  lègue, 
ma  duellate  quando  fono  po/uerofe,  il  patrone 
Preceder*  vuol  |a  precedenza , onde  in  fogetto  di  caual- 
xanei  c a care  fi  fuol  dire  por  prouerbio  Teliate  innanzi, 
a cetre,  jj  verno  di  dietro^  macommunementelafcia- 

Prouerb  1130  Prece<^eri^  fruitore  per  nodra  maggior  fì- 
cu rezza , & perche  ci  ageuoli  la  itrada , & re- 
gimiamo quel  detto 

• . A C . ' ( , • j ♦ .*  :j  : I . , . . ' * 1 . • r 'I  • \> » 1 • • • * , § rr*f  > 

Far  al  compagno  d mali  paffi  bonore. 

A N.  Veggiamo  anco  che  per  maggior  ho- 
nore  glihuomini  precedono  le  donne  Temen- 
do loro  di  guida. 

Nonori  *-P^*  Ecco hora  venirmi  in  mente  vn*al- 
chefifan  fòrte  d’honorc  introdotta  da  moderni  nel- 

no  nello  1°  fcriuere  delle  lettere, nelle  quali  quanto  mag 
fcriuer  giore  fpatio  fi  lafciayfra’l  titolo,&  la  lettera, de 
lettere,  quanto  piu  abbafso  fi  comincia  elsa  lettera  , 
tanro  maggior  honorc  fi  rende  à cui  fi  fcriucj 
e’1  medefimo  diles’ofserua  nelle  focrolcritrio- 
ni, le  quali  fono  tanto  più  humili  quanto  più  fi 
pongono  in  fondo  del  foglio. 

A N.  A quello  pofe  mente  vn  Caualiere 
Spagnuolo  à cui  vn’altro  fcrifse  pregandolo  à 
pi /enti-  volergli  predar  i Tuoi  muli  \ perche  veggendo 
mente  di  che’l  titolo  era  vicino  alla  prima  linea  della  let 
vno  spa-  tera  , eccolo  pieno  di  fdegno  volgerli  al  porra- 
tntiolo , tore,&  molirandogli  la  lettera  aperta  dirgli  y 
fcufarenii  con  vollro  patrone  che  non  polso 
lftfciarglii  muli, de’  quali  hò  io  bilògno  per  far 
--  - ■ portar 
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]>ortar  ad  alto  il  mio  titolo  che  li  truoua  (che- 
to qui  ab  bafso . 

LOD.  Di  querta  cerimonia  furono , come 

credo,inuentoriefsiSpagnuoli,de’qualifono  , 

horafeguacii  noftri  Italiani, & è co  lecerti  (si- 
ma chenafcono  fpefso  occulte  inimiciticfra 
loro, quando  non  fi  veggono  dare  nelle  lettere 
quei  titoli  ch’elsi  pretendono, &:  mi  par  anche 
d’intendere  che  li  Alemani  ne  fanno  gra  prò-  ema»* 
felsione , & fi  recano  à poco  honore  quando 
non  fono  fpecificati  nelleletrere  i loro  gradi, 

& titoli  dipendenti  ò dagiurifdittionejòdadi 
gnitàj  &hòdi  più  vdito  raccontare  che  vn 

principal  Baronecitato  dal  Cardinal  di  Tren-  C9U9£ 

toàdouer  comparire  auantiìlui  nel  termine  delc*r^ 
di  tre  giorni,  non  volle  accettar  le  lettere , per-  dinaUdi 
che  non  ifprimeuano  tutte  le  lue  preminenze,  Trento . 
onde  il  Cardinale  fece  rinouar  le  lettere,  alle 
quali  ordinò  che  fofse  porto  quefto  titolo  Do- 
mino Barone.N.cum  omnibus  fuis  titulis,  dal 
qual  fopraferitto  quantunque  il  Barone  fi  ve- 
defse  beffeggiato , tuttauia  non  hauendo  più 
legitima  fcu(a,fù  coftretto  di  venire  lenza  più 
indugio  all’ubidienza . 

A N.  Non  è in  tutto  da  riprédere  colui  che  Titoli  di 
ricerca  che  gli  fianodati  i Tuoi  debiti  titoli, ma dettero* 
c ben  degno  di  biafimo  queU’ambitiofo  , il 
quale  vuole  efserhonorato  fopra  il  fuo  merito, 
de  fe  à gli  altri  Tuoi  eguali  vien  dato  il  titolo 
del  molto  magnifico,  egli  ricerca  quello  del- 
rillurtre. 

LOD.  Non  Irà  gran  rem po  ch’u n caualie- 

S 4 riprin- 
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_ y re  principale  elTendogli  venuto  auariti  vn  eie* 

J eJ:  radino  mal  pratico,  che  nel  foprafcrirto  d’una 
un  Caua  ^ettera  gli  haucua  dato  due  titoli,  cioè  Illullre* 
litre . & molto  magnifico,  gli  difie  con  difcrera  ma* 

niera,che  non  voleua  più  da  lui  tanti  titoli , Se 
perciò  nell’auenire  occorrendogli  à fcriuere* 
non  paflalfeil  ticolodeirillullrechequello  gli 
baftaua,&  non  voleua  altro  di  più.  Or  in  que- 
lle cerimonie  delle  lettere  hò  auuertito  chei 
più  giudiciofi  per  cóferuarfi  le  amicitie,  & per 
ruggir  la  maliuolcnza,  vfano liberalità  ne’  fo- 
prafcritti,&  nelle  fottoferitrioni  facédofi  egua» 

. li  à gl’inferiori , Se  inferiori  à gli  eguali , Se  con* 
quella  generofa  humiltà  vengono  ad  obliar- 
li gli  vni,&  gli  altri  * 

A N.  Quelli  lono giudiciofi , per  vna  par- 
re,  & per  l’altra  non  -,  fono  giudiciofi  vfàndo 
liberalità  nei  fottoferitti,  ma  non  li  chiamo 
giudiciofi  vfandolanei  fopraferitti. 

LO  D.  Per  qual  cagione  lete  venuto  à que- 
lla dillintione? 

Modi  di  AN.  Per  quella  che  nei  fottoferitti  vlano 
fottoferi - liberalità  di  quel  ch’è  fuo;  onde  pollbno  hone- 
uer  lette - llamentcad  vn  pari  farli  inferiori , e fottolcri- 
rt*  uefi  feruitori,&  con  quella  cortefia*  s’acquifla- 
no  maggior  grafia, &:  beniuoléza,fi  come  per 
l’oppofiro  l’elfer  fcarfo  d’humiltà  genera  odio;* 

Se  conofco  vn  gentilhuomo  che  non  hàmai 
potuto  digerire  la  collora  contra  vn*altro,il- 
quale  hauendogli  elio  dato  del  feruitore,  fi  fot 
tofcrill’e  nella  rifpolla  come  fratello-,  ma  quei 
che  fono  liberali  ne’foprafcntti  dàno  quel  che 

non 
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tion  è Tuo  , & rubando  à gli  huomini  Ulultriil 
loro  titolo>lo  traferifeono  in  perfona  d’vn  ma- 
gnifico^ co  quello  modo  perfuadédofi  d’ac 
quillar  l’amore  di  colui;,  fi  tirano  addolToi’o- 
' dio  di  moki  intereflati  -,  brieuemencc  quella 
s’ha  à chiamar  humiltà , & quella  ingullicia,  ò 
beffa  limile  à quella  eh*  via  il  Zanni  nella  co- 
niedia  verfo  vn  Facchino  chiamandolo  Si- 
gnor  Facthino.Mafi  comeèingiullitiarillu- 
ftrar  vn  magnifico, ouero  il  l'opra  illulhare  va* 
illuffre  col  titolo  deli’illuftiifTimo;,  ouero  vn  il - 
luftrillimo  col  titolo  dell’eccellentilfimo , coli 
cingiuftitia.  & fuperbia  mefcolatad’inuidia  il 
negare>come  già  habbiamo  dextojà  ciafcuno  i 
fuoi  debici  titoli. 

L O D.  Di  quella  ingiuffitia,  & fuperbia  ne  Riferiti* 
fece  gentil  rifentimento  vn  Duca,  il  quale  ha-  mèta  d 
uendo  acquillato  vniuerfalmente  il  titolo  del  vnDuca» 
SerenilTìmo,&  dell’Altezza , & veggendo  eh* 
un’altro  Duca  nel  ragionar  con  lui  non  gli  da- 
ua  mai  nè  dell’  Altezza, nè  dell’Eccellenza, ma 
vfaua  Tempre  la  voce,quella , onde  effendo  per 
ylcirambidue  del  palazzo, l’altro  gli  dille  quel 
la  palli, egli  palfando,rifpofe  Poiché  V.  S.me’l 
comanda  io  l’vbidirò. 

, ANT.  anco  hebbe ragione  quello  Duca 
di  negar  à quello  l’eccellenza,  quanto  hebbe 
torto  quellodi  negar à quello  l’Altezza. 

L O D.  Non  ollantc  le  ragioni  già  detreio 
flò  fermo  nella  mia  opinione  che  non  fi  polla 
córaetter  errore  nell’honorarabondanremen-  • s 
te  le  perfone , ò meriteucli  > ò non , altrimenti 

ne 
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nefeguono  querele  ò maliuolenze.Voi  làpeté 
che  fecondo  lo  ftil  communei  Signori  de  feu- 
di nobili  >&  antichi  pretendono  il  titolo  dell* 
Tentata.  illuflre>nondimeno  vedete  che  in  vn  mcdefi- 
rij  illn , ino  cartello  ,fe  ben  tutti  i confòrti  fono'  pari 
firi»  per  chiarezza  di  fangue  > & fe  ben  fi  erouano 
in  parentado  Erettamente  cogiunti,vcncfarà 
però  qualche  vno  affretto  dalla  fame  àfar  co- 
le balle, & difdiceuoli  allo  flato  nobile  per 
modo  tale  che  predò  à gli  altri  parrà  vn  corno 
predo  à cigni;ma  di  quanto  gli  vengono  man- 
cando leforzene'beni  delia  fortunali  tanto 
gli  crefcerà  l’alterezza  nel  corpo,  onde  feferi- 
uendogli  non  illuflracela  fuaofcurità,egli  non 
lafcia  la  vendetta  à Tuoi  fig!iuoli,ma  fubito  re- 
fcriuendoui  vi  da  per  difprezzo  vn  mefehino 
titolo,  che  voi  dareftead  vn  feruitorerSc  però 
* io  ho  detto  la  prima  volta, & replicato  la  fecó- 
da,&  confermo  bora  la  terza,  che  bifogna  fu» 
gir l’occafione  di  fermerei  cosi  fatte  perfonc^ 
òfcriuendo  dar  loro  largamente,  Stfenzari- 
fparmio  di  quel  che  vanno  cercando  per  non 
riceuer  di  quello  che  non  li  vorrebbe  dalla  fu- 
perbia  loro* 

T rou.  A N.  Voi  dunque  vorreftefeguirequel  vol- 

gar  detto  honora  il  buono  perche  ti  honori^ho 
nora  il  trillo  perche  non  ti  dishonori. 

L O D.  Io  non  vorrei  già  honorar  i trilli  à 
guifà  di  quel  pouero  Francefce , ifqualì  caduto 
signori  per  lua  fuentura  nelle  mani  di  certi  alladini 
ajfajftni.  gridò Meflìerus les  brigantz  ie  vous  cryemer- 
cyima  vorrei  bene  à chi  che  fi  fede  dir  lem  prc 

quei 
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•quel  che  mi  potefle  giouare,  Se  tacer  Tempre 
quel  che  mi  porcile  nuocere. 

A N.  Quel  honore  che  li  rende  altrui  fo- 
pra  i Tuoi  meriti,nonchonore,ma  beffa,  laqua 
le  ritorna  in  dishonoredelThonoranrej  ma  v- 
feiamo  di  quelli  titoli,  Se  di  quelli  abufi  incor- 
rigibili,de*quali  li  potrebbe  far  lungo  ragiona- 
mento. 

LO  D.  Dicali  quello  almeno  che  i titoli 
non  s’hanno  à porre  fra’beni  llabili,  perche  di 
tempo  in  rempo  li  vanno  trasferendo  davna 
pedona  all’altra . Da  poco  in  qua  noi  vergia- 
mo chea  Duchi  fi  dà  il  titolo  del  Serenifìimo, 
&Ja  con  feguenza dell’ Altezza, onde  effi  han- 
no rinonctata  l’eccellenza  à M'archefi  , Se  i 
Marchefi  non  volendoli  piu  Teruire  della  Si- 
gnoria IJlultiiffìmad’hanno  come  panni  vec- 
chi donata  à Baroni , Se  à Con  ti,  & quelli  de- 
ponendo la  giornea  del  molto  Illuflrefi  Tono 
contétati  di  cederla  à Con liglieri  de’Prencipi, 
i quali  poihàno  fatto  legato  deli’Illuff  rea  gétil 
liuomin?,& igentilhuomini  liibito  hanno get 
tato  nei  fango  il  molto  magnifico, onde  i mer- 
canti fono  colli à leuarlo,  & depollo  il  titolo 
del  magnifico, ecco  i cinigia, & 1 notati  appio 
priarfelo  , Se  rimettere  il  limplice  meff  ereà  gli 
arrcfici,&  finalmente gTurtefici  vergognàdoli 
del  ttrolodemaellro, l’hanno  lafciaroal  mani- 
goldo, Se  fattone à lui  irreuocabil  donazione, 
Mahorhòra  mi  corre  perla  memoria  Tabulo 
di  quei  Prencipi,i  quali  llimando  poco  il  titolo 
del  nobile,  lo  danno  à gl’ignobili. 
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Uonore:  A N.Etil  Pontefice  per  l’oppofito  flimado-^ 

di  pro/e -,  Io  affai  honora  i Prencipi  col  titolo  del  nobile. 
& di Ma  lafciando quelli  honori  titolari,vegniamo 
horaà  quelli  che  fi  fanno  in  viuavoce,&  in 
carta, come  le  lodi  ò narrate  à bocca, ò deferi  t- 
te  nelle  profe,&  nelle  rime,  ilqual  honore  qua- 
do  è fatto  degnamele, auanza  tutti  gii  altri  ho- 
nori,i quali  à rifpetto  di  quello  fono  om  bra, ve 
to,&  fumo, perche  quelli  facilmenre  fparifeo- 
, no,&  quello  è Tempre  viuo,  & {empiremo;  ma 

delThonore,&  deirimmortalità  ches’acquifta 
dalle  penne  de  gli  fcrittori  non  Tene  tenga  per 
bora  più  lungo  ragionamento. 

L Ò D.  In  fatti  gli  fcrittori  trionfano  della 
morte, & ne  fanno  trionfar  le  perfone  degna- 
mentelodate  nelle lor  carte:  nèfaprci  ben  dire 
qual  fia  maggior  honoreò  quello  che  Home- 
ro  & Virgiliofeceroad  Achille>&  ad  Enea,ò 
T , , quello  che  elfi  ciò  facendo, recarono  afe  lleffi. 

gli  /erti-  Tato  ^ che  felici  Ili  mi, & gloriofi  fono  ®li  ferir- 
la tori , & quei  che  da  loro  vengono  effaltati , 3c 
fatti  immortali , il  che  volle  lignificare  va  no^ 
Uro  AcademicOjil  quale  in  vn  fonetro  fopraje 
rime  del  Petrarca  che  gli  furono  donate  da 
ma  getildonna,diffe  quelle  parole. 


Madonna  me  le  diede  in  vifla  tale , 

ebepa  ea  dir  qui  [pendi il  tempori  impara 
Da  quefle  àfar  te  faggio  & me  immortale. 
Come alfincontto mefchini, & infelici  fono 
Anguilla  quelli  > la  cui  memoria  con  la  lor  morte  fu  biro 

Pm  olo  s’ellinguejdc’qualiè  vero /imbolo  l’anguilla, 

la 
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la  quale  morta  non  viene  fopra  Tacque  come  ^ m9 
gli  altri  pefci.  re  ferina 

AN.  Meritauagran  lode  il  popolo  Roma- 
no,il  quale  in  honore  delle  pedone  benemeri-  cojlume 
te  non  (blamente  concedeua  che  fi  dedicarte-  dt  Roma 
roftatue,&  fi  mettefic  in  publico  l’effigie  lo-  w* 
ro,ma  come  amoreuole  hiftoriografo , rédeua 
teftimonianza  delleloro  virtù  con  elogij,&  de 
creti  publichi , de’quali  ancora  hoggidì  fé  ne 
leggono  in  Roma,  & fé  ne  trouano  molti  rac- 
colti ne’volumi  d’huomini  dotti , & ftudiofi 
delle  antichità. 

L O D.  Io  chiamo  fclicey  & gloriofo  colui, 
ilquale  non  fidamente  vede , ma  ode  il  nome, 

& Topere  fue  heroicamente  fpiegate  in  carta 
da  honorato  fcrittore  rifonar  in  tutte  le  parti 
del  mondo:hò  detto  da  honorato  fcrittore,  ri- 
cordandomi ch’AIeftandro  Magno  intenden  Detto  d ’ 
do  ch’vn  certo  poeta  goffo  chiamato  Cherilo  Alefsan - 
haueua  deferirti  i Tuoi  fatti, rifpofe  io  vorrei  più  dro  con - 
torto  edere Terfitedefcritto  da  Homcro,che  tra 
Achille,òHettoredacortui.  g°tf°  Jcrt 

A N.  Non  fi  vogliono  con  tutto  ciò  disfa-  tore‘ 
uorire  i poueri  poeti, fe  ben  non  giungono  all’- 
eccellenza, ma  più  torto  far  come  Siila,  il  qua-  J , ^ 
le  ad  vn  poeta  goffo  ordinò  che  fofie  dato  pre-  ^ 
mio  con  prorerta  però  che  non  doutlfe  più  feri  ^ 
uere.Ma  quefto interdetto s’haurebbe  degna- 
mente potuto  intimare  ad  vn  poeta  modernoj 
ilquale  innamoratoli  nel  giorno  di  S.  Roc- 
co cominciò  vn  libro  delle>  lue  rime  in  quefto 
modo.  • 

Jl 
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* Il  giorno  che  fi  fa  Infetta  al  Diuo.  .r  - 

Che  porta  ne  la  cofcia  il  brutto  male 
J o ch'era  de  mortali  il  piu  Giornale  ‘ £ 

Quii  Saturno  rettai  contemplatilo. 

4,  v ‘ **  " . . .*•/  • . v ' «*?  \\  irli  W *T  * ' 

Nicotai  L O D.  Che  rime  da  farifmouer  il  corpo. 
y gri,fi0  Ma  fingolarefu  la  beniuolenza  di  Nicolao  V. 
fo  a poeti  Pontefice  verfoi  poeti  *,  al  quale  effendo  detto 
ch*in  Roma  erano  alcuni  che  faceuano  buo- 
ni verfi,eg!i  nTpofe  che  nó  erano  buoni, Se  fi  g- 
giunfe,  perche  non  ricorronoàmechefauori- 
fco  anco  i cardui  poeti? 

A N.  II  Pontefice  dòueuaà  quelli  dar  mer 
cede  per  farli  tacere,  & mi  pare  che  cofi farti 
verfificarori  meritino  d’eflei e fgannaticome 
Mttto  di  fù  vn  goffo  forca  roridi  cetra, il  quale  veggendo 
Demofie  dalla  finefira  Demofiene  picchiarla  fua  por- 
ri #.  ta  , Se  perfuadendofi  ch’égli  voleflè  vdir  Ialua 

muffirà»  corte  ad  aprirgli  dicendogli  con  lieto 
vifo  entrate*,  A cui  Demofiene  io  entrerò  rifpo 
fe,ma  prima  deponetela  cetra. Or  quanto  gra- 
der il  contento  di  chivedelefue  virtùnobil- 
mente  defcriW  , tanto  maggior  cordoglio  è di 
colui,  ilquale  veggendo  i fuoi  vitij  con  inchio- 
ftro  indelebile  fregiati , fente  viuendo  la  mor- 
telle l’infamia  fua  -,  Se  di  qui  polliamo  rauue- 
dercià  quanto  pericolo  fi  ponga  chi  offende 
vno  fcrittore  , & quanto  ben ;fia il  conferualo 
amico. 

LO  D.  Non  fanno  però  atto  nobile  così 
fatti  fcrittori,&  talhoraconpendméto.  Se  dan 
no  fi  raueggono  quanto  era  meglie  tacere , che 

par- 
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parlàdo  offendere  , onde  auuiene  loro  quel  che 
dice  il  Lirico  . 

Tal  penfa  in  co  fa  fra  l mettere  il  dente 
Qtìin  dura  il frange , &con  dolor  fi  pente 

A N.  Anche  tacédo  offendono, come  apcr  Tacerla 
tamentedimoftrò  molt’anni  fono  chi  che  egli  alcuna, 
fi  folle  con  certe  rime , nelle  quali  egli  veniua  volta  /-  v 
altamente  lodando  i Prencipi  ci’I  ralia»6c  le  lo-  offende. 
ro  particolari  imprefe,  Se  nelalciò  fuori  vn  fo- 
lo  de’più  potenti,  comes’egli  non  folle  ftato  al 
mondo, ouero  non  meritali e d’eflèr  nominato 
conhonorefra  gli  altri  Prencipi,  col  qual  arti- 
ficio egli  moli rò  che  anche  tacendo  fi  parla,  fi 
morde, fi  ponge,&  fitrafhge. 

L O D.  Quello  poeta  vsò  quali  la  medefi- 

ma  maniera  yerfoquel  j?rencipe  col  non  vo-  V 

lerlo  lodare, che  vsòvn  maldicente  atheilla 

verfo  Iddio  col  non  volerlo  biafimare,onde 

gli  fù  drizzato  in  morte  quello  Pafquino  per  Paftuino 

epicafio.  ter  ePu* 

fio. 

Qui  giace  eflinto  quel  amaro  T ojco 
etìopi  buoni  viuendo  col  mal  dir  trafijje, , 

Vero  è che  mal  di  Dio  già  mai  non  difie 
Che  fi fiuto  dicendo  io  no*l  conofco. 

A N.  Nonmenoartificiofainuentionemi 
pare  che  folle  quella  dell’autore  di  quei  due 
verfi  dirizzati  ad  vn  Prencipe.  \ 

Laude>non  fraude,virtù  non  ricchezza,  ) 

Mertown forte  fante  tioUro  Duce. 

I quali  verfi  ferirti  nel  detto  modo  hanno  ap- 
parenza di  laude , ma  riuerfandoli,  Se  pigliane 

do 
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do  le  voci  con  ordine  retrogrado , vi  preferita*- 
no  vn  rouefciodi  biafimo. 

Duce  nofl  re  tcfan  forte  non  mertoy 
Hicche^a  non  virtù,  fraudejnon  laude. 

LOD.  Quell’autore  dee  hauer  tratta  que- 
fta forte  di  poefia  dal  numerò  29.de  gli  aba- 
chieri , il  quale riuolto  co’piein  sù , fi  conuerte 
nei  numero  (?2.Ma  in  rifolutioneèattodisho- 
norato,&  pericolofo  il  voler  in  voce , ò in  car- 
ta^ con  chiarezza,  ò con  ofcurira  motteggiar 
altrui  ò viuo  ò morto  ch’egli  fi  fia , perche  alla 
fine  fi  trahe  chiodo  cò  c hiodo, come  fece  quel 
Gentil  ri  caualier  Romano  > il  quale  ad  v no  chefparla- 
fenttme - ua  publicamente  di  lui,  andò  adirgli  in  prefen- 
to  dvn  pa(j-  te(|iraonjj  t J0  non  sò  come  auenga  che 
cAua  te-  facen(j0  j0  profellìone  di  dir  Tempre  bene  di 
voi,&:  voi  di  dir  Tempre  male  di  me,ambidue 
mentiamo  per  la  gola.Or  confideriamo  quan- 
to fia  più  graue,&  più  pericolofo  accetto  il  dir 
male  dei Prencipi  > i quali  hanno  lunghe  le 
braccia. 

LOD.  A me  pare  che  di  loro  quando  fi 
viene  all’indiuiduo, non  fi  debba  parlar  fe  non 
con  honore , & riuerenza , lafciando  al  Pren- 
cipede’Prencipi  il  giudiciodelleattioni  loro. 

• A N.  E’1  mio  parere  è che  fi  debba  fuggire 
quanto  fi  può  l’occafione  di  ragionar  nomina- 
tamente d’alcun  Prencipe,nondicoin  biafi*- 
mo,ma neancheinlode.Sapeteil  perche?Può 
auenire  che  qualche  triftarello  per  introdurli 
in  grana  del  Prencipe,ò  de’miniftri  > aueleni  lé 
buone  viuande,&  tutto  ciò  c’haurete  detto  ad 

ho- 
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honord’efifoPrencipedo  nferifca  comedetto 
ironicaméte per  ifcherno , & Pinterpreti  ò con 
malitia,ò  con  ignoranza  à filo  modo  : & fé  per 
quella  occafione  no  vi  è data  moleftia , alme* 
no  fete  porto  al  libro  de  gli  occulti  debitori,&v 
lafciadocouarlagallina  s’afpetca  il  tempo  de* 
polli. 

LOD.  Non  midifpiace  quella  voftraco- 
fideratione.Ma  fé  è gran  peccato  il  biafimar 
i viui,io  ftimo  impietà  il  biafimar  i morti. 

A N.  Quello  è grande  eccedo  accompa- 
gnato da  vilrà,  pofciache  fi  viene,  fecondo  il  Prou. 
prouerbio  , à pelarla  barba  alleon  morto  : & 
quei  che  ne  fanno  mfeflìone  meritano  d’efier 
fregiati  col  geroglifico  delia  hiena,  Jaqualeè  tà 
to  ingorda  della  carne  humana , che  apre  infì- 
no  alle lepoltu re,  & filaria de’corpi morti:Nè  ^ c *!* 
la feiamo  qui  di  dire  il  grà  torto  c’hanno  quei  fama.  1 
che  ricevanola  gloria  macchiata  di  fangue,  rnortu 
cioè  quegli  fcrittori,che  cercano  d’acquiftar  fa 
ma  col  riprender  agraméce  gli  ferirti  altrui, co- 
me fu  Archiloco  Poeta,  intorno  alla  cui  fepol-  Archilo- 
tura  furono  fcolpite  alcune  vefpe  in  fegnodel-  comor(** 
la  fua  velenofa  lingua.  Ma  tépoè  hormaiche  ct% 
mettédo  fine  aldifcorfo  di  quelli  honori,  i qua 
li  fi  fanno  folamente  in  reftimonio  della  virtù, 
regniamo  ragionaméto  di  quegli  honori,  i qua 
li  oltre  al.  rendere  teftimonianza  della  virtù, 
apportano  ornamento  all’honoraro  col  titolo 
didimo  di  qualche  grado, ò dignità. 

L O D.  Quali  honori  Ili  mare  voi  maggio- 
ri,ò queftijò  quelli?  . , 

' - ’ T ' <AN. 
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Honorde  Maggiori  ftimoquelli  delle  dignità,' 

Magi-  & de’raagiftrati , che  tutti  gli  altri  già  da  noi 

tirati  a-  raccontati. 

u4xa  gli  ~ L O D.  A me  pare  tutto  il  contrario , Se 

Altri . mi  contenterei  piu  ( quando  io  ne  folli  meritc- 

uolejdi  veder  confecrata  vna  (tatua  al  mio 
nome,ò  d’eller  honorato  nelle  carte  d’vn  gen- 
tile fcrittore , ò d’hauer  in  Ceno  vna  atteftatio- 
ne  fatta  dal  mio  Prencipe  oda  altro  di  qual- 
che mia  fegnalata  opera  , ched  i trouarmi  col 
titolo  di  Prelato,  ò di  Gouernatore  d’vna 

Città.  . , ; .. 

A N.  Qual  ragione  vi  muoue  a cosi  dire? 

LO  D.  Vi  dirònon  folamente  quale,  ma 
quali  ragioni  mi  muouono,poi  che  (ono  tre,  la 
prima  è il  veder  che  le  dignità  fi  conferifcono 
molte  volte  ad  huomini  vitiofi  ,i  quali  falen- 
do,come  fi  fuol dire, dal  remo  al  tribunale, 
vengono  honorati,&  riueriti'per  rilpetto  di 
chi  le  ha  conferite,  ma  le  perfone  prillate  ven- 
gono honorate  per  la  loro  manifella  virtù  ; la 
feconda  è il  confiderai  chele  dignità  pofib- 
noellerrillreiteà  certo  tempo  doue gli  altri  ho 
nori  fono  perduti  ; la  terza  è il  fapere  che  le  di' 
crnità  per  lo  più  hanno  congiunto  Pvtilealqua- 
Fe  hanno  riuolto  l’animo  quei  che  le  accetta- 
no , onde  fi  viene  à diminuir  vna  gran  parte 
dell’honore,ma  gli  altri  honori  fi  fanno  iènza 
vtile,  Se  quei  che  gli  accettano,  fi  contentano 
{blamente  della  teftimonianza  delle  lor  virtù, 
Se  di  quella  gloria  che  loro  ne  forge. 

A N.  Quelle  tic  ragioni  non  mi  rimuo- 

uono 
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uono  dalla  mia  contraria  opinione, la  quale  hà 
quello  fondamento, che  doue è maggior  cagio 
ne, indi  fegue  maggior  effetto,  & fe  cosi  è> 
maggior  honore  di  tutti  gli  altri  farà  quel  del 
magiftrato , perche  gli  altri  honorifonofem- 
plici,nèhannoorigine  fe  non  dalia  virtù  del-  Magi- 
l’honorato , ma  il  magiftrato  è doppio  honore  firato  ì 
perche  dipende  non  folamente  dalla  virtù  di  doppio  ho 
lui , ma  dalla  virtù , Se  dalla  perfona  del  Preti-  note, 
cipe5  la  quale  egli  rapprefenta,&  per  la  qua- 
le è maggiormente  honorato;  il  perche  s’io  vi 
propongo  vn’huomo  virtuofojcome  pereflem 
pio  Fabio  Dettatore,  voi  mirerete  in  lui  due 
perfone Se  vi  difporrete ad  honorarlo  nó  pure 
come  Fabio  huomo  priuato,  Se  Caualiered’al 

10  valore, ma  come  Dettatore,  Se  fupremo  ma 
giurato  dei  popolo  Romano,  in  maniera  ch’e- 

gli  riccueràda  voi  doppio  honore.  Vengo  hora  \ i 

alle  ragioni  dà  voi  in  contrario  addotte,  Se 
quanto  alla  prima, cioè  che  le  dignità  fi  confe- 
rifeano  talhoraà  vitiofi,  rifpondochc’lmedefi  , 

mo  auiene  de  gli  altri  honori’,  perche  fi  troua- 
no  alcuni  ambitiofi  , i quali  hauendo  ricorfoà 
qualche  auaro  Prencipe,  traggono  per  danari 
certi  priuilegi  di  nobiltà  di  Caualleria  in- 
uolti  nel  manto dell’opere  viratole -,  alcuni  al- 
tri difpongono  co’i  prezzo  quello  medico  poe- 
ta^ quell'infedele  hifloriografo  à porrarli ìse  finito 
volo  con  le  lor  penne  fopra  le  (Ielle,  Se  allogar-  il  wia&i- 

11  ingiuflamente  fià  gli  huomini  virtuofi,  Se  fimo  re* 
honorati.Eccouiduqtie che'l medefimoincó-  fi*  Ihono 
ueniente,&diquà,&dilàpuòauenire.  Alla 
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feconda  ragione, cioè  che  le  dignità  fiànò  ma-  * 
% bili,  &à  tempo,  &:  gli  altri  honori  perpetui, 
non  voglio  dirui  altro  Te  non  che  quàdo  il  me- 
defimo  Fabio  farà  vfcito  della  Dettatura>noii 
' lafcierà  d’elTer  honorato  così  per  la  propria  vir 
- iù,come  perJa  memoria  della  dignità  da  lui 
virtuofamentefollenuta,ondeècosi  perpetuo 
k Thonore  del  magiftrato , come  fono  perpetui 
gli  altri  honori  da  voi  nominati  ,ouero  info- 
gnerà dire»  che  quando  àvoi  folle  leuatada 
qualche  inuidiofo  la  ftatua,  & abbrufciata  Tac 
teflatione  del  Prencipe,  &:  tutti  i libri  confe- 
crati  al  voftrohonore,non  farefte  più  honora- 
to*, quello  balli  perla  feconda  ragione.  Alla  rer 
za, cioè  che  l’honor  del  magillraro  fi  diminui- 
fce  perl’vtilechefeco  ne  trahc,io  rifpondo  che 
Troni  (io  Ì’vtiIe,&leprouifioni  cheli  danno  àgli  vffi- 
ni  perm  ciali,&  miniftri  non  auuilifcono,  ma  più  rollo 
chefidia  aggrandirono  Phonore,  perche  fi  danno  loro 
no  à Ma  le  prouifioni  non  tanto  perche  riceuano  il  pre- 
gifirati.  mio  della  fcienza,&  della  virtù, quanto  perche 
pollano  degnamente  follentar  il  loro  grado>& 
la  riputatone  del  Prencipe;  & per  tanto  con- 
correndo in  efli  la  virtù  propria , & la  dignità, 
& la  magnificenza,  vengono  à trouarfi  più 
ampiamente  honorati. 

L O D.  Non  vi  dourà  dilpiacere  ch’io  m’at 
v trauerfi  alcuna  volta  alle  voflre  propolle  > po- 

cia  che  di  qui  ne  auengano  due  commodi, 
vnoà  voi  per  Toccatone  ch’io  vi  porgo  di  fco- 
> prir  più  chiaramente  l’altezza  del  vollro  intel- 

. lerto>Taltro  à me  per  le  tenebre,  & per  la  neb- 
bia 
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• biache  mi  venite  fgombrando  da  sii  occhi 
non  altrimenti  di  quel  che facelTe  Mineruaà  t 

Diomede.  • w \ 

A N.  Mi  piace  oltre  modo  che  mi  facciate 
quelli  ingegnolì  cócralti , no  percheio  ne  veg- 
ga nafcere,nè  in  voi, nè  in  me  quegli  effetti  cnc 
voi  dire,  ma  perche  cómodellia  mi  face  raue- 
dere  che  forfè  io  m’actribuifco  troppo  ragiona 
do  con  voi>&  ch’io  non  folaméce  faccia  la  Mi 
toerua,ma  inoltri  di  voler  inllruirMinerua. 

LOD.  Tanto  voifetelontano  dal  merito  5<?'/pr^. 
di  riceuere quella  imputatone,  quanto  io  fo-  ctpe  ^ 
no  lontano  dal  pcnlierodi  darlaui.Ma  fegui-  prelato 
ròilmio  11  ile, & dirò  ch’eirendorhonoretelli-  vitto  fo,fi 
monio  della  virtù, & nóelTendorhuomo  vitio  debba  ho 
fo  degno  d’honore  facciano  errore  tutti  quei  notare . 
che  rendono  honoread  vn  Prencipe,ad  vn 
giudice,  & à conlìglieri , i quali  fiano  federa- 
ti & di  mala  vita , il  che  anche  pare  che  lì  con- 
fermi dal  Sauio  quando  dice,  che  così  difeon- 
ueneuolcc  la  gloria  allo  llolto,  come  la  neue 
all'eltate.  t 

A N.  Anzi  farebbe  errore  chiunque  per 
la  mala  uita  loro  rimanelTe  d’honorarli , per- 
che vi  fono  alcune  perfone,  alle  quali  ad  ogni 
tnodoèdouutohonore,&  riuerenza,nó  perla 
propria  uirtù,ma  per  l’altrui*,  & per  ciò  merita- 
no honore  i Prencipi , Se  Prelati , quantonque 
uitiolì , in  quanto  rapprefentano  la  perfona  di 
Dio,&  del  popolo, à cui  fono  fuperiori,  Se 
con  la.  medelìma  ragiones’honorano  tutti  i re 
ligioli>&  cattiui  ìniniltii  per  rifpetto  del  Pren- 
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cipe  nel  cui  luogo  fono  conftijtuitis  & s’honon 
TM  /-  padre , & la  madre  per  la  partecipatione  dei 
h onora-  dignità  di  Dio  > il  quale  è padre , & fignor  di 

no.  tutti, &i  vecchi  per  io  fegno  della  virtùcheè 
Vecchi  s nella  vecchiezza,  no  oliate  che  in  alcuni  d’eflì 
honorano  manchi  la  virtù,  & s’honoranoi  congiugati, 
Coniuga  perche  il  matrimonio  reca  dignità , de  s’hono- 
ti  shono-  rano  ancora  i ricchi  non  per  cagione  delle  ric- 
van0‘  , chezze, ma  perla  ftima  del  luogo  che  tengono 
? tcc  1 s nel  commun  e*,  de  però  tutti  quelli  ( fiano  pur 
onorano  Jlialuagi  quanto  pollo  no  ) ha  nno  ad  elferho- 

norati  almeno  efteriormente , fe  ben  faranno 
. ? , dishonorati  nella  tacita  opinione  di  tutti. 

"tori  sho-  LOD.  Vi  dimando  hora  s’io  fon  tenuto 
norano.  ad  honorare  vn  che  mi  faccia  beneficio  fe  ben 
non  farà  uirtuofo. 

AN.  Anzi  farà  uirtuofo  s’egli  farà  benefi- 
cio àuirtuolì  pariuofiri,&  uoi  farete  tenuto 
Capra  adhonorarlo  non  fidamente  per  Patto  uirtuo- 
collocata  fo  , ma  anche  per  lo  beneficio,  perche  Gioue 
da  Gioue  allogò  fra  le  delle  la  capra  che  gli  diede  il  latte 
frale (lei  per  infegnarci  ad  honorare  quei  che  ci  fanno 
beneficio.  Or  feguitiamo,fe  coirà  uoi  piace, 
il  cominciato  ragionamento  de  gli  honori  de* 
„ magi llrati. 

Tre  eofe  lq  j).  perche  fi  fuol  dire  che  tre  cofefono 

Jef!dertl  c°mmuneraeme  da  gli  huomini  defiderate, 
t'Jl  er*~  cioè  potéza, ricchezza, & honore,io  direi * che 
s'e'Fbono  ^or^e  conuenilfe  ricercar  prima,  fe  lecito  fiail 
re  s'hab-  deliderare,  è 1 procurare  quello  honore  de*ma 
bia  à ri - gillrati,&  gli  altri  ancora. 
arcare.  A N.  Se  intorno  a ciò  haucte  qualche  dub- 
bio, J 
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bit*,  toccherà  a voi  il  dire  ouei’habbiate  fon- 
dato. 

LOD.  Hòfempreftimatochebialìmo,&  %\anm9 
infamia  più  rollo  che  lode, & riputatione  prò-  faiihon e 
curi  chiuque  fi  muoueà  ricercare  così  farti  ho-  re, 
nori>perche  egli  fofpinro  da  vn  vanodefideno 
più  d’apparereched’effere,  & fenza  cófid era- 
re  quantogioconda>piaceuole  > & tràquilla  fia 
la  vira  priuata , vota  il  fuo  petto  d’humiltà , Se 
riempiendolo  di  fuperbia,  l’innalza  al  penile-  Attende 
rodelIedignità,Iequalis’egliricerca,fimettea  *e  mini* 
pericolo  d’vna  acerba  ripulfa , per  la  quale,  fé 
leggete  i*hirtorie>troueret  e molti  elfer  morti  di 
dolore,  & s’egli  per  calo  le  confeguifce, torto  a 
fue  fpefe  fi  rauued e ch’effe,  ò fono  piene  di  fa- 
tiche,&  di  trauagli,ò  fono  fottopofte  alla  cen- 
fura,&  alle  taffe  mordaci  del  popolo,  ò panico 
no  l’inuidiaj&i’infidiede’competitori/òfi-  v 

nalmente  riceuonodal  Prencipe  per  premio  la 
difgratia,la priuatione  dell*  vfficio,  de* beni, 
deff,honore»&  della  vita.  Confiderate  vi  pre- 
go,  bene  a dentro  Io  fiato  de  gli  huomini  con-  * 
ftituiti  in  quello  honore,  iquali  perla  maggior 
parte  nell’entrata  del  magiftratocon  vna  fal- 
fa,  & mafeherata  hùmanità  fi  prefentano  dol- 
ci , & affabili  nel  colpetto  di  tutti  -,  ma  fra  bre- 
uiffìmo  tempo  no  altramente che’lfereno  del 
Cielo  brunale  mutano  faccia  , Se  diuenen- 
do  nuuololì,  Se  rigidi  danno  luogo  à nuoui 
cofiumi , onde  trafportate  da  vna  sfrenata  va- 
nagloria procurano  non  di  «ùouare,  ma  difò- 
praftare,&  riputandoli  migIiori,pccche  fi  veg- 
- - 'l  T 4 gono 
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gono  fuperiori  , non  degnano  più  gli  amici 
vecchi, drizzano  il  collo, vanno  pettoruri , fpu- 
tanoloncano , fonomoleftià  tutti, de  perdcno 
la  creanza, de  la  cortefia« 

Gittano  ampolle, & voci  difei  piedi : 
ne  danno  altro  legno  che  di  gonfiamento,  & 
d’infolenza,  de  quando  amene,  ilche  è ben  di 
rado, che  ui  riguardino  con  lieto  vifo,voi  pote- 
te andarne  contentoàcala,&fegnar  fu’l  vo- 
ftrolibrogiornalequeldettoil  Leone  ha  rilòj 
de  brieueméte quelli feordato  il  rimordi  Dio 
fi  lafciano  indurrei  cofe  ingiufte , de  piu  facili 
à penfareche  adifprimere.Mas’alcuni  per  ca- 
fo  fi  trouano,  i quali  ritenendo  la  naturale , de 
antica  bontà  (ottengano  drittamente  il  loro 
grado > ecco imefehini  per  la  fomma  gelofia 
delia  fama,  & del  credito  loro  confumarfi  in 
continue foliecitudini,  de  vigilie,  de  fenzagu- 
ftarcibonèripofo , trouarfi  il  cuore  perturba» 
co  da  mille  inquietudini  > onde  fmarrito  il  na- 
turai colore, oppreffi  gli  fpiriti,&  declina- 
te le  forze  fono  da  anticipata  mortecoftret- 
ti  ad  abbandonare  innanzi  al  tempo  i figliuo- 
li, & la  famiglia  loro;  dal  che  chiaramente 
appare  quanto  amaro  , de  infipido  lìa  il  pa» 
nede’magiftraii>&come  degnamente  chia- 
matte  ceppi  d’oro  chi  che  egli  fi  fotte,  le  di- 
gnità, & di  honori  del  mondo*, le  quali  co-i 
fe  bene  ettaminate  da  Quintilio  , da  Cin-. 
cinnato,da  Siila  > de  da  altri  Caualieri  Ro- 
mani , furono  cagione  ch’etti  c}opò  Prefa  l*; 

< * > ' “ Dct- 
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Dettatura  non  alrrimente  che  fevnafcrpein 
mano  haueflero  prefo, (libito  la  depofero.  Se  fi 
inoltrarono aliai  piu  facili  a rifiutare , che  ad 
accettare  gli  honori.  Di  quei  è che  dimandato 
Chrifippo  perche  non  miniftrafle  la  Republi-  Rifpofi a 
ca,  perche,  rifpofe,  s’iolagouernafsi  male,  di-  di  Chri - 
fpiacerei  à Dio,fe  bene, a gli  huomini.Col  me-  fiPP0,  • 
defimo  riconofcimentolafciò  Scipione  il  ma-  SciPt9n* 
heggiodella  Republica , Se  alla  vita  priuata  fi 
ridufle.  Lafciò  Diocletianol’imperio,&efi  Diocle - 
fortato  poi  da  gli  amici  à volerlo  ripigliare  » ri-  timo. 
fpofe  loro  che  le  haueflero  veduto  l’ordine  de 
Phcrbe  che  egli  di  fua.mano  haueua  neli’horto 
feminate,non  l’hauiffebbono  a ciò  confortato» 
quali  volelle  an  ti  porre  la  felicità  de  gli  horto- 
lani  a quella  degl’imperatori.  Lafciò  Pietro  fieJr0 
Rè  d’Inghilterra  il  fuo  regno, & fe  n’andò  à vi  Rt ,?ln~ 
uere,&  à morire  come  priuatifsimo  huomo  có  &hlltcr- 
humile , Se  fanta  pouertà in  Roma . Aggiun-  r** 
geteui  l’eflempio  di  quel  Prefetto  del  palazzo 
chiamato  Simile, ilquale  hauendo  perfeuerato 
in  quell’ufficio  fono  Adriano  lo  fpatio  di  mol- 
ti anni)finalmente  fianco , Se fatio,  Se  pentito 
di  co  fi  lungo  errore , depofe  volontariamente 
la  Prefettura , doppo  laquale  vide  fette  anni  in 
libertà, & parendogli  che  vera,&  fola  vita  foi- 
fe  fiata  quella  delti  fette  anni,  ordinò  alla  fua 
morte  che  gli  folle  fcritto  fopra  la  fepolcura 
quefto  epitaffio) 

Di  Simile  qui  fon  l'offa  ristrette, 

. < ebegiunfe  a lunga, & a matura  etate > 

'Ma  la  fua  vita  fu  fol  danni fette* 

. . Ec 
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Et  fi  cornei  già  nominati  fi  fono  con  petimera 
to  raueduti  del  loro  falloy  così  hora  diamoci  à 
penfare  quanto  dura  cofa  fia  il  cfeporrevn  ma 
gilìratp  lungamen te pofledurov&  quàto  gran- 
defia  il  numero  di  quelli , r qualida  fouerchio 
piacere,  Se  da  cótinuafuperbia occupaci hàno» 
data  occafione  a gli  fcrittori  draddmigliarli 
à fanciulli,!  quali  malageuolmenrefalgono  fo- 
pra  vn  cauallo,ma  poi  che  vi  fono  montatijnó 
curano  di  fmontare  fin  che  non  cadono  > così 
efli  doppol’hauer  con  fa  cica, & anfietà  confe- 
guite  le  dignità  non  curano  piu  di  lafcrarle  fia 
che  non  li  conducono  à ruinajma  balli  di  no- 
minare il  mifero  Seianoda  cui  fuperbiaoperò 
tanto  in  lui  » che  quegli  ftefiì  che  erano  auezzt 
di  vederlocon  la  corona  in  capo»  & dvaccom- 
pagnarlocome  Signore,  raccópagnaronopoi 
come  feruo  fuggitiuoin  prigione»  dalla  quale 
fu  per  fentenza  del  Senato- con  dotto  ad  igno- 
miniolà  morte- Ma  fequefto  pagò  con  ragio- 
ne la  pena  delle  fueiniquità>non  èdaattriflar- 
fene»  ben  ci  deeà  pietà  commouereTelTempio 
di  Camillo,  di  ^ci pione,  & d’altri  valorofi  he- 
roiychein  ricompenfa  de’ feruti  fatti  alla  Rc- 
publica,&  delledignità  virtuofamenteelFcrei- 
tate>  furono  con  elììglió,  & non  falere  vergo- 
gnoferepulfe  à gran  torto  fchernitL  Andate 
fiora  òfuen  curati  morrah  ftiraboccheuotmen- 
te  procacciando  ledignità,&  gli  honoii,&  ve- 
drete che  ò la  propria  confidenza , ò le  cafum- 
nie  altrui  vi  faranno  lèntir  nell’amma  vn  con- 
tinuo ghiaccio  per  tema  di  qualche  fcragura* 

onde 
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'onde  ò fiate  nel  vollro  vtficio  rnanfueti  agnel- 
li,o fiate  lupi  rapaci, egual  merito  ne  riceuerc- 
te.  Ma  no  v’acciechi  tanto  il  defiderio  di  que- 
llo pretiofo  honore,che  non  vi  laici  leggere, & 
fcriuere  nel  cuore  quella  fentenza,ch  ogni  al- 
tezza è prodi  ma  alla  ruina,  Se  che  non  vi  toi> 
ni  à mente , che  molti  grandi  fi  veggono  pieni 
,di  fpauento,&  pochi  felici, Se  che  Pitagora  nó  Qett9m 
ve  l’accennafie  dicendo, che  vi  guardiatedal- 
lefaue.  Non  vogliate  dunque  elfer  pefeatori  j>r0uer - 
delle  dignità,  le  quali  traendoui  al  fondo  viso-  biodi  pi- 
mergeràno.  Quel  mefehino  vthciale,  che  dal-  tagor* i. 
l’Imperatore  AlelTandro  Seuero  fu  legato  ad 
‘ vn  palo,  & fatto  morire  al  fumo  delle  legna 
verdi, ferua  à voi  per  ricordo  ch’altro  nó  è que- 
llo terreno  honore  che  fumo,  ilqualeaccieca 
gli  occhi, ingombra  la  mente,offufcai  fenfìySe 
imbratta  l’anima  con  la  tinta  del  perpetuo  di- 
shonore.Se  quello  e fieni  pio  nó  balla  ad  ellin-  Vfcc;aig 
guerene’ voftri  petti  la  fete  de  gli  honori,io  vi  mortocoi 
«aggiungo  l’autorità  di  quel  grande  huomo,  il  fumo. 
quale  dilli? che  fe  gli  fodero  mollrate  due  vie, 
vna  delle  quali  conducefie  all’inferno  j Se  Pai-  . , 

tra  al  tribunalede’  magillrati , anderebbe più 
rollo  per  quella  dell’interno.  Vltimamenteio 
vi  annuncio, & protello  chele  vollre  dignità, 
&ivollri  honori  vi  faranno  tutti  in  teltudini 
trasformare-,  Se  fi  comel’aquila  volendo  romr 
pere , Se  diuorar  la  tellndine,Ia  porta  in  alto , influito 
Se  poi  la  lafcia  cadere,  coli  il  Diauolo  innal-  dell' aqui 
zandouialledignità  vi  farà  con  mefehino  pre- 1* 
cipitio  rompere  il  collo. 

* AN. 
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A N.  Io  vengo  horaambafciatoreà  voi  Si 
gnor  Lodouico  , & per  parre  de*  mortali  che 
tanto  vi  fete  ingegnato  dr  dillornaredal  ^en- 
fierò,& dal  defiderio  delle  dignità, & de  gli  ho 
nori , vi  dimando  fe  lecito  ha  il  defiderare,8c 
procurarii  bene. 

LOD.  Perche  non? 

AN.  Et  perche  dunque  non  farà  lecito  de- 
fìderar  rhonorc  ornamento,  & premio  della 
virtù, & principalefra  tutti  i beni  elicmi  ? 

LOD.  Non  farà  lecito  per  quei  mali  effet- 
ti che  da  lui  deriuano,  & che  già,  vi  ho  in 
parte  raccontati,  &che  voiftefFo  non  poto* 
te  negare. 

A N.  Anzi  vi  niegochedall’honorenafca- 
no  mali  effetti,  & non  sò  come  potrete  voi  feti 
farui  che  non  facciate  atto  contra  l’honore,& 
non  fiate  reo  della  fua  Iefa  maeflà  con  hauer- 
lo  inauedutamente  biafimaro  . Ben  erauate 
^ < tolerato  dell'hauer  biafimati  quei  che  co  tan- 
ta fretta,  & con  tanta  anfietà  coirono  predo 
Lode  del  à gli  honori,  ma  luogo  di/cufa  & ai  pietà  non 
l’Uonore.  trotterete  mai  per  hauer  cotanto auuiHto, & 
iflratiatol’honore chiamandolo  fumo,  & ce- 
caggine delle  menti , onde  per  rifcotere  la  fua 
fama,  vi  rifpondo,che’l  vino  di  natura  fua  è 
buono,  perche  letifica, & conforta,  buonoè  il 
. fuoco, perche  rifcalda,  buona  è l’acqua  perche 

rinfrefca  ; ma  ie’f  vino  inebria , fe’i  fuoco  ar- 
de, 8c  l’acqua  fommerge,  vorremo  per  quello 
chiamar  cattiui  il  vino , il  fuoco,  & l'acqua  ? 


< 
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cole  non  recano  male  per  la  natura  loro , ma 
per  Tabulo  noftro  ? Se  adunque  dall’honore 
nafconotalhoradi  quei  mali  effetti, che  haue- 
re  lignificatilo  alThonore,ma  à quei  che  ma- 
le il  maneggiano,  afcriuetene  la  colpa,  & non 
fatecome  quelli  che  nelle  confeffìoni  perifcu- 
far  fé  fteffi, acculano  quei  che  gli  hanno  indot- 
ti à peccare . E fcritto  nelle  fauole,  che’l  Dia- 
uolo  veggendo  vna  vecchia  falire  fopra  vn’al- 
bero  diffeà  circoftanti,  Io  vi  chiamo  teffimo- 
nij  comecoftei  caderà  dall’albero,  Se  lo  im- 
puterà a me  con  tra  ragione.  Daqueftapro- 
teffa  liamo  auuertiti  ;che  di  tutti  i mali  che  ci 
auengono,  noi  medefimi  ne  fiamo,&  non  al- 
tri cagione  j Se  perciò  vi  replico , che  le  digni- 
ti,  & gli  honori  fono  lodeuoli , Se  delid  era  bili  ^ i*l0 
perche  apportano  grandezza  , Se  ornamento  * 
à chi  li  pollìede, danno  occafione  di  giouareà 
gli  amici , & congiunti  pongono  lecafe , Se  le 
ramigliein  riputatione,  rendono  fplendore  à 
pofferi , & gl’inuirano , Se  collringono  ad  ab- 
bracciare le  virtù , & feguirc  Thonorate  vefti- 
gialoro*  Gfi  honori  , & le  dignità  diltinmio- 
110  le  perfone  valorol'e , Se  magnanime  dalle 
vili,&  inutili.  Gli  honori  degnamente  impie-  .•  ; 
/ gad  recano  vniuerfal  beneficio  perla  confer- 
uationedelia  pace, per  lo  mantenimento  della 
giuftitia,per  fauor  de’  buoni,  pcaftigo  de’  rei> 
perofferuanza  delle diuine,  Se  humane leggi . 

Gli  honori  fono  gradili mo, e preciofilsimodo  - ^ 

no  de’  Prencipi , teflimonio  delle  virtù , fcala 
della  grandezza,  medicina  della  pouerrà , an-  ;r  5 

tidoto 
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tidoro  contral’offefe, fonte  d’allegrezza, mare > 
di  confolationi, porto  di  felicità, foftenimenro 
della  vita,&  trionfo  della  morte.  G iufto  e du- 
queil  defideriodell’honore, legittimo  premio, 
come  già  dilli,  della  virtù,  laquale  perderebbe 
le  fuc  forze, & fi  giacerebbe  languida, & infer- 
ma, Te  dallo  fpirito  delPhonore  no  foflefoftc- 
nuta,  onde  ben  dille  vn  poeta. 

Chi  feguird  virtù  fe'l  pernio  togli  ? 

. Quel  Tebano  H ercole  non  fi  farebbe  co  tan- 
Uereole.  affrontato, nè  haurebberantefatiche 

fofferto,fe  (lato  non  folle  fofpinto  dalla  fperati 
zadell’honore,&  dellagloria.  Poteuala  Ret- 
na  Semiramis  come  donna  viuere  delitiofa- 
méte,  ma  il  defid  jtio  dell’immortalità  del  Tuo 
pome,ladifpofe  à mentir  il  lelfo  virile , a con- 
durre grandi ederciti,  & à (ottener  virilmente 
moltc'fatiche, molti  trauagli,&  molti  pericoli. 
Senza  quello  premio  non  fifarebbonovigo- 
rofamen  te  faticati,  nè  haurebbono  lafciata  a 
noi  del  nome  .loro  perpetua  memoria  col  va- 
lor delle  lettere, & dell’arme  H omero , Maro- 

truc».  nc,Demoftene, Tullio,  Annibaie,  Aleflandro, 

Capita-  Cefare, Pompeo, & mille, milPaltri  (piriti  di 
ni.  uini.  Aliai  maggior  forza, & maggior  imperio 
hà  negli  animi  generofi  l’honore,&  la  gloria, 
che  l’oro,  l’argéto,  & tutte l’altre  felicità  infic- 
ine. Ben  lo  dimoltrò  con  grande  luo  vtile , 6c 
ineritola  Sereniflìma  Signoria  diVenetia  in 
uretriti » quelle  graui  percolfe  che  follenne  nella  guerra 
il  Vene-  contra  Genouefi,  quàdo  per  viti  mo  sforzo  fe- 
tiani.  ce  v n’ editto, che  folTero  incorporate  nell’ordN 
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ne  de’  nobili  trenta  famiglie  di  quelli  della  ple- 
bei quali  haurebbono  fatto  piu  fegnalato  fei> 
uigio  in  quella  guerra, dalla  qual  gloria  fu  tal- 
mente fperonara , Se  infiammata  tutta  la  Cit- 
tà, che  alcuni  fubitamente  appi  edarono  naui 
à loro  fpefe,  altri  sborfarono  inedimabil  fom- 
ma  di  danari,  altri  fi  fecero  incontro  co’  pro- 
pri tìgli , de  le  famiglie  ad  ogni  pericolo,  onde 
{eccoui  PelFetto  dell’honore  ) ne  rifultò  felice, 
Óe  memorabil  vittoria,  doppo  la  quale  furono 
inedati  trentadiquei  più  valorofi  Cittadini, 
Se  loro  heredi  nelle  nobili  famiglie,non  lafcia- 
dofi  fenza  premio  fecondo  i meritilcro , tutti 
gli  altri  che  generofamentes’erano  portati  in 
feruigio  della  Republica.L’honoreadunqueè 
un’acutilsimo  dimoio  che  felicementedifpo- 
nei  mortali  all’immortalità.  Et  però  quali  co- 
le non  fanno, non  dicogl’huomini  priuari,ma 
i Prencipi  idefsi  per  defiderio  d’honore?  Si 
p riuano  della  quiete,  s’adengano  dalle  delitie, 
lì  fomaggono  da  propri  commodi , s’allonta- 
nano dal  natio  nido, non  curano  l’ingiurie  de’ 
Cieli,  Se  de’  tempi  ,&  lietamente  confacrano 
la  vira  alle  fatiche,àgli  dudi,àidifagijài  pe- 
ricoli, ài  trauagli,  non  meno  d’animo  chedi 
corpo,&  perche,fenon4>erl’honore?  l’hono- 
reè  il  bersaglio,  oue  drizzano  il  penderò  tutti 
gli  eleuati ingegni*, Nell’honore d mantengo- 
no: All’honoreantipongonola  vita  ; Perl’ho- 
nore  non  fuggono  la  morte, de  in  fomma  alrro 
non  li  raffrena  dal  male,  altro  non  ghfpcrona 
nel  bene,  che 
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Timor  ^infamia)  & foldefiocthonore  • 

Ben  è dunque  felice  chiunque  all’honore  de- 
gnamente afpira,  più  felice  chi  l’acquifta,  feli- 
cifsimo  chi  lo  conferua  fino  alla  morte, doppo 
laquale  s’acquifta  un’altra  miglior  vita.  Era  il 
Sepolchro  d’Achille  tutto  carico  di  piate  d’ a- 
maranti , il  cui  purpureo  colore  nè  perdiate, 
nè  per  verno  fi  fmarrifce,nè  per  altro  acciden- 
te vien  meno,  ilche  altro  non  fignifica>  fe  non 
chel’honorede  i valorofi  heroi  fi  cóferua  per- 
petuo, Se  immortale.  -Contentateui  hora  che 
con  voftra  pace  io  riferifea  in  nome  vofiro  à 
modali  che  feguano  la  diritta  firada  dell’ha- 
noie,  &:  che  tutto  ciò  chea  Tuo  biafimodice- 
fte,fu  piu  torto  per  dimofirare  quanto  fiafrut 
tuofo  ne’ campi  fterili  il  vofiro  ingegno,  che 
per  torgli  punto  del fuo  ornamento. 

L O D.  Io  (limerò  di  poter  con  mio  hono- 
re  ritrattar  quel  ch’io  difsi , mentre  che  voi  mi 
rifoluiate  vna  difhcultà  che  in  quefio  puto  mi 
fi  prefenta,  &è,chefel’honoreèdefiderabile 
per  le  molte, & efficaci  ragioni  da  voi  alligna- 
te,pare  almeno  che  non  s’habbia  in  modo  al- 
cuno à defiderare , & ricercare  perquefta  fòla 
ragione, chea  Dio  lòlofi  de«  lagloria,&  l’ho- 
nore,  ondedefiderando  l’huomol’honore,fa 
cofa  ingiufta,&  offende  Iddio. 

AN.  E vero  che  all’huomo  è lecito  defide- 
ràr  l’honore  come  premio  della  fua  virtù  *,  ma 
perche  di  tuttel’opeie,&  di  tutte  le  felicità  no- 
fiie  fiamo  tenuti  di  rendere  honore,  & gloria 
à Dio,  quindi  è che  à Dio  folo  conuienel’ho- 

nore 
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nore  che  all’autore,  de  alla  cagionedi  tutti  i ^ dìo  fa 
beni.  Non  lodicePaolo?  Qualcofahai  tù  i0  conuie 
che  da  Dio  nonl’habbiriceuuta?  Quella  fen-  ne  l'hon» 
tenza  tocca  il  pollo  à fuperbi,  de  vanaglorio/?,  re . 
de’ quali  è tanto  copiofo  il  mondo,  che  quali 
tutti  o penlìamo  d’hauer  più  di  quei  c’habbia- 
mo,òquelc’habbiamo  pélìamod’hauerlo  per  .S 
opera  nodra,&  per  la  felicità  del  nollro  inge- 
gno. Del  primo  errore  ce  nefeceauuertiti  vn 
vecchio  Ateniefe, ilqualedoppo  l’hauer  falita 
vnafcalafentédolì  dàco,&:  oppredo  dalla  gra  » 

uczza  del  fiato,  Io  (dilTé)fono  limile  à tutti  gli 
altri  Cittadini , i quali  foffiano  molto , de  va- 
glionopoco.  Del  fecondo,  oltre  alla  lenten-  Botto  di 
za  già  dettarne  habbiamoindruttioncdalTef  vn'Ate? 
Tempio  d’un  forfè» nato,  ilqual  le  ne  dalia  gior  niefe-  m 
no,&  notte  al  lereno,nc  voleuain  modoalcu- 
no  entrar  in  cafa, nè  mangiarne  bere  allegan-  /.  vn0 
do  che  egli  fodeneua  il  Cielo , & fe  per  calo  fi  'C10CC * 
folle  mollo,  il  Cielo  farebbe  cacfuto>&  però  fi 
hanno  à (pacciame  peri  fciocchi  quelli  ch’attri 
buifeono  il  tutto  à fe  medefimi,  de  nó  r icono- 
feono  Iddio, nè  fi  ricordano  della  fauola  della  Favola. 
fontana, la  quale,  veggendoche’l  fiume  fi  glo- 
riaua  che  da  lui  nafccua  i pelei , de  riceueuano 
i mortali  infiniti  commodi,  & beneficij,  redo 
di  forgere,  onde  il  fiume  fi  feccò  in  brieué  fpa- 
tiodi  tempo. 

L O D.  Quedo  vitio  della  vanagloria  ma-  vanadio- 
lageuol mente  fi  vince,  perche  fi  come  tutti  oli  rìanaj'ce 
altri  mali  nafconc^dal  male,  cofi  quedo  foto  dal  bene, 
nafcedal  bene>cioè  delle  buone  opere, in  ma-  v 
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niera  che  quanto  più  vogliamo  frenarlo, tanto 
più  ù rinforza, & viene  à guadar  le  buone  ope 
reàguifa  della  tignuola,  che  confuma  le  vedi . 

A N.  Quedo  eccedo  ha  tentato  in  fino  à fi- 
lofofi,  Se  d truoua  che  vn  giouine  accorto  dif- 
fe  ad  vn  filofofo,io  vogliofar  pruoua  fe  fei  ve- 
ro filofofo,&  s’acconciò  à dirgli  mille  villanie, 
le  quali  hauendo  egli  fopportate  dille  al  gioui- 
ne. T i pare  hora  ch’io  da  filol'ofo  ? à cui  rifpo- 
fe  il  giouine,  cod  mi  farebbe  paruto  fe  non  ha- 
uedi  parlato, volendo  accennare , che  no  è ve- 
ro tì  lofofo  chi  cercala  vanagloria  della  fua  pa 
tienza , Se  di  qui  è nato  quel  prouerbio , fe  ha- 
uedi  taciuto  faredi  filofofo . Ma  pochi  fono  al 
mondo, che  non  diano  di  bocca  propria  il  gri- 
do delle  buone  opere  loro, Se  non  d godano  di 
vdirlo  anche  per  bocca  altrui, non'odanre  che 
nodro  Signore  ci  infegnadè  chiaraméte  à fug 
gire  la  vanagloria  quandojdide  al  leprofo  rifa- 
nato,  Guarda  di  non  dirlo  ad  alcuno. 

LÒD.  Aflai  contento  mi  truouo  di  quello 
c’hauete  detto, &c  confento  hora, che  giudo  dà 
il  dedderio  dell’h onore, de  che  le  dignità  dano 
cagionedi  lodeuoli  effetti  : ma  qui  mi  végono 
perla  mente  alcune  perfone,  lequali  nó  d con- 
tentano d’afpirareà  gli  honori,Óc  alle  dignità, 
ma  fra  quegli  honori  , Se  fra  quelle  dignità 
procurano  d’ottenere  il  primo  feggio,&  acqui 
dar  vna  eccelléza  fuori  de  gli  altri, Se  fard  fu— 
periori  ; Se  fe  pofibil  folle  non  vorrebbono 
che  gli  altri  hauelferonè  Icienza,  nèpodanza 
al  pari  loro,come  Aiedandro  Magno  > ilquale 

fi 
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fi  fdegnò  contra  Arillotele>perchehaueireda-  xlejfan- 
ti  in  luce  i libri  delia  diTcipIina  àlui  infegnata  dro 
con  dire,che bauendo  fatti  quei  libri  com unir  gn*to 
ni  à tutti , egli  non  potrebbe  elfer  maggior  de  tra  Ari - 
gli  altri  „ foggiungendo , che  haurebbe  amato  ftotele . 
meglio  d’auàzar  gli  altri  di  dottrina  che  di  po- 
tenza . Òr  io  vorrei  fàpere,fe  giu  Ilo  folle  que- 
llo defiderio  d’ AIefsandro>  ò non. 

AN.  Il  defiderar  l’eccellenza  fopra  gli  altri  Se 
virtuofi  è cola  giuda  mentre  che  lì  defideri  di  fi*  de~ 
vcder  tutti  gli  altri  parimente  virtuofi>ma  giu*  fide>t0  ** 
Ilo  non  fu  il  delìderiod’Alelfandro, ilquale  de 
fiderando  che  folle  occulta  ad  altrui, & mani-  *rf/a~ 
Ila  à |ui  folo  la  dottrina  d’ A ridotele,  fi  portò 
da  aipbitiofo  ripienod’inuidia;&  non  conten 
tod’elfer Magno,  voleua farli  unico, &:  polle- 
der  la  dottrina  come  lecretohumano,ouero 
come  dono  particolare  di  Dio  ’jn  quel  modo  Scrofole. 
c’hannoil  Rèdi  Francia  di  fanargli  fcrofolo-  No  1 1719 
fi  col  fegno  di  due  dita,ouero  i Rè  d’Inghilter-  tan£ere  • 
radi  guarir  il  maledetto  Noli  me  tangere. 

LÓD.  Cofamalageuole  credo  che  fiaal- 
l’huomo  nellaconreladella  virtù , & nel  deli- 
delio  di  preualer  à glabri  virtuofi  il  no  lafciar-  Fattola . 
fi  trafportare  dal  mezo  aH’e(lremo . 

A N.  Ioappreliinfìn  da  fanciullojlafjuola 
del  gambaro,  ilquale sfidata  la  volpe  à corre- 
re^ offertoli  dilaniarla  precedere  nel  princi- 
pio del  corfo , le  fi  aggrappò  leggiermente  al- 
la coda , onde  eira  giunta  al  fegno  da  loro  pre- 
fi fso,  fi  voltò  indietro  per  veder  one  fofse  rima 
fo  il  gambaro , ilquale  in  quel  riuolgimento  di 
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* lei  fi  trouò innanzi, Se  rimafe  vincitore,  Chi 
vorrà  dunque  à guiTa  del  gara  baro  precedere 
- ' con  inganno, fi  potrà  giu  da  mente  dire, ch’egli 

patti  dai  mezoall’edremo,ma  non  fi  potrà  già 
diredi  colui  che  cerca  di  vincere  con  la  virtù  , 
ite  non  con  inganno,  anzi  malageuolmente  la 
virtù  fi  etterciterebbe,ò  no  farebbono  gl’huo- 
mini  foderiti  nel  pottederia  in  eccellenza,  fé 
non  vi  fodero  gli  (limoli  delle  con  tele,  devn 
. 7-  certo  defiderio  di  non  lafciarfi  precedereda 
quei  che  fono  innanzi,&  di  non  lafciarfi  giun 
* gere  dà  quei  che  rimangono  dietro,  onde  ben  . 

ditte  vn  poeta. 

Vili  veloce  il  deflrier  alcorfo  bcCl  piede , 

7 à 'altro  deflrier  lo  fegue , altro  il  precede . 

Coflume  Per  c|ò  vedere  con  quanto  giudicio , Se 
deGram  con  quanto  frutto  s’ufi  nelle  fcuolegrammati- 
tn fitta,  calidifarprecedereifanciullidimanoinma- 
no  fecondo  i’inrelligenzalorojiiqual’honore 
molte  volte  gli  dimoia  più  all’ira  parare  di  quel 
che  faccia  La  sferza, ò la  follecitudinedel  raae- 
flro;  ma  che  parlo  io  de*  fanciulli  ? Non  han- 
no tutti  gli  dati  cosi  i’ecclefiadico,  come  il  te* 
pora!e,&:  cosi  il  militare, come  il  ciuilediuerfi 
gradi , per  li  quali  fi  vanno  le  perfone  (fingen- 
do auanti  fecondo  i meriti  loro?  Vn  femplice 
chierico  può  con  la  virtù  fua  afcédere  al  Pon- 
. leticato, vn  priuatiflimo  fante  può  làlire al  gra 
do  del  Ca  pitano , vn  vii  caufidico  può  acqui- 
etarli titolo  di  gran  Cancelliere.  O quanto  fi 
auuilirebbe  la  virtù, & quanto  perderebbono 
gli  huomini  dei  loro  vigore, & merito,  fefenza 

didin- 
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diftintione de* gradi  follerò  tutti  eguali?  Giu- 
lio è dunque  ildefiderio  no  fola  mente  di  con- 
feguird’honore,  ma  di  alpirar  all’eccellenza 
del  primo  honore. 

L O D.  Poi  che  volete  che  giulto  fia  il  deli-  Ce  fare 
derio  di  preualere,&  d’efier  maggiore  de  gl’a  I-  non  vole - 
tri  virtuoli>  io  dirò  che  giu  Ho  fotìTe  ildefiderio  ua 
di  Cefare  che  non  voleua  fopportar  alcuno  fu-  rtore' 
periore,&!anche ildefiderio  di  Pópcochenon  romP*° 
voleua  fopportar  vn’eguale’.  non  vo  e~ 

A N.  Giulia  è la  contela  della  maggioran- 
za  quando  fi  riferifce  ad  altrui , de  quando  fi 
cerca  acquillarla  col  mezo  della  virtù,  & fen- 
za  offefa  d’alcunol,  ma  giulta  non  fu  la  conte- 
fa  tra  Cefare,  & Pompeo,  i quali  vfurpando 
l’autorità , e’1  giudicio  al  Senato , & al  po  polo 
Romano, dellarono  cótra  le  leggi  quella  guer- 
ra ciuile  piu àdano della  Republica, chea  pro- 
fitto loro}  il  perche  non  fi  può  dir  altro  di  loro, 
fe  non  che  fodero  ambinoli,  de  che  am  bidue 
pagafiero  con  impenfata , & crudel  morte  > la 
pena  di  cosi  graueecccfiò.  Io  in  refolutione 
vi  dico , che5!  virtuofo  .cerca  di  precedere  vir- 
tuofamente  fenzadefiderar  il  male,  & lenza 
inuidiar  il  bene  ad  altrui,  ilche  non  fa  il  vitio- 
fo,nel  quale  regna  tanta  inuidia  che  filmando 
troppo  la  fua  eccellenza, mira  con  occhio  tor- 
to i fuoi  pari , perche  cercano  di  agguagliargli- 
fi  idei  fuoi  inferiori,  per  dubbio  cnc  non  gli  fi 
agguaglino , & i fuoi  maggiori  perche  non  fi 
può  loro  agguagliare. 

JLOD.Poi  che  habbiamo  nomirvito  Cefare, 
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io  vi  dimando  fé  honefto  fofse  il  Tuo  defider io 
quando  difseche  voJeua  piu  rotto  efsereil  pri- 
mo in  villa, che’l  fecondo  in  Roma. 

Trou.  AN.  Non poteua etter quetto defiderio in 
Celare  perla  fila  notittìma  ambinone,  perche 
epli  afpiraua  d’ett’ere in  tuttele cofeconforme 
al  volgar  detto, ò Celare, ò nulla, ilche  anche  fi 
trahe  dal  legno  che  egli  ne  diede  quel  giorno 
che  li  doueua  creare  in  Roma  il  Pontefice 
Mafsimo , allaquale  dignità  haueua  propofto 
( non  ottante  la  competenza  altrui  ) di  falire  ò 
per  vna,ò  per  altra  via*,  onde  accompagnan- 
dolo Tua  madre  fino  alla  porta  egli  ditte,  Hog- 
Detto  di  gì  ò madre  voi  m’haurete  ò Pontefice  Mafsi- 
cefare  mo  ,òfuorufcito . Ma  con  tutto  che ingiutto 
verfo  la  fotte  il  defiderio  di  Celare,  non  lafcio  di  dire 
madre,  che  quetto  defiderio  può  etterehonettoin  al- 
trui><ponciofia  colà  che  pochi  al  mondo  fi  rro- 
uano  tanto  rimefsi  > Se  pufillanimi  che  non  fi 
lèntano  innalzare  lo  fpirito  per  allegrezza  nel 
PrMi.  vederli  dare  il  primo  luogo, & conolco  io  alcu 
nigentilhuomini  piu  humili  che  altieri,  i quali 
confentono  à quel  prouorbio,cheè  meglio  ef- 
fercapodilucerta,checodadidracone.  Se  mi 
ricorda  d’hauer  tdito  vn  gentilhuomo  attai 
piaceuole  raccontare  che  egli  non  è mai  coli 
lieto , Se  gonfio  come  quel  giorno  che  parten- 
doli dal  filo  podere  fe  ne  và  alla  metta  ad  vna 
Chiefa  campeftre,  oue  non  concorrono  fe  no 
certi  contadini , i quali , quando  egli  entra  in 
Chiefa,  finitamente  fi  rifiringono  tutti  pretto 
le  mura , Se facendogli  ftrada  nel  mezo  dalla 
* * porta 
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porta  in  fino  all’altare  > gli  s’inchinano  con  r i- 
uerenza>&  ammiratione)&  gli  lafciano  intor- 
no grande  fpatio  di  terreno  voto,  nè  vi  è alcu- 
no ch’ardifca  d’accodarsi ifi,&  fi  ferba  vn  có- 
tinuo  filentio,e’i  curato  finitala  meda  fi  riuol- 
ge,  Se  gli  dà  il  buó  giorno, & tutta  la  turba  nel 
Tufcirdi  nuouo , gli  s’inchina  p modo  tale  che 
egli  rifalurandoli  con  grauità , fé  ne  ritorna  al  , ' 

filo  podere  ripieno  d’un’occulta  gloria  che du 
ra  per  vn  quarto  d’hora,  Se  gli  fa  credere  in 
quel  primo  punto  ch’egli  fia  vn  gran  maedro. 

L O D.  Con  quello  eflèmpio  mi  fate  ricor-  Gentil 
dare  di  quella  ruota  che  introduile  vn  certo  Artifici». 
poeta  perifeherno  d’un  perfonaggio , il  quale  < 

nella  fua  patria  era  dimato  huomo  di  grà  dot- 
trina , ma  poi  che  egli  andò  à Padoa  fu  giudi- 
cato ignorante*  & però  eflo  poeta  prefentò  da 
vn  Iato  molte  tede  di  afini  dipinteintornoal- 
l’edremirà  della  ruota , & nel  mezo  vna  ted.a 
d’huomoche  figurauaquel  tale  nel  mezo  de  i 
fuoi  fudditi*  ma  dall'altro  lato  dipinfe  attorno 
molte  rcded’huomini  > & nel  mezo  vna  teda 
di  afino  che  Io  prefentaua  in  Padoa  fra  molti 
eccellenti»  Se  pellegrini  fpiriti . 

A N.  Leggiadra  inuenrione.  preeeJcn 

LOD.  CheditehoradelIegrandL&capi-  za  tra 
tali  inimicitie  che  nafeono  tra  Précip i per  ca-  Prtnùpu 
gione  della  precedenza  ? 

A N.  Il  mettere  pacificamente  in  petto  del* 
l’Imperatore  il  giudicio  di  così  fatta  precedei! 
za,  hà  deillionedo , perche quiui  non  fi  tratta 
foia  mente  della  riputatione  de’ Prenci  pi»  fra 
4*  V 4 quali 
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quali  nafcc  la  contefa,ma  di  quella  de  i prede- 
cedbri , &c  fuccelTori,  le  cui  ragioni  fono  obli- 
gati  quanto  polTonoà mantenere. 

LO  D.  Mi  ricorda  che’l  Rè  H etnico  II. di 
Francia  veggendo  ladifcordia  di  due  amba- 
feiacori  rendenti  nella  fua  Corte  > & temendo 
di  qualche difordine,vfaua  quella  difcretezza 
dinoninuitarliambidue  inliemead  vname- 
defima  cerimonia,  malafciandonc  vno  Tem- 
pre in  cala  >faccua  vicendeuolmente  chiama- 
re hor quello, hor  quello  coltaldifcretione, 
cheambiduerimaneuano  fodisfatti. 

A N.  Mi  piace  d intenderequellopruden- 
tifsimo  atto  degno  d*un  tanto  Rè'. 

L O D.  Che  nafcano  contefe,&:  gelolie  tra 
vn  Prencipe,&  Taltro,traun  Caualiere&  Tal- 
tro  quando  fono  di  diuerfe  famiglie,  io  no  mi 
marauiglioj  ma  co  fa  molto  difcordante  dalla 
ragione,  & dalla  natura  mi  pare  quando  ciò 
auiene  tra’l  padre, e’1  figliuolo,  come  ci  dimo- 
ftra  federa  pio  del  Sig.  Pietro  Cello  gentilhuo 
mo  Venetiano,  ilqualeoccupato  da  vn  gran- 
de eccedo  di  fuperbia,&  d’inuidia  nòn  voleua 
incontrare  il  Signor  Lorczofuo  figliuolo  Do-, 
ge  per  non  hauere  ad  inchinarglifi  come  quel- 
lo che  fi  perfuadeua’checdendo  vecchio  ma- 
turo^ di  molto  valore,  non  gli  ficonuenide 
humiliarfi  ad  vn  figliuolo  j onde  la  Serenifli- 
ma  Signoria  ordinò  che*l  Doge  portade  in  frò 
tefoprala  berretta  vna  croce  doro, acciò  che’l 
vecchio  padre  fi  difponelTe,abbàttédofi  nel  fi 
gliuolp,  ai  fargli  inchino fe  non  per  rifpetuo  di 

lui> 
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lui, almeno,  per  riuerenza  della  croce , la  quale 
da  allhorain  poi,  hanno  tempre  portata  1 (uc- 
ce (Fori  di  quella  fuprema  dignità. 

A N.  S’eglifi  contriftauad’hauer  ad  inchi- 
narti al  Doge  có  penfiero  di  fprezzar  la  digni- 
tà,peccaua  d’ingiurtitia,&  di  fuperbia  ,jna  no 
fi  può  dir  quello , perche  egli  rendeua  il  debito 
honore  à gli  altri  (Ignori-,  ma  s’egli  fuggiua  l’oc 
catione  di  fargli  inchino  per  dolore, & per  ver- 
gogna che  non fotTe  giunto  anch’eflo  vna  vol- 
ta à quella  dignità,  fi  può  dire  ch’egli  fotTe  toc- 
co da  honerta,&  lodeuole  inuidia. 

L O D.’  Quella  inuidia  meriterebbe  lode  fé 
Phauefle  il  Celfo  vetfoperfone  non  congiun- 
te, ma  hauendola  vfata  contra  il  proprio  fi- 
gliuolo,mi  pare  che  fia  degna  di  biafimo  elTen 
do  cofa  tanto  fuori  di  natura  che’I  padre  inui- 
dij  l’honoreal  figliuolo,  quanto  è naturale  il 
bramarglielo , & procurarglielo,  Se  fi  come  ha 
ragione  il  figliuolo  che  fi  sforza  d’auanzar  la 
grandezza  del  pad  re, così  hà  tortoti  padre  che 
non  può  lopportar  la  fuperiorità  del  grado  nel 
figliuolo. 

A N.  Non  vihàdubbio  che’l  padreinui- 
diofo  della  grandezza  del  figliuolo  accula  la- 
dramente fertclTo,&'  dà  fegno  che’l  figliuo- 
lo nonfìa  per  opera  di  lui  peruenuto  à quella 
eccellenza,  della  quale  deurebbe  più  torto  ral- 
legra rfi  , Se  attribuirla  à fua  propria  gloria 
confederando  che  tanto  più  degnarla  cagio- 
ne, quanto  più  glande  è l’effètto  j nondimeno 
alPelìeropio  di  quello  gétijhuomo  aggiungerò 
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fiora  quello  del  Sig.  Bernardo  Tallo , ilquafc 
veggendo  ehre’l  Sign.  Torquato  Tuo  figliuola 
inuidiL  vcniua  ogni  giorno  acquiftàdo  credito  di  più 
u»  la  dot  Samolo  Poe£a  di  quel  ch'egli  fotte,  non  potè  fa 
trina  a re  c^e  n(>n  *»  lafciafle  vlcir  di  bocca  ragiona» 
Torqw*-  do  meco  quelle  parole,  Mio  figliuolodi  dottri 
io  fuo  fi*  na  m’auanzerà,  ma  di  dolcezza  non  mi  giun- 
gliuolo.  gerà  mai.  Ma  perche  non  ci  paiano  Urani 
f”  quelli  due  efsépijci  rifolueremo  i n quefto  rao- 
drtfiral  dochel  padre  naturai  mente  fi  contenta,  & li 
le/efUr  ?aIk§ra  ^ vet*er  c^e>i  figliuolo  gl»  ponga  il  piè 
•vinti  da  *nnanzI  nelle  profe/Tìoni  oue  non  concorrono 
figliuoli.  ambidue;>onde vedrete  il  padre  l'ecolare,<Sc 
* priuato  gentilhuomo  rallegrarli  fenza  alcun 
legna  d’inuidia  che'I  figliuolo  fia  Vefcouo, 
Cardinale,  ò Pontefice  , ma  è cola  parimente 
naturale  ch'egli  fi  con  trilli  non  per  cagione 
del  figIiuolo,ma  per  cagione  di  feftelfo,  quan- 
do fi  truoua  inferiore  à lui  nella  medefima 
profeffione.La  ragione  della  differenza  è que- 
lla,che  veggédolo’  fu  per  io  re  nella  profèttìone 
diuerfa  dalla  fua , non  ha  à dolerli  d'àlcun  fuo 
proprio  difetto,anzi  fi  perfuade  che  fefotteca- 
minato  perla  llrada  del  figliuolo , farebbe  an- 
cheffo  giunto  facilmente  al  m ed  e firn  ofegnoj 
ma  quando  lo  vede  fuperiore  nella  medefima 
profelfione,hà  qualche  ragione  di  contrillarfi, 
perche  il  mondo  può  far  giudicio  che  ciòatie- 
i '■/£  ga  per  fua  colpa , & ch'egli  ò non  ha  bbia  dot- 

trina , & valore  eguale  à quella  del  figliuolo , ò 
non  fi  fia  faticato  virilmente  come  elio  figliuo 
lo  >&  che  in  fomma  in  quello  con  trailo  fi  fi* 

fefeia- 
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la  (ciato  vincere, & quali  con  vergogna  gli  con 
uenga  cedere  al  figliuolo  il  primo  honorc,& 
così  potremo  afloluere  quelli  due  padri  daii*- 
im  pura  rione  della  (uperbia. 

L OD.  Che  direte  hora  dello  (frano  humo 
re  d’vna  gentildonna,  la  quale  lungo  le  contra  scìocher 
de  conduce  feco  la  figliuola  à paro  à paro  za  di  di 
non  vuole lafciarla  andar  innanzi  fecondo  il  na, 
commune  fìilo  del  noftro  pael'e, allegando  che 
la  i'ua  cafa  è più  chiara  per  fangue  che  quella  di 
fuo  marito? 

A N.  Ella  forfè  vuol  inferire  che  fe  bene  il 
marito  & la  moglie  fono  vna  medefima  car- 
ne,fono  però  di  due  fanguij  ma  chi  sa  che’l  có- 
durre  la  figliuola  à paro  à paro  non  contenga 
vn  vano,&  occulto  defiderio d’efler  tenuta 
più  torto  forella  che  madre?  Or  torniamo  al 
noftro  primiero  legno, & perche  portiamo  ha- 
uere  più  perfetto  conofcimento  de’giufti  me- 
zi , acquali  fi  defidera , &c  s’acquifta  l’honore. 

Se  l’eccellenza,  difendiamo  alle  diftintioni, 
dicendo  chela  virtù, come  ben  fapete>confirte 
nel  mezo,  e’I  vitio  corre  all’eftremirà  ; la  virtù 
adunque  che  riguarda  il  vero  honore,  è la  ma- 
gnanimità , la  quale  chiunque  portìede , ha  ra-  Magna- 
gionedidefiderarHionore,&afpirareàqueI-  n,mit 
le  dignità, delle  quali  c capace. 

LOD.  Qm  batte  il  chiodo.  Et  quale  è co- 
lui che  dalla  prefuntionedi  fe  Hello  nó  fi  lafci 
trafportar  nel  defiderio  d’allai  maggior  hono- 
re di  quel  ch’egli  merita  ? Et  non  fapeteil  vol- 
gar  detto  ch’ogni  trifto  caoc  mena  coda?  Prosa 

A N. 
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A N.  Per  quello  fi  dilfe  nel  principio  de* 
nollri  ragionamenti  ch’ellendo  la  virtù  il  fon- 
damento delPhonore,bilògnafraPaltie  virtù, 
acquiftaril  conofcimentodife  fleilò,fenzaiL 
quale  molti  s*abbag!iano,  & in  veced’acqui- 
flar  nome  di  magnanimi  padano  alPellremo, 
& {inducono  Cotto  Pinfegna  de  gli  ambitio- 
v ifgi  fi >& fono  moftrati  àdito  a gitila  de'Farifei» 
J i quali  vogliono  feder  nelle  finagoghe  loprai 
primi  leggi, & dar  (opra  gli  altri  ne^onuitij&r 
eirer  falutati  per  le  piazze , &c  chiamati  Rabì 
Cofiume  da  tutti;  ma  quelli  am  bitiofi,  quando  afpira- 
de  gii  am  no  a qualche  dignità,  voi  li  vedete  ripieni  d’ vn 
bitiofi.  continuo  timore,  & d’ vna  finta  humiltà  fre- 
quentar le  cafe  de  primati  ,<Sc  potenti,  & vifi- 
tare,  accompagnare,  & prefentare  hor  quello, 
hor  quello , & eirer  gratiofi  neiPafpetto,  nel- 
le parole,  ik  ne’gefti,&:  far  il  Cernitore  a rutti, 
ne  mai  celiare  dalle  loro  anfiofe  pratiche  fin 
che  non  giungono  ò per  vna  via , ò per  altra 
al  loro  defiato  Pegno,  & fanno  cofi  artificio- 
famente apparire  la  loro  occulta  triftezza  che 
non  fi  polla  dir  loro  come  già  dille  il  capretto» 

Peggio  che  per  la  fi  fura  feilupo . 

Et  non  cofi  tofiohanno  il  piè  in  ftaffà  come 
fanno  conofcere  quanto  fia  vero  chegli  hono 
ri  mutano  i collumi,  & fi  fanno  di  bianchi  ne 
gronde  occorre  loro  bene  fpelfo  come  a fan- 
ciulli,aqualidegnamenteli  paragonalle;  per- 
che allafine  cadono  giù  da  cauallo , 8c  flam- 
bano in  terra  vna  feropiterna  memoria  della 
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ior vergognofa ruina-, mali pofTono anche pa- 
ragonar.a  fanciulli  per  vn*altra  ragione,  per- ^ rlrnìn 
che  lì  come  i fanciulli  tìell’eftate  vanno  corre  Ja  fnnctul 
do  hor  quà>hor  là  per  prender  i parpaglioni 
che  volano  fopra  diloro,&  menrreguarda- 
no  in  alto  cadono  moire  volteà  rerra , coli  gli 
ambitiofi  afpirandoàgli  honori  che  fono  lo- 
pra  di  loro,cioè  fopra  in  lor  meritojintoppano 
nel  biafimo  > & perdono  l’honorev  Quello  ef- 
fetto ci  viene  affai  chiaramente  figurato  dal-  ’ x “ 
la  fauola  d’Icaro  , il  quale  non  volendo  vbidir  FauoU 
al  padre  ch'egli  ricordò  che  teneffe  la  ftrada  d'iear», 
mezana , s’innalzò  alla  piu  calda  regione  del- 
l’aria, ouefidiftruflèl’alidicera>&  indi  nefe- 
guì  che 

Per  troppo  alto  volar  con' frali  penne 
Icaro  Icarie  tacque à nomar  venne. 

Et  però  ben  dilfeil  no  Uro  poeta 

- \ * • f\,  t T 

• w * ■ » 

àme  pur  pare  ..\ 

Senno  à non  cominciar  tropp'altaimprefa. 

Et  è anche  fcrittoj  che  chi  tenta  defière  più 
di  quel  che  conuiene,  farà  manco  di  quel  eh’ e- 
gli  è.  Etfequi  vogliamo  con  fiderare  gli  erro- 
ri oue  fono  condotti  gli  huomini  dall’ani  bitio 
ne, non  ttoueremo  alcuna  impietà  cheinefli 
non  cada.  Primieramente  che  l’ambitione  Arrbitio 
ledagli  huomini  à Diodifobidienti  ,eccoI’ef-  ne&fuoi 
fempiode’noflri  primi  padri  che  per  quello  ec  effetti. 
celTo  recarono  à fe  medefimi , & à po fieri  infi- 
nito , & irreparabil danno . Che  l’ambitione 
perfuada  alle  congiure,  & à tradimenti , ecco 

Cati- 
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Citili***  Catilinache  per  regnare  commife  quella  im- 
’ pietàcontrala  patria. Che )’ambi(ione  faccia 
Ab  falò-  cofpirarecontta  il  proprio  padre,ecco  Abfalo- 
ne%  ' ne  leder  infidie  alla  vita,  & al  regno  di  Dauid. 
Che  fpinga  àgli  homicidij,  ecco  Cainch’am- 
Cain.  mazzo  il  Fratello  > ecco  Abimelec  che  per  efiTec 
Abimelce  (o\o  Signore,  vccile  fetcanra  fratelli, & ecco 
Herodeche  d’innocenti  finciullifececotan- 
taftrage.  Che  tenti  à ricercar  col  prezzo  quel 
Herode.  chc  nòn  lì  può  conseguire  con  la  virtù,ecco  Si 
mon  Mago  che  volle  co  danari  comperar  da 
gli  A portoli  lo  Spirito  Santo.Che  facciafpre? 
simo  M*  zar  la  propria  vita,ecco  Agrippina  che  nel  na- 
(cimento  di  Nerone fuo  figliuolo  intendendo 
. . da  gli  artrologi  che  farebbe  Imperatore,  ma 
Agrtppt-  cjie  ammazzerebbe  fua  madre , rifpofe  lieta- 

na,‘  méte,  l’ammazzi  mentre  fia  Impera  ture.  Che 
l’ambitione  no  perdon i all’honore  del  proprio 
ni  iTr<rit  fangue,  ecco  vn  Rè  d’Egitto  che  non  hauen- 
t0'  * do  il  modo  di  fornir  la  cominciata  fabrica  del 

la  grande, &famofa  Piramide,vendèlecarni, 
& rhonore  della  fua  bellirtì ma  figliuola.  Che 
Annone,  generi  vanità  è fciocchezza  , ecco  Annone 
Cartaginefe  che  hauendo  congregati , & rin- 
chiufi  in  vn  luogo  molti  vccelliji  fece  così  be- 
ne ammaeftrare  che  tutti  ^fermano  quel  mot 
to , Annone  è Dio,  & poi  lilafciò  tutti  volare 
fperando  Io  fciocco  che  doueflero  in  ogni  par- 
tedel  mondo  publicarlo  Iddio.In  fine  l’ambi 
rione  è il  Seggio  della  pestilenza,  & fà  che  l’huo 
ino  fchifo  della  manna  fi  riuolgaà  mangiar 
de*  cibi  che  fanno  lagrimare,&  procurando 
. d’elTer 
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tTeflcr  à tono  honorato, rimanga  à ragione  di-  cerume 
$honorato>&  infame. Et  però  meritano  ledei  deRorna- 
Romani , i quali  ie  non  col  fumo  della  legna  ni. 
verde*  almeno  con  alqi  eflcmplari  calighi  re- 
primeunno  l'orgoglio  àgli  am  biriofi:&  penfa- 
re  fe  in  quefto  erano  leu  eri*  quando  fecero  ca- 
ligar vno  per  hauer  mandato  à prefentare  fo- 
lamente  vn  fiafeo  di  vino  à colui  che  gli  haue- 
ua  promeffo  il  fuo  voto  per  certo  vfficio. 

LOD.  Predò  à gli  altri  effetti  reftaua  à di- 
re che  Pambitioneinducegli  huomini  ad  ho- 
norarfi  da  le  ffedì  contra  la  natura  delfho no- 
re  col  trouar  modo  di  poterli  per  vna  medefi- 
ma  cagione  chiamar  honoranti  j & honorati, 
come  fecero  Bartolo,  & Gio.  Andrea  Bolo-  Eartofo. 
gliele  ambidue  dottori  di  lego  i , Se  Leonardo  Andrea 
Aretino  hiftoriografo,i  quali  a guifa  della  cor-  Bologne- 
nacchia  fi  vedirono  delle  piume  altrui , & s’u-  fe * 
lurparono  la  dottrina  d'altri  lcrittori.  Non 
vi  pare  che  quefto  fiavn  belhonorarfi  di  Tua 

mano?  > ladri. 

AN.  Con  altra  maniera  s'honorò'di  fua 

mano  vn  goffo  Lettore  in  Pad oa:, il  quale  veg-  EJfempio 
gendo  chea  gli  altri  lettori  era  fatto  honore  da  ptaceuo- 
gli  Icoiari  fopra  le  mura  di  molte  caie  co  que-  le. 
fte  parole,  Viua  il  SignorN.Ietrormagnifico, 
prefe  di  notte  vna  fcala>&  con  effa  viciro  fe- 
cretamentedi  cafa  andò  per  alcune  contrade 
pubiiche  fcriuendo  con  vn  pennello  il  fuo  n ci- 
me,& le  fue lodi  fopra  le  mura,  al  qual  arto  ec- 
co fopragiungerei  birri  ,i  quali  giudicandolo 
dalla  fcala  vn  ladro  * il  ptefero , Se  conduffero 

nelle 
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nelle  prigioni,#*:  fé  nó  che  gli  fù  trouato  il  pen 
nello  in  mano , e’1  calamio  à cintola , co’quali 
faceua  aliai  chiara  fede  della  fua  innocente  va 
nità,era  veramenre  trattato  da  ladro. 

L O D.  Si  potrebbono  à quelli  aggiungere 
alcuni  altri  che  defcrilTero  di  propria  manoi 
loro  fatti  ,&  pere  he  il  titolo  del  loro  nome  no 
icem alle  la  fede  alThitloria , la  diedero  fuori 
fotto  nome  altrui.Ma  perche  fi  è ragionato  af- 
fai de  gi’ambitiofi , farà  bene  dir  hora  alcuna 
cola  de’magnanimi. 

A N.  Ancora  ci  refta  à far  mcntione  d’vn’ 
altra  lorte  d’ambitione,che  fi  fcuopre  nello 
fprezzar  gli  honori, & nel  rifiutarli. 

L O D.  Haurei  creduto  che’l  rifiutargli  ho 
norifofiepiù  torto  contrario  eccedo dell’am- 
Honori  ri  bitione,il  qual  fi  chiama  pufillanimirà. 
fiutati  A N.  II  rifiutar  gli  honori  alcuna  volta  è 
per  ambi  ambitione,alcuna  volta  è pufillanimità , alcu- 
rione,  na  volta  è magnanimità,  Se  alcun’alt!  a humil 
tà.  Ambinone  fi  inoltra  nel  rifiutar  gl’honori, 
quando  ciò  fi  fà  con  afpettatione  d’erterne  có- 
mcndato,&  con  vn  certo  ched’infrafcata  va- 
Socrate.  nagloria,&  fuperbia  come  fece  Socrate,  il  qua 
le  rifiutò  alcuni  prefenti  magnifichi,chcgli  fu- 
rono mandati  da  Alcibiade, & eflorrandolo 
la  moglie  ad  accettarli,  ril'pofe , che  Alci  biade 
gli  haueua  mandati  con  ambinone , Se  ch’erto 
con  altrettanta  am  bilione  li  ri  man  daua.  Que- 
lla leggiera  ambinone  fi  dimortranon  folamé 
te  nel  rifiutar  gli  honori,  ma  nel  inoltrar  fai  fa- 
mente  vn  certo  difprezzo  di  fe  itefio,  comedi- 

moftrò 
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moftrò  Diogene , il  quale  eden  dogli  flato  ver~ 
fato  vn  iecchio  d’acqua  addotto  fe  ne  flaua  ri- 
flretto  lenza  parlare, onde  i circollanti  fi  fenti- 
uano  agghiacciare  con  elfo  lui  per  compaflio- 
ne>à  quali  Platone  didèlfe  volete  hauer  cópaf- 
fìoneà  Diogene, patiteui  tutti, quali  volefle in- 
ferire ch’egli  fecretaraéres’infupeibiua  di  quei 
lofpettacolo.  Aggiungeteui  l’eflèmpio  d’An- 
tiftene^  il  quale  pigliaua  tanto  piaceredi  ino- 
ltrarla velie  diacciata  , che  Socrate  prefeoc- 
cafione  di  dirgli, Io  veggo  perii  buchi  di  cote- 
fta  vede  la  tua  vanagloria.  Eccoui  dunqueco- 
me Taiii bidone  ddimodra  in  colè  quantun- 
que cafle,&  vili  ) 8c  comeappare,chc  non  me- 
no peccano  quei  che  per  vanagloria  vedono 
male  di  quei  che  con  le  vedi  pretiofe  fi  pauo-, 
neggiano,alqual  virio  hauepdo  aperti  gli  occhi, 
vn  Sauio  fcridequeda  fentenza , Non  rimo- 
ftrar  più  humile  di  quel  che  conuiene,&  non 
cercar  la  gloria  col  fuggirla  : & dille  vn  altro 
che  molti  nella  fcuola  dell’humiltà  cercano 
l’honore.  Vegniamohoraàquei  che  per  viltà 
fprezzano  gli  honori. 

L O D.  Di  quedi  credo  che  ve  ne  fiano  po- 
chi > perche  la  maggior  parte  de  gli  hominiè 
dimoiata  dal  defìderio  dell’honore. 

A N.  Anzi  maggiore  è il  numerodi  quel- 
li che  per  viltà  fi  ritirano  da  gli  honori , &c  dai 
le  buone  opere  > che  di  quelli  che  per  ambitio- 
ne  abbracciano  prefuntuofamente  quelle  co-» 
fe  che  non  fono  atti  à fare  \ ma  de’primi  > cioè 
de’  pu dilanimi  ve  ne  fono  due  fbrti  j perche 
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w ^ alcuni  rifiutano  per  non  conofcere  la  loro  vir- 
^ tu v&  per  riputarli  indegni  deglihonori,  che 
’ vengono  loroofferti  non  ottante  che  ne  fiano. 
meriteuoli'jdi  chenehabbiamo  l’efsépiod’vn 
? ufill finì  gentilhuomo  » ilquale  effendo  giouinedi  buo- 
tnità  di  ne  lettere  fu  fpintoà  Roma  dalia  madreaba-. 
vngentil  Pianti s spiedi  àiPapa.  Giulio  1 1 1.  allhora  nuo- 
bt*omo.  uo  Pontefice  colquale  etti  haucuano  antica, 
feruitù»  à cui  hauendo  il  Pontefice  offerto  luo- 
go honoreuole  nella  fua  Corte,  egli  fi  fcuso  (b- 
prai  negotif  di  cafa , di  che  fua  Sanità  mara- 
uigliarafi  no  Iafciò  nel  volerli  egli  partire  d el- 
fortarlo  benignamente  à dimandar  alcuna, 
grafia,  onde  il  raefchino  con  gran  tremore  de- 
vergogna  firiftrinfeà  dimandare  alcuni  po- 
chi agnus  dei  benedetti  da  portar  a fua  ma- 
dre,la  quale, come  potete  penfare,gii  diede cen 
to  volte  de  codardo  per  Io  capo,  onde  fùcon 
gran  biafimo  , de  beffa  di  lui  diuolgata  non  so 
4 come,  per  tutte  le  contrade  quella  vilifflma 
viltà. 

LOD.  Meritamente. 

A N.  Vi  fono  poi  altri  che 'rifiutano  gli  ho- 
nori  pervna  pufillanimità  fondata  non.fopra 
ì-<ocn>v  |a  diffidenza  del  proprio  valore,ma  lopra  la  ne 
gligenzadella  propria  fama,  de  fopra  vna  ma- 
. mVjvt  'ì  mfcfta  accidia,  de  vergognosi  follccitudine  di 
non  far  nulla. 

L O D.  Se  i primi  meritano  la  sferza,  quelli 
meritano  il  baltone , de  fi  poffono  paragonare 
ad  vno’chiamato  Grillo,  che  fu  da  Circe  traf* 
formato  in  porco, de  co  tutto  chegli  folle  con-» 

ceffo 
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cjeilb  di  poterrirornar  buomo,  non  fù  polfibi-  , . . « 

leàperfuaderglielo. 

A N.  Quelli  vogliono  viuere  folamente  à 
fc  fteflì , & salfomigliano  à quei,  pazzi  che  fé-  -Detto  di 
condo  Salomone, dicono  etfcr  meglio  qualche  salomo-r 
poco  có  rifpofo)  ch’ambe  le  mani  piene  con  fa  ne. 
tica;  ouero  celiano  d’esercitar  la  loro  virtù> 

& alpitar àgli  honori  perche  fi  trouano  agia- 
ti de’beni  della  fortuna , & auezzi  all’ombro- 
favita-,  & hauendo  più  cura  della  pelle, che 
dell’honore  ofleruano  le  regole  della  fanità  nó 
mouendofi  dopò  il  definare,  & caualcando 
la  mula  dopocena.  Ma  lafciarno  quelli  che 
per  viltà  rifiutano  glihonori,&  non  curano 
di  fapere  qual  opiniones’habbia  di  loro, &ra-  *v": 
gioniamo  di  quei  cheli  rifiutano  per  magna-i  * 

nimità,  & lènza  defiderar  alcun  legno  ellerio- 
re  in  premio  della  lor  virtù,  fi  contentano  di  Honorirt 
quella  fola  gloria  che  dall’opinione  degli  huo-  fiutati  co 
mini  riforge.  ' virtù. 

L O D.  Io  tengo  quelli  preSo  di  me  per  più 
honorati , perche , à quei  che  rifcotono  il  pre- 
mio delle  virtù  > & delie  fatiche  loro , habbia- 
mo  ad  vn  certo  modo  pagato  il  debito,  & pol- 
liamo dire  c’hanno liceuura  l’afpettata  merce 
de-, ma  quelli  che  à gui  la  di  generofi,  & cortei! 
creditori  ci  rilafcianoil  debito,  fiamo  tanto 
più  obligati  ad  honorarli  con  perpetua  riueren 
za, & memoria  dentro  i cuori  noflri.- 

A N.  Non  mi  difcollo  punto  da  quella 
opinione,  & cosi  meriteià  gran  lode  la  magna 
nimica  di  Cacone, ilquale  non  volle  con  fcn  tire 
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chegli  fode  dirizzata  alcuna  ftatua  amando 
meglio,chei  poderi  dimandafleto  per  qual  ca- 
gione non  gli  fode  (lato  dirizzata  che  diman- 
dar perche  folle  (lata  dirizzata*,  & però  fu  det- 
to di  lui,  che  quanto  manco  defideraua  la  glo- 
ria , tanto  più  era  feguitato  dalla  gloria . Col 
medefimo  penderò  Scipione  Africano  fece 
con  trafto  à Romani,  i quali  voleuano  affigge- 
re la  fuaimaginein  Campidoglio,&  conferir- 
gli il  Confolato  ,&  la  Dettatura  perpetua  , & 
fargli  altri  principali  honori>i  quali  tutti  ri- 
fiutò , modrando altrettanta  virtù  nel  ticufar- 
li , quanta  nel  meritarli  •,  nè  fù  minore  la  virtù, 
di  T emidocle>il  quale  dopò  confeguita  la  gran 
vittoria  cohtra  Xerfe  , veggendofi  riceuere 
ne’giochi  Olimpici  con  infinita  lode , & am- 
miratione  di  tutto  il  popolo  > fi  riuolfe  có  gran 
modedia  ,&  allegrezza  à certi Tuoi  amici  di- 
cendolo raccoglio  hora  compiutamente  il  de 
fiderato, tk  vero  premio  delle  fatiche, & de  pe- 
ricoli» che  hò  perièruigio  della  Grecia fotFer- 
ti.  H ebbeio  quelli  per  certo  gran  ragione , per 
cheè  molto  meglio  efierim predo  ne  cuori  de 
glihùomini  da  benevchetrouarfi  per  le  piaz- 
ze (colpito  nel  marmo,  & c più  che  vera  quella 
(èntenza . 

che  fpeffo  ne  riforge > & via  maggiore 
*Ad  huomfc'ìn  torna  il  difcacciato  honore. 

LO  D.  Quedi  fono  degni  di  °;ran  lode  per 
la  magnanimità  loro , & tanto  piu,  quanto  fo- 
no rari  al  mondo  quei)  che  s’afcondano  dal 
caldo  dell’honore',  ma  con  tutto  ciò  maggior 
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honore  fi  (doari  renderci  quelli  che  hauetc  ri- 
ferbati  nel  fine  >i  quali  rifiurano  le  dignità , 
gli  honori  con  quella  Chriftiana  pufillanimi-  • 
ti  che  canto  grati  ci  rende  nel  diuino  colpetto, 
dicola  humiltà.  .r< 

AN.  Quei  che  per  hamilti  rifiutano  gli  ho-  Honor;rt 
nori],  ciòfanno  per  tema  chequegli  honori  nó 
fiano  vn’impedimento  , ò ritardamento  alla  humiltà. 
faluteloro  confiderando,chefi  come  gli  ar- 
bori delle  valli , & de’piani  fono  meno  abbat- 
tuti che  quelli  de'monti»  coli  gli  huominipri-  « 
uati  viuono  più  quieti  chei  grandi  indigniti 
cottituti.  Di  quelle  cofe  non  fa  mettieri  ad- 
durre eflempi,  pofcia  che  fenza  ricercar  le 
antichiri  è viua  pretto  di  noi  la  memoria  d’- 
huomini  valorofi>che  à giorni  nottri  hanno 
riuolte  le  fpallealle  di<*nità,che  fono  venute 
loro  incontro,  Se  habbiamo  dalle  pie  lectio- 
ni  che  tutti  i Santi  padri  hanno  rifiutate,  de 
•fuggite  le  dignità  > Se  chiufe  l’orecchìe  alle 
lodi  che  degnamente  erano  loro  date.  Se  fi 
fono  contentati  più  della  propria  confcieil-* 
za, che  de'gndi , Se  delle  opinioni  altrui . Vi- 
gniamo hora  con  fiderando  che  fe  tutti  gli  huo 
mini  fi  fortrahelTero  dalle  dignità  , è da  gli 
honori) il  mondo  tetterebbe  lenza  gouerno; 

&però  appartenendo  al  beneficio  vniuerfale 
che  vi  fiano  di  quelli  che  afpirino  virtuofamen 
te  alle  dignità,comincieremoà  dire  chel’vf- 
ficio  del  magnanimo  è di  fondarii  Tuo  defide-  Fj fida 
rio  (òpra  il  conuenience  merito  , & mifurar^ 
bene  le  forze*  e*l  valor  fuo,dc  ricordarli  non  Snmm$ 
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Solamente  del  già  nominato  eSTempio  d’Icarò» 
ma  di  quella  fentenza.  . 

Sempre  di  gir  troppa  alto  babbi  fofpetOy 
, Et  ritira  le  relè  al  tuo  coricato . 

Perche  altra  cofa  è i’dFercitar  il  magistrato 
col  penfiero>Paltra  l’eftercitarlo  col  l’operc , & 
Eroutr . di  qui  è nato  il  prouerbio , che’i  magiftrato  dir 
moftra  l’huomo. 

L O D.  QueSto  prouerbio  può  riceueredue 
Pentimenti  , il  primo  che  dimoltra  rhuomo 
quanto  alla  fofhcienza , & al  valore  > perche 
come  bene hauete detto,  vi  hà gran  dtftanza 
dal  penlìero  all’opere,  il  fecondo  chedimoftri 
la  fua  bontà > perche  quantunque  l’huomoda 
bene  non  muti  codumi  nel  magiftrato  , tutta- 
uia  le  occafioni  di  trauiare  Sono  grandi.  & 
J Effempio  qU[  vj  p0Crei  darl’eftempio  d’vn  miniftro  di 
Jvn  vi-  giuftitia,àcuifii  data  da  vn  Prencipe  laPo- 
ttofo  mi-  deftariacpvna  Città,  nella  quale  con  la  dolcez 
lìfj  r°.  Zadell’afpetto , con  la  brieue  fpeditione  delle 
cauSè>colnon  moftrarSi  piegheuole  più  àrie- 
chi  cheà  poueri , col  non  dar  legno  di  rapaci- 
, tà  Sì  portò  in  modo  che  al  fuo  Sindicatonon 
s’vdi  pur  vn  grido  contra  di  lui , nè  fu  mai  Po- 
deftà  cheal  partirli  di  quella  Città  lene  por- 
taffe  più  lodi , & più  benedizioni  di  lui . Or 
vdite  vna  grande  metamorfosi.  Egli  fù  poi 
mandato  dal  medeSimo  Prencipe  in  vn’altra 
Città  con  titolo  di  PreSiden  te , oue  non  paftà- 
c ' rono  otto  meSi,che  andarono  querele  al  Pren- 
cipc  di  mille  notabili  ingiuftitie  , & crudeli 
r-  o cftorfioni  j ma  eSTendogli  venuto  l’udore  ^ che 
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fi  rattaua  di  mandar  vn  Sindicatore  perrico- 
nofcere  le  Tue  anioni , fu  pcrfualo  dalla  fua 
confcienzaà  non  afpettarlo , & fecretamemc 
fenza  falutari  Senatori  Tuoi  compagni  lafciò 
voto  il  fuo  primo  feggio,  & fe  ne  fuggi  in  par- 
te,ouehàpoimileramente  finitiiluoi  giorni* 
ma  con  tutto  ciòfùtrouata  la  cala  fua  forni 
ta  di  molti  pretiolì  mobili  > i quali  non  hauen- 
do  potuto  traher  feco,  rimafero  in  pegno  al 
Prencipe. 

A N.  Egli  doueua  hauer  à mente  quel  coni 
mun  detto  che  è meglio  donar  la  lana  che  la  &*****• 
pecora. 

LO  D.  Semi  dimandate  hora  onde  pro- 
cedelTe  vna  coli  repentina  muratione,  io  vi  di*, 
rò  quelche  dilferomolti  altri  , cioè  che  quàdo 
egli  andò  al  primo  vfficio , non  era  men  trillo 
di  quel  che  folle  al  fecondo , ma  ch’egli  coltriti 
fe  l’animo  luo  à non  far  torto  ad  alcuno  du- 
rante quel  primo  vfticic^,  acciocheacquillan- 
dolì  credito  d’huomo  da  bene,  rapportafle  dal 
Prencipe  , lì  come  fece  quell’altro  fuprcmo 
magillrato,  nel  quale  haueuacampo^Iarghif- 
fìmo  di  farli  in  brieue  tempo  vn  grollo  pecu- 
lio . E ben  vero  ch’intelì  anche  da  alcuni 
che  la  fua  inafpettata  mutatione  non  fu  tan- 
to caufata  dalla  mala  natura  di  lui,  quanto 
dalle  perfualìoni  di  certe  volpi  , le  quali  pra- 
ticando ^a^igharna€«Wn4càik  del  leone  , Se 
l'pirandod’hàuer  qualche  particella  della  pre- 
dajl’indulTeroà  quelle  rapine,  il  che  fon  per-* 
fuafo  à credere  > perche  dopò  la  fua  fuga  fù 
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trauagliato>&  deporto  dall’ufficio  vno  di  quel- 
li ftuzzicatori.  Eccoui  dunque  come  è vero 
che’l  magiftratodimoftrai’huomo  > perchefe 
non  lodimoftra  al  principio*  lo  dimoftra  al 
fine. 

Simbolo  A N.  Dicono  grinterpreti  de’  firn  boli  di  Pi- 
del  pita - tagora,che  quando  egli  dille,  che  non  dobbia- 
gora . rao  gurtare  di  quelle  cole,  c’hanno  la  coda  ne- 
gra,volle  lignificare  che  hauertimo à guardar- 
ci da  quei  chea  fomigiianza  dellagaza  hanno 
la  parte  anteriore  bianca  , e’1  rimanente  ne- 
ingtnno  grò,  come  quello  finto  minirtro , ilqualefece 
de'cingK  appunto  come  i Cingani  che  fi  Iafciano  vin- 
f ni.  cere  nel  primiero  gioco , per  reftar  poi  elfi  vin- 
citori*, èc  qui  fi  verifica  la  fentenza  d’vn  G re- 
co Icrittore  che  dille  é O Giouetuhai  rnoftra- 
to  al  mondo  come  fi  polla  conofcere  la  falli- 
ta dell’oro , ma  non  hai  inoltrato  nell’huomo 
alcun  legno,  onde  fi  porta  conofcere  la  fallita 
fua  . 

L O D.  Veramente  coftui  ingannò  tutto  il 
mondo . 

A N.  Ingannò  più  fe  ItefTo  procurando  con 
fua  vergogna  il  frutto  di  quel  noto  prouerbio 
che doue comincia  fingano , fui  finifca  il  dan- 
no . Hora  habbiamo  s’ió  non  erro > raccolta  la 
maggior  parte  degli  honori  che  li  rendono  al- 
le perfone  in  tertimonio  della  virtù  loro , onde 
no n veggo  ch’alt ip  to#**£Ìò àdmtìu tmu 
LO D.  Ancora  mi  dorrono  la  mente 

due  forti  d’honori  de’ quali  non  fi  è fatta  alcu- 

namentionej  ilpriraoèqueli’honore  chefàil 
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Prencipe  creando  Marchefi,ò  Conti,'»  Baro- 
-ni,ò  cócedendo  facilità  di  portar  qualche  par- 
te delle  Tue  arme,  ò altri  tali  honori. 

; AN.  Quelli  honori  fono  di  gran  momen- 
to,& «appallano  gli  honori  del  magiflrato  in 
-quelto  > che  rimangono  ne*  difendenti,  doue 
.gli  honori  de  magillrati  hanno  termine  nella 
-perfona  loro. 

LOD.  Il  fecondo  honore  viene  da’ popoli, 
.&  dalle  Città, lequali  inferilcono  talhora  de 
gli  ftraniert  nel  numero  de*  loro  Cittadini. 

A N.  Mandarono  i Corintij  certi  amba- 
sciatoti gd  Alellandro  Magno  lignificando- 
gli  come  l’haueuano  fatto  lor  Cittadino > di 
che  beffandoli  egli  , rifpofero , ch’altro  Citta- 
dino non  haueuano  mai  fatto  che  lui,&  H er- 
cole,dal  cui  nome  commollò  li  recò  à grande 
honorerelTerdefcritto  con  vn  tanto  Semidio 
fra’ Cittadini  di  Corinto. 

LOD.  Il  nome d’ H ercole  ridulle  AlelTan- 
droà  rauederfi  ch’egli  llimaua  più  fe  Bello,  Se 
meno  i Corintij  di  quel  che  doueua. 

AN.  Ma  fe  riguardiamo  ànollritempijchi 
non  dirà  che  grande  &fegnalato  honore  fia 
quello , che  riceuono  gli  ftranieri  defcritti  fra 
gentilhuomini  Venetiani  da  quella  potére  Si- 
gnoria ? fra  quali  non  pure  non  riculano , ma 
riceuono  ad  honore  molti  Prencipi  d’eller  an- 
nouerati. 

LO  D.  Così  pareà  me  ancora, ma  habbia- 
mo  rralafciato,  non  só  come  quell’altro  hono- 
re che  viene  da  Prencipi  quàdo  creano  Caua- 

lieri , 
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r fieri, de  quali  vi  farebbe  molto  che  dire. 
del  titolo  AN.  Non  voglio  che  andiamo  troppo  aua- 
di  Cau»  ti  in  quello  gran  campo,  & ballerà  di  dire  che 
Here m infino  à tempi  dei  Romani  nacquero  molti 

..  abufi  per  ragionare  dell’ordine  Caualierefco% 

ma  aliai  maggior  abufo  fi  vede  hoggidì  in  tut- 
^ te  le  patti  dei  mondo.  Con  fiderate  che  non  fo 
lamente  vi  fono  quei  principali  Caualieri  del- 
l’ordine di  Francia,  di  Spagna,  d’Inghilterra 
creati  da  quei  Rè , &c  chiamati  da  efiTi  fratelli , 
& cugini, & vi  ha  oltreà  quelli  vn’infinito  nu- 
• mero  d’altri  Caualieri  militanti  fotto  diuerfe 

religioni,ma  non  sò  con  qual  prerogatiua>ò  li- 
cenza, molti  fi  godono  di  chiamarli  Caualie- 
ri, fe  ben  non  hanno  il  titolo , nè  il  merito. 

LOD.  E ben  peggio  il  veder  hoggidi  in  al- 
cune Città  che  mfin’al  Bargello,  ò capo  di  biri 
s’ufurpa  il  titolo  dei  Caualiere. 

A N.  Così  conuiene  à lui  quello  titolo  co- 
me conueniua  titolo  del  Caual  leggiero  à co- 
lui, ilquale  fuggito  di  galea  diceua  che  egli  era 
flato  Caual  leggiero  del  Prenciped’Oria  in- 
tendendo la  galea  per  lo  cauallo , e’1  remo  per 
Caualie - la  lancia . 

ri  di  par  LOD.  Non  mi  pare d’hauer  veduta  alcu- 
w*'  na  Città  oue  abbondi  maggior  copia  de’  Ca- 
co»/* di  ualieri,  che  Parma. 

Vtaceza.  A N.  Non  fapete  il  volgar  detto , che  hor 
,/£*/*»*  mai  èfeorfo  per  tutta  Italia, che  tré  Città  fono 
fin.rem°  copiofe  Cremona  di  Capitani,  Piacenza  di 
Se  i tito * Conti,&  Parma  di  Caualieri  ? 
lo  del  ca  LOD.  Che  i Prencipi  facciano  Caualieri 
, V ' *'  ” \ quei 


' Vniùerjale • jji 

/quei  che  cingono  valorofaméte  la  fpada,è  co-  uartere 
fa  conueneuolejma  non  sò  già  qual  proportio»  Coueng a 
ne  habbia quello  ricolo  col  Doctore di  leggi, 
ilche  dico, perche  il  Duca  Occauio  Farneieim  torc . 

. piega  quella  dignità  anche  ne  i togati , di  che 
ne  habbiamo  qui relTempio  del  Sig.  NICO- 
LO FERRARI  gentilhuomo Piacenti- 
no,*^ Senatore  in  quélta  Città . 

AN.  Quando  il  Prencipefcuopre  nel  dot-  Nicoli 
torequaIchelume,&:  intelligenza  delle  cofe  Fonare 
militari , egli  fa  atto  degno  di  Prencipe  crean-  Cavalle* 
dolo  Caualiere,&:  rendendo  tellimonianza  al  re  dl  pi* 
mondo  col  mezo  di  quelle  infegne  non  lòia-  eenxA% 

. mente  della  nobiltà  del  Tuo  fangue,ma  del  va- 
Jore,  & conlìglio  nelle  cofe  toccanti  alla  gucr- 
ra;&  quello  lì  potrà  chiamar  vero,&  compiu- 
to Caualiere(  benché  rari  fìano  al  mondò ) il 
quale  haurà  quello  gemino  valore  delle  arme, 

& delle  lettere;  & fé  haueltc  cosi  famigliar 
pratica  dei  Signor  Ferrari  come  hò  io,  direlle 
neirudirlo  ragionare  dell’hillorie  de  tempi  no 
meno  prelcnti  che  palTati , &c  nel  difeorrere  de 
i gouerni , de  gli  Ilari , che  coli  bene  è inue- 
ilito  in  lui  il  Caualierato  come  il  Dottorato . 

* L OD.  li  dubbio  ch*io  molli  fùfolarqen- 
tc  perche  mi  pareua  che  quella  raefcolàza  ha- 
iiieire  non  sò  che  dello  fproportionato , & non 
già  perche  non  Itimi  ben  collocata  iq  quello 
gentilhuomo  ogni  force d’honore . 

AN.  Di  quelto  ne  fanno  fede  non  che  igra  Gradi  di 
di  ottenuti  dal  fuo  naturai  lignote, ma  gli  altri  Nicolò 
conlèguiri  dalnoltroailqiiale  hauendolo  tol-  Ferrari* 
...  " co 
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to carne  in  prettanza  da  quel  Prencipe,!o  crea 
prima  Podeftà,  Se  poi  Capitano  di  giuftitia  in 
Mantoua>&  finalmente i’hà  deflinato qua  co 
titolo  di  Senatore, & di|ConfigIierfecretooue 
( fe  l’humiltà  non  folle  il  fondamento  della 
gloria  ) dirette  quali  che  egli  diminuifee  la  di- 
gnità fua  con  Pett'er  tanto  humano , & tratta- 
bile» Lafcio  didimi  con  quanto  ftudio  s’in- 
gegni di componer  liti  mattini améte  fra  per- 
iònecongiunte,laquaI  opera  felicemente  gli 
riefce>&  perche*  per  vna  inenarrabile  patien- 
za  che  egli  ha  di  vdire  ^importune  grida  delle 
parti  paliionate>&  per  la  dettrezza*có  la  qua- 
le egli  sà  rompere  l’ottin  afilli  ma  loro  durezza» 
ilqualvfhcio  dire  voi  quanto  gran  merito  gli 
acquiftiin  Cielo» 

L O D;  Io  dirò  ben  bora  che  degnamente 
gli  li  conuenga  il  titolo  non  meno  di  Caualie- 
rechedi  Senatore*,  anzi  più  di  quello  diedi 
quello ,,  perche  l’ufficiodelSenatore  è di  giu- 
dicare doppo  la  lire,  ma  l’ufficio  del  Cauafie- 
reè  diieuar  L’occafione  della  lite  per  viaami- 
cheuole. 

A N.  T utro  quello  Ita  detto  lènza  pregiir- 
dicio  de  d’altri  illu  Uri  Senatori,  Se  Configlie- 
^ ri  di  queflo  Ducato,de*qualmon  è bora  tem- 
po opportuno  di  ragionare,  perche, chi  volellè 
di Icorrere  delle  heroiche  qualità  di  Monfign. 
AVLELIO  ZIBRAMONTE  nottro  Vc- 
feouo,  Se  Prefiden  te,  Se  poi  difendere  al  Sig* 
BERNARDINO  SCOTIA,  al  Sig» 
FRANCESCO  AGNELLI,  al  Signor 

C AR- 
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CARLO  GVERRlNO»&al Signor 
ANTONIO  CAROLO  tutti  non  meno 
per  dottrina  che  per  integritàchiariflìmi>non 
ripiglierebbe  hoggi  il  primiero  filo  della  già 
propofta  materia. 

LOD.  Et  qual  cofa  vi  parecherefiiadire?  Sonori 

A N.  Tempo  opportuno  mi  parrebbe  ho-  faltl 
radoppo  illungodifcorfodi  tante  forti  d’ho- 
nori>d’entrar  nello  fpatiofo  campo  degliho»  rtco 
nori  che  furono  fatti  al  RèChriftianifiìmo 
nclfuo  ritorno  di  Polonia  in  Francia. 

LOD.  Anzi  bifognercbbecominciareda 
quelli  che  gli  furono  fatti  di  Francia  in  Po- 
lonia . 

AN.  Et  chi  può  meglio  di  voi  raccontare  \ 
gli  vni,  & gli  altri  ì 

LOD-  Negli  vni  nè  gli  altri  potrei  io  com- 
piutamente raccontarc  i & quando  pure  mi 
difponelfi  di  dar  principio  a quello  alto  fogget 
to>  voi  mi  vedrette  per  difetto  di  fpirito  > Sedi 
memoria,  & per  la  gran  copia  de’fuccellì  ri- 
maner fubito  fianco , & confufo,'onde  porre- 
fie  dire  ch’io  vi  hauefiì  fatta  la  beffa  che  fi  rac 
conta  del  Voga,  & palla. 

AN.  Narrate  vi  priego  quella  beffa. 

LOD.  Vn  fonnacchiolòdoppo l’hauergli  duella. 
altri  Tuoi  compagni  fauoleggiato  predò  al  fuo-» 
co,  fu  ftuzzicato  à voler  dir  anch’efl’o  alcuna 
nouella , onde  egli  cominciò  à raccontare co- 
mevn  villano  andò  à comperar  trecento  pe- 
core ad  vn  mercato, & nei  ritorno  trouò il  fiu-. 
me  tato  conofciuto,  che  nó  vi  era  fe  no  vn  pò- 
: uero 
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vero  pefcatore  cori  vn  picciofo  burchieIlo,cól' 
quale  non  poteua  códurre  fé  non  il  villano , 8c 
vna  pecora  per  volta, & foggiunfe,  Entra  il  vil- 
lano nel  burchiello  con  vna  pecora.  Il  fiume 
era  largo,  Voga, & palla  . Et  qui  rimale  di  fa- 
uoleggiare,  & s’acconciò  per  dormire  *,  ma  di- 
' cédogli  i compagni  che  douefiefeguitare,  egli 
rifpofe , lafciate  prima  palTar  le  pecore!,  &c  poi 
racconterò  il  fatto . Or  voglio  dire  che  volen- 
do reticara  pieno  l’hiltoria  de  gli  honori  fatti 
al  Rè  Chriftiani(Tìmo,trouerei  tanta  difficol- 
tà nel  principio,che  veggendodi  non  poterne 
vfcire , mi  conuerrebbc  tornar  adietro  • & la- 
fciaril  campo  à gli  alcoltanti  di  confiderare. 
quel  che  io  non  faprei  ifpnmere.  Dareui  à pen- 
sare che  quella  non  è o pera  d’un  lol  huomo,&: 
d’una  foia  giornata,  & che  hauendo  allhora  la 
noftra  Italia  pollo  ogni  fludio  nel  rendere  ad 
vn  tanto  Rè  tutti  quegli  honori  che  poll'ono 
cadere neirhumane menti, haurebbe  cialcu- 
na  Cictàoueegli  pafsò  da  ordinare  vna  copie- 
rai pellegrina  hilloria  delle  magnifice  verfo 
di  lui  vlate»  & non  sò  come  doppo  tantefati- 
che,  & tante  fpefe  in  ciòoccorfe,  non  fi  fiano 
ingegnati  diuerfi  Territori  di  porre  di  comrau- 
* ne  accordo  la  mano  à coli  degno  (oggetto  >& 
di  raccogliercda  tutti  i Prencipi,  & da  tuttele 
Città  i grandi  apparecchi,le  llupende  cerimo- 
nie , & fublimi  honori  che  furono  fatti  nel  ri- 
ceuerela  Tua  reai  perfona  > & di  com porne, 
lafciarne  à polleri  vna  lunga, & fempitcrna  hi 
ftoria  con  vna  dotta, & piena  dichiararione  di 
- tutti 
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tutti  quei  mifterij  à gloria  del  Rè*  àgioria  dei- 
fi  raiiaj&  à gloria  di  fe  ftefli . O che  piaceuo- 
le,&  vrile  lettionè  farebbe  il  veder  nominati 
tutti  i Prencipi  comineiandodali’Imperator  . 
Maffimiliano,  & venendo  all’Arciduca  Car-  ulnTim 
Io,à  Signori  Venetiani,&  à i Duchi,&  Signp-  peradore. 
ri  d’Italia,  i quali  à prutìua  l’uno  dell’altro  prò-  Arcidu- 
curallcro  con  nouità,  & varietà  d’inuentioni , c*  Carlo. 
& fenza  rifparmio  delle  forze  loro?,  di  racco- 
glierequeftogran  Rè  con  ogni  termine  polTi-1 
bile  di  riuerenza,  & d’honorc,  oltre  ad  infini- 
to numero  di  Caualieri,i  quali  votaron o lieta- 
mente le  lor  borfe,  & botteghe  de  i mercanti 
per  apparir  pompofi  , & adorni , 8c  quindi  ve- 
nir raccótando  come  tremò  allhora  la  Terra  , 
ri  bombò  il  M are,  & s’intronò  il  Cielo  alle  gri- 
da ) (k  all’applaufo  de’  popoli , &c  allo  ftrepito 
de’caualli,al  Tuono  delle  campane,  delle  troni 
bc,&  de’  tamburi, allo  feoppio  delle  bombar- 
de, & comegrande  ftuporeerail  vedergli  or- 
dini militari  di  fanteria,  & di  caualleria  ,ilià- 
peggiar  dell’arme , lo  fpiegar  di  varie  infegne  > 
l’incontro  de’  Prencipi,il  feguir  de’  Caualieri,* 
la  prelenza  de’  magiftrari,Ia  magnificenza  de* 
baldacchini , la  pom  padelli  habiti,il  prefen- 
tar  delle  chiaui  delle  Città,  i’accogliéze  del  eie 
ro>gli  adombramenti  delle  ftrade,  gli  adorna- 
méti  delle  mura,& dellefineftre>  il  verdeggiar 
de’  pauimenti,  il  concorfo , & la  calca  d’innu- 
merabil  genti  no  meno  lontane  che  vicine , la 
frequenza  de*  cocchi,&  delle  carroccie, farti-, 
ficio  de’  ponti)  la  fuperbia  de  gii  archi  trionfa- 

. •<  V il  J 
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li, le  mifteriofe  inferi  trioni,  le  ftatue,  le  pitture, 
le  montagne,  i fuochi,  i fonti, i nuuo!i,le  piog- 
gie,  i cieli, i baleni, i folgori, & i tuoni  artificia- 
li > le  pontificali  cerimonie  delle  Chiefe,  i fon- 
tuofi  apparecchi, & i preciofiodoramentj  del- 
le cale, le  reali, & pellegrine men fede  mufiche, 
le  poefie,i  prefenti,le  felle , i giochi,  le  caccie,  i 
torneamenti,Iegioftre,le  comedie,  i luminari , 

Se  gli  altri  marauigliofi,&  reuerendi  fpettaco- 
li , Se  nel  partirli  del  Rè  l’efier  fatte  mille  gra- 
fie,sferrati  i ceppi, fpezzate  le  catene,  aperto  le 
prigioni,  Se  finalmen  te  coli  all’entrare,  come 
all’ulcire  vedere,  Se  vdire  Sua  Maeflà  dalle 
donne,  Se  dagli  huomini  commendata,&  ac 
compaginata  dallofpiriro  di  tutta  Italia  fino 
in  Francia  con  cento  mila  affettuofe  benedir- 
rioni, & altrettali  forrunati  augurijj  per  li  qua- 
li fegni  credo  che  li  chiamallè  pienamente  ho 
norata , Se  riuerita.  Se  riconofcellèd’haiier  ri- 
ceuuri  tuttti  quegli  honori , che  con  la  natura, 

Se  con  l’arte  li  poteuano  cumulare. 

A N . Con  ragione  voi  potete  hora  dire  V o- 
ga,&  pa!Ta,&  prende ripofo , perche  hauendo 
voi  propofta  fommariamente,&  alla  sfuggita 
la  materia  de  gli  honori, biiogna  hora  dar  tem 
po  a gli  icrittori  di  venirla  cóla  debica  forma 
digerendo, & fpiegandoin  diuerfi  volumi.  Et 
fra  tato  noi  verremo  difeorrendo  chefe’l  Rè 
ha  crollato  qui  aperta  l’arca  degli  honori,  non  | 
vorrà  chiudere  il  tépio  della  fua  memoria  con 
la  chiaue dell’ingratitudine  , nè  gli  vfeirà  mai 
più  dal  cuore  la  cortefe  Italia , dalla  quale  fu 

raccolto 
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raccolto  non  altramente  che  Ce  gli  foCCe  tribu- 
taria Se  i Preci  pi  V afl'alli , per  le  quali  cofeegli 
potrà  in  ogni  tépo  chiamarli  il  teforo,&l’ar- 
chiuio  di  quanti  honori  follerò  giamaidagli 
antichi , de  da  i moderni  confecrati  ad  alcuno 
Rè, ò Imperatore,  & dobbiamo imaginare co 
quàto  gufto  egli  fi  godefle  di  venire  per  Io  fpa- 
tio  di  molti  giorni  dando  ragguaglio  alla  Rei- 
na fua  madre  hord’una  parte,  hord’un’altra 
di  tutti  quelli  trionfi , Se  quanto  allo  incontro 
ella  fi  compiacele  come  madre , Se  come  Ita- 
liana,d’udire  co  lagrimofa  allegrezza  perboc 
ca  di  lui  raccontarli . Ben  fi  può  credere  che 
fi  rifuegliafie  fcambieuolmenre  nella  lingua 
dell’uno,  Se  nell’orecchie  dell’altra  (come  ben 
dille  il  poeta.) 

Vna  dolcezza  inufitata > e nona. 

L O D.  Se’l  Rè  fi  truoua  gloriole  d’hauer 
riceuuti  cotanti  honori  dall’Italia, l’Italia  fé  ne 
và  altiera  d’hauer  conofciuto  vn  tanto  Rè  gra 
tifiìmo  non  fidamente  perla  prefenza,&  per 
lo  valore , ma  particolarmente  per  la  magna- 
nimità reale  ch’egli  fece  tanto  liberamente  ri- 
fplendere,che  tjrapafsò  quali  i fuoi  termini. 

AN.  Conchiudiamo chei  Prencipi d’Ita- 
lia adimpierono  le  leggi  dell’honore facendo 
tutto  ciò  che  fu  polli  bile  in  honoredelRè,fc 
forfè  non  vogliamo  dire  c’habbiano  alteras- 
te le  leggi  dell’honore  rendendogliambitio* 
famente  honore  fopra  lo  fiato  , & fopra  le 
forze  loro , Se  conehiudiamo  all’incontro  che 

Y non 
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non  hà  il  R.è dall’Italia  liceuuto  tanto  ho  no- 
rejchenon  nefoffedegnodi  molto  maggiore. 
Mà  come  poteuanoi  noftri  Prencipigiunge- 
re  compiutamente  a meriti  della  Maeltà  iua  ì 
Bi/ognauano  altri  Rè  potenti,  & Tuoi  pari  pei; 
poterlo  degnamente  honorare . 

Vtile  de'  LOD.  Due  eftreme  confolationi  haurà 
•peli egri,  egli,  come  credo , riceuute  in  quello  Tuo  pelle- 
naggi.  grinaggio,vnancl  vederli  cotanto  honorare 
da  diuerfi  Prencipi , l’altra  nel  conofcerel’au-! 
mento  del  fuo  natural  giudicio,  perche  fé  ver-, 
f remo  ricercando  la  vita , & i collumi  de’  no- 
bili di  qual  vi  vogliate  Città,  noitrouerema 
che  tra  quelli  c’hanno  praticati  i paefi  ftranie- 
ii,&  quei  che  no  vfcirono  mai  del  natio  nido, 
vi  ha  tanta  diluguaglianza,  quàta  tra  l’elefan-r 
te,&  la  mofcaj&  fi  come  quelli  hanno  del  co- 
mune, & dozinale  accompagnato  piu  da  pre- 
- funtione,  cheda  fa  pere,  coli  quelli  nella  fauel- 

la, nei  collumi,  & nelle attioni  vi  prefentano 
vna  certa  fingolarità , & eccellenza  degna  d i 
maggior  ammira tione,&  di  maggior  honore, 
perche  ritenendo  quel  che  è buono  della  Ior 
patria, & lafciando  il  men  buono , & facendo 
il  medefimo  de’ collumi  liranieri,  vengono  à 
fare  (celta  delle  cofe  migliori,  & a comporre , 
& formar  in  fe  fteflì  vn’huomo  cópiuto . La- 
fcio  poi  giudicarci  voi  quaro  honore à fe  fief- 
fo,&  quanta fodisfattione  àfuoi  paelani  rechi 
quel  gentilhuomojilqualein  tempo  opportuno 
con  molta  attentione,&  marauiglia  loro  fe  ne 
viene  recitando  le  cofc  nuoue,  & memorabili 
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da  lui  prouate , & vedute  in  lontane  parti  con 
tal  maniera  che  fi  presenta  loro  auan  ti  l’i  ma- 
cine, & la  forma  de’  paelì, delle  Città, & degli 
huomini  > onde  fono  coftretri  à ftimarlo  piu 
chefemedelìmi,&  à confelTare,chel’huomo 
rami  huomini  vale, quanti  paeli  ha  praticati.  Vr*.er,a 
Vengauià  memoria  il  nollro  Sig.  FR  AN*  Maria 
CESCO  V I A L A R O I,  ilquale  (taccio  yialar - 
la  Tua  vniuerfal  dottrina ) feauiene  che  della  di. 
Corte  di  Francia , ò delia  Corte  dell’Impera- 
tore vi  ragioni  , vi  dà  & di  quella  & di  quella 
enfi  minuto  ragguaglio  che  farcite  indotto  à 
chiamarlo  ò Tedefco,  ò Francefe,  fe  non  che 
l’eccellenza  de’  luci  leggiadri  ferirti  il  fa  prin- 
cipalmente conofcere  vero,  & natio  Italiano, 

, perche  in  ellì  riconofcete  la  proprietà  della  no 
lira  frale;  ma  fopra  il  tutto  lì  fcuopre  in  lui  * 
quella  vaga  compolìtione  di  diuerlì  collumi , 
chegià  ho  detto,  laquale  le  è degna  di  lode  in 
gentilhuomo  priuato,  conliderate  quanto  lìa 
lodeuole,& ammirabile  invnJRc;  & è ben 
dacrcdere  che  li  come  la  Macftà  Sua  hàla-  > 
feiara  negli  occhi,  & ne  gli  animi  de’ Prenci-  ' 
pi , ik  perìonaggi  lira n ieri  che  con  lei  hanno 
tratcaro,I’ideadeHe(uereali&amabiliatrio- 
ni,  coli  ella  all’incontro  habbia  leco  portata 
in  Fràcia,&  ritenuta  nella  fua  mente  l’impref. 

(ione  di  diuerlì  loro  co  Rumi  non  indegni  d’ek 
fer  incorporati  con  gli  altri  luoi  naturali. 

AN.  All’cflem  pio  del  Vialardo  lì  potreb- 
be horaaggiugerc  quello  dell’honorato,  & vir  Lutti  P? 
niofo  SIGNOR  LVIGI  PENNALQSA  naie  fa . 

Y 1 gentilhuo- 
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gentilhuomo  Spagnuolo  fauoritifsimo  di  vno 
dei  piu  valorofi  Prencipid’Italiadicoil  Mar- 
chefe  di  Caftiglione  . Quello  gentilhuomo 
ritenendo  l’eccellenze  della  Tua  patria , hà  con 
lunga  dimora  in  quelle  cótrade  coli  bene  ap- 
propriate à fé  flefTo  quelle  parti  che  fra  noi  fo- 
no più  pellegrine,  che  veramente  fi  può  dire 
chè  egli  àguifad’apehabbiadeifioridi  Spa- 
gna, Se  d’Italia  compollo  vn  purgatifiìmo 
mele , che  mele  appunto , & zucchero  tutto  fi 
dimollra  con  la  dottrina,  con  la  eloquenza, 
con  la  dolcezza  dei  collumi , Se  con  la  bontà 
della  vita-,&  mi  dò  à credere  che  fe  egli  fa  mai 
ritorno  in  Ifpagna>  farà  fommamen  te  ammi- 
rato) &riuerito  come  gentilhuomo  più  che 
S pagnuolo , Se  per  non  far  torto  alla  S pagna , 
dirò  anco  più  che  Italiano.  Io  per  la  mia  parte 
mi  dolgo  di  non  hauer  di  molto  paflàti  i con- 
fini della  Lombardia , Se  per  quella  cagione 
(limo  aliai  manco  meflelTo,  Se  cóchiudoche 
con  gran  fenno  fìgurauano  gl’antichi  col  firn- 
bolo  dell’almo  quei  che  non  erano  mai  vfeiti 
del  lor  paefe , conciofia  cofa  che  l’afino  com- 
munementeèalleuato,&  ellercitato  nel  paefe 
oue  egli  nafce,nè  è condotto  in  altre  parti  lon- 
tane come  il  cauallo . 

L O D.  Poi  che  de  gli  honori  fatti  al  Rè 
non  è hora  in  facultà  voftradidite  quel  che 
conuerrebbe , io  me  ne  pallerò  hora  à dire 
che  fel’honore è propriamente  quel  fegno  che 
fi  fà  (come  più  d’una  volta  habbiamo det- 
to ) in  tellimonio  dell’altrui  virtù  , s’haurà 
•-  . : > : ' con 
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con  ragioneà  chiamar  abufo  quel  honore  che 
communementes’ufa  non  meno  fra  Caualie-  Honor 
ri , che  fra  perfone  d’inferiore  flato  quando 
vengono  fra  loro  à querela , onde  fi  dice  che  reJ 
vno  per  fuo  honore  è obligato  a ribattere  la 
mentita  con  vno  fchiaffo  > & però  direi  che 
propriamente  s’hauefle  quel  termine  à chia- 
mar fama,  Se  non  honore>ouero  con  ucr  ràdi-  Sg 
re  che  honore,  & fama  fiano  vna  cofa  iftdla>  rg  ^ ^ 
ilche  mi  par  falfo,perchefevn  Caualier  dell’or  wa  ^ a m 
dine  del  Rè  è ingiuriato  da  vn’altro  fi  potrà  noume. . 
ben  dire  chequeitale  gli  hà  leuata  la  fama»  defimo . 
ma  non  fi  dirà  già  che  gli  habbia  leuato  Pho- 
nore,  pofcia  che  egli  rimane  Caualier  dell’- 
ordine. 

AN.  Giàiodiflì  nell’entrata  del  noftro  ra-  * \ 

gionamento  che  alcuni  pigliano  propriamen- 
te l’honore  per  quefto  di  cui  fi  tratta  fra  due 
nemici.  Hora  per  maggior  chiarezza  vi  dico  ^ 

che  honore , & fama  fecondo  la  proprietàlo- 
ro  fono  differenti, ma  impropriamente  fi  rice-  / 

uono  per  vna  cofa  medefima.  Sono  differen- 
ti non  folamente  perche  l’honore  hà  Tempre  jj0YJ0re 
buon  fuono,&  la  fama  alcuna  volta  è buona  * [etn~ 
alcuna  è rea>ma  perche  Phonore  è propriamé-  pre  iuon 
te  quel  fegno,&  quella  dimoftratione>che  Pho  fuono. 
norante  fa  efteriormente  verfo  Phondjrato  > Fama  ì 
Se  la  fama  è quella  fola  opinione>  & quel  fo-  buona3et 
lo  grido  delle  attioni  altrui,  il  quale  fecondo  rea. 
quel  detto, 

com'efce 

Fuor  d'ima  bocca  in  infinito  crefce . 
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Sono  poi  interpretati,  benché  impropria- 
mente , per  vna  cofa  medefima  in  quanto 
confiftono  ambidue nell’opinione  altrui,  &c 
( per  abbreuiarla^i’honore  è più  che  fama. 
Se  la  fama  è vna  parte  dell’honore,  onde  le 
vn  Caualier  dell’ordine  farà  ingiuriato , non 
gli  verrà  punto  (cremato  quell’honore  che  egli 
ellerio! mente  hà  riportato  dal  fuo  Rè',  ma 
fi  bene  quella  parte  che  condite  nella  buona 
opinione  che  s’erà  di  luiconceputa  , la  qua- 
le, come  voi  dicelle,  tocca  più  la  fama  che 
Phonore,  & però  damo  tenuti  non  tanto  per 
legge  humana, quanto  perdiuina  à procura- 
re di  conferuar  la  noflra  buona  fama  > non  già 
per  cagione  dinoillcflì,  ma  per  impedire  lo 
Scandalo  alrrui , Se  fono  da  teologi  biafi  ma  te 
certe  perfone>le  quali  non  curando  il  giudicio. 
Se  l’opinione  altrui  foglionodire  j à me  balla 
la  mia confcienza  innanzi  à Dio,  Se  non  fi 
-aueggono  che  due  cofe  fono  in  noi,  cioè  la 
-conlcienza, Se  la  fama.  Se  fi  cornee  necellaria 
à noi  la  noflra  buona  confcienza,così  ènecef- 
faria  al  profilino  la  nollra  buona  fama  , la- 
quale habbiamoà  procurare  che  non  fi  dimi- 
nuifea  predo  di  lui . 

LOD.  Hò  notata  la  parola  che  dicede, 
cioè,  che  per  legge  diuina,  Schumanafiamo 
tenuti  à conlèruar  fenza  macchia  la  noflra 
buona  fama,  Se  perciò  mi  pare  che  fe  quello  è 
vero  debba  anche  eflèr  vero  che  per  legge  di- 
uina, Se  humana  fia  lecito  il  Duello,ilquaIe  fu 
trouàto  per  rimedio  opportuno  à vindicare,  Se 

difendere 
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difèndere  il  luo,  òhonore,  ò fama  che  vrglia- 
mochiamare.  i 

A N.  Non  Papere  voi  che  no  fi deefar ma- 
le perche  ne  auenga  bene  ? & non  lapete  pari- 
mente^che  dal  facro  Concilio  fùefterminato 
-il duello  nófolamente  perchenóè  lecito  cor- 
regere  vn’ecceflò  con  altro  maggior  eccedo, 
ma  perche  àgli  huomini  non  mancano  bone-  Duella 
fti  mefcidifarciuilmente  apparire  la  loro  in-  efiermi - 
nocen  za,  & di  rileuarfi  dalla  fama,&  dall’ho-  nato. 
noroppreflo. 

LOD.  S*io  adunque  che  di  Caualiere  fac- 
cio profeflione,farò  per  mia  feiagura  offefo  da 
altrui  con  foperchieria>  non  vorrete  che  lecito 
mi  fia  di  procurare  con  quella  fpada  che  io 
cinlffin  dal  primo  giorno'p  difefa  del  mio  ho- 
nore,  di  reintegrarmi  nel  mio  primiero  flato  ì 
A N.  Vi  farà  forfè  lecito  cornea  Caualiere 
il  dar  qualche  Pegno  al  mòdo  di  quello  vollrO 
generofo  pen fiero, ma  non  vi  Para  lecito  come 
aChriftianol’eflequirlo . 

LOD.  Quelle  regole,  & quella  filoPofia 
mi  paiono  degne  d’efler  inlegnate  ( perdona* 
temi,)  piu  torto  alle  donne,  che  a gli  huomini  \ 

Se  con  rutto  che’l  duello  fia  giudeamente  vie- 
tato, nondimeno  non  fi  truoua  huomo  ai  mo*- 
do  (che  d’arme  fi  veftajtanto  mortificato, che 
in  umili  cali  non  ponga  la  vita,&  la  robba  fui 
tauoliète.  Douete  purehauer  in  telo  ch’elfen- 
do  ricordato  à non  so  cui  che’l  vangelo  comà- 
da  che  venendoci  dato  vn  fchiaffo  dobbiamo 
porger  l’altra  guancia  per  riceuerne  vn’alfco , 

Y 4 rifpofe 
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rifpofe  che’I  vangelo  dice  in  quel  tépo,  & iloti 
paria  di  quello  ? 

Guanto  A M.  Dateui  pace  Signor  Lodouico,&  ve- 
bent  pa  nite  meco  decorrendo , che  fi  come  fi  è leuato 
tenuto  qUefl;0  abufo  > così  è leuata  la  licenza  à molte 
dal  vie-  perfonc  <i»ufar  delle  infolenze,percbc  alcuni 

duello  temerar*Ì  confidati  (blamente  nel  loro  ardire, 
Jv  faceuano  per  pocod^occafione^fenzaocca- 
fione  oltraggio  à quello , & à quello  con  dife- 
gno  di  non  riconolcere  il  loro  errore, ne  di  dar 
Fodisfartione  alla  parte  offcfa,  ma  fi  bene  di 
mantenere  ingiullamcnte  i loro  misfatti  con 
la  forza  dell’arme , doue  hora  i Prencipi , de  i 
miniftri  Hanno  con  gli  occhi  aperti  > Se  non  fi 
collo  nafce  querela  ò di  parole, ò di  fatti,come 
ne  vien  dato  lor  notitia  Se  fono  le  parti , ò con 
prigionia  ,ò  con  altri  modi  fequeftrate,  Se  fra 
tanto  s’informano  dei  fatti,  & coftringono 
.le  parti  alla  pace  co  i debiti  mezi , Se  col  dare 
àciafcuno  quel  che  è. luo  $ la  onde  quei  c’ha- 
ueuano  riporto  tutto  Phonore,  ò per  dir  me- 
glio > tutto  l’orgoglio  nel  filo  della  (pada , veg- 
gendofi  hora  trócata  la  ftrada  del  duello,  van- 
no più  circofpetti  nell’offenderalcrut  per  non 
chiamarli  in  colpa  de  i Cuoi  errori  , Se  vfac 
quei  fegni  diriconofcimento,  i quali  commu- 
nemente  riefeono  amari  al  guftare , Se  duri  al 
digerire. 

LOD.  Non  dourebbe  però  chi  che  e^li  fi 
fia, quando  ha  fatto  l’errore,  nè  torcerli, nè  ti- 
rarli a dietro  nel  correggerlo. 

A N.  E'il  vero*  mal’abufo  può  tanto  che 

■ X 9-  • 
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èli  huomini  pet  la  maggior  parte  s eleggono 
più  torto  il  vitio  chela  virtù , & in  veced  ho- 
norarfi  conl’humiltà , & col  riconofcimento, 
fi  dishonorano  con  l’ollinatione  > de  con  la 

fuperbia.  . . f . . 

LOD.  M i piace  di  vedere,  che  i Prenci  pi 
facciano  con  carità, & con  preltezza  eltin- 
guerele  querele  fra  fudditi,  ma  meglio  farebbe 
■ il  trouar  modo,  col  quale  non  aueniflero  le 

^ A N.  Per  far  quello  bifognerebbe  Ieuar  Toc  Tre  cofe 
calìoni  delle  querele , de  per  Ieuar  l’occafioni,  fono  ca- 
bifognerebbe  Ieuar  dal  mondo  fopra  il  tutto  gioite  di 
quelle  tre  cofe,  onde  per  lo  più  nafeono  le  que-  querele . 
rele , dico  le  donneai  gioco, & i cani  • Vedete 
hora  come  ciò  liaò  lecito  ò podi  bile. 

. LO  D.  Voletedite  che  forza  è che  venga-  c^joni 
no  fcandali,&  poi  che  coli  è,  vorrei  intendere  cfae 
da  voi  le  maniere  che  fi  ricercano  nel  termi-  no  Affici 
par  le  querele, & nel  trattar  le  paci-,  & forfè  nó  li  U />*• 
habbiamo  hoggi  ragionato  di  cofa  ne  più  vti-  ce, 
le, nè  più  grata  à Dio  di  quella. 

AN.  Le  maniere  di  fotmar  le  paci  udi- 
ranno in  poche  parole,  ma  decorriamo  prima 
di  due  cagioni, onde  fi  rédono  difficili  le  paci, 
vna  delle  quali, fe  nó  m’inganno,  procede  dal- 
l’odio , & l’altra  dali’ignoranza.Io  non  parle- 
rò dell’odio  della  parte  ofFefa , la  quale  vorreb- 
be Tempre  più  fodisfattjone  di  quel  che  le  con- 
tenga, ma  parlerò  dell’odio  de’leguaci  delle 
parti, perche  ( fe  ponete  mente  ) non  cosi  tolto 
forgerà  vna  querela  tra  voi } de  me,  come  ve^  \ A 
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diete  qualche  mio  nemico  >ò  fecreto,  òpalefe 
accollaruifi , & lòtto  fpecie d’amore interporli 
nella  voftra  querela , tk  pian  piano  coi  veleno 
delia  feditioneaggrandire  il  fatto , 8c  renderlo 
difficile, & più  incurabile, che’l  m orlò  dell 'alpi 
do,&  edbrrarui  à ftar  fu  l’honoreuole , &c  met- 
rérui  il  ceruello  in  confusone.  All’incontro  mi 
s’accolla  qualche  vollro  maluogliente  che  fà 
il  medefimo  vffic’io,  dal  mioiatO)  onde  potete 
penlarecomeil  vollro  animo)  e’i  mio  s’auuici- 
hino>&  fi  difpongano  alla  pace. 

^ L O D.  Non  credo  che  fia  ai  mondo  feccia 
denomini,  la  qual  renda  più  trillo  odore  in- 
nanzi a Diodi  quelli  feminatoridi  dilcoidie» 
i quali  con  vna  fola  parola  fono  molte  volte 
cagione  di  notabii  ruina, onde  hà luogo  quei 
’ detto  volgari Ili  mo>chVn  rofigo  di  pero  fa  mo- 
rir cento  mofche;  & per  tan  to  à quelli  fciagu- 
Trou>  rari  cònuiene  degnamente  il  geroglifico  dei 
denti  di  ferpenti  lemmari  da  Cadmo,  da  quali 
• , nacquero  ioldati  armati  che  vennero  à con- 
■?**!*. d*  ditto,  & s’vccifero  fra  loro-,  & di  qui  fico- 

mtnlti  no^cecon..<)llantogiudicio  i prudentifiìmi  La- 
da  cad - ^demoni;  faceflero  vna  legge  che  foprauèné- 
mO'Chefi  ^ualcficdifordinefra*CittadinifolTedeca- 
gnifica-  phkto  chiunque  no  fi  folle  mofirato  commu- 
to ne,&  aperto  nemico  d’ambele  fattioni . Non 
Legge  de*  y*  Par  quello  vn  bei  modo  di  Itagnar  il  fimgife 
Laude-  àgli  huomini leditiofi  ? 

monìj.  A N,  Se  figliuoli  di  Dio  fono  chiamati 
Lode  del-  quei  checompongono  la  pace,  ben  fi  porran- 
ut*ce-  no  chiamare -figliuoli  del  Diauolo^rtei  che  la 

dillur- 
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difturbano.  O quanto  grata  à Dio  c quella 
Tanta  pace,  & quanto  chiaro  legno  ce  ne  die- 
de col  non  voler  nafcere  fin  che  rutto  il  mon- 
do non  fu  in  pace,ondeg!i  Angeli  cantarono 
la  gloria  a Dio  in  Cielo,&  la  pace  a gli  huomi- 
min  terra.  Etcon  qual  altro  (aiuto  conform- 
ila egli  i Tuoi  amari  diiccpoli  j che  con  la  pace  ? 

&c  qual  miglior  precetto  poreua  Ior  dare  di 
quello?  In  qualunque  cala  entrerete,  datele 
il  falu to della  pace,  ik  a gli  habitanri  ineda. 

Et  nei  diTporlì  al  viaggio  della  Croce  qual  al-  • . 
irò  più  preciolò  legato  poteua  fare , che  lafciac 
la  pace?  Et  poi  rifufciraro  nel  voler  dar  loro 
loSpirito  Tanto,  non  dille  prima  la  pace  fia 
a voi , prendete  Io  Spirito  Tanto  ? & checofa 
infermano  quelle  parole  Te  non  che  lo  Spirito 
Tanto  non  albergauaoue  non  è la  pace?  Non 
lo  confermò  anche  con  quel  detto,  oue  faran- 
no due  ò tre  nel  mio  nome  congregati, mi  tro- 
«erò  io  fra  loro  Niunacofa  per  certo difdice 
più  all’huómojièhc l’odio, & la  difcordia , onde 
dille  vn  poeta. 

• L'empia  guerra  ale  fere  fi  con  face  y 
> • Propria^  & degna  è de  l' buòni  la  fanta pace . 

Anzi  infino  a gli  vccelli , & alle  ferocif-  fhiafim- 
lime  beflie  (orbano  la  pace  , & à noi  me-  Modici 
fchini  ne  danno  edempio  le  cornacchie  , le  cordia. 
quali  predo  gli  antichi  erano  fimbolo  della  olnc* 
concordia.  fimbolo 

L O D.  Eraanche  fimbolo  della  pace  l’oli-  Ai  pact, 

ua, 


Arca  di 
Noè. 


Vtile  ef- 
fempio . 


••-ir  - > 


.Abraam 


348  VeirHonote 

«a,  perche  i!  ferro  firn  bolo  della  guerra  quan- 
do  è infocato , &c  infufo  nell’olio,  fi  mollifica* 
& fi  rintuzza  la  fua  acutezza. 

„ A N.  Con  più  ragione  fi  puòdire  chel’o- 
liua  fignifichi  la  pace  per  quel  ramo  d’oliua 
che  la  colomba  mandata  fuori  dell’arca  da 
Noè  portò  nel  becco  al  fuo  ritorno, quando 
cominciò  à cefiar  il  diluuio  : ma  come  fi  fia, 
torniamo  adire  che  pelli  ma  forte  di  gente  fo- 
no i diflurbatori  della  pace  , della  cui  virtù 
diede  notabile  , & piaceuole  efiempio  nella 
feditione  d’  Athene  vn*  oratore  di  fmifuraca 
grofiezza  di  corpo , & di  fottilifiimo  ingegno, 
il  quale  falitoin  pulpito, & veggendo tuttofi 
popolo  ridere  all’apparire  del  fuo  fproportio* 
nato,&  deforme  corpo,  fenza  turbarli  pun- 
to , Che  ridete , dille,  ò Atheniefi  ? forfè  per- 
che io  fia  coli  graffo, & ventruto?  Tappiate 
ch’io  ho  moglie  piu  di  me  corpulenta,  tutta- 
uia  fe  fiamo  d’accordo  vn  picciol  letto  ci  ca- 
pe ambidue,  ma  fé  fiamo  difcordi,non  ba- 
lta tutta  la  cala;  le  quali  parole  hebbero  for- 
za di  racchetare,  & comporre fubitamen te  i 
rumulti  de’Cittadini . Or  replichiamo  che 
Iddio  fi  gode  fommamente  della  pace,&  chia- 
ma fuoi figli uoIi,&  beati i pacifichi.  Niuna 
cofa  in  vero  è più  degna  del  Prencipe  che’I 
referbar  vniuerfal  pace,  & teneri  fuoipopo- 
li  concordi , & quieti  , feguendo  l’effempio 
d’Abraam  cheleuòlecontefe,  &c  mife  la  pa- 
ce tra  Tuoi  pallori , & quelli  di  Loth  fuo  nipo- 
te} & quando  io  vengo  considerando  le  fanno- 

* * ' fc  v 
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fe  opere  de’Romani , mi  fi  prefenta  come  vna  Tempio 
delle  principali  il  tempio  della  concordia,  nel  della  co* . 
quale  con  iàcrificij  procurauano  d’eltingue-  cordi* , 
regliodij  , Sclcquerelc  non  meno  ciudi , che 
ftraniere.  Ma  le  i Prencipi  , &iminiltri  fo- 
no tenuti  per  proprio  carico  , à procurar  la 
pace,  & la  concordia  fra  fudditi,  voglio  ben 
dire  che  maggior  gloria  s’acquiftino  in  cie- 
lo , & in  terra  quelle  perfone  priuare  , le  ' 

Jjuali  per  carità  , & lenza  ellerne  richiede  N 
ì mouono  da  fe  lleRe  à procurare  cpn  ogni 
potàbile  maniera  di  riconciliargli  animi di- 
icordi. 

LOD.  Io  mi  riduco  fpeflo  à memoria  l’atto  . 
d’vn  pouero  nominato  Durandoci  quale  por-  ■ 

taualupra  il  cappello  l’imagine  della  Madon-  *’ 
na,&  del  figliuolo  dipinta  in  carta  pergamena 
con  quelle  parole. Agnel di  Dio à noi  donala 
pace,&  veggendo  ne’  tempi  di  Filippo  Dioda- 
to Rè  di  Francia  vna  gran  guerra  fra  certi  po- 
poli,s’ingeri  fra  loro  inoltrando  quella  imagi- 
ne > & affermando  che  Dio  glie  l’haueua  data 
con  carico  di  comandare  per  parte  di  lui  à tut- 
ti quei  che  guerreggiauano  ,chedouelTcro  far 
pace , alle  cui  parole  fu  data  tanta  fede, che  fu-  / 
bito  ne  fegui  la  pace,&  furono  fatte  molte 
imagini  limili  a quella,  le  quali  ciafcuno  porta- 
uacon  molta diuotione  Coprala  berretta  per 
ficurezza  ne*viaggi& per  vno feudo  contrala 
violenza  dell’arme. 

AN.  Siamo  hora  chiari  che  fi  prolunga** 
no,  fi  diffamano, & fi  rendono  difficili  le  paci 

per 
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Mnor&ti  pcfj’odio-,  veggi  amo  bora  come  ne  fegua  ilmé 
che  fan-  defimo  effetto  per  l’ignoranza,  con  ciòfia  co- 
no  profef  ^ c'he  tanca  è la  prefuntione  , & J’inlolenza 
fione  di  d’alcuni  moderni  che  tacendoli  beffe  del  Fau- 
duello.  Ilo, dtll’Alciato, del  Puteo,del  Minio, del  Pof- 

feuino,&  di  quàti  fcriffero  in  (oggetto  de  duel- 
li, nè  hauendo  mai  letta  pur  vna  facciata  de’Io 
ro  icrittijla  vogliono  à lor  modo  , nè  baftereb- 
bono  le  tenagliedi  Volcano  à difehiodare  le 
loro  torte  opinioni,  & tenendo  per  cola  impof 
fi  bile  che  quegli  fcrirrori  de’tempi  paflati  pof- 
fano  accommodarfià  cali  prefenri , s’affomi- 
Grofsa  gliano  à quel  villano, ilqualc  lirigaua  per  cagio- 
nar*»- ne  d’vn  certo  molino,  & dicendogli  vn’auuo- 
z,a,  di  vn  caco  che  per  la  dottrina  di  Bartolo  Dottor  an** 
cotadino.  nco , tcouaua  ch’egli  haurebbe  perduta  Ialite, 
e’1  molino;!  i(pole,che  Bartolo,  ilqualeera  an- 
tico,non  haueua  mai  veduto  il  fuo  molino  * nè 
era  informato  del  fatto,  nè  poteua  dar  quella 
fenrenza,&  di  quinafcechenonlafcianocom 
porre  la  pace,  & con  figliano  che  fi  prenda  la 
fodisfattione  per  via  dell’arme. 

L O D.  Aggiungerci  poi  alcuni  altri, i qua- 
li fe  benleggono  il  Mudo,  non  fanno  però  ap- 
plicarla fua dottrina  à cafi  foprauegnenti,& 
con  inauueduto  errore  confondono  fefteffì, 
& pongono  in  ifcritto  certe  parole, lequali  tan- 
to conuengono  al  (uccello  quanto  il  pettine  ad 
, vn  caluo. 

A N.  Quelli  feben  meritano  biafimo  per 
la  prefuntione , meritano  però  lode  per  lo  (tu- 
dio  della  pace.  Ma  prouaftemaià  dar  fuori 

vno 
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vno  fcritto  di  pace , & veder  correre  moiri  cé- 
fori  à darui  den  tro  del  becco , onde  fan  no  ca- 
der Pali  à voi  che  trattate  la  pacc,&  ifuogliano 
le  parti  dal  gullavla? 

LO  D.  Nel  gioco  della  palla  fono  molti 
ch’accufano.  i falli  pochi  che  colpifcano 
nella  palla  ; ma  bifogna  che  prelibi  quelli  te- 
merarij, facciamo  melinone  d’alcune  genti  di 
ballo  (tato, le  quali  come  meno  capaci  di  ra- 
gione fono  aliai  più  difficili  alle  riconciliatio- 
ni , &:  bene lpello fanno  perderela  patienzaà 
gcntilhuomini  che  le  trattano. 

AN.  Ancora  che’l  Filofofo  dica  chei  pie-  T>ettodel 
bei  contendono  per  la  difuguaglianza  della  filofofo. 
robba,  &i  nobili  perla  di fguaglianza  ddl’ho- 
nore;  tattauia  veggiamo  hoggidì  molti  plebei 
qlii,ftionar  dell’honore  non  altriroente  chefe 
fodero  Caualieri  dando  luogo  à quel  prouer-  Prou. 
bio, ch’ogni  cencio  vuol  entrar  in  bucato. 

L O D.  Parmi  che  quello  infolente,&  intol 
lerabile  abufo  ha  più  famigliare  della  noftra  \ 
chedell’altre  nationi. 

A N.  H abbiamo  qui  il  S I G N O R Gìo.Mat 
GIO.  MATTH  E O ;V  O L P E vno  theovol- 
de’noftri  Academici)!lquaieprelloalPaItrefue  />*• 
amabili., & honorate  qualità , ha  come  fapete, 
tanta  felicità, & tanto  credito  nel  tratta  rie  pa- 
ci, cheà  lui  ricorrono  come  all’oracolo  non 
/blamente  i Cittadini,  ma  molti  circonui  cinti 
la  qual  opera  fe  bèn  gli  apporta  alcuna  volta 
fatictà,&  fallidio  per  la  prefuntione,  & per  la 
•durezza  delle  parti  > nondimeno  gli  acquili* 
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gran  riputatione  per  la  deprezza , & per  la  pa- 
tienza  ch’egli  vfa nei difporle , & nel  compor- 
le, hauendo  l’animo  riuolto  à quella  fentenza, 
v 1 eh’  vn’animagenerofa  Cerca  la  quiete  altrui, & 

difprezza  la  Tua . Or  quello  gentiluomo  rac- 
contandomi vn  giorno  lefatiche  cheeglifo- 
ftiene  talhora  nel  racconciare  quelli  ceruelli 
rotti  de’plebei,fa  à dirmi  come  egli  trattaua  la 
Strana  paCe  fra  due  artigiani,!’  vno  de’quali  haueua  fe 
opinione  rjto  paltro  nella  Ichiena,  onde  formò  lo  fcritro 
d'yrìarti  jei|a  fodisfàttione,&  lo  Ielle  all’offefoi  il  quale 
Ztan0‘  C01  cenno  del  capo  veniua  confermando , & 
appròuàndo  lo  fcritto,  ma  quando  egli  giunfe, 
all’vltime  parole  y oue  lì  diceua  ch’ambiduc  in 
fegnodi  pace*  &d’amicitias*abbracciauano, 
ecco  collui  pentirli  & dire  che  nó  ne  vuol  far 
nulla, & ricercando  il  Volpe  la  cagione, egli  ri- 
• fpofe,che  non  voleua  abbracciare  vn  traditore 
che  l’haueua  ferito  dopò  lefpalleima  replican- 
1 do  il  Volpe  che  l’abbracciamento  era  necef- 
fario , l’altro  foggiunfe , le  coli  è, io  non  voglio 
abbracciar  lui, ma  voglio  ch’egli  venga  ad  ab- 
bracciarme  di  dietro  , acciò  che  l’abbraccia- 
mento lia  conforme  all’offefa, che  dice  di  que- 
x ftohumore? 

' LO  D.  Io  dico  di  quello  artigiano  mor 
llrò  bell’ingegno,  poi  ch’egli  fu  il  primo  inuen 
toredelle  pollergali  lódisfationi,ma  io  di  nuo- 
uo  ricerco  da  voi  qualche  lodeuo!e,&  licura 
forma  di  farle  paci. 

A N.  Facile  farà  la  fortuna  mentre  che  con 
la  pace  li  congiungala  giuflicia  > la  qual  con  li* 
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ftenel  daréciafcunoil  luo.  Io  adunque  lenza  £ 
far  cómemorarione  delle  colè  che  degnamen  fau  p* 
te  furono  fcritte  da’già  nominati  autori,  mi  ci. 
ridringo adire,  chechiiiquc  tratta  la  pacedee 
informarli  diligentemente  dal  facto  ; & lì 
come  vn  perfetto  calciolatorenel  riconofcere 
vna  falfa  ragione vien  fottilmente  ricercan- 
do il  luogo  j e il  numero , dal  quale  è alterata 
la  ragionevoli  egli  hauendo  innanzi  vna  que- 
rela, nella  quale  vna  delle  parti,  ò ambedue  fo- 
no v fcire  determini  ciudi , dee  ricorrere  all’o- 
rigine della  querela, cioè  al  primo eccelTo,ò 
di  parole,  òdi  fatti,  dal  quale  fono  poifeguiti 
gli  altri  inconuenienti,iI  che  fatto, ragion  vuo- 
le , che  quel  primo  , ilquale  lì  è allontanato  da' 
termini  ragioneuoli,  confelli  il  fuo  eccello , de  ■ 
da  quello  lì  cominci  à dare  la  lodisfattione; 

•ma  bifogtia  auuertire  chele  ben  egli  hauede 
fattoildetto  eccedo  à l'angue  freddo,  & con 
premeditato  difegnod’aggrauar  la  parte, non- 
dimeno, mentre  non  vilia  contraria  pruoua, 
gli  farà  lecito, per  non  aggrauar  fe  dedo,  d’ho- 
nedarlo  con  qualche  dichiaratione  della  fua 
men te, ò con  qualche ifeufatione,  per  laqua-  \ 

le  li  dia  campo  all'altra  parte  di  dargli  fcam- 
bieuolc  fodisfattione.  Propongali  quedoef- 
fempio,  Pompeo  diceà  Cefare  ch’egli  è ambi- 
tiofojCefarefi  rifenteconlamcntita,  Vengo-  . . 
no  all’arme,  fono  interrotti , de  li  tratta  la 
pace, alla  quale  douendoli  dar  forma  li  dirà  EJfempio 
in  nomedi  Pompeo  ch’egli  chiamò  Cefare  d'vna  <j- 
ambitiofo  per  ifcherzo  famigliare , de  non  per  ni*. 
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: * aggrado  d’honore,&  fi  risponderà  in  nome 
di  Cefare, ch’egli  ffando  ciò  reuoca,&  annulla 
la  mentita  data  à Pompeo  in  modo  che  non 
preiudichiairhonor  fuo;  Eccoli  amici. 

LO  D.Et  che  dirette,  fé  Cefare  ienrendofi 
chiamar ambitiofo  hauelfe percolTo  Pompeo 
con  vna  guanciata? 

A N.  Non  per  quello  fi  laverebbe  di  dire 
quel  che  fi  è detto  in  nomedi  Pompeo  per  elle 
re  fiato  egli  il  primo  ad  entrar  nei  criminalci 
ma  perche  Celare  trapafsòi  termini  ragione- 
uoli , Se  douendo  ribatter  l’ingiuria  (blamente 
• con  la  mentitagli  fece  oltraggio  con  vnaguà- 

ciata  »conuerià  per  iodisfattione di  quello  ec- 
cello che  fi  dica  in  nome  di  Cefare  > che  pen- 
fandoche  Pompeo l’haucflè chiamato  ambi- 
tiolb  per  ingiuria,  viqto  dalia  collora  gli  die  de 
vna  guanciata,  di  che  lo  prega  à perdonargli, 
Se  Pompeo  fé  ne  contenti. 

LOD.  Quello  chieder  perdono  pareà  mol 
ti  diffìcile  come  parola  feruile,&  fi  conten- 
tano piu  tolto  di  chiedere  che  fia  loro  rimetta 
l’ottefa. 

chi  of-  -AN.  Quelle  parole  mi  paiono  circolari, 
fende  La  Percbe  il  rimetter  PofFefa  non  è altro  che  per- 
da  chie - donare , nè  altro  è il  perdonare,  che  rimetter 
der  per-  l’offeia . Et  perche  douràetter  alcuno  ritrofo 
dono.  nel  chieder  perdono  del  fuo  manifefto  errore> 
&d’vnaoftefa  ch’egli  habbia  fatta  ingiufta- 
mente  , Se  fuori  de*  termini  caualierelchi  ? 
Poco  gli  cotta  l’vfar  vna  dolce,  Se  opportuna 
parola  in  cambio  d’vno  amaro,  Se  ingiufto 
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fatto,  he  può  egli  con  altro  modo  fodisfare 
non  dicoall’honordell’auuerfario,  ma  alfuo 
proprio,  & lafciate  dir  chi  vuole,  che  coli  va  il 
negotio. 

L O D.  A me  pare  che  con  la  forma  di.'que 
fta  pace  ( non  vi  fi  aggiungendo  altre  parole ) 
fi  dia  vn  poco  d’animo  à Cefarc  di  riputar  Pór 
peo  per  codardo. 

A N.  Non  fi  può  dir  che  Pompeo  fofieco-  T 
dardo, poi  ch’egli  riceuuta  la  guanciata  procu»- 
rò  con  l’arme  di  reintegrarli . Quanto  all’ag- 
giungerui  parole,  voi  m’hauete  preuenuto per 
che  in  quello  putoio  veniuaà  dirui  che  perno 
lafciar  à dietro  alcuna  ombra , ò lofpetto,ò  at- 
tacco da  poterli  dire  che  la  pace  non  iia  fegui- 
ta  con  intero  honore  delle  parti, & perfaldar 
tutte  le  piaghe,  io  giudico  che  nella  pace  tra  \ 
Cefare  > & Pompeo  lìa  beneaggiungerui  que- 
lle parolefe  non  efl'entiali, almeno  locleuoli,  & 
virtuofe, cioè-, cheli  riconoicono  l’vn  l’altro 
per  Caual/eri  honorati,&  coli  fatte  parole  nel 
le  querele  de’Caualieri  ,oue corre  fimi!  dub- 
bio,fanno  molto  à propofito,  & à guifa  di  zuc- 
chero raddolcirono  la  bocca . Io  non  voglio 
che  Riamo  horaàdifcorrered’altreforti  di  que  in  butte 
tele  per  non  vfcir  fuori  del  nofiro  campo,  ma  le  quere- 
replicheròfolamentechein  qual  fi  vogliafor-  lefirìcer 
tedi  difpareri  bifogna  venir  all’origine  degli  cnCorigi 
eccelli,& cominciar à correggerei!  primo ec-  ne% 
ceflo,  dopo  il  quale  fi  viene  iuccefiiuamente  ' 
adageuolarja  pace. 

L O D.  E molto  giùdiciolk  la  confideratio 
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ne, la  quale  proponete  che  fi  faccia  infornò 
all’origine,  & al  primo  dilordine  della  que- 
rela, ma  con  tutto  ciò  nè  auengono  talhora 
alcune  cofi  fattamente  in  tricate,  che  ò per  di- 
ferro di  pruoue,ò  per  altra  cagione , i meza- 
ni  fi  trouano  in  quella  diflicultà  che  auiene  al- 
le don  ne  mentre  vanno  con  molta  follecitudi- 
ne  volgendo , & riuolgendo  l’arcolaio  per  rro- 
* J EJfempìo  l?ar  ^ caP°  della  fetajn  tritata.  Eccoui  Pef- 
d' altra  tempio  d'vn  cafofuccellò  pochi  giorni  fono, 
^utreU,  fra  certi  foldati  , vnode’quali  chiamato  Alef- 
fandro  dice  alla  fua  morte  ad  Antonio,  Io  ri- 
dono quella  pillola  che  mi  fù  donata  da  V in- 
ccnzo  Lucchefe , Pochi  giorni  dopoi  vn’altro 
foldato  Zio  del  Lucchefe  domandò  ad  Anto- 


nio la  pillola  come  fua;  Rifponde  Antonio, 
la  pillola  mi  fu  donata  da  AlelIandro,ilqua- 
le  l’hebbein  dono  da  Vincenzo  vollro  nipo- 
te-, Replica  l’altro,  mio  nipote  non  hà  potuto 
donar  il  mio.  Antonio  vdito  ciò  troua  Vin- 
cenzo , il  qual  gli  dice  che  la  pillola  era  fua-, 
& che  ne  fece  li  cero  dono  al  morto, onde  ic  ne 
torna  al  Zio  di  lui,  & gli  dice  come  fuo  nipo- 
te afferma  chela  pillola  era  fua,  & che  la  do- 
nò al  morto;foggiunlèl’altro , mio  nipote  non 
ha  potuto  donare  quel  che  non  è fuo , & quan- 
te volte  tu  hai  detto  , & dirai  che  la  pillola 
fia  tua,  tànte  volre  hai  mentito  , & menti- 
rai: S’intromette  fa  loro  il  Capitano,  & ri- 
tira preflodifela  pillola  offerendoli  di  darla 
à quel d’ellx  che  giullifìcheràil  fuo  detto.  Il 
Zioconduceil  nipote  innanzi  al  Capitano,  al 
s ' Sua- 
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qliale  eflb  nipote  dice  ch’egli  donò  la  pillola  al 
morto  conditionataméte,cioèin  cafoche  fuo 
Zio  fé  ne  contentadc.il  Capitano  trasferifee 
la  pidolla  delle  mani  del  Zio , & cod  rimane 
Antonio  col  carico, con  la  beffa, & fenza  pifto 
la . Hora  fi  tratta  la  pace, ma  come  farà  poflì- 
bile darle  forma  fenza  dishonore  d’Antonio? 

qual  diremo  che  da  il  principio  dell’eccello 
di  quella  querela? 

A N.  Quella  pace  fra  quali  perfone  d pro- 
cura di  trattarla? 

LOD.  Fra  Antonio,^!  Zio  di  Vincenzo. 

AN.  Et  perche  d procura  di  metter  pace 
ouenon  è querela? 

LOD.  Non  vi  pare  che  vi  da  querela  tra 
loro  fe  non  per  altro>almeno  per  la  mentita  da 
ta ad  Antonio? 

AN.  Quella  non  fu  veramente  mentita, 
ma  ingiuria,  alla  quale  d poteua  dar  ripul- 
fa  col  dire  tu  menti  ch’ioJiabbia  mentito  •,  ma 
pollo  che  folle  mentita)  ella  è prouata  col  det- 
to di  Vincenzo,  ondela  querela  fralor  duee 
finita , nè  rimane  ad  Antonio  altra occadone 
di  contendere,  nè  di  romperli  il  capo  col  Zio 
di  Vincenzo,  nè  di  portargli  mala  volontà* 
anzi  volendo  accozzard  con  lui)  imiterebbe 
il  cane  che  corre  à morder  la  pietra  chel’ha 
oflèfo. 

LOD.  Come  non  gli  porterà  mala  voluta 
fe  per  quella  con  tela  vieneàrimariereneH’opi- 
nione  del  Capitano)  & di  tutti  quei  ch’inten- 
dono il  fa  ito,  vn  bugiardo)  & beffatore? 
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A N.  In  quedo  non  vi  ha  colpa  il  Zio , mà 
fi  bene  il  nipote,  il  quale  l’ha  macchiato  con 
la  fua  atteftatione  in  guifa  tale  che  Io  sfortuna- 
to Antonio  è vfeito  di  querela  col  Zio , de  vie 
entrato  coi  nipote. 

LOD.  Conuctràdunquech*  Antonio truo 
ùi  Vincenzo,^  pigli  vno  di  quelli  partiti , ò di 
giulhfìcarciuilmentesegli  può,  comeelTo  ni- 
pote affermò  da  principio  che  la  pillola  era  fua 
libera , & produrre  innanzi  al  Capitano  que- 
lla fede , in  virtù  della  quale  li  fcuopra  la  con- 
tradittione,&  l’infamia  di  lui , & egli  rimanga 
Igrauatojouerodi  mentirlo  ch’egli  donalTe  có- 
ditionatamentela  pillola  al  morto , ouero  co- 
ltri ngerlo  à venir  feco  alle  mani,  & prouargli  il 
contrario. 

A N.  Quelli  fono  i partiti  che  li  prendono 
nel  profeguir  le  querele, ma  già  vi  ho  detto  che 
H nollro  proponimento  è di  trattarle  paci,  Se 
non  di  fomentarle  querele. 

LOD.  Qui  appunto  vi  afpetto , & defide- 
ro  faperecome  lì  potrà  concertar  pace  fra  que- 
lli due  fenza  vergogna  del  Zio,  & del  nipote* 
Certo  è eh* Antonio  non  può  far  pace>  fe  Vin- 
cenzo non  reuoca  il  fuo  detto  & non  confelTa 
che  egli  donò  liberamente,  & come  fua  la  pi- 
llola al  morto , & ritrattandoli  in  quella  ma- 
niera dishonorafe  dello, & viene  à feoprire 
vna  collufione  tra  Iui,e’l  Zio,  il  quale fubito  gli 
fi  modra  nimico , & entra  in  querela  con  lui» 
& lo  tira  da  C ariddi  à Scilla. 

A N.  Chi  vorrà  trattar  queda  pace , po- 
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tra  felicimente  condurla  a fine  mentre  propon  Modo  ^ 
gaàVincézo  come  autore  del  primo  eccedo*  neaó  41 
vn  modo  honeflo  di  Taiuar  fé  medelìmo,  di  fai1  faluarfi 
tur  il  Zio,  & di  Tatuar  Antonio . Dico  adun-  ile  co~ 
qae  che  quando  Phuomo  è caduto  in  qualche  traditio - 
contradittione  di  Te  lidio, s’egli  non  può  man-  »*. 
cenere  con  alcuna  diflintione  l’vno  , & l’al- 
tro  detto, può  honeftamente  Tatuarli  con  qual- 
che apparente  ragione,  per  la  quale  dimorili 
che  ciò  fìa  auenuto  per  ignoranza , ò per  difet- 
to di  memoria, & non  per  vitio.  Et  però  lì 
potrà  proporre  à Vincenzo  ch’egli  confelli 
che  elfendogli  dimandato  ali’improuiTo  da 
Antonio  le  la  pillola  era  Tua,  & Te  Phaueua 
donata  al  morto, affermò  ch’era  Tua, & che 
veramente  glie  l’haueua  donata  *,  tuttauia  ha- 
uendo  fatra  dapoi  cunlìderatione  Topra  que- 
lla pillola , lì  è ridotto  à memoria  ch’egli  non 
ne  poteua  liberamente  diTporre  Tenza  il  con- 
fentimento  di  Tuo  Zio,  & la  donò, ò almeno 
s’intefe  di  donarla  al  morto  con  quella  condi- 
tone. A quello  modo  voi  vedete  come  egli 
da  Todisfattione  al  Zio , ad  Antonio , & libe- 
ra Te  medetìmo  dalla  querela  oue  lì  metteua 
ò'con  l’vno , ò con  l’altro  di  loro , & (uccelli- 
uamente  vieneà dileguarli , & ridurli  à nulla 
la  mentita , ò ingiuria  lanciata  dal  Zio  contra  Vi  ' 
Antonio. 

LOD.  Quelle  parole  mantengono  verame 
tela  riputatone  del  Zio>&  reflituifcono com- 
piutamente il  primiero  honore  ad  Antonio, 
ma  à Vincenzo,  Te  non  m’inganno  > recano  v- 
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na  certa  nota  occulta  di  doppiezza,  de  d’incò^ 
flanza,de  di  pufillanimità,  de  mi  par  quali  che 
dicédo  quelle  parole  venga  à far  quell’atto  co; 
Zio, de  con  Antonio, che  fece  il  pipillreJlo  con 
due  donnole >l’vna  delle  quali  io  voleua  am- 
mazzare come  vccel!o,de  l’altra  lo  voleua  am- 
mazzare come  force, onde  éfl'o  per  faluarfi/dif 
fe  à quella  che  nó  era  vccello,ma  farce, & dille 
poi  à quella  che  non  era  forcej  ma  vccello. 

A N.  Quella  notagli  lì  potrebbedare,quan 
do  chiaramente  fi  fa  pelTe  ch’egli  haued'ein  ciò 
vfata  maiitia,ma  non  apparendo  altio  in  con- 
trario, à lui  toccaildichiararla  fua  mente,  de 
noi  il  pigliar  il  lùo  detto  nel  modo  ch’egli  il  prò 
ferifcejde  non  folamente  non  è bialìmato,  ma 
è degno  di  lode,  de  d’honorechi  per  quella  via 
corregge, de  alieuia  il  fuo  errore  *,  de  dilgraua  la 
fua  con  faenza;  de  belisi  Vincenzo  chefenza 
quella dichiaratione egli  prouoca l’ira  di  Dio, 
de  iodio  del  mondo  conrra  fe  Hello  lafciando 
per  fua  colpi  ingiullamenteaggrauata  la  fama 
d’Antonio. 

L O D.  Lafciamo  quelle  querele, de  Ieuatc- 
mi  hora,fe  vi  piace,  quella  confulìone  di  men- 
te ch’io  lento  nella  con tefa  che  nafee  alcuna 
volta  tra  le  parti, quale  habbia  prima  à mouer- 
fi  per  abbracciarl’altra,  de  credo  pure  che  più 
d’vna  volta  vi  fiaoccorfoà  vedere  coli  fatti 
contralli,ne’quali  pare  alla  fine  che  fi  conchiu 
da  che  alla  parte  offefa  tocchi  lo  llarfopradi 
fe , de  afpectare  che  l’altra  parte  venga  oltre  ad 
abbracciarla* 


ÀN. 
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A N*  Non  fidamente  nafcecontefadi  quel 
che  dite,  ma  della  qualità  dell’abbracciamen-T 
to , perche  alcuna  volta  vno  non  vuole  patire 
che  l’altro  gli  ponga  le  braccia  al  colio  come 
fuperiorc,&  l’altro  non  vorrebbe  abbracciar- 
lo con  le  braccia  incrocicchiate  per  non  farli 
eguale . Hora  fé  vogliamo  ricercare  a cui  toc- 
chi cflei  il  primo  à mouerfì  in  quello  abbrac- 
ciamento,^ dirò  che  ragioneuolmente  tocchi 
aHoHefo  perche  l’abbracciamétononèaltro 
chelègnod’amore,onde  tocca  piu  torto  all’of 
fefo  ildar  fegno  d’amore  cheali’offenditore,il 
quale  fé  fi  rnuoue  il  primo  all’atto  dell’abbrac 
ciamento,  par  quali  che  fi  burli  dcli’ofFefo,  &C 
imiti  colui,  ilquale  hauendo  ferito  vno  à mor- 
te, gli  mandò  à dire  che  gli  perdonaua . Ma 
con  tutto  ciò  io  faccio  vn’altra  cólideratione  > 
& dico  che  li  come  le  parole  di  confentiméto 
reciproco  fono  quelle  che  prelTo  à Dio  rendo- 
no valido  il  matrimonio,&  non  l’altre  circon- 
ftanze,così  la  ricóciliatione  de*  nemici  li  fa  in 
virtù  delle  parole, & non  de  gli  abbracciame- 
li quali  lì  vfano  bene  fperto  nelle  paci  fra  per- 
fone  eguali,  nò  per  atto  rlecelTario,ma  per  con 
fermarione  de  gii  animi  Ioro,&  maggior  con- 
tentezza deimezani,  & de  gli  altri  allìftcn- 
ti  -,  per  la  qual  cofa  habbiamo  à dire  che  due 
gentilhuomini  nemici  cótrallano  Tempre  del- 
I honorc , & non  vogliono  cedere  l’uno  all’al- 
tro fin  che  non  fono  Hate  dette>&  conferma- 
te da  a mbidue  le  parole  della  pace,  ma  poiché 
in  virtù  delle  parole  fono  fatti  amici?  ragion 

Vuole 
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vuole  checómeamici  comincino  fubito  a co- 
tendere  d’humiltà>&  di  cortefia,onde  chi  iarà 
il  primo  à (piccarli  per  abbracciar  l’altro  hau- 
rà  pretto  di  me  maggior  lode  > & maggior 
honore . 

x LOD-  Quella  confiderationemi  paremol 
to  ragioneuole  > & conforme  al  voftro  giu- 
dicio. 

Mali  ef-  A N.  Non  reiterò  hora  di  dire  che  fi  come 
fati  che  fanno  atto  gratifTimo  à Dio  quei  che s’affari- 
preccUo - cano  nel  trattar  le  paci  > cofi  fanno  male  quei 
no  dxlle  che  hauendo  querela  non  danno  orecchie  a 
querele,  mezzani  che  le  trattano,  6c  non  cercano  qua- 
to  prima >d>ufcirne,con(ìderando  l*offefa  di 
Dio,  lo  ftruggiméto  della  robba,ii  danno  del- 
la vita , laquale  li  abbreuia,  & fi  confuma  col 
fuoco  dello  fdegno,&  col  d eliderlo  della  ven- 
detta , e’I  pericolo  di  maggior  inconucniente» 
& la  malinconia^’!  trauaglio  de’congiunti,& 
de  gli  amici, & l’allegrezza  dei  nemici,  & final 
mente  il  dano  dell’anima  ; fi  ricordino  di  quel 
detto.  Non  tramonti  il  fole  fopra  lacollora 
voftra* 

LOD.  Dille  anche vn’aftro che l’inimici- 
tie  li  debbono  fuggir  cautamente>lòpportar 
patien  temente, & finir  prettamente. 

A N.  Tn  fine  dalle  querele  non  fi  trahe  altro 
frutto  che  vna  dannofa  fapienza. 

Treeofe  LOD.  Comeinrédetedannofa la làpieza? 
fanno  f-  A N.  lo  dico  dannolà>perchel*huomo  im- 
huomoac  paraadetterfagace>ma  benefpetto  con  dan- 
corto.  no  > & pentimento  ? perche  fi  fnol  dire  che  tre 
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cofe  rendo  no  l’huomo  accor  to>I'amore>  le  li- 
ti > & le  querele,  per  le  quali  cofe  fi  perde  alcu- 
na volta  l’honore,  la  robba,  & la  uita  j ma  di 
quello  honor  Caualierefco  habbiamo  detto 
aliai  ) & in  quello  che  fi  potrebbe  dir  di  più,ci 
rimetteremo  a gli  fcrittori  di  quello  foggetto . 
Et  poi  ch’altro  non  ci  refla  intorno  all’hono- 
re,che  s’acquifla  in  vita)paffiamo  à quello  che 
s’acquifla  in  morte. 

L O D.  Come  intendere  che  s’acquifli  in 
morte  ? 

A N.  Alcuna  volta  gli  honori  s’acquiflano 
in  morte  cioè  nell’atto  del  morire,  alcuna  vol- 
ta s’acquiflano  doppo  morte.  Dei  primi  li 
podono  addurre  gliedempidi  Attilio  Regu- 
lo,di  Codro)di  Decio,  di  Curtio , & di  altri , i 
quali  intrepidamente  lbno  morti  per  fetuigio 
della  patria>&deifuoi  Prencipi,onde  protef» 
fionc  dei  Lacedemoni;  era  di  acquetarli  ho- 
nore>  ò vincendo,  ò morendo  in  battaglia,  il- 
c-he  volle  lignificare  quella  viril  donna,  laqua- 
le prefentando  lo  feudo  al  figliuolo. 

ò con  quello  ritorna , o in  quefto  difie . 

Ma  piu  di  tutti  s’acquiflano  honore  quei  che 
per  la  fede  di  Chrillo  foflengono  la  morte, co- 
me fecero  i fanti  Martiri,  i quali  oltre  all’ho- 
nor  terreno,  furonoda  Dio  introdotti  al  pof- 
fefio  de  i ce!efli,&  diuini,  & pofiedendo  falli- 
rne loro  nella  patienza , & fofferendo  perfecu- 
tioni  per  la  giuflitia , & cantando  fra  martorij 
lodià  Dio, fi  fecero  beati, & gloriofi. 

LOD.  Quelli  poteuano  ben  dire  col  poeta. 
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Che  ben  morendo  honor  s’acquifta. 

Perche  àguifa  d’Ignatio  vdendo  irugiti  dei 
leonijda  quali  afpettauad’efler sbranato, & di 
□orato, diceuano, Io  fon  fromento  di  Ch  rifio 
che  ho  da  efier  macinato  da  denti  delle  fiere 
per  trouarmi  pane  sfiorato  . 

AN.  Acquifiano  pariméte  honorein  mor- 
te quei  che  hauendo  viuuto  come  beftie,  rico- 
nofconoal  puto  eftremo  il  loro  errore,  & mo- 
iono  da  chrifiiani. 

L O D.  Ancora  che’l  giungere  a buon  fi- 
ne fia  vn  ben  fupremo,  tutrauia  ha  moirodel 
difficile  che  chi  viue  in  alto  mare , moia  nel 
porto . 

AN.  Hora  diciamodeglihonoriches’ac- 
quiftanodoppo  morte > come  leftatue,  & le 
imagini  che  fono  dirizzare  in  honor  dei  mor- 
ti, onde  fi  legge  che  AlefTandro  Magno  fece 
dirizzare  cento  & vinti  fiatue  à cento  & ven- 
ti fuoi  Caualieri  morti  in  battaglia, & confer- 
mò fuccelfiuamente  le  prouifioni  neilorofi- 
gliuoli.  A quelli  honori  fi  podbno  aggiunge- 
re gli  virimi  honori  funebri  che  fi  rendono  in 
diuerfi  modi  alle  perfone  in  teftimonio  della 
buona  vitaiolo. 

L O D.  A me  pare  che  non  fi  pofia  dire 
che  vn  mortola  cui  è leuato  il  fèn  timen  co,rice- 
ua,ncacquifii  honore , oltre  che’!  dar  fepoltu- 
raad  vn  morto,  & l’accompagnarlo có  pom- 
pa funebre,  filmo  che  non  fia  propriamente 
honore, ma  piu  cofio  atto  di  pierà  con ueneuo- 
le  allo  fiato  nofiro  , ìlquale  non  può  patire 
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di  vederi  corpi  tnorri  giacere  àguifa  di  bcftie  , 
infepolti  fopra  la  terra. 

A N.  Habbiamo  detto  poco  fa  alcune co- 
fein  honoredel  Rè  Chriflianilhmo.Or  vi  di- 
mando fe  polliamo  dir  con  verità  ch’egli  hab- 
bia  da  noi  riceuuro  honore  ? 

L O D.  Lo  polliamo  dire  inquanto  egli  è 
honorabile, &conofce  che  per  li  meriti  Tuoi 
dee  ragioneuolmente  afpertar  da  tutti  d’eflere 
Se  con  la  lingua  , Se  col  cuore  Tempre  honora- 
to-,mano’l  polliamo  dire  in  quanto  egli  none 
prelenre,nè  ha  notitia  di  quello  particoiar  ho- 
nore, chejda  noi  gli  vien  fatto. 

AN.  Di  qui  adunque  vegniamo  à raue- 
derci  che  gli  honori  lì  fanno  in  due  modi, cioè 
alla  perfona,  come  il  baciar  le  mani,  & le  vc- 
fli, gl’inchini,!  prefenti,Iecorone,ildarIa  Ura- 
da , il  conferir  dignità , Se  gli  altri  honori,  div- 
alla perfona  honorata  li  fanno.  Gli  altri  ho- 
nori poiché  lì  fanno  in  allenza,  ò in  morte 
delThonorato, diremo  che  propriamente  non 
fono  fatti  alla  perfona , ma  al  nome . Et  però 
non  è marauiglia  Tei filofofi  dicono  che Pho- 
nore  è più  neli’honoran  te  che  nell’honorato , 
perche  oltre  allaltre  ragioni  vi  ha  quella  che 
l’honorato  riceue  fpelfo  honore  lènza  laporc 
nè  di  onde , nè  da  cui  gii  venga  fatto  : Se  cosi 
potete  conofcerc  che  le  fepolture,  le  pompe 
funebri , Se  gli  altri  honori  , che  lì  rendono  à 
morti, non  riguardano  la  perfona, ma  il  nome, 
& la  memoria  dèlie  vii  tù  loro , &fe  bene  fo- 
no atti  di  pietà,  fono  però  honori,  il  che  fù 
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accennato  dal  poeta  Mantouano  oue  de*  cor- 
pi infepolti  dice. 

Et  deWhondrJon  della  mone  priuu 
LO  D.  Se  quelli  fono  honori,  io  credo  che 
Phonor  delle  pòpe  funebri , riguardi  il  nomei 
ma  i’honor  della  fepoltura  douremo  piu  rollo 
dire  che  li  renda  alla  pedona,  cioè  alPolfa , óc 
alle  membra . 

Honordel  AN.  *Se  voi  intendete  fepoltura  folamentc 
la  fepol-  qUe|ia  f0(Ta>  cioè  il  fepolcro  oue  fi  ripongono  9 
tura  co-  ^ coprono  i morti, hauete  ragione-, ma  fe  in- 

m ernia  tendete  fepoltura  l’atto  del  fepellire,  & le  ceri- 

monie che  vi  concorrono , diremo  che  quello 
honore  riguarda  Panima, & nò  il  corpo.  Que- 
gli honori  poi  che  fi  fanno  intorno  alla  fepol- 
tura,come  le  pitture, gli  ornamenti,  Pinlegne» 
gli  epitaffi, Porationi  funebri, & altri  limili, ap- 
partégono  fenza dubbio  al  nome , & alla  me- 
moria del  morto, come  i molti  componimenti 
che  fi  vanno  raccogliendo  da  diuerfi  autori 
Mada-  per  confecrarli  al  nome  della  già  Madama 
ma  Mar - Margherita  di  Sauoia  > fra  quali  non  mi  pare 
gheritadi  che  s’habbia  ’à  tacere  quello  d’un  vollro  Àca* 
Sauoia . demico . 

» 0 Vaia  amata  figlia , 

tìor  che  fatt'hai  del  tuo  diurno  ingegno 
*/ll  pargoletto  Carlo  fi  gran  parte -y 
Ttfedi  al  celeste  regno , 

Spoglia  ndo  il  mortai  velo  ; 

Et  con  tranquillo  cor  lafcia  che  Marte 
Suo  magnammo  padre  il  regga , & prone 
f Vi  farlo  in  terra  tal}  qual  foriti  in  cielo . 

Così , 
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Così  il  gran  padre  Gioue 
Dicea  nel  richiamar  da  quella  vita 
La  rcal  Margherita 

LOD.  Mi  piacciono  quelli  pochi  ver  fi  per- 
che in  vn  punto  lodando  Madama  morta» 
vengono  ad  eflaltaril  Ducae’l  Preucipe  viui. 

A N.  Senile  ancora  il  medefimo  autore  ad 
honoredi  lei  quello  Tonetto . 

Quello  che  gioia  in  Cielo, & pianto  adduce 
In  terra  vnicagemma  occidentale  > 

Che  d' Oriente  à bei  tef ir  prcuale , 

In  quella  tomba  come  il  Sol  riluce . 

Et  come  amen  chél  Sol  paffa,  & conduce 
Per  vetro  fuori  il  f ho  raggio  immortai 
Così  di  quella  la  virtute  è tale , 

Che  fuor  de' [acri  marmi  a noi  traluce . 

' Et  come  il  Sol  [cerna  à le  lì  elle  il  lume , 

Così  col  meno  eccede , e*r  fa  men  chiari 
Mille  poeti , e i lorfamofi  canti . 

Ma  perche  a ISol  t'agguaglio , ò fanto  nume  > 

Se'l  Sol  teco [olir  non  può  di  pari , 

Mafoura  alberghi  al  fommo  Sole  auanti? 

Hora  ripigliando  il  primo  filo , che  quelli  fof- 
lero  ftimati  honori,  fi  può  giudicare  dal  collu- 
me de  gli  antichi  > i quali  li  come  dauano  più  ; 

honoreuolefepolturaalle  perfonepiùmerite- 
uoli,così  no  dauano  alcuna  fepohura  alle  per- 
fone infami, Se  a quei  ches’impiccauano  da  Perjjt  J 
loro  fletti > Se  i Perù  mandauano  i condenna-  Atenìefi. 
ti  à morte  ad  olière  diuorati  dalle  fiere , & gli  Tradito - 
Atenitffì  negauano  parimente  la  fe  poi  tuta  ari. 
traditori}  Si  Tappiamo  che  quanti  modi  fi  tro- 

uano 


. 


T obi  A, 


3 5 8 Dell' Honore 

ùano  di  rendere  honore  à viui,&  à morti, tànti 
ve  ne  fono  per  dishonorarli.  Era  honore  il  do 
narla  Città,  dishonore  il  bando,  honore  il  có- 
ferir  dignità, dishonore  il  leuaile, honore  il  do- 
nar palazzi , dishonore  il  pittarli  à terra,  come 
fa  fatto  ad  vn  Cittadino  Romano,  à cui  non 
folamctc  fùfpianata  la  cala,  ma  per  maggior 
infamia  fù  nel  medefimo  fitofabricato  il  pu- 
blico  macello  >&  fi  comeera  honore  il  dar  fe- 
poltura , &c  nobilitarla  con  diuerfi  ornaméri, 
così  è dishonore  il  rumarla, & leuarnei’ofIa,& 
le  ceneri  dei  morti , & gitrarle  fuori.de luoghi 
facri,  comes’ufa  à quei  che  li  trouano  morti 
fuori  del  lume  della  fede. 

LOD.  Dall’elTecnpiodi  Tobia , che  con 
tanta  in  ftanza  comàdò  al  figliuolo  che  Io  do- 
uefle  eon  diligenza  fepellire,  & anche  fua  ma- 
dre, damo  noi  auertiti  ad  edere  in  quella  ope- 
ra molto  fólleciti,nella  quale  mollrarono  fein- 
pre  i Greci,&  i Romani  gran  pietà, onde  hab-  ’ 
biamo  memoria  de’ 'figliuoli  di  Q^Metello  i 
io  • quali  lo  portarono fopra  lefpalle  alla  fepoltu- 
ra,&  de*  Senatori  Romani, i quali  medefima- 
mente  portarono  il  corpo  di  Siila  Dettatore, 
& fecondo  i meriti  delle  perfone  erano.date  le 
(epolture  magnifiche  con  ifcrittionijcon  inlè- 
gne,&  altri  ornamenti,  & fi  faceuano  giochi, 
&fpettacoli  funebri,  & fifpargeuano  fopra  le 
tombediuerfecoronedifiori,&di  varij  odo- 
ramenti. 

A N.  Per  quello  fu  fatto  fopra  la  fepoltura 
briaco,  d’un’ubriaco  quello  epitaffio . 

. Oli. 
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2(è  rofe > nè  amaranti , ma  qui preffo 
Di  me  ver  fate  vino  > c&e  dafcte 
Son  così  in  morte, cov  ' e in  vita  opprejfo . 

LOD.  Non  ficomportcrebbonohoggidì  *p'ttac$ 
quelle  ridicole  memorie,  quale  anche  fu  quel-  pràcefi . 
laefun  Francefe. 

Cygitt  monfrere  E [li  enne  > 

S*  Ufi  treuue  bien  quii  fi  tienne . 

AN.  Habbiamo ancora  molte orationi fu 
nebri  fatte  da  nobilitimi  fcrittori  in  morte  di 
Prencipi,  & Caualieri  honorati , ilqual collu- 
mecominciò  predo  à Romani  da  Valerio  Pu 
blicola,ilqualehauendo  con  graue ragiona- 
tnenro  commendata  publicamentc  la  vira,  8c 
le  attioni  di  Bruto  Tuo  collega  morto, fu  à tutto  oration» 
il  popolo  grandinio  per  quella  pia  dimoftra-  funebri  m 
tione,  & poi  ad  edem  pio  di  lui  furono  fucccf- 
fiuamente  fatte  diuerfeorationi  funebri, onde 
Cefare  laudò  Giulia  Tua  Zia,  Se  Fabio  Madì- 
mo  con  ammiratione  di  tutta  Roma  rendè 
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quello  vlcimo  honore  à Scipione;nelgiorno 
della  Tua  fepolrura. 

LOD.  V olendo feguire il noflro piaceuo- 
leftile,  non  mi  pare  che  s’abbia  à lafciar  die- 
tro quel  non  meno  ingegno(o,che  volgare  fer-  s erme»* 
mone  del  Piouano  A riotto,  ò di  cui  fi  fode,  in  &U  Pie- 
motte  d’uno  di  cafa  Lupi,  in  honor  del  quale  nane  Ar 
fece  in  vltimo  quella  dillintione.Sono  al  mó-  lette . 
do  quattro  animali  di  diuerfe  qualità , il  pri- 
mo è cattiuo  in  vita>  & buono  in  morte, che  è ;>.v 
il  porco,  il  fecondo  è buono  in  vita,&  cattiuó 
in  mQrte>  che  c l’afino , il  terzo  è buono  in 
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vita,  & in  morte  > che  è il  bue*  il  quarto  none 
buono, nè  in  vira, nè  in  morte, & quello  è.il  lu- 
po. M a lafciando  le  uppelle  poi  che  dcll’honor 
f delle  fepolcurfc'fi  è fatto  mentione,  io  non  ta- 
c ceròche  vnode*  più  magnifici, & marauiglio- 
li  fpettacolich’iomihabbia  veduti, è l’ordine» 
& la  pompa,  & le  cerimonie  ches’ufano  negli 
interramenti  dei  Rè  di  Francia-,  & perche  è 
cola  da  farne  vn  copiofo  volume, io  mela  paf- 
fo  col  dirui  fidamente  chedavna  fineilrafo- 
EfTequie  pra  il  ponte  diNollra  Donna  di  Parigi  vidi 
del  Rè  nelle  esequie  del  Rè  Henrico  padre  di  quello 
Henri  co  pappar  tu{ta  ]a  proceflìone,&  durar  Io  fpatio  di 
cinque  hore,dal  qual  tempo  li  può  far  giudicio 
qual  folle  il  numero  prima  de’  religioli,  &'  poi 
ci  e i paggi, de  gli  arcieri, & dell’altreguardiejde 
gli  feudieri , de  i gen  tilhuomini  della  camera» 
dei  Caualieridell’ordinedci magillrari, & di 
tutta  la  Corte  vellita  a bruno  . V i li  aggiunga 
la  frequenza  di  tutto  il  popolo  di  Parigi  nella 
gran  Chiefa  mentre  lì  faccuanol’alTequie  con 
PalTillénzadei  Prencipi,  Cardinali, Vefcoui, 
& altti  Prelati  della  Fràcia , & poi  leuar  il  cor- 
po di  Sua  Maellà,  & portarloà San  Dionigi, 
oue  lì  fepellifcono  tutti  i Rè,  & farli  l’orationc 
Monfig.  funebre  da  Monlignor  di  Tolone  hora  Car- 
di  ro/o-  <iinale  di  X 0rin0  » eal  Cararfi  la  mefTa  dal  Car- 
ne • , dinaie  di  Lorena,  e*I  venir  tutti  i Prencipi  ad 

Caratai  jnginocchiarli  intorno  alla  fepoltura,  c’I  por- 

na.  °re~  tar ,u‘  le  reali  infegne,  e’I  riempirli  quella 
Chiefa  di  pianto,  3c  di  mellitia. 

A N.  Quegli  honori  che  fi  fanno  nell’elTcr 

quie 
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quiecon  tanta  pópa  inducono  veramente  pie- 
tà, & marauiglia,  nondimeno  perche  non  du- 
rò la  memoria  loro  fe  non  pochi  giorni , io  {li- 
mo affai  piu  quelle  colè  che  ad  eterna  memo- 
ria fanno  fpetracolo  nelle  Chiele,  come  l’Ar- 
ca di  Sàt’Agoflino  in  Pania  > & le  magnifiche 
fepolturechein  molte  parti  del  mondo  fi  veg- 
gono, le  quali  recano  grande  ornamento  alle 
Citrà>&  gloria  alle  famiglie , ik  feruono  a po- 
deri,& lucceffori  d’uno  dimolochcoinemo* 
do  gli  fperona  à leguir  le  virtù , & lo  iplendorc 
de  gli  honorari  defunti. 

L O D.  Si  legge  che  gli  Egitij  fpendcuano 
piu  nelle  fepolturc,  che  nelle  calè,  affermando 
che  quelle  erano  (empi terna  danza  de’  morti, 
de  queda  hiftoria  de’  vini. 

A N.  Confideriamo  quato  honoreacqni- 
daffeà  fedeffa.de  quanto à fuo  marito  la  Rci- 
na  Àrtemifia dirizzando  quel  famofo  Mau- 
foleo,che  meritò  d’hauer  luogo  fià  fette  mira- 
coli del  mondo. 

LOD.  Si  truoua  che  il  Rè  Alfonfod’ Ara- 
gona impiegò  nella  fepoltura  di  Ferdinando 
iuo  padre  dicciafetre  mila  feudi. 

A N.  Rivolgiamoci  purea  penfare  fe  vi  ha 
Maufoleo  al  mondo , che  rechi  maggior  riue- 
•renza,&  dupore,&  che  attiri  più  genti  vicine, 
óc  lontane d’ogni  narioneà  vibrarlo, del  San- 
ridìmo  Sepolcro  di  Nodro  Signore , oue  in- 
tende che  vi  hà  vn  répio  preciofamenre  arric- 
chito, & ornato  dalle  laighe  mani  de*  Prenci- 
pi, & d’altre  fcdeli,&  diurne  perfor.e, 
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LOD.  Se  lefepolture  de*  mortali  feruoncy 
, .{  à gl’occhi  de  i circoftanti  d’una  memoria  del- 

la morte  > laquale  è portente  ad  humiliar  la  fu- 
perbia  loro, quella  del  noftro  Redentore, à chi 
ha  ventura  di  vederla , genera  defideno  di  rif- 
,i.  uegliarli  dal  fonno,&  di  riforgere  dalla  morte 

" de  vitij , & diafcendereà  fuperni  chioftri  per 
congiungerlì  con  fua  diuina  maeftà . Duoimi 
che  la  grauezza  degli  anni,&  la  debolezza  del 
la  perlonanon  mi  lafcino  prima  ch’io  moia» 
vifitar quel  fantiffìmd  luogo  coli  in  perfona> 
come  lo  vilìto  lpeflo  con  diuotione , & come 
piu  volte  con  le  ginocchia  della  méte  me  gl*ia 
chino,  & dico,  Oh  pretiofiflìma  Arca  che! 

. celefte  teforo  contenerti  > oh  Santa  terra  che*l 
© rnttone  ruo  Creatore  coprirti.  Oh  gloriofo  ricettaco- 
tu  Santo  |Q  ^e|  corp0  Giefu  chrifto  crocifirtbjio  de- 
eP°  cr0‘  ponendo  la  mia  anticha  fuperbia  chino  verfo 
di  te  gli  occhi , & la  mente  > Se  riconofcendo 
chein  tefuronoinliemecon  quell'im macola- 
to  corpo  fepolti  i vitij  de*  mortali  per  farli  con 
elfo  riforgere  à gloriofa , Se  immortai  vita , ti 
confacro  riuerétemente  l’affetto  del  cuor  mio» 
Se  contemplo  il  fauore,&  la  grana  che  riceue- 
ili  nell’accogliere  il  Rè  del  Cieló>&  nell’abbe- 
uerarti  di  quel  pretiofo  fangue  che  vfcì  dalle 
fue  profonde  piaghe . Contemplo  l’immenfo 
fplendore  Se  la  mirabil  chiarezza , onde  furo- 
no le  tenebre  > Se  gli  horrori  dal  tuo  ofeuro  fo- 
no Igombrati . Contemplo  il  diuino , Se  odo- 
rato calore  , con  cui  rimafero  i tuoi  freddi , Se 
r yaPor°fihiunori  confumati)  Contemplo  I*ar 
* v mare 
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mare  lagrime  (opra  di  te  dalle  pietofe  donne 
teneramentefparfe.  Contemplo  il  timore, & 
Tallegrezza  loro  all’udir  quella  angelica  voce  % 
E rifufcitatononèqui.  Contemplo  la diuo- 
tione  » con  la  quale  infin  dall’eftreme  parti  del 
mondo  vengono  i mortali  con  piegheuoligi* 
nocchia,con  pio  tremore,  con  humili  baci, co 
afiettuofe  voci , con  dolenti  fofpiri , con  calde 
iagrime>con  profonde meditationi, con  mon- 
do cuore  ad  honorarti , & riuerirti . Io  adun- 
que facratiflìma  tomba  che  con  gli  occhi  del 
corpo  rimirarti  non  pollo , quelli  dello  fpirito 
verfo  di  teriuolgo>  & con  l'ali  della  confiden- 
za à te  me  ne  volo , & teco  indiffolubilmente 
mi  congiungo,  & prego  quell’onnipotente  Si- 
gnore che  delle  fuegloriofe  membra  ti  colti- 
mi degna  depofitaria, che  tanta  virtù, & tanto 
fplendore  faccia  di  te  vfcire,che  venj*a  ad  il- 
luminarli il  cieco  intelletto  delle  perfide  gen- 
ti nelle  cui  mani  fei  polla , onde  a gloria  di  lui 
tutta  Ja  terra  ad  vn’ouile,&  ad  vn  pallore  fi 
vegga  ridurli. 

A N.  Io  lodo  grandemente  il  pio  affetto 
che  dimollrate  verfo  quel  sàtillimo  fepolcro  » 
ficchiamo  felicemente  priuilegiati  quei  che  da 
lontane  parti  condiuoto  pellegrinaggio  ilvi- 
fitarono;  & mi  rallegro  che  quali  impenfata- 
mente  habbiamo  in  quella  guifa  terminati 
i nollri  ragionamenti , & ripolli  tutti  gli  ho- 
nori  del  mondo  nel  fepolcro  di  Chrillo , fi- 
che ci  ferue  per  millerio  > & per  effempio  che 
tutti  gli  huomiui  di  fano  intelletto  hanno  i 
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procurar  d’edercirar  i loro  honori  à lode  di 
Dio,&  a benefìcio  del  prodi mo,accioclie  do- 
pò morte  pedano  r i fa  rgerc  glorio  li  » & acqui- 
etarli i celelti  honori  * 

LOD.  Piacciaà  Dio  che  raccogliamo  que 
Ito  frutto  da  i grani  c’hoggi  habbiamo  Semi- 
nati. Andiamo  bora  à pigliar  cinquanta  palli 
di,'recreationc  Spirituale  fino  alla  Chiefa  di  Sa 
Domenico  > oue  inuocando  la  Beata  Vergine 
fi  rapportano  molte  grafie. 

A N.  Vedi  fono  rutti  i veltri  ricordi*  an- 
diamo . 
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& Lodoutco  Nemours*  ’ 

H E faremo  Signor  Lodo« 
uico  per  abbreuiare  quella 
lunga  giornata, e tirarla  ina- 
uedutamentealPoccafo?  E 
cofa  honeftache  procuria- 
mo di  rinuigotire,e  confor- 
tar gli  animi  nollri  Igomen- 
tati  dalle  minaccedella  vicina  pendenza . 

LO  D.  L*un  di  due  potremo  fttre»  o tratte- 
nerci qui  in  cafa  come  facemmo  hieri  co  qual 
che nuouo,&  piaceuole  ragionamenroi ò riti- 
rarci in  cafa  della  SIGNORA  LELIA  LelU  si 
S.  G I O RG  I O miaparentcjoue  non  pa-  Gtoriio. 
tiremo  difagio  di  virtuofa*  & dolce  conuer- 

r < »» 

lattone. 

AN.  Eccoui  vn  principio  della  noftrari- 
creatione,pofcia  che  il  folo  nome  di  quefta'Si- 
gnoria  fa  vn  dolcidìmo  fuono  nell’orecchie , 

& neicuorialtrui>&febeneàmolteaItreva- 
lorofe  donne  fono  concedè  gratie>  & doni  del 
cielo , co  i quali  le  fi! pedono  agguagliare, non- 
dimeno à me  pare  che  ella  fe  ne  Fafci  molte 
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adietro  con  vn  certo  pi  iuilegio  di  fa  per  racco- 
gliere,& acquiftarfid’huomini  virtuofi,i  qua- 
li fi  compiacciono  oltre  modo  di  vifitarla  , di 
riuerirIa,diconfecratleladiuorione,&  di  ci- 
bargli fpiritilorocolnettare,  Se  con  Pam  bro- 
da cne  traggono  da  gli  occhi, da  i gefti,&  dal- 
la fauella  di  leijonde  vn  noftro  Academico  vo 
lendo  dimoftrare  che  infìno  Diana  porti  inui- 
dia  al  fuo  fiato, dice  quelle  parole . 

Ben  tratti  babbiam  dal  Cielo 
Ambe  conformi  i nomi , ma  conformi 
*Hon  già  l'opre>  & gli  effetti . 

Jo  per  le  felue  errando  al  caldo , e al  gelo , 

Seguo  ■>&  atterro  bor  quefla  fierajjor  quella 
Fuggitiua , & ribella  , 

Tu  ne'  palagi  a vn  cenno  fol  foggetti 
' T^endigCillujlri^e  valore  fi  btroi. 

Con  quelle  vocifuore 
Sfogò  Deliba  uer  LELl A il  fuo  dolore . 

L O D.  Certo  non  badano  tutti  i maligni 
del  mondo  à torle  quello  filo  proprio,  Se  debi- 
to honore,&  è cola  notifiìmanon  meno  àgli 
flranierùchea  Cittadini  chela  caia  fila  è por- 
to, & refugio de i leggiadri , Se  honefti  ipiriti , 
fra  i quali  eflercitando  ella  difcretamentele 
orecchie , & felicementela  lingua , ha  degna- 
mente confeguiro  dalle  voci  di  tutti  il  titolo 
di  magnanima,  & virtuofa  matrona.  Et  mi 
vien  detto  che  hieri  mentre  noi  difeorreua- 
rao  qui  deli'honore  vniuerfale,fi  feceiuivn 
lungo  ragionamento  deli’hònor  particola- 
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te  delle  dónecon  marauigliofodilettodimol- 
ti  Caualieri , &c  dam e,  e'1  ragionamento  fu  in- 
trodotto, & foftenuto  per  lungo  fpatio  di  tem- 
po vicindeuolmentetra’jfamofo  giureconful- 
to  il  Signor  PA  PI  NI  ANO  DE- 
N A JL I O digniflimo  Vicario  della  Città , no  Dtna 
& dal  Signor  GABRIEL  NATTA  //*. 
Tvno , come  fapete  de’più  gentili  Caualieri  di  Gabriel 
quello  Ducato  , & ambiduc  non  meno  lette-  matta  « 
rati  che  piaceuoli  , & amabili  nelle  conuer- 
iationi. 

A N.  Horsù  fermiamoci  in  quello  fogget- 
to , 8c  poi  chea  noltri  corpi  è falutifero il  poco 
di  fiato  che  dalle  parti  dell’Aquilone  viene 
al  diritto  di  quella  finellra , lì  a hoggt  il  noltro 
ragionamento  dell’H  O NOR  DEL- 
LE D O’N  N E , col  quale  correggeremo  il 
difetto  di  hieri , perche  hauendo  noi  difcorfo 
deli’honorede’Preiatijde’PrencipijdePoeti, 
de’Caualierijde’Magiftrati,  & d’altri  perfo- 
naggijlafciamo  fuori,  non  sò  come,l’honor  del 
le  donne, col  quale  lì  moltiplica,  & fi  conferua 
il  mondo. 

LOD.  Anzi  à me  pare  che  non  vi  lìa  cofa 

f iù  atta  à feemare , & annullare  il  mondo  che 
honor  delIedonne,nè  vi  ha  cofa  all’incon- 
trochepiùlo  confetui,  &lo  moltiplichiche’l 
lordishonore. 

. A N.  Prendetela  pure  per  qual  verfo  vi 
vogliate,chead  ogni  modo  il  disbonor  delle 
donne  è più  atto  à dillruggere,  che  ad  aggran- 
dire il  mondo) Sclafciateui  indurre  neilani- 

ma 
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He  lena 1110  «he  mille  Penelope , mille  Lucretie , mille 
cagione  Cornehe-,  Se  mille  alrrehonelle  matrone  non 
della  ballerebbero  con  vna  feliciflìma  fecondità 
morte  tf  darja  vitaà  tanti  heroi , quanti  ncfecemorirc 
infiniti  la  dishonellà  d’vna  fola  Helena. 

Attorniti,  LO  D.  Qu^do  fi  moueuano le guerre,s’ab 
brufeiauano  le  citta  , &Vvccideuano  le  mol- 
se  le  don  titudini  delle  genti  per  quella  cagione,  vi  do- 

ridì  r^~  ueuac^er  gran  carcllia  di  donne  impudiche 
no  JTa  per  modo  tale  che  elfendone  vna  cercata  da 
In'fiecber*1  “ccelTariamente  nè  feguiuano  quei  di- 
'ètiche  *0rclm,.>  & quelle  ruine, le  quali  non  auen- 
' gono  piu  a noilri  giorni,forfe  perche  è crefciu- 
ta  hormai  la  copia  delle  donne  gratiofe,  libe- 
rali ,&  arrendeuoli  à gli  amanti,  & quel  che 
micóferma  in  quella  opinioneè  il  vedere  che 
per  tutte  le  Città  vi  era  già  vn  luogo  publico, 
oue  fi  mandauano  ad  albergare  le  donne  di 
mala  fama,  Se  bora  non  fi  fa  diflintione  dei 
luoghi  comefele  contrade,  & le  perfonefof- 
lero  tutte d’vna  medefima  qualità.  Aggiun- 
geteui  per  maggior  chiarezza  che  hoggidlna 
fi  fcrmono  più  lettere  d'amore, non  hanno  più 
ricapito  quelle  pietofe  tabacchine,  che  lotto 
colore  di  diuotione , & di  fantità , & folto  ma 
fehera  di  vender  tele , recauano  le  lettere  Se 
rambafeiate;  non  fono  più  in  viòle  leale  di 
corda,  & fono  diuenuti  ragginoli  gli  vncini  di 
terrò,  Se  gli  altri  artifici;  per  giungere  alle  fi- 

,fe  con?c  fi  foleua  , fegno  manifello 
che  1 mondo  hoggi  mai  è fatto  più  piano,  più 
domeftico,più  pacifico, & più  libero . Di- 
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1 rete  forfè  che  affai  più  libero  io  ffa  con  la  lin- 
gua , ch’io  voglia  accennare  che  le  donne 
de’noffri tempi  fiano  generalmente  men  che 
honefte;  ma  Tappiate  che  quel  ch’io  dico  ri- 
torna à maggior  honore  di  quelle  che  portano 
ntolod’honorate  matrone)  perche  non  è gran 
virtù  il  conferuarff  fane,&  intatte  fra  le  fa- 
* ne,  maègran  virtù  il  conferuarff  fanefrale 
inferme  ,&  di  qui  voglio  inferire  che  fiano 
affai  più  degne  dlionosedi  quel  che  fi  ano  gli 
h uomini* 

A N.  Chele  donne  di  quello  fecolo  fiano 
men  caffè  di  quel  che  fodero  le  donne  de’teni 
pi  à dietro  non  vi  fi  dee  concedere  >&  sòche 
voi  dite  pet  ifcherzo  quel  che  veramente  non 
credete  i perche  lodato  Iddio  > Se  la  vigilanza  : * 
de’paffori , fi  fono  leuati  dal  mondo  molti  abtl 
k fi , Se  molti  rilafciamenti  >&  fi  viue  hoggidi  v 
con  tanta  riformatone,  che  nelle cofe  appar- 
tenenti allo  fpirito , & alla  fatuità  i n offri  bi- 
fauoli  fi  veggono  porre  il  piè  auanti  da  noi  » 

&noi  celo  veggiamo  porto  auanti  da  noftri 
figliuoli*  Al  dir  poi  che  le  donne  fiano  più  se  le  don 
cnegli  huominidegned*honore,io  vi  confen-  ne  meriti 
to , perche  fel’honore  è fondato  fopra  la  vir-  no  più  ho 
| tù  come  più  d’vna  volta  se  detto, maggior  ho-  nore  che 
nore  è quello  delie  donnejperche  hanno  mag- 
gior  virtù  de  gii  huomini*  Et  ch’io  dica  il  ve-  minu 
ro  ricordateuidi  quel perfonaggio  che à giorni  Quanta 
paffari  richiedo  da  voi*  Se  da  me  da  altri  virtù  fi* 
gentilhuomini  à voler  dar  luogo  in  vn  colle-  nella  do* 
gioad  vn  pouero,  Se  virtuofo  giouine,ci  ri-  n*. 

, man- 
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'j  v mandò  à cafa  tutti  con  la  negatiua , 8c  poi  la 

fìgnora(  m’intendete  ) facendogli  di  quello 
vn  folo  cenno , ne  riportò  con  nollro  rifo  vna 
Manto  m-atiofa  affermatiua.  Eccoui  adunque  come 
hà  maggior  virtù  vna  fola  femina  ( volli  dir 
silnor*  donna)  che  molti  huomini,  & cornee  degna 
* ’ di  maggior  honore.  Et  fe  non  balla  quello 

eflempio  à farci  chiari  che  colìlìa  com’io  vi 
dico, torniui  anche  à men  te  reflem pio  di  mol- 
ti mariti  à cui  viendatoil  titolo  delmelìere, 
& le  lor  mogli  fono  chiamate  lìgnore. 

L O D.  Quelli  fuccellì  s’hanno  ad  attri- 
buire alla  virtù d’ Amore, & non  delle  don- 
ne,lc  quali  non  meritano  perciò  maggiore 
honore. 


Done  in  A N.  Dite  adunque  qual  ragione  vi  per- 
quali  co - fuada  à llimar  le  donne  degne  di  maggior  ho- 

fepreua-  nore. 

gitano  a L O D.  Da  molte  ragioni  à coli  dire  fon 
* * . M0~  perfuafo  , perche  oltre  a!  ricordarmi  di  quel 
detto  chele  donne  rendono  ,glihuominigIo- 
riofi , & gli  huomini  non  pollòno  da  quelle  fe- 
pararlì,io  le  llimodegnedi  maggior  honore 
per  molti  ornamenti,  non  meno  d’animo  che 
Bellezza  . corpo  jco’quali  fono  fupenori  a glihuomi- 
delle  don  nhSe  rimirate  la  bellezza,  & la  grana  loro,  fc- 
ne.  tecollretto  diconfclTarechenoilìamorifpet- 
to  à quelle , come  infenarli  mollri  rifpetto  à gli 
Honefih  angelici  Spirici  • Se  ponete  mente  all’hondlà 
delle  don  non  negherete  che  quanto  elle  fono  lludiofe 
ne,  di  cóferuarla, tanto  noi  liamo  folleciti  di  mac- 

chiaria,  & farlo  violcnza.Se  confidente  la  di- 

uotio- 

■m4 
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uotiotie , vi  riconofcete  di  gran  lunga  inferio-  . . 

re,&  trouatecheà confufione,3c  vergognano  „gM°^ 
ftra  diuoto  il  feminil  fedo  è propriaméte  chia-  donne% 
mato.Se  edaminare  il  cordial  affetto,  &ifqui- 
iica  diligenza  nel  gouerno  della  cafa,del  mari-  Qoutrno 
to,de*figliuoli,&  della  famiglia,  verrete  ad  ac-  4eua  ca. . 
cufar  la  negligenza,  & l’impatienza  de  glihuo/*,  prò- 
mìni  y &c  approuerete  quella  fentenza , oue  p rio  delle 
non  è la  donna  > iui  folpira  l’infermo  , & donne . 
direte  che  la  donna  è vn’eflempio  di  mife- 
ricordia  . Se  vi  riuolgete  al  configlio  , il  Co/ìglìo 
quale  da  alcuni,  non  sò  perche  ; è Itimaio  delle  ds- 
più  debiledi  queldelPhuomo,  vi  verranno,  à , 
mente  gl’imperatori , & gli  altri  huomini 
grandi  che  con  felice  fucccdo  gli  vtili  raccor- 
di delle  lorfagge  mogli  ad  effetto  mandaro- 
no , & fedelmente  ieguirono  quel  coman- 
daméto  che  fece  nodro  Signore  ad  Abraam, 

In  tutto  quello  che  ti  dirà  Satra,  preda  orec- 
chie  alla  fua  voce  .Ma  fé  mirate  all’in-  ^ e 01> 
gegno , forfè  vi  parrà  in  prima  faccia  che  l- 
huomo  fia  più  eccellente  , & appoggerete 
queda  vodra  opinione  all’infinita  moltitu- 
dine de  gli  huomini, i quali  con  profonda  dot- 
trina ,&  con  idupendo  valore  hanno  di  mol- 
to fuperato  il  numero  delle  dotte,  & valorofe 
donne*,  tuttauia  fe  con  più  maturo  difeor- 
fo  verrete  contrapenfando  le  parti , voi  pri- 
mieramente vi  ridurrete  à memoria  le  moke 
donne  illudri, le  quali  non  che  agguagliati,  ma 
forfè  auanzati  hàno gli  huomini  nell’imprefe 
militari, nel  gouerno  de’popoli,  nello  dudio  di 

tutte 
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tutte  le  feienze , & di  tutte  Parti , & poi  direte  • 
che  fe’l  numero  delle  ingegnofe  dóne  no  giuri, 
gei  quello  degli  huomini,  ciòauiene  non  per 
narura,ma  per  fortuna, de  peroccafione,  con* 
ciofia  cofa  che  gli  huomini  ò tiranni,  ò inui- 
diofì  hanno  preio  il  portello  di  non  lafciaroc- 
cupar  le  donne  in  altro  che  ne’lauori  della  co- 
nocchia,&  dell’ago , onde  non  è tnarauiglia  fe 
per  non  edere  in  (lituite  nèlafciate  eflTercitarfi, 
non  fi  fcuopre  l’acutezza  dell’ingegno  loro,  an 
zi  è maraaiglia  che  per  tutto  ciò  non  reltino, 
mal  grado  noftro  ,àguifa  del  Solecompredo 
dalle  nubi,  di  fpiegar  fuori  con  maggior  impe- 
to la  virtù  loro.Ma  che  quello  primiero  hono- 
re  alle  donne  fia  domito, ne  fanno  antica  fede 
le  noue  Mufe.óc  Minerua  loro  duce  » nè  fi  può 
dir  cofa  à maggior  gloria  loro  di  quella , che  le 
tre  parti  del  mondo  habbiano  rieeuuto  nome 
da  tredonnechefurono,Afia, Libia,  Se  Euro- 
po . Chiamaua  Giurtinianolmperatoreriue- 
rcndidima  la  fua  donna,  Se  riuerende  fono  da 
giudiciofi  fcrittori  chiamate  le  donne  per  fe* 
gno  che  nella  perfona' loro  fia  riporto  non  sò 
che  di  fantità  degna  d’ogni  iiuerenza,&  ho- 
nore.  Molte  cofedi  più  fi  potrebbono  dire 
in  quello  foggetto  , le  quali  cralafcio  coli  per* 
che  fono  à voi  notirtime,  come  perche  io  cre- 
do che  non  habbiate  in  ciò  penfierodi  con- 
tradirmi, 

A N,  Tanto  io  fon  lontano  dal  penfiero 
di  cótrardirui , che  a confermatione  delle  Iodi 
che  degnamente  alle  donne  hauetc  attribuì- 
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re,  & per  adempimento  di  quel  chedavoifù 
tralafciato,  io  vi  aggiungo  fe  non  meno  pei  le 
facre  che  per  le  profane  hillorie>&  fe  per  le  car 
redidiuerlì  poeti  Greci  , & Latini  fi  trouano 
nominate  ledonpe  perlignore,&  fe  quella  vo 
ce  donnaò  dama  altro  alPorecchie  no  il  re  nó  Donna 
fuona  che  Signora, non  fi  può  di  qui  altro  argo  vai  5 
mentale  fe  non  che  gli  huomini  habbiano  ad  gnera. 
honorarle , & leruitle.  Et  fe  dal  principio  del 
mondo  infino  al  giorno  d’hoggi  fi  lonofem- 
prei  piu  fa  mo  fi  h eroi  all’imperio  delledonne 
lottopolli  ; Se  fei  Romani  fecero  vna  panico- 
larlegge  che  alle  donne  fi  douefieper  riueren- 
za  cedere  la  firada , farò  io  forfè  coli  fu  pei  ho  Legge  de 
coli  barbaro , Se  coli  infoiente,  ch’io  prefuma  i Romani 
di  conttauenire  all’autorità  de  gli  fcrirtori,all*  m f"u°r 
antico  vfo , alla  ragione , Se  alle  leggi,  Se  ch’io 
non  mi  difponga  d’efier  alle  donne  humile,  Se  ne' 
perpetuo  feruitore  ì Io  adunque  le  preferifeoà 
gl’huomini,&  credo  chea  quelle  che  fono  ve- 
ramente virtuofcnon  fi  polla  rendere  balleuo 
le  honore>&  che  perciò  dicelfe  il  Sauioquelle 
parole , Grafia  fòpra  gratia  la  donna  fama  > & 

•honelta. 

LOD.  Tutte  quelle  ragioni  dourebbono 
far  vergognare  quei  perfidiofi  che  non  voglio 
no  cedere  alle  donne;  Se  per  mantenimento  .. 

dell’ollinationeloro>&  per  moltrar  chel’huo- 
mo  fia  più  eccellente  della  dòn  a,  non  lafciano  ^ ra£^t 
di  metter  in  campo  quello  fondamento , cioè  cari- 
che per  autorità  degiureconfulti,  & per  antica  to  come 
xonfuetudine  la  moglie  e illullrata  da’raggi  sin  tè  da. 
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del  marito  , onde  non  l’huomo  dalla  dona, ma 
la  donna  dall'huomo  riceue  dignità  è fplendo- 
re»per  modo  tale  che  vna  nobile  fpofando  huo 
mo  ignobile  , no’l  può  co  la  Tua  nobiltà  render 
nobile, ma  potrà  bene  vn  nobile  fpofando  vna 
contadina  farla  nobile. 

A N.  Quello  fondamento  non  è coli  (la- 
bile come  perauentura  fi  pcrfuadono  quegli 
fpiriti  di  contradictione,&  male  intendenti  del 
fuono  delle  leggi , perche  quella  regola  che  la 
moglie  è illu (Irata de’raggi  del  marito»  non  fu 
data, come  f diamente  credono,  per  ifciorre  la 
quiftione  della  precedenza  trarhuomo,&la 
donna, ni  a fi  bene  per  ifciorre  la  quilbone  del- 
la precedenza  tra  le  donne  ideile*,  perche  occo 
rea  allhora,come  pure hoggidì  occorre  > eh’ vn 
priuato  gpntilhuomohaueua  per  moglie  lafi- 
Le  mogli  gbuola  d'vnMarchelè^d’vn  Conte  , & per 
portano  i’oppofito  vn  Prefidente  haueua  per  moglie 
tl  titolo  vna  ignobile*,  & perchefra  quelle  donne  na- 
dentari-  fceua  contela  per  cagione  della  precedenza, 
ti»  parue  bene  à legislatori  di  dichiarare, che  le 
moglie  partecipalfero  de*  raggi  de*  mariti  , la 
qua!  legge  fu  molto  ragioneuole,  perche  eflen- 
do  il  marito  capo  della  moglie  » è cola  honella 
chele  membra  feguano  il  capo , & che  la  mo- 
glie goda  con  elfo  lui  della  medefima  preroga- 
tiua*,&  di  qui  è fucce(To,che  in  tutteleparti  del 
mondo  le  mogli  delle  perfone  titolare  fono  no- 
minate col  titolo  de’mariti,  Se  è chiamata  que 
(la  Conceda, quella  Prefidéte,  queft’alrra  Col- 
i lacerala  « & quell’alt ra  Vicaria  fecondo  che  i 

mari- 
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mariti  loro  fono,ò  Conti, ò Prefidenti, ò Colla 
terali, & ò V icari  j ;&  fé  bene  ad  alcuni  pare  co 
fa  ftrauagante  che  le  donne  fiano  cofi  nomina 
te  pofciache  veraméte  le  dignità,  & glivfficij 
fono  ert'ercitati  non  da  loro,  ma  da  i mariti, 
nondimeno  ragion  vuole  che  fiano  colinomi 
nate,  acciò  chelegentildonneche  per  origine 
fonoiorofuperiorijfi  contentino  perriuerenza 
del  titolo  de’mariti  loro, di  ftarfene  vn  parto 
à dietro;  altrimente  voi  potete  penfare  chefe  le 
mogli  non  partecipartero  della  dignità  de’ma* 
riti,vilarebbonoogni  giorno  in  campo  acer- 
birtìmecótefefra  ledonne  perla  difuguaglian 
za  dell’origine,&  del  nafeimento;  dal  che  co* 
fioro  dourebbono  rauederfi , che  la  regola  da 
loro  allegata,  & finiftramente  interpretata, 
non  pruouacheaH’huomo  peruenga  maggior 
honore,  cheaIledonna,&  con  tutto  ch’vna 
ignobile  partecipi  nella  dignità,^  nellano- 
biltà  del  marito,  non  diremo  però  ch’ella  fia 
veramente  nobile  , perche  Tempre  le  reitera 
im predò  quel  legno  del  vile  nafeimento  , il 
quale  è cagione  enei  Tuoi  figliuoli  fi  chiamino 
nobili  (blamente  per  padre,  & non  per  madre, 
fi  come  per  I’oppofiro, la  moglie  nobile  ha  ra- 
gione di  gloriarli  molto  più  della  lua  propria, 
& naturale  nobiltà,  che  di  quella  del  mari- 
to*, & quando  anche  fi  mariti  ad  vn’ignobi- 
lc,  farà  bene  inferiore  alla  moglie  d’vn  nobi- 
le, ma  non  perderà  per  ciò  k tua  nobiltà  ori- 
ginale. 

LOD.  Sono  tali  le  vortre  ragioni  che  non 
: * B b hanno 
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nonor  hàno  gli  auuerfarij  in  che  farui  più  contratto', 

ri  ofi  /4  o**/-v  L ^ " J * r*  • . ti  iit 
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tionor  ^ | *»*  vwv.  ituui  piu  Lutjirauo  j 

*//*  itó-  njadefidero  hora  chemi  decorriate  dell’ho- 
nor  delie  donne,  perche  io  vengo  cófiderando 
chenonettendo  il  coftumelorod'ettèrcitarfi 
hoggidì nelle  fcienze  ciudi,  ò militari,nè  di 
rar  alcuna  di  quelle  impreie,col  mezo delie 
quali  foleuano  già  acquillarfi  honore,  fi  può 
quali  dire  che  tolta  è loro  l’occafione  d’etterci- 
tar  le  virtù  , & per  confeguente  ch’ette  con 
poco  , & leggiero  honore  al  mondo  riman- 
gono. 

in  thè  co  A N,  Io  non  truouo  eh*  alcuna  virtù  fia 
fifia  l'ho  maggiore,  nè  più  rifplenda  nelle  donne, che 
nor  del-  l’honeftà, e’igouerno  della cafa,& quella  che 
4 donna  haurà  quelle  due  virtù  ben  congiunte , fi  potrà 
veramente  chiamar  honorata. 


L O D.  Per  due  ragioni  mi  pare  che  quel 
che  hora  dite  non  polla  etter  vero  j la  prima  è 
che  fe  l’honcttà,&  l’intelligenza  delle  cole  do- 
meniche rendono  la  donna  honorata,  tanto 
lì  può  chiamai  honorata  rifpetto  a quelle  due 
-V  vi«ù  > vna  contadina , quanto  vna  Reina,  po- 
feia  che  non  meno  quella  che  quella  è capa- 
ce d’ette  virtù  in  fi  fatta  maniera,  che  poca  di- 
gnità, & a poca  gloria  fi  recherannole  gran- 
di matrone  quella  forte  d’ honore,  nel  quale 
vedranno  le  viliflime  donne giollrare con  ef- 
JDoneva  le  loro  del  pari.  La  feconda  è che  fe  la  pudi- 
lorofe  nel  citia  fotte  il  maggior  ornamento, e’I  più  fegna- 
l'armeyct  lato  honore  chepottanoconfeguirledonne, 
nelle  le  t-  non  fi  farebbe  ingegnata  la  Reina  Saba,  d'ap- 
ur *'  prendere  molte  fcienze,  & di  proporre  molte  ' 

sraui 
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traui  quiflioni  al  Rè  Salomone  ; non  fi  fareb- 
e faticata  Cornelia  nello  ftudio  dell’eloquc- 
za  , & Marcella  nelle  fiacre  lettere  , & Eufto- 
chia  nella  diuerfità  delle  lingue,  nè  haurebbo- 
no  Cleopatra , Semiramis , Artemifia , Zeno- 
bia,  Se  le  donne  Spartane  > & leAmazoni 
con  tante  fatiche,  Se  con  tanti  pericoli  go- 
uernati  imperij , Se  condotti  efferati , fe  non 
fi  foffero  perfuale  d*  acquiltarfi  maggior  ho* 
nore  di  quello  che  è commune  alle  contadi* 
ne,  & fe  non  haueffero  creduto  di  farli,  per 
quelle  vie  gloriofe»  & immortali,alqual  le- 
gno non  poffono  giungere  quelle  donne  che 
della  fola  honefià,dc  della  loia  conocchia  fi 
•contentano. 

A N.  Quelle  due  ragioni  non  mirimouo* 
po  punto  dalla  mia  opinione,  &non  fanno 
che  l’honefià  non  fia  il  maggior  ornamento 
che  auenga  alle  donne.  Et  quanto  alla  prima  / 
ragione  che  cofi  honorata  fia  vna  calla  con- 
tadina, come  vna  calla  Reina , io  negandoui 
dico  che  .tanto  piu  rifplende  la  virtù  , quan-  v'trtùnel 
to  effa  ha  maggior  contrailo,  onde  s'hauràa  contrago 
Rimar  più  l’honellà  d’vna  bella  , Se  gioui-  emacio 
ne^hed’vna  brutta,  Se  vecchia,  perche  quel-  *e. 
la  è communemente  follecitata  aldishonore. 

Se  quella  è communemente  lafciata  in  pace  » il 
che  fu  anche  accennato  dal  poeta  con  quelle 
parole. 


Quanto  in  piu  giouentute>e  in  più  beitela  * 
T amo  par  c’ bone  fi  à fua  laude  accre  Ica. 

Eb  z Dal 
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Dal  che  fi  conchiude  che  maggior  honefia è 
quella  che  eflendo  aflalita  non  fi  rende >che 
quella  laquale  non  fu  mai  polla  in  proua.  H 
medcfimo  dico  delle  donne  nobili,&  d’alto  af 
fare , la  cui  honefia  è tanto  più  degna , & glo- 
riola,quanto  elle  perla  delicatezzadella  com- 
pleftione,  per  la  qualità  de’cibi,  per  l’intolle- 
ranza delle  fatiche,  & per  altre  circoftanze 
fono  più  foggettc  al  pericolo  del  dishonore 
di  quel  che  nano  le  ignobili , alle  quali  come 
più  robufte , più  faticofe,&  meno  agiate , e le - 
uato  il  fomento  ,&  l’efca , con  la  quales’ac- 
cendono  i penfieri  lafciuij  la  ondediremo  fen- 
2a  dubbio  che  maggiore , & più  eccellente  fia 
Thonefià  di  quelle  che  di  quelle.  Allafecon- 
da  ragione  > cioè  che  molte  valorofe  donne 
habbiano  procurato  con  gli  fiudij  d elle  lette- 
re, Se  dell’arme  d’acquifiarfi  vn  più  fublime 
honore  di  quello  che  viene  dal  mantenimento 
della pudicitia , vi  rifpondo  che  quelle  donne, 
• le  quali  oltre  alla  virtù  della  pudicitia  pof- 

V feggono  altre  virtù  , fono  indubitamente 

più  honoratediquel  che  fiano  l’altredonne, 
le  quali  non  hanno  altra  virtù,  che  la* fola 
- • honeftà  ; ma  quando  fi  pongono  quelle  virtù 
, in  bilancia,  vi  dico  che  quella dell’honeftà 
ha  maggior  fotzadi  tuttel’altre,anzi  il  man- 
Dishtne  c a mento  dell’honefià  rende  nulle  tutte  le 
fih  an - virtù  , nè  fi  potrà  con  ragione  chiamar  ho- 
ì, itila  tut  norata  alcuna  donna  valorofa  nelle  lettere  > & 
n le vir-  nell’arme  s’ellafaià  dishonefta , ma  all’incon- 
**•  tro  fi  chiamerà  honorata  la  donna , ancorché 
Lv.  priua 
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prilla  dell’honore  delle  lettere,  &C  dell’arme, 
mentre  ch’ella  mantenga  l’honore  della  pudi- 
citia>&  per  dirla  in  vn  fiato,  il  fondamelo  del- 
l’honordonnefco , èia  pudicitia,ienzalaquale 
lion  puòalcuna  donna  falireàgli  altri  hono- 
ri.  Laido  didimi  che  fi  come  molte  donne 
coniafcienza  delle  fiacre  lettere  acquiftarono 
fama  di  fiantità,  & di  doppio  honore,  coli  mol 
te  altre  col  darfi  allo  Audio  delle  vane  poefie, 
& col  riuolgerei  Filocapi,i  Decameroni,i  Pai 
merini, & gli  Amadigi  danno  fegno  più  di  va- 
nità,che  di  icicnza  , & in  vece  di  coglier  la  ro- 
ià , fiferifeono  nelle  fpine‘,&  potete  credere 
che  quelle  antiche  donne  cotanto  valorofe  nel 
l’arme  col  voler  calzar  le  brache,&  veftir  i cor 
diletti  appropriati  à Caualieri,  fecero  atti  d’her 
mafroditi,&  trapalfiorono  i legni  di  quel- 
la màluetudine , & modelli  ri  che  è propria  del 
fello  loro,  onde  ne  fieguiua  lai profietia  di  quel 
detto. 

- lo  dò  però  materia  ctiogrìvn  dica . 

Ch'effe ndo  vagabondai  io  fia  impudica . ’ 

LOD.  M’accheto  à quelle  ragioni  , 
confento  chela  pudicitia  fia  queH’honore,ièn- 
~za  ilquale  non  può  la  donna  confeguire  al- 
cun’aftro  honore  \ ma  non  mi  negherà  già  al- 
cuno che  non  fia  degno  d’imitationel’efiem- 
pio  delle  donne  Spartane,  lequali  vergendo 
in  vn  conflitto  i lor  mariti  non  poter  rar  tefla 
all’impeto  de*nemici>&  venirli  pian  piano 
ritirando,  corfiero  armate  in  aiuto  loro,  & po- 
fiero  cflt  nemici  in  fuga  > la  ondei  ri(co(Ti,& 
-W.<;  Db  j grati 


Venere 

armato* 


j 
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grati  mariti  inhonore  delle  vittoriofe  dontté 
dirizzarono  il  fimulacro  di  Venere  armata* 
de  con  quello  geroglifico  manifeltarono  il 
donnefeo  honore*  Et  per  tanto  vorrei  hora 
fapere  da  qual  ragione , ò da  qual  inuidia  mof- 
figli  huomini  d’hoggidi  non  concedano  alle! 
donne  per  accrefcimento  della  lor  gloria* 
d’intrometterfi  in  quei  negotij  priuati , de  pu- 
blichii  de  non  meno  della  guerra  che  della 
pace  , de  d’efiercitarfi  nell’armeggiare , de 
nel  caualcare  tanto  più  quanto  il  diurno 
Platone f s’ionon  fono  incannato  dalla  me- 
moria de’ pochi  iludij  delia  mia  giouenrù  ) 
non  vna  volta , ma  due,&  forfè  più*  ha  falcia- 
to à noi  quello  precetto  \de  fe  bene  à voi  pa- 
té che  fidifdica  loro  il  vellir  farme  come  co- 
fa  poco  conforme  alla  dignità  donnefea , que- 
llo auiene  perche  non  vi  è Tvfo*  fi  come  ci 
fuol  parere  di  tutte  Paltre  cofe  muffiate* 
ma  quando  fi  VedelTero  più  d’vna  volta  ri- 
dotte fotto  Pinfegne  militali,  non  vi  parreb- 
be più  colà  llrana , nè  difdiceuoIe,ma  natura- 
le»!'! che  ci  vien  dimoflrato  conia  volgarilTì- 
mafauola  dclPafino  verde,  & come  dillèvrt 
poeta. 

Uvfo  le  cofe  gran  tempo  maneggiti 
Et  poi  natura  al  lungo  andar  pareggia* 

A N.  Io  no  llarò  à dire  che  le  leggi  di  Pia- 
tone cóUeneuoli  à quei  tem pi  fono  difeonuene 
uoli  à quelli  per  la  diuerfità  de’gouerni  , de 
dello  flato  militare  , ma  lafciando  da  parte 
quella  ragione  > vi  ricordo  che  fe  rileggete  con 
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diligenza  le  parole  di  Platone  oue  difcorredi  terre  fa 
quello  fatto,vedrete  ch’egli  propone  alle  fan-  piarone 
ciulle  che  s’addeltrino  al  fallare,  & al  coni-  come  sin 
battere,  &:  proponealle  matrone  che  fappia-  tenda. 
noleuar  il  campo,ordinar  Tellercito , & pren- 
der Tarme  in  mano, & fubito  foggiunge  che 
fiano  intendenti  di  quelle  cofc,le  non  per  al- 
tro* almeno  perche  venendoli  cafo  chetutti 
gli  h uomini  fi  trouino  fuori  alla  guerra  , & 
elTe  lìano  molellate  da  nemici,  pollano  difen- 
detela Città, ouero non  baflàdogli  huomini 
contra  Tim peto  de’nemici,  piglino  anch’cfTe 
Tarme , 6c  diano  loro  lòccorlo.  Potete  voi  ho- 
ra  mifurare  , & pefare  quelle  tre  parole  , fe 
non  per  altro  , le  quali  non  impongono  al- 
cuna neceffità,ma  più  tolto  fi  nferifcono  al  be 
ne  eirere-,&  con  la  medefima  ragione*  fi  po- 
trebbedire  che  ad  vn  dottor  di  medicina  mio 
pari  conuenga  il  faper  maneggiar  vna  picca* 
colpircon  la  lancia,  trarre  d'archi  bugio*  & ef- 
fer  bene  intendente  delle  cofe  militari , perche 
quantunque  non  fiano  appartenenti  alla  fua 
profeflìone,&  al  fuo  (lato  pacifico , nondime- 
no polTonoauenircofe,oueiI  là  per  maneggiar 
Tarme  torni  à feruigio  di  lui,  del  Prencipe,& 
della  Patria  . Ma  volete  certificarui  che  la 
mente  di  Platone  non  foired’obli^arledon- 
ne  à coli  falli  eflcrcitij  ? riuolgete  bene  tutte 
le  fue carte, & vedrete  che  anche  piud*  vna 
volta  egli  diceche  la  virtù  delle  donne  è il  go- 
uernar  benelacafa,&  vbidira'loromariti. 

Io  adunque  vi  replico  che  hoggidì  non  fi  la* 
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fcia  più  cinger  la  fpada  alle  donne, nè  Condur- 
re ecciti, nc  ingerirli  nellecofe  publiche,non 
già  perche  non  fodero  atte  à tutto  ciò  al  pari 
delle  antiche, ma  perche  fi  conofce  chiaramen 
tech’edein  vececPacquidarfi  honore,aggra- 
uerebbono  il  credito  à fe  medefime>&  àgli 
huomini  inficme. 

L O D.  Có  tutto  ciò  hanno  le  donne  d’hog 
gidì  tanto  imperio  fopra  gli  huomini  chepoi- 
fono  gloriarfi  che  dando  ritirate  in  cafa , go- 
uernano  le  Città , & le  cole  publiche  à lor  vo- 
glia,onde  il  tutto  torna  ad  vn  legno, perche  ta- 
to è che  le  dónegouernino  i gouernatori,quan 
tochegouerninogli  Itati* 

A N.  Perquedodiceua  Catone*  Noi  Ro- 
mani comandiamo  à tutti  gli  huomini  del 
tone  del - mondo,  & le  nodre  mogli  commàdano  à noi, 
le  donne.  Ritornando  hora  à Piatone  diremo  ch’egli 
ha  adègnaro  alle  donne  due  honori  da  noi 
propodi  ,1’vno  efpredò  cioè  il  gouerno  della 
cafa,  l’altro  tacito,  cioè  la  pudicitia  compre- 
fa  nella  virtù  delPvbidire  al  marito  > il  quale 
ricerc  a per  principal  vbidienza  che  la  moglie 
gli  màtenga  la  fede,&  Phonor  matrimoniale. 

L O D.  Stando  ciò  bifogneràdifcorrereirV 
r qual  modo  habbiala  donna  à fpiegari  raggi' 
Ci°Tu  •'*  dei  fuohonore  nel  gouerno  della  cala. 
il't'rU  AN.  Quiui  farebbe  adai  che  dire, ma  per- 
do»* »*/  cheilmio  principal  difegno  è checidendia- 
go  iter  no  mo  nel  ragionare  dell’honore  della  Caftità, 
delinca-  mifpcdirò  brieuemente  intorno  al  detto  go- 
fa.  uerno , il  quale  è riuolto  a due  fini , cioè  al- 
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f l’inftitutione  de’  fig/iuoIi>&  della  famiglia,  Se 
alla  conferuatione  » & aumento  delle  colè  do- 
mediche.  Il  primo  le  beneècommune  al  ma- 
rito, tuttauia  obliga  molto  la  moglie  ad  vfaruì 
ogni  diligenza,  & però  dourà  (opra  tutto  eflèr 
intenta  alladiuotione,&  allo  llamparene’re- 
I neri  cuori  de  ifuoi  figliuoliiltimordi  Dio,  de 
al  tenere  la  cala  fmorbata  dalla  pelle  de  i vi- 
riofi  feruitori,  & a dilporfi  à viuerechrillia- 
n a mente. 

LOD.  Ben  dille  il  filolofo  dei  genitori  che 
non  danno  buono  edem  pio  à figliuoli,  che  no 
è marauiglia  fé  riceuendo  la  pena  di  quello 
mancamento , fono  talhora  abbandonati  da 
i figliuoli  . 

A’N.  Predò  à quello  fi  come  il  marito  è 
fludiofo  di  metterla  robba  in  calatoli  ella  fi  a 
follecita  di  conferuarla  > perche. 

Quel  cb>acquifta,&  non  [erba  dice  il  libro 

Che  va  alla  fonte  a trar  l'acqua  co'l  cribro . 

Onde  per  conferuarle  robbe  di  cafaconuiene. 
ch’ella  dilcretamente  la  riponga  con  ordine, 

& a fuoi  certi  & dellinati  luoghi , acciò  cheli 
habbiano  facihnen  te  alla  mano  > percheallo- 
gando  il  tutto  opportunamente  , fi  vedranno 
con  piu  commodo  quelle  cheli  podbno  gua- 
dare > & quelle  che  fi  podono  piu  lungamen- 
te ferbare,  & facendo  quello  haurà  aliai  man- 
co  fatica  nel  fuo  gouerno , & fi  accorgerà  co- 
me fi  a vera  la  lèntenza  d’un'antico  Econo-  Detto  di 
mo,  cioè,  che  nelle  cofedi  cafa  è piufaticofa  v»  Et*» 
la  negligenza,  che  la  diligenza.  Nè  quello  nomi* 

le 
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|e  bada»  ma  è ancora  vHìcio  luo  d’auuertirc 
che  fi  tronchino  le  fpefefouerchie. 

LO D.  Si  dice  volgarmente  per  rutta  la 
Lombardia, che  io  fparagno  è il  primo  guada-* 
gno,  Se  eh e’1  louerchio  rompe  il  coperchio. 

A N.  DiceuaparirnentervnGrecofcritto- 
re, che  bene  affettata  è quella  cafaioue  non  hà 
cofa  fouerchia,  nè  vi  maca  alcuna  neceffaria . 
Ma  quella  donna  non  fata  giunta  aU’cccellé- 
za  della  virtù  » fe  oltre  alia  con feruatione  della 
robba  non  procurerà  ancora  d’aumentarla  co 
la  fua  indù  Uria,  Se  di  Far  che  tutta  la  feruitù  di 
cafa  s affatichi  infìemecon  lei  del  continuo  in 
qualche  vtile  efiercitio,  Se  ciò  lì  faccia  fenza 
querele , lènza  triflezza  d’animo , Se  con  vna 
lieta,  & felice  concordia.  Non  afpertare  bora 
ch’io  difeenda  alle  particulari  minutezze  de  i 
fili,&  delle  tele  per  l’ufo, & per  ornaméto  del- 
la cafa, nè  della  politezza  de*  mobiIi,dell*eirer- 
citio  dell’ago, dlla  conocchia,deII’arcoiaio,dcI 
1 allenare  i caualieri  da  Ceca, del  vili rat  la  canti- 
na,il  granaio, la  difpenfa,  l’horto,iI  pollaio»  Se 
gli  animali  della  corte  rudica , del  tener  conto 
de  i bucati,  & di  tutte  le  douiglic , del  cucinar 
le  viuande ordinarie,&  dellcconlèrue  per  tut- 
to ianno,  perche  farebbe  vn  voler  ammae- 
drar  le  donnenelgouerno  delia  cafa,  ilche  no 
appartiene  a noi, ma  confideriamo  (blamente 
fe  quella  donna.che  con  diligenza  Se  con  idu- 
dio  attende  vtilmenre  à quede  imprefe  li  può 
•cpn  ragione  chiamar  virtuofa,&  honorara, Se 
fe’l  marito  dee  chiamarli  felice,  & gloriofo,  Se . 

confef- 
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Confettare  che  vna  cofi  fatta  moglie  noti  me- 
fiti il  titolo  di  com pigna, ma  di  patrona,&fi- 
gnora,chenedite* 

LOD.  Non  altro,fe  non  ch'io  mifottoferi 
Uo  à tutto  ciò  elle  hauete  detto  j mahora  mi 
viene  in  mente  didimi  che  hauédo  voi  cotti- 
tuito  i’honor  delle  donne  nel  gouerno  della 
ca(à,&  nella  pudicizia,  puòleggiermenteaue- 
ftire  che  fi  truoui  piu  d'una > laquale  tta  indu- 
ftriofaj&  d’alto  valore  nel  gouerno  della  cafa, 
ma  porti  nomea!  mondo  d'impudica)  laonde 
ciò  ttando,  fi  potrà  per  vna  parte  chiamar  ho* 
notata, & per  l'altra  dishonorata . 

A N.  Il  gouerno  della  cafa  non  dipende  tati 
to  dal  faper  aumentare , Se  conferuar  l’utile  di 
detta  cafa*  quanto  dal  ^ouernar  con  lioncttà , 
Se  con  maniere  ett’em  piati, fi  come  già  hò  det- 
to, i figliuoli , & la  famiglia  : onde  hò  per  cofa 
quali  im  polli  bile , che  le  donne  intente  à que- 
llo vfhcio  pecchino  di  dishoneftà,  ma  le  ve- 
drete piu  totto  abhorrirei  giochi,  i conuiti,& 
le  fette  ) oue  non  fi  lafciano  tirate  fe  non  per 
qualche  legittima)  e necettaria  occafiòne  qua- 
tto non  fi  può  altramente  per  debito  di  crean* 
za,  nè  hanno  cofa  in  quello  fpatio  di  tépo  che 
piu  le  prema  ch'un  tacito, & cruceiofo  defide- 
rio  di  sbrigarli, Se  di  ornarfene  à riueder  la  ca- 
fa lo ro)&  fono  quelle)  incòtta  alle  quali  A ino 
re  non  ifcocca  mai  l'arco  per  non  (puntare  le* 
fuefaette*  Ma  chediremo  hora  di  quelle  va- 
ne, e (ciocche,  le  quali  mettono  in  ruina  i ma* 
riti,  i figliuoli)  Se  la  cafa , Se  quanto  etti  rifpar- 
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niiano,&  acquillano,  tanto  elleà  guifa  d*har- 
pie,diuorano,  Se  confumano  ì 
LOD.  Io  temo, aliai  che  quelle  don  ne  dif- 
fìpatrici  non  habbiano  qualche  maggior  pec- 
cato» & che  con  quello  vitionon  lìa  concate- 
nato quello  della  di  sho  ne  (là.  ò almeno  non  vi 
fiano  mefcolate  infino à fette drammedi  pen- 
fierilafciui,  &;di  fembianti  fcandalofi  da  far- 
ui  fopra  diuerlì  commenti . 
xjjempio  AN.  Non  niego  però  cheall'inconrro  non 
d'un  vi-  vi  lìano  devinoli  mariti  , i quali  rubando  » 
tiofo  m*  fudori  alle  virtuofe  mogli  fono  del  tutto  inten- 
do , & ti  à fpogliare  , Se  ruitiare  la  cafa  . Non  ha 
di  un a gran  tempo  che  in  quelle  nollre  contrade  vn 
•vtrtuof*  gentilhuomo  s’afFretraua  giorno  Se  notte  di 
perder  le  fue  facultà  al  gioco  delle  carte,  & de' 
dadi  con  poca  pietà  verfo  la  moglie»  & quat- 
tro figliuoli, i quali  haurebbe  ficuramente  mi- 
nati non  tanto  còla  perdita  della  robba,  quà- 
tocol  rnal’edempio/e  non  era  preuenuro  dal- 
la morte.  Or  eccoui  la  valorofa  vedoua  à gui- 
Pe r'T  ^ del  pellicano  vero  fi  rn  bolo  della  carità  ver- 
loj™  °“  Ih  i figliuoli  traFli  incontinente  il  proprio  fan- 
ritÀ  ver  gue>  dicole  velli»  Se  le  gioie,  delle  quali  il  ma- 
fo  i figli-  rito  non  por^  adempire  il  fuo  difegno  di  farne 
uolit  vn  reilo  fu*l  gioco-,  Se  conuertitoil  tutto  in  da- 
nari ,& impiegata  vna  parte  inellintionc  di 
debiti , & l’altra  in  honello  capitale,  Se  licen- 
tiate  le  bocche  imitili  di  cala , Se  data  à pigio- 
ne vna  parte  delie  ftanze,  Se  rillretta  edà  coi 
figliuoli  in  vn  gufeio  di  vouo,  far  tanto  col 
rifparmio , Se  con  l’induftna , che  nello  fpatio  : 

di 
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di  fci  anni  non  folamenterifcoflealcunicam- 
pi  impegnati  dal  mefchino  marirojma  raddop 
piò  le  rendite,  & che  è più  , temendo  che  i fi- 
gliuoli non  patrizall  ero, gl’indulTe  tutti  à pro- 
metterle con  giuramento  di  non  toccar  mai 
nè  carte, nè  dadi, onde  le  ne  viuono  hoia  agia- 
ti , Se  virtuofi  quanto  altri gentilhuomini , Se 
à lei  vengono  date  mille  lodi.  Se  mille  bene- 
dittioni. 

LOD.  In  fine  il  gioco  conduce rhuomo  à Detto  di 
nulla , Se  però  piàgendo  vno  sfortunato  ilqua-  vngioct- 
lcera  per  lo  gioco  rimafo  in  camicia, & dima-  toro, 
dandogli  vn’altro  che  hai  che  piangi  ? rifpofe 
nulla, & replicando  l’altro,  Se  perche  piangi  fe 
non  hai  nulla  ì lo  foggiunlè,  piango  per  que- 
llo,che  non  hò  nulla . 

A N.  Dunque  torniamo  adire  che  notabi- 
le, Se  infinito  è l’utile  che  apporta  incafafua 
vna  valorofa  matrona , Se  che  di  qui  ella  Tale 
ad  vn’altro  grado  d’honore , oue  non  giungo-  Donne 
no  queIledonneinutili,&  vagahódechefcor-  varLAij0n 
-rendo  quii  Se  làcomefehaueflero  grandi  ne-  ^ 
gotij , par  che  abhorrifcano  la  propria  cafa  nó 
alcrimenti  chela  fepoltura , oue  non  fi  ferma- 
no con  gufto,  fe  non  quel  tem  po  lòlo  che  fpen 
dono  fra’l  pettine , Se  lo  fpecchio , onde  fegue 
loro  dishonore , Se  biafimo. 

LOD.  Ben  lo  dicono  gli  Spagnuoli , che  prouer- 
donne,&  galline  per  troppo  andar  fi  perdono,  bio  spa - 

A N.  Dice  anche  di  più  il  filofofo  che  non  gnuolo . 
è eoli  vergogna  all’huomo  il  far  delle  cofe  do- 
.meflichein  cafa,  come  alla  donna.ihricetcar 
i.  . quelle 
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quelle  che  fi  fanno  fuori*,  & però  faràvfEcio 
dei  padri,  & delie  madri  di  efiercitar  le  figli- 
uole neU’acquifto,  Se  nel  pofTello  di  quelli  due 
honori , per  opera  de  i quali  habbiano  ad  ac- 
compagnarli conbuomini  honorati>&  parti- 
cipar  con  efsi  de’  titoli,6c  de  gli  honori  loro. 
LO  D.  Pofcia  che  l’alcro  honore  della  don- 

& - na  è ripollo  nella  pudicitia,  io  liimo  che  tutto 

il  f'uo  iludio  debba  cller  riuolto  ad  acquillarfi 
quello  honore  in  tanta  eccellenza, che  fia  pof- 
libile, auanzi  la  fama  dell’aitre  honorate  # 
Jìoneftà  A N.  Hauete ragione,  perche  fe  ben  mol» 
in  che  co  te  fi  pervadono Id’elfer  honelle  folaméte  per- 
chelaconfcienzaloro  èconfapeuolechenotl 
fono  cadute  in  fornicatione,  ò adulterio, non- 
dimeno s’abbagliano  in  ciò  grademenre , per- 
che all’acquillo  dell’honellà  non  balla  la  con* 
fcienzaloro,  ma  bilogna  che  vi  concorra  la 
buona,  Se  vniuerfale  opinione  altrui  perii  fat- 
ta maniera  che  non  folamente  non  lifparli  in 
publico  di  lei , ma  non  fe  ne  mormori  in  quat- 
. . tro  occhi , come  fi  fuol  fare  di  molte  mefehi- 

ne, delle  quali  finalmente  fi  va  tanto  buccina- 
do  da  vn’orecchio  all’altro  cherimàgono  fe- 
cretamcnte  contaminate  le  menti  di  tutti  *,  di 
un  certo  fi  dice, che  fi  come  no  fi  sà  onde  hab- 
bia  prefo  origine,  coli  non  fi  finifee  mai  di  re- 
v plicarlo , Se  moltiplicarlo,  Se  però  quelle  sfor- 
, tunare  fe  ben  non  cadono  in  fallo , meritano 
.V:  però  nome  più  tollodi  feminechedi  donne. 

LOD.  Perche  fate  quella  dillintionef* 
AN-  Perche  mi  pcrfuadoche’J  titolo  della 
oli;  * Donna 
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Donna  richie°ga  una  fpeciale , pellegrina , Se 
foprana  honettàche  trapalisi  la  commune,& 
men  perfetta  honcftà  delle  altre  donne,  delle 
quali  io  ne  chiamo  alcune  feminette, alcune  fé 
minelle,  alcune  feminucce,  Se  alcune  femi- 
nacce.  Intendendo  per  feminette  quelle  che 
rimangono  di  peccare , perche  non  hanno  per 
ifciagura.anzi  per  ventura  loro  chi  le  ricerchi, 
Se  di  quelle  mi  perfuado  che  ve  ne  fi  a al  mon- 
do gran  numero.  Nomino  poifeminelle  al- 
cune , le  quali  fi  rimangono  di  peccare  per  te- 
ma de  i mariti , ilche  fi  verifica  con  l’effèmpio 
d’alcunejlequaliin  vita  de*  mariti  furono  re- 
putate honefte,&  poi  vedouefi  trasformaro- 
no in  beftie,&  però  dille  bene  vn  poeta  , 

Calia  è colei  che  ferina  tema  è calìa . 

Ma,  Dio  buono, come  è grande,  anzi  infinita 
la  moltitudine  delle  feminucce,  dico  quelle 
che  fono  pudiche  d’opere,  Se  di  nome,  ma  la- 
feiuedi  fauella,di  getti, di  fguardi,di  portame- 
li,& d’altre  circoftanze,la  cui  honeftà  ( a dir— 
ni  quel  ch’io  fento)  fi  come  diftilla,  Se  infonde 
non  sò  che  di  fofpettonellementi  altrui,  coli 
non  mi  pare  degna  d’alcuno  honore , anzi  io 
chiamo  la  l oro  nonetti  dishoneftifsima,et  co- 
sì volle  intéd ere  quel  Santo  huomo  che  ditte, 
Vergognateui  d’affermare  c’habbiate  gli  ani- 
mi pudichifehauetegli  occhi  impudichijper- 
che  l’occhio  impudico  è del  cuor  impudico 
annonciatore. 

LOD.  Quella  forre  di  donne  è fiata  traf- 
fica al  viuo  dal  nottro  Eleuaio  nella  fua  ciuil 

conuer- 
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conuerfatione,ma  non  sò  iè  le  donne  hauran~ 
noi  mai  letto  quel  libro. 

A N.  AlcunePhaurannoletto  fenza dilet- 
to, alcun’altre, come  le  nollre,non  gli  hauran- 
no  creduto  perche  niuno  è profeta  in  patria  , 
ma  volefle  Iddio  che  gli  haueflero  creduto, 
perche  nó  farebbono  dopoi  foprauenuti  mag- 
giori difordini . 

Donne  LOD.  Panni  ancora  che  lìa  degna  di  bia-, 
thè  gio - fimo, & dia  indicio  di  poca  honeftà  la  licenza 
enne  alle  cfie  s»an no  prefa  da  poco  tem  po  in  qua  le  don- 
eane.  ne  jn  pjùd’una  Città  d’appropriarfi  il  gioco 
delle  carte,  & frequen  tarlo  ne  i giorni  coli  del 
louoro, come  del ripofo  con  tanto  bell’ordine, 
che  le  tauole  rimangono  vagamente  fregiate 
con  la  diuifa  d’un’huomo,&  d’una  donna. 

- A N.  Il  gioco  non  farebbe  compiuto  fe  nó 
vi  concorreflero  il  mafchio,&  la  femina. 

LOD.  Si  potrebbe  forfè  dire  à loro  difela 
* che  le  perfone  honefte  non  fi  macchiano  con 
quelli  giochi, & con  quelle  con  uerfationi. 

A N.  Si  può  ben  anco  rifpondere.che  Pac- 
% qua  in  fe  è buona, & la  terra  c buona,  ma  l’ac- 
qua, ÓC  la  terra  in  fìeme,fanno  il  fango,  ò dolci 
mariti,  anzi  mantelli  fenza  fale  \ ma  palliamo 
Teminae  alla  fchiera  delle  feminacce , voglio  dir  quelle 
et . chcpereller  tenute  piu  fauie  matrone,  danno 
piatone-  volentieri  orecchie  a gl’innamorati  Platonici, 
& biafimando  l’amor  vo!gare,&  Jafciuo,fi  ri- 
uolgono  con  lieto  vilb  à farli  feruir  filolòfica- 
mente , ne  fi  cótentano  di  llar  in  conuerfatio- 
nedi  certi  fpiriti  eleuati,&  di  venir  decorren- 
do. 
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. do  , cornei!  piacer  che  fi  fenre  ne!  mirare  vita 
bella  facciati  dee  trasferire  nel  mirar  interior- 
-inehte  vna  maggior  bellezza, ma  gratiofamen 
tecondelcendono  infino  à tre  gradi  amorofi1  » 
il  primo  è riceuer  in  dóno  da  gli  amanti  qual- 
che gioia, & darne  loro  vn’altra  in  cambio;  il 
iècondo  di  lafciarfi  baciar  la  mano  ; il  terzo, 
& vltimodiconfolarJi  con  quell’honello  bà- 
cio  della  bocca, in  virtù  del  quale  fi  vengono  à 
fpofar  I’animeinfieme,  de  a rimanerli  eterna- 
mente congiunte  d’unYanro , de  indilTolubd 
nodo;  ma  non  peniate cheforza d’amore,  nè 
humilrà  di  prieghi , nè  di  fofpfri , nè  tenerezza 
di  lagrime, nè  lunghezza  di  feruitù,  nè  libera- 
lità d’oro,  & d’argento , nè  tutto  il  mondo  in- 
ficine follerò  ballanti  à farle  pafiar  i confini 
di  quelli  tre  fauoriti  ; che  dire  hora  di  quello 
amor  Platonico  ? 


LOD.,  Iodico  ch’egli  addormentalo  fpi- 
rito,  de  rilueglia  la  carne, & mi  pare(comegià 
dille  colui  ) vna  fpeciedi  lulTuria  fenza  pecca- 
to; ma  non  so  quel  che  io  mi  creda  della  co- 
llanza  di  quelle  feminacce  , poiché  fi  troua- 
no  legate  con  quelli  tre  lacci  d’amore,  dece- 
rne gì’mfatiabili  amanti  fi  appaghino  di  que-  a 
Hi  lampeggiamenti , de  fi  contentino  di  vc^  •'  ,4 

derin  vn  medefimo  momento accefo,&  ellin  ' ^ * 

to  il  fuoco;&  per  dir  apertamente  il  mio  com- 
eerto, io  dò  poco  credenza  à coli  fatte  Sala- 
inillre  , & llimo  alTai  maluagia  l’intentione 
loro , pofeia  che  quelli  fauori , fi  fanno  nafeo- 
famente  da  gli  occhi  dei  mariti , de  di  altre 
; • v Cc  perfone 
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pcrfone  j ilche  non  credo  che  fi  a di  mente  di 
-Platone. 

.a  A N.  S’afcondono  da*  mariti,  &c  da  gli  al- 
ttri , temendo  che  e/fi  per  l’ignoranza  loro  * & 
per  non  hauer  mai  lludiato  Platone,  non  pi- 
^liaflTeroil  fatto  peraltro  verfo . Ma  che  dò  io 
più  a dire?  Il  loro  coftume  può  e/fer  bello,  & 
buonOjmaà  me  non  piace  in  modoalcuno,&  J 
coli  fatte  donne  che  a guifa  di  baleno  vengo- 
no , & vanne*,  fono  gentilmente  motteggiate 
dal  poeta  Mantouano  con  quei  verfi . 

li  fi  / tffofn  ' n fijjioTijfii  i r ì*otì  ^ ^ t 

Me  Galatei  lafiiua , & veigo fetta 
-<4  i ■ 4 /m>  co/  powo,  & [ugge  a falci , 

Et  d'eff  °.r  pria  veduta  fi  diletta  . 

ihlinc  > i ’ii» fi i.  l 31 i£  . 1 i 

Et  perche/anno  profelfionedi  tenergli aman 
ti  sù  le  bacchetre>&  dar  loro  fecondo  il  volgar 
detto,  vna  fredda,&  vna  calda,  dille  vn’altro. 

Gode,  perch'io  non  ef  :a  mai  d’impaccio , 

Di  tempravi  alma  fra  l’ardore  e’ l ghiaccio . 

EJfempìo  Ma  molto  piufegnalatamentequefto  vitiofù 
di  donna  attribuito  ad  vna  Signora, laqual  porraua  firn 
vana,  & prefa  d’una  Ruota , & con  tutro  che  l’ira  prefa 
inftabile.  contenelfe  vn  virtuofo  lignificato , nondime- 
no perch’ella  era  vna  di  quelle  feminacce  che 
con  fuoi  fcherzi  faceua  proua  de  gli  amati  Pia 
• tonici, ecco  v*no  de’nodri  Academici  Illuflxa- 
tijcheduzzicatof percoli  dire) dalle  honefle 
lafciuie  di  lei,  le  confecrò  quelle  parole . 
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Za  voSÌTA  altera  fronte , migrane  ciglio 

Spogliati  d' ardir  quefl  o mio  debil  core  ; 

Ma  il  laf duetto  rifo  . ; i ; 

V acquetai  & li  promette  alto  fattóre . * : : 
o lì  >A  l fin  la  dolce  angelica  fauella 
r - ! i t j Fra  timore  fperan^a  il  tien  conquifo . 

T al  che  da  yoi  coti  fempi terno  giro  : n • i i J? 

- r . Condotto  hor  altoy  hor  baff i , ,i  oivi 

► i'  Hor  intra  duo,  ben  mi  raiicggio  ahi  laffb.  . 

Che  ver  aniente  è. degna  l;<  (gna, 

. Hi  voi  la  PJfOT vojlra propria infc- 

L O D.  Io  lono  hormai  certificato  dal  va- 
ftro  dilcorfo  che  vi  fono  diuerfi  gradi  d’hone- 
ftà , & che  all’hora  non  la  femina , ma  là  vera  Flonefk 
donna  potrà  dire  d’elfer  fiali  ta  al  fu  premo  gra-  Perfett *• 
do,'3c  meri rar  il  ri tolo  d’honora tifli ma,  quan- 
do il  mondo  Vedrà  ch’ella-  con  vna  fama,  6c 
mirabilearmonia  accordi  la  callità  delle  pa- 
role, de*  fembianti , de  gli  fguardi , & de*  por- 
tamenti con  la  caftirà  interna;  & quindi  ella 
farà  degna  d’andarfi  àprefentaral  tempio  in- 
fieme  con  Madonna  Laura  nel  trionfo  della 
Callirà. 

AN.  Coll  l’intendo, & coli  credo  che  fin- 
tendeflè  il  poeta  quando  dille.  ? 1 
Et  la  piu  cafia  era  iui  la  piu  bella . 

L O Di  A U’incontrò  del  ragionamelo  che 
fatto  hauetedell’honellà  imperfetta,  defidero 
hora  che  mettiate  quelle  parti  che  fono  atte 
non  fidamente  ad  acquiftare , ma  à confierua- 
re  immacolata, intatta, &irrcprenfibilel’honc 
fiàdonnelca.  d ■■  * * 

j £c  z AN. 
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AN.  Queftecofedipendono,comegiàhab 
biamo  accennato, dalla  i n Ili  tu  rione  delle  fan- 
ciulle, della  quale ellendone ripieni  i volumi, 
non(mi  pare  che  lèn’habbiahora  àdifcorre-  , 
re.  Dirò  bene  coli  alla  sfuggita  chea  quello 
Cofiumì  gioui.  principalmente  lo  fpecchiarfi  nella  mc- 
delle  don  fehina , & lorda  vita  di  quelle  donne  che  per 
ne  disho-  loro  fciagura  hanno  acquiftata  fama  d’impu- 
nefie,  diche , le  quali  hanno  due  proprietà  della  ron- 

dinella,dico  il  vagare,  e’1  cianciare,  & còli  af- 
ferma il  S^uio  che  fono  berlinghiere,  vagabó- 
de,inquiere,&  non  potendo  fermar  i piedi  in 
cafa , vanno  hor  qua,  hor  là  rendendo  reti , 6c 
’ infidie.  Aquefli  difetti  fi  aggiunge  che  fono 

naturai men re golofe,  vbbriacne,&  pompofe, 
& per  la  mala  vita  loro  fono  da  tutto  il  mon- 
do fchernire  , & vengono  alla  fine  in  od  io  à 
quegli  ileflì  che  furono  partecipi  della  disho- 
neftà  loro . Sono  forropofle  alle  ingiurie,  & à 
gli  oltraggi  non  meno  degli  ftranieri  che  dei 
Cittadini . Onde  è ferino , & fi  vede  in  pra- 
tica, cheogni  donna  dishonefta , quali  fterco 
nella  firada  è da  tutti  calpcftrata.  Non  met- 
tono coli  rollo  il  piè  fuori  di  cafa , come  cen- 
to mani  fanno  loro  dietro  le  fiche,  & cento 
lingue  le  motteggiano,  nè  fenza  ragione  ciò 
Mali  che  fanno,  perche  àclefcriuere  vna  rea , & disho- 
auègono  nella  femina  no  ballano  le  parole  di  quel  fan- 
per  cagio  to,cioè . Per  te  fi  fanno  le  guerre,  per  te  fi  per- 
ne  delle  dono  i fauij , per  re  i fanti  fono  vccifi , per  te  le 
acne  im-  Città  abbrufeiate,  per  te  la  vita  perduta, per  te 
pudiche . Ja  morte  trouata,  per  tei  ricchi  poueri , per  tei 
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belli  brutti»  per  tei  forti  deboli,  per  rei  veraci 
bugiardi,per  te  i catti  Jufluriofi,&  per  te  gli  hu 
nruli  fuperbi,per  tei  penitenti  oftinati,&  odio- 
fi  à Dio, Nè  batta  quel  che  ditte  Salomone, chK  '»*•  ^ 
hà  la  moglie  dishoneftà,  ha  prefo  vnofcorpio-  u 
ne  in  mane , ma  bifogna  aggiungerui  per  fug-  • ' ; ' 

getto  quei  due ienrentiott  vertt . 

s > » 

^nnafor^e.occbi^ece^beriicorposalmay  1 

T rahe  orbajnafproyftriiggejnfetta,  vccide. 
À;tr-odhr;inh.v: y^u r:  .ni  v3u 

- LOD,  Tutte  quette  cofe  appartengono 
più  alle  Cortigiane  pu  bliche  chiamate  donne 
d’aflai  > ma  non  dire  nulla  dette  meretrici  ib» 
crete,  & da  pochi.  « 

AN.  Forfè  velette  dir  da  poco, ma  qual  ra-* 
gione  vi  fa  dite  che  ve  ne  fiano  delle  fecretc  ? V a-t 
LOD.  Lo  ftudio  che  ette  pongono  ( parlo 
hora  delle  adultere)  di  far  il  gioco  tanto  poli-  • 
to,che’l  marito  principalmente,  & poi  gli  altri 
coli  di  cala, come  di  fuori, non  ^intendano. 

AN.  Non  dite  quello,  perche  infin  nette 
facre  lettere  ci  è infegnato  à feoprir  quello  gra 
ue  peccato  nelle femine  folamente  ali’alzarde  Disho~ 
gttocchi>&  al  mouer  dette  palpebre.  Oltre  à nefiànel 
ciò  non  battano  tutte  le  cautele,  & tutta  la  lor  la  donna 
fecretezza  à nafconderle, perche  Iddio  permec  iofio  fi 
te  alla  fine  che  la  macchia  fi  fcuopra , & che  fi**opn . 
per  bocca  ò del  compagno  del  fuo  peccato,  ò 
de  i famiglia»  di  cala , ò de*  vicini , ò per  altre 
feiagure  la  verità  venga  in  luce , & fe  n e porti 
la  nouetta  in  piazza, 
c . . Cc  } LOD. 
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LOD.  Quaiconditione  è peggiore* od 
quelle,  ò delie  prime  ì 
AN.  Non  vi  dirò  altro  le  non  ch’una  Cor- 
Detto  di  tegiana  in  Roma  fu  già  motteggiata  da  vna 
vna  Cor  Cittadina  per  la  publica  profcfftone  che face- 
ti*»* . ua  dar  j[fuo  corpo  in  preda  à diueri'e  perlò- 
ne,  aliaqualerifpolela  Cortegiana,Noi  perfo- 
ftentatei  cerchiamo  liberamente  la  pratica, & 
l’amicitiàdcigalant’buominiyma  voi  perluC. 
furia  violando  vn  facramento , & rompendo 
la  matrimoniai  fede,  vi  appigliate  di  nafcoloà 
qualche  fcruitor  di  cafa»&  forfè  per  manco  lo- 
(petto  la  voletecon  alcuno  de*  voltri  più  ftret- 
tLparerui.  I * t . . . 

Dello  LOD.  Poi  che  vna  donna  ha  per  fuafuen- 
sdulte - tura  fatto  tradimento  al  marito  facilmente  fe 
• rio  nafeo  ne  palfa  da  vn  peccato  all’altro  >&afpiran do 
no  altri  al]a  Ijbertà  procura  d’accom  pannar  l’adulte- 
feccsti  • rio  con  l’ho  micidio,  & quando  fede  lecito,  po 
trei  nominar  piùd’unacheà  tempi  noftri  te- 
mendo di  morire  per  mano  de*  mariti,s’afFrec 
tarono  anticipatamentedi  mandarli  al  macel 
lo,ondei  mefehini  non'ritornarono  più , oue- 
\L\n  ro  con  lento, & mortai  veleno  preoccuparono 
:•  il difegnad’effì  mariti  ,&  li  potrebbono  pari- 
Coftume  nominaralcune  vedoue  che  per  nó  la- 

v^o#**  k*ar  maturar  i frutti  nei  lor  terreni  fotto  co- 
^a'ce  d’mdifpofìtione  li  fanno  trar  fanguedal- 
J 8 k vena  del  piede. 

A N.  Non  voglia  già  Iddio  che  ve  ne  lia- 
na di  quelle  ò maritate,  ò vedoue inlieme  eoa 
l’atto  della  dùhonellà  leghino  vn  peccato  iti 
•U  - - Spirito 
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Spirito  Santo,  & perche  fi  lieuiPoccafione di 
ogni  rio  fofpetto,coprano  la  lordezza  con  vna 
frequenza  inufitata del  Sanrifiimo  Sacrarne- 
to  dclPaitare>&  col  farfi  regi  il  rare  nelle  fcuole 
delle  diuotioni.  Ma  perche  dobbiamo  ere-* 
der  il  bene  fin  che  veggiamo  il  contrariò, fpe- 
diamoci,  conchiudendo  che  non  vi  ha  forte 
d’impietà , Se  di  feeleratezza  che  non  entri  nei 
cuore  d*una  donna  im  pudica, Se  che  no  fi  può  ' 1 • 
in  modo  alcuno  celare  lalormala  vita,  perla 
quale  con  vergogna  loro , Se  de’  parenti  s’ac* 
quiftano  il  nomedi diuerfebellie,  Se  crasfor-*  ’w 
mando  fe  ftefie  in  lupe,  i mariti  in  becchi,  i fi-* 
gliuoli  in  muli,  riempono  le  cale  loro diuna 
greggia  di  diuerfi  animali.  Peniate  bora  co-* 
meda  quello odioiòfpertacolo fiano auuerti-* 
te  le  fante  donne  non  folamente  x nonmaOJ 
chiar  il  loro  honore,  ma  à fuggire  come  nettiti 
che  capitali  le  pratiche  di  cotali  zambracche^  . 
Se  tutte  le  alrreoccafioni  onde  pofifano  recare 
vn  minimo  fofpcrro  di  feltefie.  < ;d 

LOD.  Se  giouaall’honellà  delle  donne  il 
mirar  infelice  ,&  lorda  vita,  e*l  trifto  fuccélfo 
delle  impudiche  fi  come  già  hauetepropolloi 
io  credo  che  non  farà  meno  vtile  il  mirar  an* 
co  gli  honorati  elTempi,  & le  virtuofe  maniere 
di  Cornelia,  di  Lucretia,di  Virginia,  ò per  dir 
meglio  di  Maria,di  Catherina,Jdi  Sufanna,  di 
Cecilia,^  di  altrenon  meno  Sante, che hone- 
fledonné.  1 

AN.  Voi  dite  bene,  & con  quello  riguar- 
do s'hanno  a porre  alle  fanciulle  corali  nomi 

C c 4 a batte- 
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to  dal  fi- 
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ì batcefimo.  Ma, Dio  buono, quanti  Corne- 
lie, quanté.Lucretie,quantc  Viminie, anzi  qua- 
te  Marie  di  nome  fi  trouano , che  fono  d’ope- 
re^ di  vita  tante  Helene  , tante  Laidi,  tante 
Frine,&  tante  Fallitine  ? 

LOD.  Cofi  bene  incitatole  vn  nome  vir- 
tuofo  in  donna  vitiofa  » come  vn  diamante  in 
anello  di  piombo. 

A N.  Souuengaui  l’elTempio  di  quello  (co- 
late, ilquale  esortato  per  lettere  dal  padre  à 
voler  fpendere  bene  i danari , gli  rifcnft'e  che 
gli  fpendeua  con  prudenza.  Ma  alla  fine  il 
pouero  padre  fu  auuertito  che  quella  Pru- 
denza era  il  nome  di  una  Cortegiana  > alla 
quale  il  figliuolo  s’haueua  dato  in  preda. 
Ór  feguitiamoàproporrealledonneche  par- 
ticolarmente fi  dil'pongono  all’olTeruanza  di 
quelle  fei  cofe  che  vengono  propelle  da  vn 
lànto  huomo  per  conferuarela  lorocaltità  à 
guilàdivna  rocca incfpugna bile,  cioè  lafo- 
brietà,  1’efiercitio,  fa  (prezza  dell’habito  , il 
friftringimenro  de  i fen fi , il  parlar  poco,&  ho- 
nefto , il  fuggire  l’occafione  delle  perfone , del 
luogo  > & del  tempo.  Et  quanto  alla  prima 
douranno  fapere , che i noltri  corpi  fono  di  na 
tura  tali»  che  con  lafouerchia  copia  dei  cibi 
rimangono  aggrauati  , onde  l’anima  che  c efif 
fufa  per  rutto  il  corpo , reità  parimente  aggra- 
uata  , & diuiene  pigra , & neghittofa  j Óc  per 
ciòhaurannoad  attenerli  da  quei  cibi  che  col 
grande  loro  nutrimento  affiggono  troppo  l’a- 
nima col  corpo , & la  profondano  in  elio  > nè 

-iì  > f h f fi 
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fi  faranno  beffe  di  colui  che  fcriffe , partico- 
larmente i legumi  non  efler  atti  alla  conferua-  Legumi 
tione  della  caftità,  perche  di  natura  loro  fono  contrMrif 
verno  lì.  Se  pieni  d’vn  fouerchio  nodrimen-  *jfa 
to  in  tutto  cótrario  alla  tranquillità  della  men  * 
te.  Della  qualità  > Se  della  quantità  del  vi- 
no non  ne  parlo  , poi  che  leggendo  l’opere 
fpiritiiali  ( alche  fare  (òpra  ogn’altra  cofa  l’ef- 
lorto^)  troueranno  il  detto  dell’Apoftolo,che 
nel  vino  vi  è la  IulTuria,  Se  vedranno  come 
hà  gtàdemen te  biafimata  la  gralTezza  dell’ani 
ma, onde  dice  noftro  Signore,Non  fi  fermerà 
il  mio  fpirito  in  coli  fatte  perfone»  perche  fono 
carne. 


LOD.  Mi  piacciono  quelli  ricordi  per 
l’infti  tutione  delle  giouani. 

A N.  Hora  quanto  all*eflercitio>hauran- 
noàcófiderareche  la  caflirànon  hà  maggior 
nemico  deirotio>ondeforgonc  i penfieri  laici- 
ui , i quali  come  prendono  il  pofìefib  de’ vacui 
petti, vi  fanno  dentro  le  radici  che  non  fifuel- 
lono  leggiermente. 

-.LOD.  Ben  dille  quel  poeta, 

• Se  lieui  l otioyc.  ferina  lì r ali  ^Amore* 

Et  le  facelle  fue  fenica  fplcndore. 

Etdi  quìèche’l  medefimo  A portolo  biafimò 
le  giouini  vedouelle,lequali  menando  vita  otio 
fa,&  ripienediciance,&dicuriofità,  vanno 
vibrando  le  cafe  al  trui. 

A N.  Et  però  hauranno  l’accorte  matro- 
ne ad  elfercitar  fe  rtelfc  > Se  le  fanciulle  in 
quelle  honefte  fatiche  del  corpo  9 Se  dello  fpi- 


Efferei 

tio. 


4io  Dell'Homr 

rico  che  fono  atte  à mantenerle fanc,&  con- 
: v durle  la  fera  à Ietto  con  tanto  di  franchezza 
che  ne  habbia  à leguir  vn  Tonno  quieto,  Se  ien 
za  alcuna  finiftra  vifione.  Etfi  come  la  ruta 
bolo  di  Per  ^a  ^ua  Cecità  era  preflo  gli  antichi  (imbolo 
pudicitf*  della  pudicitia,  co/i  l’èfldcitio  confumando  il 
nudrimento  della  lafciuia  le  mantiene  ca fte,& 
Afprez.-  honorate.Or  vegniamo  alL’afprezza  dell’habi 
z*  dell*  to,&  poi  che  nó  li  truoua  alcuna  che  per  mor- 
hubito . tificari  fen/ì  voglia  vefrire  il  cilicio,  doureb- 
bono  almeno  fuggirequegli  habiti  pompofi. 
Se  lafciui  > co’quali  danno  ardire  à gicuani  di 
rignir  loro  apprefrb,&  di  credere  che  più  tofro 
per  piacere  à loro  che  à prò  pri  mariti  fi  diletti- 
no d apparire cofi  vaghe,  & cofi  sfoggiare,  & 
sa  Iddio  con  qual  intentione  efca.no  inpubli- 
co  cofi  fateamenre  adorne, 

L O D.  Io  piego  fem pre  alla  più  fana  intcr- 
pretatione,&  perciò  nfinducoà  penfare  che  le 
donne  per  la  maggior  parte  fi  moftrino  am  bi- 
tiofe  nella  pompa  delle  vefri  per  aumento  della 
lor  bellezza, 

AN,  So  che  il  bel  manto  accrelce  la  bel- 

Venereti  ,a>  & c^ea  effetto  il  Carro  di  Venere 

rato  da  i & tirato  da  due  Cigni  ; ma  fi  come  fete  giunto 
cigni,  aImezo>palTatehoraaIfine,&dite  chefac- 
Auuerti - crefcimento  della  bellezza  èfpe/To  procurato 
ie  donne  ad  vn  finelafciuojdal chemolte firitirerebbo- 
pompofe.  no  menrre/àpefrerocheladónadi  tante  mor- 
ti , Se  di  tante  pene  infernali  è degna , quanti 
h uomini  fa  precipitare  co*  fuoi  vani , Se  eccef- 
fiui  ornamenti.  In  fine  gli  affettati  portaraen- 
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ti rendono  ma!  odore  Jaquai  cofa  fu  accorta- 
mente comprefadi  Sulpitio,Ia  cui  mo<dies’ar-  eulpitU, 
riichiòd'andarfuori  di  cala  col  capo  feopèr* 
to  contrailcollumedell’altrc  matrone, onde  I 
egli  le  dille , le  noftre  leggi  t’haueuano  prefi  IH 
i miei  occhi,  à quali  foli  tuhaueffi  ad  aggradi- 
re , mal’hauer  voluto  parer  bella  àgli  altri  ; dà 
fofpetro,&  legno  d’impudicitia , onde  ti  rifiu- 
to,& coli  detto  la  rimandò  à cafa  fua. 

LOD.  Sulpiriofu  troppo  crudele,  &doue 
ua  ballargli  per  rifentimento  il  farla  andari! 
giorno  feguente  con  la  cuffia  da  notte  in  capo 
per  tutte  quelle  contrade,  oueera  fiata  il  gior- 
no auanti  col  capo  feoperto. 

A N.  Forfè  ella  fi  farebbe  eletto  più  follo 
di  iepararfi  dal  marito  che  di  fare  lo  fpeÉtaco- 
lo  che  voi  dite.  n : 

LOD . Or  voi  vedete  chedi  tempo  in  tetri'  ' 

pofe  ve  vanno  le  donne  pigliando  maggior 
pofleflbde’marin^&delleleggi  llefTe,&  che 
dal  tépo  de’Romani  in  qua  fon  venutele  don- 
ne pigliando  certi  habiti  coli  licentiofi,  che  in- 
vece d’andar  fuori  velate  diedero  occafioneà 
Dante  di  dire. 

Che  vari  mostrando  con  le  poppe  il  petto  . 

Et  fe  bene  alla  melali  fa  mentione  di  Chri- 

flo  crocifitto  incoronato  di  fpine,  nondimeno 

elle  ci  vengono  con  le  corone  di  fiori,  in  capo,  ^ 

Se  è ho°;gimai  falita  à tanto  colmo  quali 

in  tutte  le  parti  del  mondo  là  licenza  d’àn- 

darfene  col  capo  feoperto, Se  co’cà pelli  con 

telli  d’oro,  di perle,  di  gradate,  di  fiori  ydi 

foglie, 

;*V.  . 


4i  2 DellHonor 

fogIie>  di  cani,  d’vccdliadi  ghirlande,  di  pui- 
DZneve  me>^  di  flendardiyche  malamente  digeri- 
re nel  feono  Perdine  de*  Vefcoui,  d’entrar  velate  nel 
Tèpio.  tempio  fecondo  l’antica  indiamone  di  Santa 
. Chiefa. 

A N.  Poca  noia  apporrà  loro  quello  or- 
dine) perche  hanno  trouati,i  veli  più  fottili, 

& trafparenti  che  tele  d’aragna  , & fe  gli 
acconciano  in  gnifa  tale  , che  Phauerli  , e’I 
non  hauerli  è tutto  vno;  & fe  per  cafo  vo- 
gliono i fuperiori  riprenderle  di  queflo  abu- 
fo , eccole  pronte  ad  ifeufarfi  che  non  poflono 
foffrirci  veli  nè  più  filli,  nè  più  grieui  perla  di- 
fìillatione  del  capo.  Macomefifia,  io  truo- 
uo  fcritto  che  dourebbono  i veli  eflèr  tanto 
grandi, quanco  fi  ftendono  i capelli  fparfi,  & fo- 
no chiamati  armatura  d’honeflà, argine  di.  mo. 
deftia>&  muro  del  fedo  femineo,&  Pan  fiche 
matrone  copriuano  con  eflb  non  che  il  ca- 
po , ma  la  faccia  in  tal  maniera  che  vedeC-  i 
fero  tanto  di  lume  con  vn  fol  occhio , quanto  , 
' f baftauaà  vedere  fenza  efler  vedute. Ma hog-  < 

gidì  le  donne  efeono  di  cafa,fi  come  ditte  quei  ( 
poeta.  ( 

I 

. Et  per  mirar, & per  effer  mirate.  r 

Nè  vale  appo  loro  il  dire  che  nellemedaglie  c 
antiche  fi  veggano  le  facce  delle  donne  velare  <; 
con  Pifcrittione  PVDICITIA.  Maper  fug-  <j 
gello  di  quella  parte , diremo  che  Phonellà  no  o 
è ripolla  nella  fola  integrità  della  carne,  ma  d 
anche  nella  modellia  de  gli  habiti , & de  gli  a 
+ x c orna- 
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ornamenti  , & fi  come  fi  recherebbe à vergo- 
gna vna  patrona  vergendo  fe  ilelfa  deforme, 
&ia  fuaferua  bella,  coll  dourebbe  vergognar 
fi  veggendo  che  l’anima  fa  macchiata,  e’I  col* 
po  adorno  -,  Se  ragion  vorrebbe  che  tutte  le 
donne  nel  venire, Se  nell’ornarfi  fchifallero 
il  fouerchio  , Se  il  lafciuo*,  Se  rimettelfero 
i broccati  Se  i rimaci,  a’minillri  degli  aicari 
per  rapprefenrar  la  magnificenza  del  culto 
diuino  , altrimente  li  (coprirà  ciò  che  dille 
quel  profeta  , lòno  coperte  d’oro,  & d’argen- 
to , Se  Io  fpirito  non  è nelle  vifceie  loro. Si  po- 
trebbe horafat  vn’ampiodifcorfointornoai- 
l’altro  rimedio  appartenente  alla  confettia- 
mone dell’honellà , che  confile  nel  riflringi- 
inento  de’fenfi  ma  fi  rralafcia , poi  che  rio  me- 
tto ledonne  che  gii  huomini  l’hanno  efpreiro 
fra  i precetti  dell’inftitutione  chrilliane  -,  Se 
fi  come  fanno  chela  pelle  della  lafciua  fi  con- 
traile per  gli  occhi , per  l’orecchie , Se  per  gli 
organi  de’fenfi,  coli  douendo  preferuarfi  da 
quello  ma!e,deono  co ’l  freno  dell’honefl à , Se 
della  ragione  rallentare,  & correggere  i detti 
fe nfi , Se  mitrarli  da  quel  piacere  cne’1  diauo- 
lo  fuoie  loro  rapprefentare  > Se  particolar- 
mente chiuder i’orecchie, Se  inoltrarli  nemi 
che  de’vani,.  Se  dishonelli  ragionamenti  ,à 
quali  molte  pudiche  donne  porgono  l’impu- 
dicheorccchie>&  fopra  il  tutto  contener  gli 
occhi  dal  continuo  balellrare  , il  qual  atro 
da  indizio  d’efierpoco  follecite  nel  ben  fare1, 
Òe  però  con  molto  fenno  dice  lo  Spagnuolo 

Don- 
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Donna  che  molto  mira  poco  fila:  il  perche  bi- 
lògna  fuggite  4uegh  igaaidi  familiari,  afìetta- 
ti , Se  maeltreuoli , cornali  facendo  torco  alla 
cafta  loro  mente , procurano  di  riempir  gli  oc- 
chi,& 1 cuori  altrui  di  vane  fperanze,il  qual  ar- 
tificio fu  aliai  vagamente  accennato  da  yn  no 
(tro  Academicocon  quello  madrigale  Icritto 
al  Mietuor  mentre  leggala  la  sfera. 

Mie  ùtor  che  i pianeti 

E [coprite  del  ciel  gli  aln  i fecreti ; < « iui-b  V 

Quei  duo  bei  lumi  dello  donna  mia , 

che  con  mirabil  arte  : , r*i 

j r Tee  colmarmi  d'inuidia,  &gclofiat  . ;vj 
In^ueSìa^in  quella  parte  • . .. 

Scorrendo  danno  vita  à mille  amanti , *s 

Dite  fé  pur  fon  occhiò  Siede  erranti*  -, 

Et  con  tutto  ch'alcune  giurino  che  ciò  non 
fanno  con  mala  intentione,  nondimeno  il  giu 
rag lente  è lofpetto,  perche  fi  come  la  caia  che 
arde, manda  fuori  le  fiamme  per  gli  vici,  Se  per 
lefineftre>cofi  le  perfone  lafcipe  non  celiano 
con,  la  lingua, con  gli  occhi , Se  con  le  mani  di 
(coprire  la  lafciuia  del  cuore,  Se  però  conuienc 
alla  donna  che  vuole  giungere  al  grado  della 
compiuta  honeftà,afi:enerfi  da  quegli  fcioccbi 
rifi  > Se  da  quei  lafciui  fguardi , S:  d’armarfi  il 
volto d*vnagrauità,chelieuiiardire,&  la  Ipe- 
a ranzaàchiunquelarimira,dicheil  medefimo 

Anna  nc  diede  particolar  lode  alla  Signora  ANNA 
bella.  BELLA  Gentildonna  Albefana , bella  ve- 
ramente di  vifo, bella  di  fembianti, bella  di  tut 
telefattezze  di  perfonaj  Se  non  fidamente  bel- 
la» 
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la, ma  angelica  di  nomc,d’animo , di  bontà, di 
coflumi,òc  d’intelletto , & (opra  il  tutto  di  fpi- 
ritodifgiunto  dalia  terrena  feccia,  & tutto  ri- 
uolto  alle  celeili  con tem placioni , onde  diffc  z 
quelle  parole. 

r Qualbormi fipinge  Amoye  • 

mirar  quefta fiour'ogrì  altra  BeUay 
Che  del  mondo  è fi  ’ficbiua,  & fi  rubella; 

T ’ofio  m'appar  nel fiuo  fereno  vijo 

V n cali  o,è  altero  core , 1 ' ' ' \ 

Che  dal  mortai  diui fio  • 

T utto  in  celefle  ardore 

Si  cangia  ^onde  à me  fìeJsyio  dicojjor  dome 

'Ht?  vu  meficbin?  volgi  i tuoi  pajji  altroue. 

A quella  virtù  fegue  il  parlar  poco , & honefto 
molto  male  odetuato  da  alcune  > le  quali  con 
fouerchia,&  iftraboccheuole  copia  di  paro-  Parlar 
le  , ò più  tolto  di  cicalamenri  danno  legno  toco* 
d’v  n’animo  poco  radèrtato;  & mi  ricorda  d’- 
baucr  già  letta  l’opera  d’vn  piaceuole  dottor  di 
leggi,  il  quale  adunando  la  ragione  perche 
k donna  faueiii  più  che  l’huomo  , fi  rifolue 
che  non  per  altro  è à lei  vietato  il  feruire  alla 
meda  fe  non  perche  non  lì  finirebbe  mai  il 
Chiere. 

A N.  Badi  allegar  la  fentenza  del  Comi- 
co «chela  donna  è migliore  tacendo  che  par- 
lando.Ma  perche  con  lafobrietà  fi  rieerca  pa-  DSna  mi 
rimente l’honedà  del  parlare>qui  non  podò  ra-  gliore  tu 
cere  la  poca  difcrettione  di  quelle,  che  con  la  cedo , (he 
prefun  ruofa  licenza  de’motti  lafciui , & impu-  parlàd*. 
dichi  fanno  arrolfire  gii  huomini  che  le  afcol- 

tano. 
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lano,  Sconfidate  nella  confcienza  loro  vo- 
gliono eflTer  tenute  neirordine  di  quegli  eni- 
gmi che  fotto  (porche  parole  hanno  honefto 
F uggir  lenti  mento . Ci  reità  hora  il  fello  ricordo  per 
le  occa-  mantenimento  dell’honellà,  cioè  il  fuggir  l’oc 
poni,  calìone  delle  perfone , del  luogo>  & del  tem  po, 
il  che  non  fanno  le  poco  auedute  donne,  le 
quali, fe  ben  fono  confapeuoli  della  debole  vir- 
tù loro  contra  gli  aflalti  altrui , non  vogliono 
perciò  priuarfi  dell’occalìone  di  certi  ridotti, 
& di  certi  lpettacoli,onde  à guilà  di  farfalle  lè- 
guono  quel  detto. 

Et  so  ben  ch'io  vò  dietro  à quel  che  riarde. 

Et  quello  lìa  duetto  non  tanto  per  la  conuerfa- 
tione  de  gli  huomini, quanto  delle  donne  fcari* 
dalofe,&  fregiate  di  mal  nome  , dalla  cui  boc- 
ca,&  dalle  cui  maniere  le  donne  honcltericc- 
uono  alcuna  volta  impenfatamente  per  gli  oc- 
chi, & perl’orecchie  il  veleno  de’pelfimi  co- 
ftumi , &c  rimangono  con  qualche  macchia  à 
guifa  del  muro, il  quale  fe  non  è brufciato,  è fac 
, to  negro  dalla  candela  accefa.  A quello  heb- 
f f bero gran  riguatdo  i Lacedemonij,onde  vieta 
\nonij*. 6 comedie, ò tragedie,  (limando  che 

y ’ non  conuenilfc  dar  orecchie  à quelle cofe, le 
quali  ò per  ifchei  zo,  ò da  douero  inoltrano  ri- 
pugnanza alle  leggi, lì  come  inoltrano  elle  co- 
medie>oue s’introducono  rapinedi  vergini,  Se 
sforzamenti , & adulterij,&  furti,  & mille  in- 
gannane voleuano  accettar  l’ifcufatione , che 
le  fauole  fiano  fatte  per  tra  (tulio, & non  per  fe- 
de della  verità  5 perche  affermauano  che  coir 
: fatti 

^ I 
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fatti  tra  Rulli  al  teraua  no  le  menti  delicate,  & 
erano  cagione  alcuna  volta  d’vnafubita  muta 
tionedel  bene  al  male,  & di  far  che  fi  dica  all’-  . 

vfeir  della  comedia. 

. r ' Penelope  veni  fi  i,  H elcna  bor  vai. 

Et  però  eflendo  entrato  Archiloco  poeta  nel-  j[rcfjii9. 
la  loro  Città,  fù  nella  medelìma  bora  fcaccia-  co  Poeta. 
to  folamente  per  ertcrlì  intefo  ch’egli  fcrilTe 
poefielafciue,  & particolarmente  quelle  paro- 
le, E meglio  depor  l’arme  che  morire.  Da]tur- 
tequelle  cofe  li  trahe  che  non  dee  alcuna  fa- 
ina donrta  rtietrer  in  pruoua  la  fua  fragile  con-  ' 
rinenza  co  l’andare  in  quei  luoghi,  & fra  quel- 
le pedone, pueantiuede  eflerui  cometra’fiori,  • 

8c  J’herha  nafeofto  il  ferpente-,  ma  più  torto 
feguir  l’eflem pio  della  reftudinevero  gerogli-  refluii - 
Scodella pudicitia,&  ftarfeneàcafalua,oue ne  gero- 
Vacquifteià  maggior  credito  ,&  maggior  ho-  glìfico 

jiore.  della  pi* 

LOD.  In  fatti  chi  s’auuicina  al  pericoIo>nó  dicitta, 
è ben  ficuro , &c  piace  à m e ancora  che  la  don- 
na riuolga  tutto  il  fuo  penfiero  all’amor  del  ma 
rito,&  à cótentarlo,  nè  altro  maggior  conten- 
to gli  puòdare,cheportedergiontamente  que- 
llo gemino  honore  da  voi  prò  pollo,  cioèl’ef- 
fer  pudica>&  gouernar  la  cafa . Hora  hauenr 
do  voi  detto  quel  che  balla  in  quello  foggetto, 
mene  ritorno  à quel  che  dicerte  poco  auanti, 
che  maggior  honore  rifplende  nelle  nobili 
che  nelle  ignobili,  al  che  vi  confento-,  ma  che 
maggior  honore  rifplende  nelle  belle  (come 

pur  anche  dicerte  ) che  nelle  brutte, io  no’l 

•r  ---  - --  Dd  sò 
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so  vedere  5 anzi  mi  perfuado  che  non  fola- 
Axnénte  niuno  honore,ma  più  torto  foipetto, 
Biafimo  Per,c°lo)  & danno  •>  & vergogna  apponi  la 
della  bel  bellezza.  Et  che  cofa  in  lòmma  è bellezza, 
Uzza.  & c h e co  la  ègftatia  fé  n o n v n fi  ot  mattutino, 

o.-.àvt  . èhe languifce  innanzi  fera,  & in  vn  punto  ver- 
.««V,;  deggiaT&  fi>lècca?Non  lo  difle  il  Manto- 
uano  ? 

Lèrofeinfif  t fiorir  cogli  fanciulla* 

\ : Che  tolto  ne  verrai  com’ejje  à nulla. : 1 r -al 

v Ét  con  qual  cofa  poteua  più  degnamente  auui 
lirlail  gran  Rè  Salomone  che  col  chiamarla 
^ carne»e  fieno,  & col  dire  che  fallaci,  & vane 
fono  le  grafie , & la  bellezza  ? Doue  è la  bel- 
lézza, non  vi  è maggior  pericolo  5 Non  fan* 
no  le  tarme  maggior  iftratio  ne*panni  fini  ? 
Non  rodono  i vermi  con  maggior  danno  gli 
oViv  atbòri  fruttiferi  ì Quali  fono  l’amate  com- 
« pagne  , Se  fedeli  damigelle  della  bellezza, 
-ieiión-' la  vanità  v dd  la  fuperbia  1 Dice  vn 
poèta. 

£ l Sempre  à beltà  fu  leggerezza  amica . 

Dice  vn’altro, 

Del  labeltàYompagnd  è la  fierezza. 

Et  quanti  huomini  donne  fi  trouano  non 
àltrinlente  che  coltelli  di  piombo  in  guainè 
«foro , ò d’auorio , hauer  fotto  Terterior  bel- 
lezza vna  mente  fciocca , & deforme  ? Et  che 
alt  ro  fi  legge  nelle  catte  de  gli  fc  rittori  anzi  nel 
la  vita  dèlie  donne,  fe  non  che  tra  la  bellezza, 
& l’honertà  vi  ha  capitai  inimicitia , & fegj pi- 
terna guerra  ? In  che  furono  terminatele  bcl- 
v i lezze 
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lezzedi  Narcirto , d*  A canto,  & d*  A maunto,  ^ar£:r0 
&di  Hiacinto?in  fiori. I bei  capellini  cui  ran-  Acanto 
to/ì  gJoriaua  Medufaouc  fé  n’andarono  ? in  Amaran 
tanti  ferpenti . Le  bellezze  d'Helena  guai  de-  to,&Hia 
gnr  effetti  partorirono  ? lunga  guerra  filino-  canto. 
lo  incendio,  & it repara bil  danno à Troiani)  Medufa. 
& à lei  fempiterna  infamia.  Qualcofa  fce- 
mòl’honore,  & lamaertàal.buon  M. Aurelio  M.Awt- 
; Imperatore,  fe  non  la  bellezza  di  Fauftinafua  i0é 
moglie  ? Qual  cofa  trasformò  il  fortiflimo  . 
Hercole  in  vililfima  femina  fe  non  il  bel  vifo  erc0  e% 
d’Omphale?  Qualcofa  domò  la  fuperbiadel 
fiero  Marte  le  non  Pellrema  bellezza  di  Ve- 
nere? Ben  dunque  è vero  chela  bellezza  è vii  ' * 
tiranno  che  infino  à-  tiranni  tiranneggia  . Et 
però  non  dite  Sign.  Annibaie  chela  bellezza  n .r 
Zìa  accrefcimenro  di  felicità,  ma  chiamare-  . 

Ja  più  torto  madre  di  lafciuia  , nido  di  va- 
nità , fonte  di  fuperbia  , dirturbatiice  della  • » 
pace, annunciatrice  della  guerra, cagione  del-  r * » 

le  .rapine,  flimolo  de  gl’incerti  , feggio  delle 
partioni»  purgatorio  de’corpi , & inferno  delle  v- * i*<v' 
anime.'  ' v ^ 

A N.  A co  fi  bel  Caualiere*  come  voi  fe-  Locit  ^ 
te,  non  conueniua  il  biafìmar  tanto  la  bel-  ia  Mhz 
.lezza,  fè  ciò  forfè  non  facerte  perche  io  col- 
lodarla  , occasione  vi  dia  -di  rtimar  più  voi 
ff  erto  per  l’auuenire  di  quel  che  infino  ad  ho- 
rahabbiàtefatto.  Vi  ri fpondó  adunque  che 
la  bel!ezza,fe  drittamente, & con  occhiò 
/ano  la  rimiriamo,è  vria  grata  proportio- 
ne,  & concordia  dt’coloriide’lineamenri, 
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v %.r  delie  membra,  & de’  getti, della  quale  damò 
‘ V.w  deftati  non  (blamente  ad  amarla, ma  a giudi- 
care ch’ella  Ili  vna  figura , & vn’ed'empio  che 
ci  rapprefenti , Se  iniiiti  ad  amare  la  bellezza 
t . interiore*  dico  la  bontà,  perche  di  rado  autene 
ch’oue  è la  bellezza  non  vi  lìa  la  bontà  con- 
Socrate  giunta, & di  qui  végo  a ricordarui  che  Socra- 
• (fortuna  te  fpingeua  volétieri  i belli  allo  ftudio  della  Fi- 
t bellini-  lofofia  , conliderando  che  con  la  bellezza  vi 
U filo/o-  era  congiunta  l’acutezza  dell’ingegno,  ne  per 
fi a.  altra  cagione  Homero  vi  dipinge  bellidimi 

Bellezza  Hettore,&  Achille,  le  non  perche  la  vera,  Se 
cogiunta  jjejojca  bellezza  è con  la  bontà  di  tutte  le  at- 
con  bota.  tjoni  concatenata , onde  voi  potete  rauueder- 
ui  che  l’eirempio  de’  belli , e (ciocchi  è piu  to- 
...  . (lo  moftruofo  che  naturale,  fi  cornee  moftruo 

Bell  ani - ^ CQfa  ch»vn  brutto,  & deforme  fia  buono, 

*n  pofeia  che  è fentenza  approuata , che  bellani- 
briitto  raa  communemente  in  brutto  corpo  non  al- 
corpo.  berga,&  che  nel  membro, il  quale  trauia  dalla 

Moftro  figura  humanal,  non  può  l’arìima  eflercitar  dir 
ve l corpo , ritta  operatione tonde  fecondo i Fifionomi  il 
moftro  moftro  nel  corpo, è moftro  nell’anima, & è co- 
neU'ani-  fa  cerrifluna  che  predò  gli  antichi  fi  prendeua 
rnSt  augurio  dal  primo  incontro dell’huomo, & fi 
• '*  “ come  rincontrarli  in  vn  bello  era,ltimato  fe- 
bee augurio , cofi  Rabbatterli  in  vn  brutto,da- 
pa  legno  di  finiftroauuenimento  , perche  la 
bruttezza  c fpauenteuole  *,  Se  perciò  difle  va 
/ poeta  parlando  d’vna  bfuttillima  donna , 

w;’  V’  • t • , « yf.»V  ' - A • •*!* 

Temer  etti  il  [ho  incontro  a me%a  mite- 
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EVfi  chiama  gamico  ppouefbio  figliuolo  del-  'figliuole 
le  Furie  vn  brutto , & deforme.  Nc  ibilafci  yM_ 
vinceredagli  eirempidi  quei  che  m’haueté  no  rie . 
minati, à quali  ò le  bellezze  proprie,  òi’àltrui  frou. 
f*Wòtfò*coranto  dannofe^oon  ciò  fiacofa  che  . 
quei  lucceffi  auuennero  ò perche  ingiuftaraen 
re  fi  feruirono  delle  pròprie  beÌlé2Zc  in  danno; 
di  loro  Itefli  >ò  perche  con  occhio  torto  fi  ri- 
uolfero  a mirare  l’altrui  bellezze.  Et  chi  rion  Regola  U 
sà  chè  à fe  medefimo,&  non  ad  altrui)  dee  gale. 
rhuonio  aferiuere  qUèldànnoche  per  luacol- 
pa  riceue. 

* W mortai  velo  il  mio  veder  appanna*  - ^ 

Che  colpa  è de  le  $leUtiJ  f 4 ViT>  , : 

0 de  le  cofe  belle  t 3 

Qual  colpa vhaueuail  buon  6iòfeffb,feper  le  ciofefe, 
bellezze  di  luila  moglié  dèffao  Sighòrfefila-  & fM* 
fciò  da  men  che  honeftodefiderio.occupare/^t*** 
ifvacuo  > & de!iiiofo  petto  ? Qu a I m i sfa t fò  fi;  _ . . . 
poteua  opporre  ad  Endimioné  fe  ftandòegir~”  mt9 
in  terra,  hnttamòrata  Luna  à darglivribà*- 
ciò  difeefe  ? Et  di  che  vorremo  il  caifdjìte  bel^  na 
lo  Hippolito  accufare  , -fé  la  sfrenata  Fedra  'niM*lito 
fua  matrigna  prefe  ardire  di  vanamente  ten-  amatoti a 
tarlo?  Non  è,  non  è veramente  da  biafìmar-  'Fedr* 
la  bellezza  , la  quale  è dono  fpecialedi  Dio  {ua  ma - 
non  lòlamente grato,  ma  gioueuòle  à rniór^trign*. 
tali  , fe  quella.  fapeflero  degnamente  vfar£, 

& fi  difponefi'ero  d*  amarla  non  per  fe  flet- 
ta* ma  comeviua  imagine  della  aiuina  bel- 
lezza » & come  fcala  che  felicemente  con- 
. i O . P d 3 duce 
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1 ’l  ' • •/ 

~ * smacàub  '.6  . giu  xci  nv  simri 

1 ,*it  f jD’pM.W  altx4  fiwtya&tyj 
.won  iiy^otcaimarfiàL'altacagion  prima, 

Et  di  più  vn  noilro  Academico  dopò  l’hauer 
rimirarsi  calo  in  mi  tèmpio  le  bellézze dVna 
gentildonna  dille  .puefte  parole.  ,..  . 

-il  ùongj  oi/l'jDo  .noo  orij  -i  > «,  illudi  in  ol  ib 

• Ben  far  donna fpietati 

[bei  yoflr'QQchi  4 darmi  guerra  quando  b & 
-1.  rM^l^AtfradQymdo  ^ - j+j  i . ji£  ufuofj  ri  1 

Il  creator  in  pace  i mi  viuea; 

Jlnxi  pietofi , <&  grati 
Benftm  ond'ió  yi-rendoogn'bor  mia  Dea 
Gratie  infini  te,  che  per  mia falute  , 
Conmirabilvirtute  , a <>,'•* 

* J * **  v 


.duce  a}  Cielo  >Àljcbe  fa  accennato.ddl  poeta 
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tenace  eì,cmtme%t*™difa.j\  jhss  -v'A  ; 

t ' ' 

vlì'j  O • ■ • 

Diremo  adunque  Sig.^odouico  con  pace  vo- 
lita, che  la  bellezza  Éa  fpecchio  di  felicità, 
obietto  dimore, albergo  di  grana , ftimplo  di  . 
virtù, effempiodi  ripetenza , folleuam.ento  da 

cerra,&  fcalaal  Gi’elp* 

LOD.  Io  fopporterò  volentieri  d’effer  fta- 
^ giocoli  piaceuolmente  beffato,  & cosi  efficace 
i .mente  confufoda  voi  per  cagione  delia  bel— 
dezza*  mentre  mi  rifoluiate,onde  auenga  che 
non  menoglihuominichele  donne  ftimano 
maggiore  la  lor  beUeza  di  quel  che  fia. 

A N.  Rifoluecemi  voi  prima  onde  nafea 
eh?  Amore  fi  dipinge  cicco. 

b <4  L O 0. 
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Ir  O D.  Quella.c^gioncchefò.ftimatmag-. 
giorla  bellezza  propria>-faanchellimar  mag-» 
giore  là  bellezza  altrui. 

A.  NrhQì .^ui  è vfcita  quella  volgar  fep- 
tenza.'  «oh  v>nl  : ;mnH 
. !T  q£Ig  co  amor  faccende  d'vna  rana.  . ì}0  <*« 

T i riuolgi  à penfar  che  fi  a Diana» 

LOD.  Anzi  Dianillima. 

AN.  Ip  confermatione  di  quello  dille  va. 
noltro^Wfiernico.  ; : > - ^ 

hii  ioinb  nei"  •/.  obrbf^pv  ■&  » r.ni  v jjj 

Gì  ami  parefle / òpra  ogrì  altra  bella\ 

..  .■  Hor  che  da  vofiri  lacci  ho  fciolto  il  core , 

Vili  deforme  ?ion  veggio  ...  . > 

Di  voi donnaj)  donzella.  o':cq  <iv  ù 
Tal  thè  chiarori  alleggio-,  .amila 

Che  cieco  à gran  ragion  fi  spinge  dimore*  x 

- c i : rfìfi amando  da  lui  mi  fur  coperti , r;  ,-0  1ifT 

Gli  occhi c\ hor  fono  dif amando  aperti . 

- I O D.;  4i  diceche inire  cali  ci  tropismo:/,,  tYe 

fpeflo  ingannati , in  virtù , ip  ricchezza , Se  in  fe  cahrw 
bellezza,  le  quali  fono  aliai  minori  di  quel  che.i^»»^ 
crediamo,  i 

AN.-Se  peccano  i belli  con  ratrribuirfi, 
piùdiquel  jrnehabbiano,  peccano  aliai  più i 
brutti  cop  l’attribuirli  quel  f he  non  hanno*  Se 
però  veggiarno  ancora  de  gli  Efopi,&  de’Ter- 
lìti , che  ( qualunque  Sconci  , deformi)  fi- 

persuadono  d’elle r Narcifi,  onde  è beneinue- 
ltitoà.loro  Scherno  il  geroglifico  della  fimia, 
la  quale  llima  Se  ftella , Se  i Suoi  figliuoli  bel- 
lilfìmi  fra  tutti  gli  altri  animali,  & quel  che 
-j  14U  4 reca 
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reca  maggior  marauiglia  è,  che  noti  vrhaafca 
no  che  mirandofi  nella  fpecchio  fi  ràliegga  del 
la  Tua  falla  perluafione.- 

pìaeeuo-  L OD.  Ben  fe ne  rauidde, ancorché  tardi» 
le  e/Ttm-  vna  egualméte  brutta, è fciocca  donna, la  qua- 
fìo,  le  quanti  fpecchi  miraua  tanti  rompeua  di- 
mando che  tutti  fodero  fallì , & rtón  le  mo- 
li raderò  la  lua  vera , & naturale  effigie-,  ma  al- 
la fine  eflendòle  àùuenuto  di  miràirfì  in  vno 
fpecchioin  compagnia  d*vna  bellìflìma  gio- 
uinefua  vicina , & vergendo  la  gran  diuerfità 
delle  due  facce , vna  delle  quali  bella^  & Balèra 
^ deformefi  feopriua , fi  deliberò  di  non  rom- 

pere più  fpecchi>óc  cominciò  allhorà  à filmar- 
li vn  poco  men  bella  di  quél  che  fi,  tènefic 
prima.  . 

AN.  Coli  adunque  voi  potete  meco  ve- 
nir conchiudendo  che  nonfolaménté  ftono- 
rata  > ma  felice  > & gloriofa  hauerà  à chia- 
fte  renm  marfi  quella  gentildonna,  nella  qualeconcor- 
ntk  eUU  rono  quelli  tre  doni  honeftà , bellezza , & va- 
/*.  lore. 

LOD.  lo  ne  ho  praticate  alcune^gdalmen 
te  honefte , & belle , ma  per  loro  fuentura  coli 
fciocche,che  pareuano  ftatue, alle  quali  per  bel 
le  che  fiano, manca  Io  fpirito , ónde  direte  che 
fia  fiata  loro  la  natura  per  vna  parte  madre,  tic 
per  i’altra  matrigna. 

- AN*  Ogni  regola  ha  eccettiottè)  ma  ne  ho 
io  conofciute  alcune  felicemente  dotate  non 
meno  di  ringoiare  bellezza  , che  di  pellegri- 
no intelletto , & di  <juì  vengo  à dire  che  i 
t > - v para- 
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paragoni  fanno  conofcere  le  differènze  , &1* 
difuguagliàzeda  vna  cofa  ad  vn’altra  per  mo- 
do tale  che  veggiamotalhora  che  Vna  donna 
tenuta  da  noi  belliflìmà>quando  viene  a fron- 
te  d Waltrapiu  beliate  ne  rimane  adòmbra-» 
tadal  fouerchio  fplendor  deiralt.ra  ftelmodo 

che  rimangono  adombratele  llelle  all  appaur 

del  Sole . Ma  ciò  non  oliarne  polio  aftermar- 
ai  con  verità  che  nella  Città  di  Milano  mi 
venne  occasione  di  ragionare  per  Io  fpatio  di 
due  horeton  due  honoratilfi^émàtronc,^ 
le  quali  io  non  Ceppi  giudicare  qual  di  elle  odi 
bellezza , ò di  valore  tenja  il  primo  luogo,!  u-  Androni 

natia  Signora  AN  DRON  ICA  COM- 

MENA  difeefada’  Principi  di  Macedonia/  B<n4 
moglie  del  nòn  meno  famofo > che  vàloro- 
fo  Caualiere'itSì'gnor  G I O R G •£  Suc9* 

C O . L’altra  è la  Signora  BARB  A R A Barbar « 
PI  ET  R A ttÒuamente  rimafavcdoiiaper  fietr*. 
lamoitedélSig;.  GIORGIO  VISCONTE  Giorg» 
de^no  per  le  vìteù  Eie  di  aliai  maggior  grado,  Vifunìt. 
che  di  Giudice  del  Gallo  che^glf  era  i Non 
parlerò  hora  della  honefta  di  elle  Signore  co- 
me di  cofa  indubitata  > & da  non  miiurarlt 
co  i paragoni  ; ma  nella  Signora  Andronica  , 
oltre  ad  vn  lìmùlacro  di  bellezza)  & di  gra- 
da fcolpito  nella  fronte,  &nelvifo  con  la  lo- 
ro debita  proportioiiede  i colori,  & dei  linea- 
menti , io  raffigurai  negli  occhi , vna  dolce 
confusone  di  guerra  » di  pace , di  > oc 

di  manfuetudifie>  di  meftitia,  & di  gioia  , 

; di  grauità  , & dì  piaccuolezza , pwafc 
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auaiene  chequanti  mirano  quei  due  fpècchi, 
tanrp  rimangono  abbagliari>&  fi  conrencand 
piu  to  ft°  languir  per  lei,  che  gioir  d’altra.  Con 
le  bellezze  s’accorda  la  Tua  gratifiìma  fauella , 
con  laquale  non  prcfenta  cibo,  nè  volgare,  nè 
vii?  y ina  conofceodo  ch’ella  ragionaua  con  la 
Signora  Barbara , & con  huomo  cbedi  qual» 
che  lettere  f^  profeffione,  ci  diede  teftimonia- 
5<  ^ropoehc  ella  virtuplamente  Ipéde  nel 
riuolgere  i buoni  iibri,&:  particolarmente i fa- 
cri,e  rpiritpali,  & della  felice  memoria  che  Id- 
dio fòpra  ogni  altra  donna  le  ha  conceduta, 
pofeia  ch,e  & difauole,&  d*hiftorie,&  di  poe- 
fie  ragiona  tanto  oppprtupamen te, & fenza  af 
fetttone^eh’io  mi  confermai  nell’opinionechc 
Tempre  hebbicheladóna  fuperiThuomod’in 
• ?c]jl.8$n?3  i Qccorfe  poi  . alla  Signora  Barbara 
i Vn4ungp  ragionamenro,onde  io  pafeen- 

domi  ni  vn  putogli occhi, & l’orecchie,  rimi- 
tai.ip  lei , pon  folamenrple  helliffi me  fattezze 
del  luo  leggiadro  vifo,&  della  perfona  ben  fot 
mata,  ma  la  dolcilfimaaria  defluo  magnani-? 

mo^realeafpetto^hes’ahrequaliràinleino 

conporrefierp,  bafierebbono  quelli  due  lacci 
a ltringerevogni  anima  gentileà  renderle  per-* 
petuaferjiim.&vbidien^a . Ma  eccoui  la  pre-, 
tioiidinia  gemma  in  finitimo  ororinchiufa , 
che  la  rendedegna  d’incóparabile,  &c  immor- 
tai hpnore,dtco  vna  eloquenza , non  sò  le  na- 
**^  nciola  la  chiami, con  la  quale  lpie- 
ga  i Tuoi  nobifillìmi  cócctri  in  tal  maniera  che 
la  ioauità  della  voce*  la  proprietà  dplle  parole  » 

- -----  * V “ ‘ 
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& la  gratiadei  ge(h/ann9;infi,cme  YQafeUdC 
lima  armonia,della  qqale  reflano  ad  mirano, 
gli  òcchi, [orecchie, & gli fpiriti altrui  fiamma- 
mente  confolati.  spaginate  horrobite/areb--. 
bepp  (libile  in  quefto:  paragonejJrtferit  l’urta  : 
all’altra  . Ma  non  voglio  tacere,  pón  :que(U 
occhione  idue  madrigali  che  in  qael  punto 
furono  prefen rati  àqu.efte Signore, 

Per  la  Sig.  ANiPR-OHl  C A*.tC  ©M- 
N 'EN  A Secca.  ’ ói  bai  ii  ono 
CjQual  mattutino  Sole 

Conjuoi  tepidi  raggi  x!  noa  f awunòl  olii  bb 
. } j Dolcemente  rifcalda , & nuti£y  &fu0ri. 

De Cherbetrd, i rygifidofi fiorkn j o 
T al  ^indronicorfuole 

con  [noi  beilumi  hufnilemente  ((Iteri  3 310^7 
Crear  cafìipenfiered -siterai  , bll in  sahcrs 


Et  trabendqlofuor  del  fango  no* 
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T ofto  innalzarli  a Dio.  bi 

Perla  Sig.  BARBARA  PIETRA 
VISCONTE. 

Toi  che  tutti  gli  {Irali . . . r ■ r:  o 

lnte  donna  fi  Barbara  efpietatay  -b 
Jtnzi  in  te  dura , &injenfibil pietra . . ; 

Spuntali  prendi  pur  Carco  > 

Prendi  la  di f armata  * 

' Et lieuemia faretra y 
Et  trofeo  ri  ergi  ad  immortai  memoria 
Del  mio  doglio fo  incarco , 1 V 

Et  de  l’alta , &famofa  tua  vittoria*  z 
Co  fi  da  degno  fpinto 

Diffe  jLmor  nudo , difperato > eìr  vinto. . 

Hopa- 
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Ho  paragonate  queftedue,  hor  mi  par* che 
fetlZà  paragóne  io  polla  chiamar  fuprema  , dà1 
Angolare  l’eccellenza  della  Sig.  CONTES- 
SA VIOLANTE  DI  LODRON  E figliuo- 
la del  farnofo  guerriero  il  CONTE  ALBE- 
R f CO  di  Lodrone  , de  moglie  del  non  men 
valorofo  CONTE  SEBASTIANO  D I 
LODRONE,  della  qual  Signora!!  può  d ire - 
cotttèdì  Blatone*ché Iè à |>f  al  fuonafcimcntp 
le  inftillarono  il  mele  in  bocca  j ne  è canta  la 
dolcezza, quanta  la  forza  del  fdò  ragion  a re,t& 
del  Tuo  fendere , con  ia  quale  a guifa  della  lan- 
cia d>Àthiflecheferiua,&  fanaua,  conduce  le 
perfoneà  credere,.&  adiferedere  come  lé  pia- 
ce : & è quella  virtù  accohvpagnàta  da  ranco 
valore  cKfefl'a  fi  può  chiamare  non  meno  Ro- 
mana nelle  opere, che  G reca  nella  eloquenza  • 
Vi  fi  aggiunge  poi  vn  particola  r femore  di  fpi- 
rito  verfo  Iddio  che  ferue  petf'eflempio  à tutte 
le  donne  oue  habbiano  à dirizzar  principal- 
mentela  lor  vita.  Et  è tale  la  maeìlà%&  la'gra- 
dezza  con  cui  fi  prefenta  in  tuttele  fueilluflri 
attioni,  che  per  quella  cagiorie,&  per  la  fua  be 
niuolenza  verfo  gli  huomini  virtuofi , par  che 
chiunque  la  vegga  > acculi  la  fortuna  che  non 
i’habbia  dato  grado  di  Prencipefla  >&  fu  ap- 
punto chi  di  lei  coli  fenile. 

fcs  ?<  r ' «s.  4 . . 0 *'*  r' 

Sai  wJsi  v •. v Tv. « •»  « n»')5Tv)  « ) V*- 

%A Ito  defio  (tbonor,  gentil  fembiante  * 1 

Santi  cottami,  angelici  concetti  ^ 

Incartati  in  favella  -• 

Dolcemente  ritirati  , - 

■ •;  Et 
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\r  £t  mille  grafie , & mille  à Violatile 

Desinate  fan  ch'ella  i i*  7 

Tiu  cri 'altra  i -vanni  de  la  gloria  / pieghi . ' » .-•»*** 

_ Manons'amedeìoimcicomeiltielnegbi  *« 

( Qua  fi  per  farle  oltraggio) 

..r  D' ornarla  di  reale 

u ~ . Corona,& feggiód fi  gran  morti  eguale . 

LOD.  Io  credo  veramente  che  non  lìpof- 
fano  ifprimerà  pieno  i meriti  di  quelle  Signo-  , 
xe  da  voi  prò  porte  : tuttauia  fé  hauefle  vedute» 
praticate  in  Arti  le  SignoreLEONA,  & 
X)OROTEA  BVNEE  mogli  de  i Signori 
GABRIELE,  & ATTILIO  miei  nipoti > 
non  haurefte  forfè  ragionato  coli  diffufamen- 
te  di  quelle  tre  precedenti, perche  quelle  con  le 
virtù>&  con  legratieloro  ( lìa  detto  fenz’ofcu 
rar  punto  la  fama  delfaltre)  quali  due  grandi 
luminari  recano  à quella  Città  /ingoiar  orna- 
mento, e fplendore,  onde  per  la  grande  hono- 
ila  loro  furono  fcritte quelle  parole. 

■ Se  vero  t quel  c buoni  dice , 

Cb'ognifimil  il fuo  fimil  defiat  . 

Corri effer può  cria  la  Ciprigna  Dea  . i‘ 

Sian  fi conformi,®-  fian  di  lei  fi  febiue 
r:  Leona  & Dorotea  £ 

Veggio  ben  cri  in  quell'opra  oltrami fura  k * 

sA  fe  Slefia  contraria  è la  natura.  , 

Malacareftiadel  tempo  non  mi  lafcia  difesa 
dcre  àlle  particolari  qualità  loro  degne  di  eter- 
na memoria,  ilche  è cagione  che  io  non  mi 
ftenda  come  vorrei,  nelle  lodi  di  due  honoraù 

-,  ,M  fpC'W' 
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fpet  racob‘ ctefla’Cit  rà  di  V ercelli,cioc  I a S igno- 
ra B E AT  RIC  E degnifiimaforelladel  già 
CARDINAL  B O B B A,  & moglie  del 
mio  caroj&r  vàlorofò  Caaalierci  il  Sig.C  AR- 
LO  GAZINO  Goucrnacorc  di  Villa  nuo- 
ua,in  honor  della  quale s’io  non  temeffi  di  fee- 
mar ^eccellenze  delle  già  nominate, direi  fola- 
mente  ch’ella  è vna  villa  imagine  che  giunta- 
mente  rappréfenti  lanterne , & efterne  felicità 
di  tutte  quelle,  ma  non  mi  ha  alrtiefto  vietato 
il  dite  che  nei  tre  doni  già  lignificati  no  le  po- 
nete mài  è per  porle  il  pie  aliati  qual  fi  vòglia 
bella , honefta , & foggia  Signora*  & che  ben 
degna  in  tutto  di  coli  fortunato  nome  fi  dimo 
ftra,ad  honor  della  quale  mi  ricorda  che  già 
fuconfecratoqueffo  madrialetto. 

Cieco  è chi  il  fico  l nofl  ro 
- ! Di  ferro  chiamai  non  s'auede  ancora 
Beatrice  Mlvoflro  crini  indora  ; 

' Cieco,  & felmggio  è poi  7 

Chi  da  la  luce  ardente 
De * bei  vojìr' occhi  il  cor  trarfi  non  finte ; 

Ma  chi  non  mira  in  voi 

. Quanto  di  fermo  è con  bellciga  accolto  * 

Si  può  chiamar  cieco>  felu  aggio,  e fzolto . 

A N.  Io  m’indouino  hora  che  l’altra  gen- 
tildonna è la  Sig.  ZANNA  VIALARDA 
della  MOTTA  ben  nata  tk  virtuofamentc 
allenata  nella  noftra  Città . 

LÒD.  Non  vi  pare  che  ella  habbia  la  vo- 
ce,^ le' mani  felicemente  ammaelhareà  rap- 
prefentare  cantando,  & fonando  à mortali  co 
— maraui- 
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'fnarauiglia)&  diletto  l’atmonia'cfegh'  Angeli» 

Se  delle  sfere  celefti  ? ma  fe  riguardate  alla  fu- 
blimitàdel  fuo  pellegrino  inteller'tOj&:  alla  dól 
dezza  della  fua  angelica  fauella  ( tacciò  Ié  bel-  ^ 

lezze efterioriVtSc communi  all’aìtredóne)  voi 
iete  corretto  di  confellàrechédotie  alle  altfc  • » 

il  lilentio  è ornamento,  quella  [fola  acquici 
con  la  fauella  maggior  gloria , & ofeuri  con  la 
penna  lo  Itile > Se  la  fama  de  i più  leggiadri  \ * 
icrittori. 

« AN,  Altro  non  le  mancaua  per  fua  com-  • • , 
piura  felicità  che  la  compagnia  che  Dio  le  ha  • H 
poi  data  d’un  dotto,  & eloquéte  dicitore  qqa-  • 
ie  è il gentiliflìmo  CONTE  ALFONSO  rSteM 
-LANGOSCO  della  MOTTA  feliciflìmo  f0„fo  L~ 
ièguacc  d’Apo!Io,&  delle  Mufe.  Ma  poco  in-  gofio . 
nanzi  che  ella  folle.condotta  àqiaritojlefuw 
rono  dirizzati  quelli  pochi  verlì. 

Zanna  fpirto  dittiti  quel  giorno  ahi  laflo 
Che  IcGralie , c*r  dr*A  pollo  le J or  elle 
Dodici  voftre  ance  Ile 
Condurrete  per  far  perpetuo  nido  *■ 

Colvofìro%4lfonfo  valorofo,&  fidò', 

Tiacciaui  trarui  dal  pictofo  foto 
Pria  che  torcer  il paJ]ò  y v -: 

Vna  lagrima  almenoy  ( quanto 

che  fuor  per  gli  occhi  moflri  ànoi  che  al- 
vi dwd  laf :i  arne  in  angof :ioJo  pianto . 

Ó quanto  ^ran  campo  s’haurebbe  anche  di  °*4 
difeorrere  di  duegétiliflìmeSignoreMànto- 
uanejl’una  è la  Signora  VITTORIA  SCA-  vittòrlk 
'RAMPÀ  NVV0LONA,  laquale  accor-  ScarÀpa. 
* > dando 


Mada- 
ma Mar 
gherita 
Paleoio - 

**•  . 

Mada- 
ma Leo v 
• fiora  di 
Anuria. 


Caftan - 
dra  Leo • 
ita  Ber 
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dando  in  fe  ftclTa  con  infi  nita  lode  l'honeflà , 
& la  bellezza,  ha  leuato  infino  a Momo  iftef- 
fo  ogni  vncino  non  che  di  biafimo  , ma  di  un 
picciolo  fofpetto.onde  per  vniuerfal  gridone  no 
minata  fra  le  piu  fauie,  & honorate  marrone 
de i noftri  tempi . Qui  m’ingegnerei  di  venir 
raccontando  il  fuo  gran  valore  nelgouerno 
della  cafa , la  diuotione  verfo  Iddio , la  carità 
verfo  i poueri , & molte  altre  fue  virtù  Chà- 
fliane , ma  per  chiuder  aliai  cofe  in  picciol  ca- 
po , mi  riftringo  a dire  che  ella  fu  degnifiì  ma , 
& gratillìma  creata  di  quelle  due  gloriole  , & 
immortali  Prencipell'e  dico  Madama  Mar». 

thetita  Paleologa,&  (uccelli  uaraente  di  Ma- 
ama  Leonora  d’Aulhia  Duchefie  diMan- 
toua  , quella  già , & quella  hora  noftra  patro- 
na » onde  fu  detto  di  lei  ciò  ch’udirete. 

Se  miraeoi  non  è cb'affijfe  in  voi  nn  r 

Vittoria  due  nemiche 
Bellezza  & hotieflà  fiati  fatte  amiche  ; 

Se  miraeoi  non  è eh' altra  fra  noi 
2fottgiunga  al  vojlromerto , ^ 

Et  ch'altrui  caray  & dvoiftejfà  vile 
Vi  dimoUriate  in  tanta  gloria  burnite  *,  • 
Ben  è miraeoi  certo 
Che  non  dal  mortai  velo 
Sciolta  rifegga  ogn'hor  voflr'àlma  in  cielo . 
Vengo  hora  all’altra, che  é la  Sig.CASS  AN- 
DRA LEONA  BERNA,  del  cui  dolcc>& 
poetico  Itile  non  meno  fi  gloria  Mantoua,che 
del  fuo  antied  yirgilio, oltre  che  de’  luoi  fami- 
gliati ragionameli  fi  può  dire  come  fu  già  d et- 
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to  di  un  graude  oratore  > che  farebbe  atra 
ad  efpugnar  più  Città  con  Ja  lingua  di  quel- 
lo che  fece  il  Rè  Ciro  con  le  arme,  & per- 
ciò le  li  potrebbono  degnamente  dire  quelle 
parole. 


Mentre  a penfar  mi  vo  Igo 
Come  a piu  chiari  cigni  in  su  la  ritta  ■ — / 

Del  Mincio  il  canto  ofetiri,  ’ • : 

C aff andrai  come  lor  la  gloria  furi 

Quando  amen  che  fauelle,  . , 

0 quando  auien  che  fcriua , 

Ut  cornei' alme  di  pietà  ribelle 
H umili  renda  al  fuo  benigno  impero  ; •'  ' 

lo  dico  oh  come  vero  ^ 

In  lei  fi  [copre  quel  che  falf amente 
D *An]ione>&  d' Orfeo  crede  la gente . ' 

LO  D.  II  mondo  è veramente  ripieno  di 
donne  illultri  per  acutezza  d’ingegno,  & per 
altre  venture,  &s’io  volefsi  vfeir d’Italia,  po- 
trei dire  che’l  Cielo  non  iftrinfe  mai  piu  bel- 
l’anima in  piu  bel  corpo  di  quel  che  fia  la  Si*. 

ANN  A di  LV  G N Y da  melungamente  dnnadi 
leruita  in  Francia , delle  cui  amabili , & fopea  ^in- 
naturali doti.  * 


M Ito [oggetto  a ragionarfiaurei . 

Ma  t accio  perche  mai  non  finirei , 

Et  mi  ricorda  che  un  nollro  Italiano  fcolare 
in  Parigi  ragionò  di  lei  in  quello  modo. 

E e Terche 


434 


Dell  Honor 


Ter  che  con  V altre  donne  ; 

Bramo  femore  batter  pace , , *i>-  (j  \ 

v Spiegar  non  ofaquetìa  lingua  fuor  e 

' Quel  ch'entro  afferma  il  core  \ 

* Afferma  il  cor  che  tu  di  catto  affi ?tto  » 
Difamofa  bellezza,  & di  viuace 
Angelico  intelletto 
jl  ima  felice  trappaffando  vai 
Quante  furi  quante  fon , quante  fi dn  mai  » 
Ma  s 'io  noi  dico , tua  bontà  mi  feufe 
che  fpefio  è prò  tener  le  l abbra  chiufe  • 

Semi  A N.  M&  qual  piu  dotto,&  priuilegiato  fpi- 
Cotta.  rito  hebbe  mai  ìa  Germania  che  la  Signora 
NEME  COTTA.  La  quale,  ò parli,  o feri- 
rla,ci  dà  non  meno  con  poetico  che  con  ifciol- 
to  Itile  tal  faggio  della  Toicana  fauellajche  per 
me  non  sò  due  fe  honore  > ò vergogna  ne  rice- 
ua l’Italia)  oue  è (limata  quali  vna  fenice. 
Eccoui  ciò  che  di  lei  fcrilTe  vn*  Academico. 


Tudifuperboilnome 

Degnamente  acquietarti  ò 7{è  de  fiumi 
Cominciata  quel  di  feren  ch'ufcio 
7 ^eme  ninfa  gentil  dal  Bjpcn  natio 
tAd  honor  arti  con  fuoi  fanti  lumi > 
Tendendo  chiaro 5 & pieno 
De  lor  bei  raggi  il  tuo  felice feno» 


j • - J»  < \ 


LOD.  A me  pare  che  co  l’andar  ricercàdo 
gli  efsépi  delie  ftranicre  > facciamo  gran  torto 
, ' ' ' à quel- 


Delle  Donne.  43^ 

à quelle c’habbiamo  in  patria;  & fi  polla  dire 
che  i miriamo  quegli  infermi  fuogliati  che  ma- 
gano lontano  à ricercar  pellegrine  viuàde  per 
deftar  il  languido  appetito, & poi  allafines’at- 
tengonoacibidomellici.  Io  credo  che  fra  le 
dónedi  Cafale  venefiano  piu  di  dieci,  le  qua- 
li di  bellezza,  di  gratin,  di  leggiadria , d’hone- 
tfà,&  di  virginità  non  habbia  cheinuidiareal 
lepiùfamolèdiqual  vi  vogliarenatione.  Po- 
ntile méte  con  quanta  madia,  entrarono  hie- 
rinella  Chiefa  cattedrale  quelle  tre  honorate 
vedoue,quei  tre  fpecchi  d’honelìà,quei  tre  fplé 
dori  del  M onferrato,anzi  d’Italia, lequali  con 
la  loro  eflèmplar  vita , con  la  carità  verfo  i po- 
ueri,con  le  cótinoue  fatiche  nell’iltituir  le  fan- 
ciulle nella  Chriftiana  dottrinale!  vifitar  l'ho 
fpitale,  & le  prigioni,  nel  confortar  li  conden- 
nati  all’ultimo  fupplicio,  vanno  ogni  giorno 
acquiftando  nuoue  ragioni  in  Ciclo,  fenza 
curar  punto  di  riceuerne  lode  , Se  gloria  in 
terra  ? 

AN.  Quelli  fono  i frutti,e’l  premio  dejl’ho- 
neftà  loro.  Se  polliamo  ben  dire  che  quelle  tre 
fole  giungano  a!  fegno  de  gli  honori  di  quan  ti 
Prencipi , & priuari  furono  hieri  nominatida 
noi  ; ma  con  tutto  ciò  non  mi  par  bene  che  re- 
citiamo hora  il  Catalogo  di  quelle  honorate 
donne,  perche  fi  come  iforcfiieri  Hanno  at- 
tentamente ad  vdire  il  giudicio  che  noi  fac- 
ciamo delle  lor  donne,  coli  dobbiamo  noi  có 

filentioalpettare  quello  che  dicono  efii  del- 
le noli re  , lequali  hauranno  a tener  piu  per 

E c 2 ficurc. 
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ficure,  Se  meno  fofpette  le  pellegrine  Iodiche 
lenollre,  perche  noi  portiamo  eller  abbaglia- 
ti, ò da  parentela, oda  amichiamo  da  altra  paf* 
fione . Sarà  dunque  bene  tacer  hora  i meriti 
delle  donne  di  Calale, Se  terminar  quello  dó- 
nefeo  ragionamento  con  la  ioaue  melinone 
delle  donne  dei  cartello  di  Frafsinello  voftre 
congiunte  cioè  la  Signora  COSTANZA 
D’  I N C I S A che  col  dono  dello  fpirito  vi- 
uace  , Se  con  la  manfuetudine  del  belliisimo 
afpetto  fi  rende  oltre  modo  amabile.  Se  rap- 
prefenta  vna  certa  humile  alterezza  > o altera 
humiltà  ne  i fembianti , che  induce  tutti  a ri- 
uerirla.  Et  la  Signora  C ATERIN  A RO- 
TARIA  delle  cui  pellegrine  bellezze, & gra- 
ti coftumi , Se  eccellenti  virtù  non  compiuta- 
mente da  rutti  conolciute,è  meglio  tacere  che 
dirne  poco . Et  la  Signora  B A RT  O L O- 
M E A P O N Z O N A che  ha  introdotta 
la  pace,  l’amore,  Se  la  diuotione  in  cala  di 
iuo  marito, ilquale  col  chiamarli  felice, & con 
tento  del  fanro  nodo  che  lo  ftringe  in  compa- 
gnia di  cosi  honerta  matrona , Se  con^l  esal- 
tar,come  fapete  degnamente  la  virtù, e 1 valor 
fuo  è cagione  che  io  non  m affatichi  in  darle 
con  quella  imperfetta  lingua  le  debite  Iodi: 
Et  finalmente  la  Sisnora  HILARIA  NE- 
MOVRS  voli  ra  figliuola  nouella  Spola , la 
quale  fe  ben  di  quante  habbiamo  heggi  no- 
minate, è l’ultima  nell’ordine,  è però  la  prima 
nella  mente , Se  degna  per  la  felicità  delle  bel- 
lezze , Se  della  leggiadria , Se  delle  virtù , che 
v le 
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le  fiano  confecrace  quelle  poche»  Se  lignifi- 
canti parole . 

T u due  ciprigne  H ilaria,  fé  no'l [ai  » 

• Et  quattro  Grafie  > dicci  Mufe  fai. 

Ma  perche  non  mi  conuiene  lodarla  nelle  vo- 
lile orecchie , io  mi  riuolgo  à chiamar  fortu- 
nato il  Signor  CESARE  SCARA  M-  Cerare 
PO  voflro  genero,  ilqual  comedi  fanogiu-  scaràpo 
dicio,  Se  di  gran  valore  dotato,  non  ha  volu-  ^ 
to  farli  beffe  di  quel  volgar  detto,  quali  i figli 
■chieggi,  tal  la  moglie  eleggi  tonde  gli  faccia-  prou, 
mo  augurio  di  gencrofa  prole , con  lperanza 
che’l  vedrete  padre  d’heroi,  Se  femidij  rap- 
prefentatorideliegratie>&  virtù  materne,  & 
infin  di  qui  io  veggo  chclegentildóne  Alleg- 
giane non  mai  fatied’amare,  & d’honorare 
quello  diurno  fpinro , Se  quelto  fimulacrodi 
cafiirà,  Sedi  prudenza , riconofcerannonella 
lua  fauella,nei  fembianti , Se  nei  collumi  vn 
certo  privilegio  ottenuto  dai  Cielo , Se  degno 
d’imitatione,&  di  riuerenza.  Le  quali  coleof- 
feruatedall’Eleuato  nollroAcademico^han 
no  fatto  dire  alcuna  volta  lolpirando,  cheli 
chiamerebbe  contentifsimo,pur  che  Olimpia  Olimpia 
fua  figliuola  di  dieci  anni  ( laquale  veramente  G#*L*a* 
moltra  alcune  fcintille  di  nobile.  Se  viuace 
, Ipinto^s’alIòmiglialTe  allaSignora  Hilaria» 
alla  quale  fece  prefentare  per  inano  della  fan- 
ciulla quello  madriale. 

* 

< i E e 3 Mentre 
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Mentre  Hilaria  con  gli  occhi  > 

Et  co ’ penfier  vagheggio 
La  reai  fronte  y il  dolce , e altero  fguardoy 
ta  fanello,  gentili  alto  intelletto , 

£7  vojiro  vifo  adorno  oue larofa • 

£ 7 han  grato  feggio . 

' ' Tutta  mi  flruggo>&  ardo 
D' inuidiofo  affetto  * 

Et  à me  ftcfla  dico , o glorio  fa 
Olimpia  fedi  tante  gratti  mai 
La  rnillefima  parte  in  te  vedrai . 

L O D.  Pia  corto  che  lodar  mia  figliuola', 
haurei  bifogno  che  mi  forte  raccontata  qual- 
che fuaimperfettione  per  temperar  in  parte  lo 
eftremo  dolore  che  io  mi  alpetto  quel  giorno 
che  ella  dourà  allontanarli  dalla  mia  villa , Se 
lafciarmi  priuo  d’uno  de  i piu  grati  obietti  che 
io  m’habbia  in  quella  vita . Lafciamo  vi  pre- 
go querto  ragionamento. 

A N.  Diremo  adunque  che  per  falireal  fu- 
premo  grado  della donnelca  dignità,^  per  fe- 
dere nell’altirtìmo  feggio  dell’honore>conuie- 
ne  alle  donne  procurar  d’aggiungere  qualche 
ornamento  à quello  della  patria)  come  hanno 
fatto  le  già  nominate  donne  pernonefier  te- 
nutedozinali,  Se  della  commune  ftampa.  Ec 
poi  che’l  principai  loro  honore  è riporto  fi  co- 
me habbiamo  conchiufo , nel  mantenimento 
della  pudici  tia>fenza  ilqualefono  mancheuo- 
li>  & vili  tutti  gli  altri  loro  honori>io  non  altri-* 
menti  che  fe  tutte  le  donne  del  mondo  follerò 

• r w.  i prefenti, 
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preferitilo  me  gelofo  della  fama  loro  mi  riuol- 
go  à cofì  dire. 

Sarà  forfè  valoro (è,  &:  riuerende  donne,  al-  Efrorta„ 
cuna  di  voi  che  à poca  fua  dignità , & a gran- 
de  mia  preiuntioneatrribuilca,  perche  io  di  le  donne, 
tutti  giihuomini  il  piu  (folto  ,&  inetto  àvoi 
hoggi  mi  prefenti , & alla  difefa , & al  mantc- 
niméco  dell’honore  venga  ad  crtortarui?  T ut- 
tauia  fe  con  alta  confideratione  verrete  fra 
voi  decorrendo,  come  a Dio  piaccia, alcuna 
volta  che  dalla  bocca  de  gli  (folti  efeano  fani , 

& gioueuoliconfigli,  cellari  leggiermente  la 
marauigliachedime  vi  prede*, & a dare  a que- 
llo (folto  intera  credenza  vi  difporrere.  Sono 
molti , anzi  infiniti  i doni  che  dal  Cielo  ri'co- 
nofeer  douete,ma  fra  tutti  non  ve  ne  ha  alcu- 
nochepiu  vi  adorni, che  piu  viert'alti,  & vi  lè- 
da al  mondo  gloriole,  che  la  pudicitia  voftro 
pretiofo,&  ineftimabil  teforo,percuftodia  dei 
quale  vi  diede  arme  ficure,&  quali  cartelli  for- 
tirtìmi  h’ntelletro,  l’humiltà, la  modertiaja  fe- 
de , la  diuotione,  & la  cortanza , le  quali  virtù 
sò  bene  che  naturalmente  fono  da  voi  con/ 
ogni  (tudio  efl'ercitare . M a ( oime  ) l’infolen- 
za,!a  prefuntione,  & la  sfacciataggine  de  gli  :v 
huomini  communementeètale,che  per  rapir 
ui  quefto  gran  telbro,  & per  hauerne  cori  vo- 
flro  perpetuo dishonore,& danno  il  bramato  . 
portello;  non  curano  Pira  di  Dio, Portela  del 
prortimo,&  la  mina, & infamia  di  loro  mede- 
mi,  nè  fentono  alcun  rimordimentodi  difuiar 
il  fano  intelletto  dalle  virtuofe  opere  per  fa- 

E e 4 ticario. 
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ticarIo>&  perderlo  in  quello  vile,  de  otiofo  va* 
< neggiamento,  per  modo  rale  che  non  vi  ha  al- 
Talfaopi  cuno  d’effì  (Vdite  bene)che  nei  Tuo  cuore  non 
'rione  de  vj  tutte  gratiofe,  benigne , cortei!.,  de  fi- 
gU  huo - na|m€nte  alle  Tue  voglie  arrendeuoli,  &c  non  (I 
mim%  perfuada  che  quella  di  voi  che  (lima  inefpu- 
gnabile  la  rocca  della  fua  honeftà , quella  me* 
defima  non  fia  per  darla  fcioccamente  nelle 
( lor  mani,  & che  s’alcuna  fi  pone  al  contrailo , 
de  alla  difefa,  ciò  non  faccia  perche  fia  dell’ai- 
tre , nè  piufauia , nè  piu  honella , nè  pili  forte , 
ma  per  meglio  allìcurarfi  dell’amore , & del- 
la patienzadi  chi  i’afiale,  Se  prendono  ardi- 
le , de  confidenza , de  non  altrimente  che  l’o- 
racolo Delfico  tengono  per  infallibile  quel 
detto. 

che  premio  al  ben  ferirne  r 

Tur  viene  al  fin  f e ben  tarda  à venire. 

*1  m ^ • V : J / ’j  |V 

.Et(fepurvoletech’io’ldica)  i maligni  fenza 
far  alcuna  diftintione  fra  voi,  fenza  riguardo 
di  quale  ella  fi  fia , vi  (limano  tutte  macchia- 
te d’una  pece . O temerità  sfrenata,  ò prefun-* 
inganno  tione maligna >òdifpregio intollerabile.  Ma 
vriuerfa  perc[je  meglio  vi  fia  notala  malitialoro,  ven- 
le  de  gli  % {jgnificarui  che  non  vi  ha  alcuna  forte 
“Zinale  d’inganno.piu  deteftabile  di  quello  che  foc- 
donne . to  mafehera  di  bontà , de  di  amore  fi  ordifee . 

Or  qual  inganno,  & qual  tradimento  è piu  in- 
Auuerti  frafeato  , piu  artificiofo  , de  piu  deteftabile 
te  donne,  di  quello  cheefsi  vifaniio  1 Venitemecodi^ 

feorrendo 

^ . 

te». 
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fcorfcndo  come  quelle  aftutiffime  vólpi,  anzi 
quelli  rapiciffimi  lupi  > & dell’honor  voftro 
capitali  nemici  vi  fi  prefcncano  in  forma 
di  manfueti  agnelli»  e’1  primo  loro  ftudio  c 
d’apparire  nel  voftro  cofpetto  humili,difcrt- 
ti , adorni  , & gentili  perche  voi  cominciate  à 
bere  l’amorofo  veleno  con  gli  occhi , per  li 
quali  difendendo  ai  cuore  fi  defti  in  voi  alcu- 
na pjcciola  inciinatione,  & fi  prouochiil  Ton- 
no ail’intelletto.  Dopò  quello  primo  dolce , & 
inauedutoaft'alco  procurano  i maligni  di  dar  Vdtttdi 
battaglia  alle  voftre  caftiftìme  orecchie  , & 
poi  chela  menzogna  lotto  colore  di  verità  fi 
prefenta,ecco  i lufinghieri  ch’entrando  pri- 
mieramente nelle  iodi  delle  bellezze  > del  va- 
lore, de’portamenti , de’coftumi,&  deli’al- 
tre  volile  infinite  grafie,  con  picciola  fatica 
l*1  vi  fanno  vdire  quella  grauiflìma  armonia , co 
la  quale  occupandoui  poi1  il  cuore,  & abba- 
! gliandouii  fenfì  vi  obligano  a credere  che 
quelle iftefte  bellezze,  quei  valore  > quei  porta- 
menti , quei  coftumi,  & quelle  gratiegli  hab- 
biano  feriti  à morte, & fatti  voftri  perpetui 
fchiaui  & Te  voi  perauentura  ò non  credetc# 
ò di  non  credere  fate  fembiante , tofto  i beffa-  < 

ri  raddoppiano  i colpi  , &c  con  isforzate  la- 
grime,con  affettati  fofpiri,  con  incelTabili  pre- 
ghiere, con  mille  fallì, & odiofi  giuramenti 
tanto  dicono)&  tanto  fanno, che  molte  di  voi 
j mefehinenon  folamenteà  credenza,  mààcó- 
pafhone  vi  piegate  . Nè  fi  contentano  eoa 
quelli  ingegnofi  veli  d’accccarui  rintelietro  » 

ma 
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( ma  perche  s’efpugini, s’atterri, & fi  fpiani  la  vd~ 

(tra  fortezza  >&  perche  voi  remiate  vinte  y8c 
confufe,vi  ag^iun^ono  per  vltimoaflalto  il  lu- 
ftrodell’oro^c’rubinNde’diamanti,  & daltre 
non  meno  pretiofe,che  rifplendenti  gemme» 
in  virtù  delle  quali  dopò  lungo  contralto  voi 
più  deboli  cediate  à vincitori,&  dando  loro  in 
preda  il  voltro  mal  guardato  teforo  con  perpe- 
tua infamia  dolenti  >& pentite  vi  rimaniate* 
Eceouiìl  Queltoèilfìneòcarifiìmedonneoue  drizza- 
finedeglt  no  i vani , & lnfluriofi  huomini  i loro  maiuagi 
amanti  à pen fieri  5 dal  che  porete  ratiederui  che  vi  loda- 
donne . no  per  biafimarui,v’amano  per  odiarui,  vi  ca- 
rezzano perifcbernirui,vi  lufingano  per  tradir 
\ ui, vi  donano  perrapirui.  Sùadunqueò  fauie» 

fìglie>forclIe,&  madri, preparateuicontra  i’in- 
fidie  dermici, & centra  il  veleno  de’ferpenti. 
Fuggano  i veltri  occhi  coli  infelice»  & danno- 
Trouerb.  fo  obietto.  Et  perche  crudeltà  conlùma  amo** 
re»  fia  quella  la  voltra  honorara , & vitroriofa 
im prefa. S'armi  il  voltro  vifo  di  fierezza  con- 
trcftnfidie  di  quelli  orgogliofi,&  infoienti. 
Chiudanfi  l’orecchiai  peltiferò  canto  delle  Si 
rene.  S’indurinoi  cuori  all’mganneuoli  pre- 
ghiere de*Narcifi,&  Ganimedi,  i quali  non  co 
fi  rollo  adempiono  il  loro  sfrenato,  & beltial 
appetito , come  con  fonora  tromba  diuol- 
gano  l’infamia  delle  sfortunato  donne,  per 
la  quale  vengono  a tutto  il  mondo  inoltrate 
àdito.  Sianol’impudicheelTempioà  voi, Ri- 
conolcete  à loro  fpelèche  nruna  cofa  più  fa- 
cilmente fi  manifelta  che  la  dishoneftà  della 

' don- 
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donna  » la  cui  perdita  c irrecuperabile , onde  c „ . 
fcritto.  , 

Jommerfa  boneSlà  non  torna  à ritta , m*. 

Et  poi  cb’d  cflinta  più  non  fi  rauiua. 

Voi  candide,  & intatte  vergini,&  voi  conti- 
nenti, & honorate  v edotte  rintuzzate  gl’inter- 
ni (limoli  col  martello  del  digiuno,  dell’oratio 
ni,dell’humilrà , & de  gli  honefti  efl'ercity  non 
meno  d’animo  che  di  corpo,  & Tappiate  ch’ct 
Tendo  nate  in  carne, il  non  viuer  carnalmente, 
e’1  combatter  ogn’hora  vittorioTamenre  con 
voi  fte(Te,e’l  tener  rinchiuTo,  &e  legato  il  nemi- 
co , farà  attribuito  à virtù  celefte , & angelica, 

& à voftro  (ingoiare,  & Tempiterno  honore. 
Voifauie,&  valoroTe  matrone  Ter  bare  inuiola 
bilmente  quella  Tan  ta  fede  > la  quale  noni  vor 
ftri  mariti.maà  Dio hauete data,  & feruendo 
nòdi  Tcandalo, ma d’inftruttionealle  vergini, 

Òc  alle  vedoue,Tcoipite  ne’cuori  voftri  il  candì-  t 
do,  & immaculato  armeIIino,&  fateconlui 
quello  (labile  proponimento  d’elegerui  più  ro- 
llo la  morte  che  la  macchia  per  poter  degna- 
mente entrare  nel  tempio  della caftità,  &Ta- 
crargli  il  voftro  intero  honore. Finaimentes’al 
cuna  di  voi  fi  truoua  per  Tua  Tuen tura  caduta 
in  errore  non  potendo  riTcotere  il  buon  nome, 
procuri  almeno  di  riTcotere  dalle  mani  del 
Dianolo  TinueTchiataanimaper  renderla  in- 
fieme  con  la  dolente  Maddalena  al  Tuo  beni- 
gno, & miTericordioTo  creatore. 

L O D.  Quello  ragionamento  m’ha  ridot- 
to à memoria  quel  che  racconta  vn  nouella- 

tor 
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a>  . tor  Fiorentino) cioè ch’un  génThuomoinna- 
^ morato  della  moglie  d’un  pouero  artigiano  le 
ueniua  dicendo, per  acquiftar  la  gratia  lua, co- 
me egli  era  ricco, leggiadro,  & grato  à tutti , & 
che  perl’oppofitoil  iuo  marito  era  un  mefehi- 
no, deforme, & odiolojma  il  pouer’huomoch* 
era  nafeofto , fentédofi  cofi  ftranamente,uilla 
neggiato , fi  fece  auan  ri , & dille , Signore  per 
cortefia  acconciate  i fatti  uollri,  ma  non  ifeon 
ciatei  miei.  Voglio  bora  dire  che  con  lauollra 
lodeuoleelTortatione  hauete  ben  fatto  utile  al- 
le donne,  magli  huomini  perla  maggior  par- 
te , maflt mamenre i giouani , ui  faprano  poco 
grado  dell’hauer  cofi  apertamente  manifefiati 
i loro fecreti, adiranno  inliemecon l’artegia- 
no  che  hauete  guadi  i fatti  loro. 

• A N.  PiaceUe à Dio  che  cofi  facefiero  frut- 
to le  mie  parole  nella  mente  delle  donne , co- 
io fopporterei  in  pace  la  maliuolenza  de’loro 
amanti. 

Vero  a-  L O D.  Tutte  le  donne  che  guferanno  il 

mante»  frutto  delle  uoftrc  parole,  daranno  ri pulfa  à gli 
amanti, & terranno  uoi  folo  per  degno, & ucro 
amante, perche  uero,  & degno  amante  è quel- 
lo che riuerifee  L’HONORE  DELLA 
DONNA  AMATA. 


barn' V 


U * :?  > - • Ui  i&tb  wi 

j tir 

a*/  - 

jèit*  V s 


; m 


3 


DEL 


file 


DEL 


44  S 


CONOSCIMENTO 

DI  SE  STESSO. 


DIALOGO  VNDECIMO.  > ' 

. T 'o  I 

LODOV  ICO  DI  M 0 V H_S, 

Et  Francefco  Puntella. 

O ui  ueggo  hoggi  S.  Francefco  più  , ! 

dell’ufato  pentolo  ; non  sofie  qual- 
c^e  »raue  Audio  ne  ha  cagione . 

F R.  Iofper  non  tenerui  celata  la 

cagione de’mei  pélieri)ueniua  hora  fra  me  ftef 
fo  altamente  cófiderando  quanto  malag^uo- 
le  fia  ad  olleruare  ql  Delfico  , anzi  chriftian  o 
oracolo.  CONOSCI  TE  STESSO, 
pofcia  chela  maggior  parte  de’mortali  fiac- 
tribuilce  indegnamenre  quel  chenonlecon- 
uiene.  A quella  confideratione  m’ha  tirato 
l’hilloria  di  quei  pefcatori  , i quali  hauendo  yjempio 
uenduta  una  gittata  di* rete  accerti  foreftieri 
colfero  inalpettatamentenella  rete  unatauo-  " 
la  d’oro  che  fu  cagione  di  grande,  & lunga 
contefa  fra’pefcatori , & i foreftieri,  mentre 
quelli  di  tutto  ciò  che  fi  raccoglierebbe*  & 
quelli  fidamente  de’pefci  hauer  patteggiato 
afFermauano , Copra  di  che  fu  poi  udito  l’ora 
colo  dichiarare  chela tauolaad un  fapientif- 

fimo 
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fimo  era  domita, onde  ì pefcatorila  mandaro- 
no finitamente  à donareà  T alece , & T alete  à 
Biance,  & Biantead  vn’altro,&quell’altro  à 
Solone, & Solone  alla  fine  la  presétòad  Apol- 
lo Delfico.  Io  adunque  «ducendomi  quello 
fatto  à memoria, veniua  hora  fra  me  Hello  di- 
cendo.Oue  fono  hoggidi  i pefcatori,  oue  i T a- 
leti,  i Bianti>  & i Solimi,  che  fpogliandofi  del' 
Pamor  proprio,  & conofcendo  fe  (ledi,  & l’in- 
dignità  loro,rifiutaflero  le  tauole  d’oro>&  fuc- 
ceflìua  mente  à più  fauij  di  loro  le  veniflero 
trasferendo? 

L O D.  A me  pare  che  non  vi  fia  quella  di 
fhcultà  nel  conofcimento  difeflelfochevoi 
prefupponete, perche  s’io  no  fono  in  tutto  fine- 
morato,  vi  ha  vn  gentile  fcrittore,  il  quale  after 
ma  che  peruerfamenre  fu  diuolgato  quel  det- 
to. Conolci  te  Hello,  con  ciò  fia  ch’era  più  vti- 
le il  dire  conofci  gli  altri;  & fela  vogliamo  foc- 
almente intendete,  noi  per  certo  giudichere- 
mo che  aliai  più  malageuol  cofa  fia  il  conofcer 
gli  altri  che  noi  flelfi  , perche  i voftri  intimi  af- 
fetti fono  talmente  da  voi  conofciuti,  che  non 
vi  pollono  inga  nnare , ma  ben  potete  efter  in- 
gannatoda’miei  che  vi  fono  nafcofti,ondefi 
dice  che  Momo  nó  feppe  biafimar  Gioued’al 
tra  cofa  che  di  quella,  che  non  hauefte  fatto 
vn  fineftruolo  nel  petto  dell’huomo , perche  fi 
potellero  manifeflamenrecomprenderei  fuoi 
péfieri,&  è anche  volgariftìmo  detto  che  l’huo 
mo  è di  tutti  gli  altri  animali  il  più  difficile  da 
conofcere;  & s’io  divelli  che  non  vi  ha  alcuno 

al 
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al  mondo  di  co/i  candida  natura,  nè  di  co/i 
aperto  cuore,  che  non  tenga  vna  buona  parte 
deYuoi  pcn/ìeri  maitheraca  non  fi  mo/lri 
fuori  in  molte  co  fedi /Ferente  da  quel  cb’egliè 
dentro, Forfè  non  memirei.Iosò  quel  chedTco,  ' 

Se  ho  mangiata  gran  copia  di  Tale  con  moiri 
nuomini  primi  che  conolcerli.  A voi  dee  pur  a 
e/Ièr  àuuenuto  il  mede/ìmo  più  d’vna  volta 
col  rauuederui,  Se  Forfè  troppo  tardi  chetale  > 
era  venuto  a trattare  con  e/Ib  voi , che  con  di^ 
uerfe  volunta  qua/i  con  due  faettefopra  v n’ar- 
co,procuraua  ò per  vna,ò  per  altra  via  d’vccel- 
larui, dalla  qual  ragione  fono  indotto  à crede- 
re che  migliore,  & più  gioueuole  dottrina  fa- 
rebbe a II ’h  uomo  ileonokimento  de  gli  altri» 
che  quello  di  fe  /le/lo. 

F Ri  Io  non  pollo  in  modo  alcuno  feguic 
l’opinione  vo/lra,nè  di  quello  fcrittore  che  dif- 
le  douerfi  principalmente  conofcergl*altri,per 
che  affai  piu  difhcil  cola  io  /limo  che  Zìa  il  co- 
nofeer  le/lelTo:&a  dir  quello  fon  periua/Io 
dal  fapere  che  glihuomini  per  Io  più  fono  in 
que/lo  errore  che  veggono  i difetti  altrui  & no 
i fuoià  guifa  dell’occhio  che  vede  ogni  cofa,& 
non  vede  fe  /leiro,  il  cheè  cauiato  d alfa  mot  , 
proprio , il  quale  abbaglia  in  fi  Fatta  manierai  1 
fenfi,chel’huomononconofcefemedefimo, J J ’ 
&penfiamo  nitriche  folamenre  in  biafimo  di 
Fe  /le/Ib  dice/Te  vn  FilofoFo  quelle  parole,  Qua 
do  io  voglio  dilertarmi d’uno  fciocco,  nonio 
uado  cercando  lontano,  cerco  mefle/To:ma 
non  ci  accorgiamo  (òfciocchi  noi ) che  della 
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noltra  vniuerfalefciocchezza  egli  ci  volle  au- 
ucrtire.Crediate  pure  che  rari  fono  ai  mondo 
' quei  che  procurano  di  riconofcere  le  loro  mac 

chie, & di  ipogliarfi  della  falfa  opinione,  anzi 
quello  difetto  Fu  attribuito  infino  à Mercurio, 
il  quale  (limando/!  da  principio  (opragli  aicri 
TauoU  Dij  ,enrrò  in  forma  d’huomo  incafa  d’vno- 
di  Mer - (cultore,  & veggendoiui  tre  beiliflìme  (latue 
curio.  cioè*di  Gioue,di  Giu  none,  & di  Mercurio , gli 
dimandòquanto  volefledi  quella  di  Gioue,  à 
cui  egli  rifpose  cento  feudi}  poi  gli  dimandò  di 
quelladi  Giunone,  àcui  rifpolèdugento feu- 
di; & alla  fine  ricercando  del  valore  di  quella 
di  Mercurio  , egli  foggiunfe  quelladi  Mercu- 
rio te  la  donerò  mentre  eom peri  l’alrre  due, al- 
le cui  parole  il  buon  Mercurio  tacito  Tene  par- 
tì , & d’all’hora  in  poi  cominciò  à conofcer  fé 
fte(To,&  à rauederli  ch’egli  era  tanto  à Gioue, 
Giunone  inferiore,  quanto  noi  al  Duca 
noftro  patrone. 

L O D.  Lo  (cultore  vendendola  (tatua  di  - 
Gioue , & di  Giunone  > voleua  dar  in  cortefia 
quella  di  Mercurio  in  quel  modo  che  fi  dona  à 
Roma  vn  ramufcello d’origano  àchi  compe- 
ra l’alice. 

F R.  Beati  dunque  i mortali  fé  faceflTero 
pruouadi  conofcer  fe  (tedi,  ma  ciò  non  fanno 
tcraédo  di  trottare  quel  che  non  vorrebbono, 
ondefe  ne  (tanno  volentieri  auuolti  nell’in- 
ganno di  loro  medefimi , & fe  pure  alcuni  fo- 
no che  conofcano  le  loro  virtù,  non  però  deeli 
nanodall’eflempiodi  Lucifero,ilquale  bene 
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intefc  la  grandezza  ,&  la  eccellenza  della  fua  LUC;fer0y 
dignità,  ma  per  tutto  ciò  non  conobbe  fé  ftef-  &fuafu.- 
lo, perche  dimenticatoli  d’hauerlariceuutadà  perbi*.  ' 
Dio,entròinfuperbia,&caddein  ruina.  In 
fomma  colia  pochi  è dato  il  conofcerfe  fletti,, 
cornea  pochi  è dato  l’acquillarlì  l’immortali-  . 
tà , & perciò  non  vi  ila  graue  ch’io  vi  replichi 
che  I’amor  proprio  accieca  tu  tti  -,  & di  qui  au- 
uiene  che  quanto  menl’huomo  li  vede  tanto 
più  è innamorato  di  le  Hello,  & tanto  meno 
drittamente  giudica  il  bene,e’l  male, onde  ben 
dille  vn  gentile  fpirico. 

Qual  cofa  con  ragion  fi  temey  ò bramai 

'■£  < t1-'  , ‘ • v • ■ ^ •:  ■ ■ • - *.\ì 

In  quello  adunque  bifognache  i’huomo  s’af- 
fatichi più  ch’in  altro  conofcimento,ma  l’abu  Abufo  v- 
lòè  tale  che  molti  s’ingegnano  di  conofcere  niuerfale 
il  corfo  delle  delle, le  virtù  de’femplici,  le  com- 
pleflioni  degli  huomini, le  nature  de  gli  anima 
li,&  lafcienzadi  tutte  le  cofe  terrene, & celefti, 

& conofcendo  molte  cole  non  conofcono  fe 
fletti  ,&  da  quella  ignoranza  ne  fegue  gran  fu- 
perbia,  mentre  l’ingannata  ,&  l’ingannatrice 
loro  imaginatione  gl’induce  à credere  che  lia- 
no  migliori  di  quel  che  fono  j & però  dobbia- 
mo per  falute  nolèra  alianti  adogn’altra  cola 
procurare  di  fpogliarci  di  quella  ignoranza,  & 
fecondo  il  prouerbio,habitar  con  noi  (letti,  Prou . 
perche  conofcendo  la  nollra  infermità,ci  fare- 
mo la  llrada  à Dio. 

LOD.  Pofcia  che’l  conofcimento  di  fe 

Ff  Hello 


SS’. 
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Hello  vi  pare  cotanto  vrile  , Óc  necefTario  allà 
fallite  no  lira,  loderei  che  ventile  dicendo  il  mo 
do  d’acquillar  quello  con ofci mento. 

F R.  Tre  modi  principali  mi  fouuengono, 
wo^ì  CO  ilua^  l’huomo  può  ageuolmente  conofcer 
di  cono  [ce  fe  > il  pdmo  è il  cominciar  à conofcere 

fefte/fo.  gli  altri. 

L O D.  Dilli  ben  io  chePimportàza  del  ne 
gotio  era  polla  nel  conolcer  gli  altri, &c  voi  fece 
alla  finedifcefo  nella  mia  opinione. 

F R.  Anzi  io  llò  fermo  nella  mia  primiera 
Temenza  che  la  più  diffidi  dottrina  di  tutte  lia 
il  conofcer  le  Hello,  & vi  replico  col  parere  del 
Comico  che  tutti  gii  huomini  per  natura  giu- 
dicano mcglioi  fatti  altrui, chei  proprij>& 
che  quello auuicnc  perelTer  noi  Tempre  nelle 
cofe  nollredafouerchio  piacere» oda  fouer- 
chio  dolore  occupati. Ma  perche  la  tutte  ledot 
trine  s’vfa  Tempre  di  cominciare  dallecofe  più 
facili, io  à quello  effetto  propongo,  & prepon- 
go il conofcimenro  degli  altri  come  la  più  fa- 
cile^ tanto  più  facile  quanto  io  intendo  che 
i’huomo  non  habbiaà  porre lludio  di  cono* 
fcer  gli  altri  intcriormente!  come  interiormen 
teio  voglio  ch’egli  conofca  Te  Hello,  anzi  io 
biafimo  il  voler  conolcer  gl’irìtimi  affetti , al- 
trui,perche  con  quello  intenfo  lludio  li  potrcb 
be  incappare  in  qualche  lìnillro,  & temerario 
giudicio  , & attribuirli!  prefuntuofamenre 
la  Tapienza  di  Dio>ilqual  Polo  è feruta tore 
de’cuori. 

L O D.  Con  tutto  ciò  non  polliamo  nega- 
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reche  à moiri  legni  citeriori  non  fi  conofcano  G;0j;eMr 
i penfieri  interni,#:  rare  volte  auuiene  chefaC  dalUftc 
folla  il  giudicioche  noi  facciamo  dèlie  per-  * 
fonefolamétea  rimirarle  in  faccia,  quantun- 
que non  le  habbiamo  mai  più  vedute*  & co- 
minciando dalla  fronte, & da  gli  occhi  ditte  il 
poeta,  ' . 

Il  cor  negli  occhi,#  nella  fronte  ho  fcritto . 

Se  venite  poi  alla  lingua  , ella  parimente  dà 
legno  manifefto  dell’animo  , onde  è ferino. 

Chi  è della  terra, della  terra  parla,  & dice  il  Fi- 
loiofo,chequale  èciafcuno,ta!i  cofe  dice>  tali 
opera,&  talmente  viue.  Sedifcendeteàgcfti, 
voi  nconofcete  che  verillimo  è il  prouerbio.  pr^ 
Che  lo  fciocco  parla  col  dito,  Se  ben  ditte  vno 
fcrittorechei  mouimenti  del  corpo  fono  la 
voce  dell’animo.  Finalmente  dal  palleggiare* 

& dal  vcftire  li  fa  giudicio  ò della  grauità, 
ò della  leggerezza  altrui.  Souuengaui  quel  . 
detto, 

- j I . # ! '*  1 1 . * i. } * . ,)(  I,.,  ; 

*A  l'habito,d  t’andar, al  volto  d i panni 
Quel  che  tu  fei  dimostri  già  molt’anniy 

F R.  Egli  è tale  il  legame  9 & l’affinità 
con  cui  fono  congiun  ti  l’anima,e’l  corpo , che  dell’anta 
nelleloropafiioni  fifeguonofcambieuolmen-  del 
re  l’vn  l’altro,  onde  Tentiamo  alcuna  volta  et-  cor^°  * 

Ter  l’anima  alterata  dalle  palfioni  del  cor- 
po, de  all’incontro  il  corpo  compatire  à quel  . i. 

F f 1 le 
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le  dell’anima > Se  però  gli  antichi  Filolofi  fi 
sforzarono  d’introdurre  l’arte , Se  la  feienza 
di  conofcere  per  fi^ni  efteriori  le  qualità , Se 
le  difpofitioni  occulte  de  gli  animi  noftri,  i 
quali  fegni  fi  prendono  dai  mouimenti ,dai 
Icoloii , da  i lineamenti  della  faccia  , dalla  vo- 
ce , dalla  carne  > da  i peli, dalle  parti, & dalla  fi- 
gura di  tutto  il  corpo,onde  quei  c’hanno  gli  oc 
chi  ySc  le  pupille  Tempre  aperte  come  gli  afini. 
Se  le  pecore, fono  giudicati  femplici , Se  fciochi 
quei  c’hanno  le  ciglia  congiunte  fono  tenuti 
icelerati  > quei  che  rappftlèntano  nel  volto 
il  colordel  bronzo , fi  credeche  non  fappiano 
mai  che  cofa  fia  allegrezza*  Se  che  l’anima 
lorofia  Tempre  cohtriftataj& fi  potrebbono 
dire  molt’altri  fegni  efteriori,  i quali  danno  in- 
dicio  del  cuore,  fiche  fi  dimoftra  con  quella 
(bntenza. 

0 come  mal  l'error  fi  cela  in  vifo • 


» iEtin  confermatione di  tutto  quello  difie il  Sa 
Salomo-  ulo  cile  dalla  faccia  fi  conofce  l*huomo,&  che 
gli  habiti,il  tifo  , Se  l’andare  rendano  teftimq- 
nianza  di  lui*  aggiungami!  quel  detto. 


ne. 


*]^e  Venere  celar  può  la Jua  mente . 

Tutta  uia  farebbe  temerità  il  voler  da  quelli 
fegni  efteriori  far  certo  , &aftbIuto  giudicio 
‘ Bocrate  delia  mente,  & de’coftumi  altrui , & di  qui  è 
lufTurio-  che  noftro  Signore  cifaauuertiti  a non  voler 
fo  per  na  giudicare  fecondo  la  faccia.Molti  coir  la  buo- 
tura,  na  uita  hanno  fatta  violenta  alla  pelli  ma  na- 


iuta 
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torà  loro  , & Socrate  in  particolare  afFermaua 
d’hau.ercon  lo  (ludio  della  filofofia  rintuzzati  . ^ 

gli  (limoli  delle  fuedisbonelle  inclinationi,  Se  . x 
perciò  bifogna  riuolgerfi  a quella  confiderà-; 
tione  >, che  quantunque  ilcapretto  habbia  iL  A...  z 
pelo  piu  ruuido  di  quei  che  molili  l’agnello ;i-  ìVimnw» 
nondimeno  la  (uà  carne  è piu  laporita  ■,  & ccdìi 
alcuni  fé  ben  hanno  abomineuoleafpetto  .fon 
no  però  di  dentro  migliori  ? Se  s’aflomigliano 
a quella  forte  di  pere  che  Cozze*  Se  buone  Vol- 
garmente chiamiamo , Se  in  rilòlutione  non  è 
in  facultà  noltra  lo  fcoprire  gli  occulti  fecreti 
dell’altrui  confidenza  > perchè  è ficritto  che 
l’huomo  uede  nella  faccia  , Se  Dio  nel  cuo- 
re per  modo  tale  che  nelle  cole  incerte  haiKj uhuomo 
biamodaiaficiarilgiudicioa  Dio,  nèelFer  fa-  in  faccia 
cili  a dar  firiillra  interpretationeall’opereal-  Dio  mi 
trui , quando  hanno  lodeuole,  & diritta  appa-  cuore . 
lenza.  ' • 

L.Q  D.  In  quello  errore  traboccano  leg- 
giermente fino  a’piu  fiauij  del  mondo  col  pren 
deraroueficio  i collumi  altrui,. & col  dar  ti- 
tolo d’hippocrita  all’humile  , di  malitiofio  al  v ‘ * 
prudente, Se  d’adulatore  all’affabile.  . -a 

F R.  Et  però  ehi  non  vuole  in  ciò  abba- 
gliarli, auuertifica  nelle  cole  chepolTono  ri- 
ceuere  contrarie  interprcràtioni,  d’accofFar- 
fi  fiempre  alla  migliore  . Seguitiamo  hora  il 
nollro  ragionamento  dicendo  che  ci  conuie-  . 
ne  prima  conoficer  gir  altri  per  poter  meglio  a.» 
conoficere  noi  medefimi,  & nelle  cole  degli  mw* 
altri  noi  mireremo  per  noftro  beneficio  la  vir~ 

■ Ff  5 tù. 
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tù  , ouero  i vici) , perche  Tela  virtù  ch’io  mira* 
in  altrui  è in  me, ecco  forgere  vn  Tanto  defide- 
rio  d’auanzarlo  •,  Te  non  è in  me  , ecco  vno  fti-' 
mulo  che  mi  fperona  à feguitarlo . Del  pri- 
mo habbiamo  l’eflèmpio  d’ A pelle  , Se  di 
Protogene , Se  di  Zeufi , & di  Parrafìo , che 
tanto  per  preualer  Tvno  all’altro  s’affatica- 
rono. Del  fecondo  ne  diede  fegno  Giulio  Ce- 
fare  , il  quale  veggendo  in  Ilpagna  dipinto 
Aleffàndro  con  le  fueimprefe,  fi  dolfe  della 
fuadappocaginepoi  chein  quella  età  di  tren- 
tanni non  haueua  ancora  fatta  alcuna  co- 
fa  fegnalata  , il  qual  paragone  non  folamen- 
te  il  fece  conofcer  fe  ftdfo  , ma  l’indù ffc  à 
far  cofe  fopra  Te  fteffo.  Ma  fopra  il  tutto 
nel  conolcimento  de  gli  altri  bi fogna  appren- 
dere à conofcer  Chrifto  » Se  la  vita  Tua, 
Se  poi  mettendo  la  mano  in  feno  ricordarci 
della  noffrafouerchia  delicatezza,  vergognati 
doci  che  (otto  vn  capo  fpinofoYianoIé  mem- 
bra delicata  Et  perche  Tappiamo  quanto 
il  conofcer  gii  altri  gioui  al  conofcimento  di 
noi  medefìmi,  ricorriamo  à quella  fentenza, 
chiunque  desidera  faper  compiutamente  qua- 
le egli  Elia, ponga  mente  à quei  tali  quale  egli 
non  è. 

LOD.  Queffe  in  vero  fono  parofedi  gran 
virtù , Se  molto  efficaci  alla  falute  noftra  , Se 
mi  recano  per  la  memoria  l’effempio  di  De- 
nigrato , il  quale  predato  da  vn  prefuntuoto  à 
voler  dire  qual  foffe  il  più  da  bene  huomofra 
tutti  gli  Spartani , ricusò  per  due  volte  di 

v;  - . 
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proferir  quella  Temenza;  ma  alla  fine  aftrctco 
ai  terzo  ailalco  dalla  fua  importunità, gli  i ifpo- 
fe,egli  è vno  che  non  s’allònjiglia  in  alcuna  co- 
fa  à te. 

FR.  Dunque  non  bifogna  lafciarfi  ingan- 
nare dali'amor  proprio > ma; dobbiamo  rimi- 
rarci  quali  in  v no  {pecchia,  ne  gli  huomini  di 
buona  vita  per  aggiungere  à noi  fteflì  quelle 
virtù  che  ci  mancano;  & Tene  gli  Itadij  delle 
lettere  noi  procuriamo  d’appropliarci  lo  ftile, 
le  locutioni > Se  le  Temenze  de’felici  fcritto- 
ri , quanto  maggiormente  dobbiamo  cercare 
di feguir Torme  degli  huomini  irreprenfibili. 
Se  conuertire  ad  vfo , Se  beneficio  nofiro  tut- 
ti i coftumi  loro  ? Ma  perconolcer  compiuta- 
mente  noi  llelfi  conuiene  ancora  intendetela 
vita  de  gli  huomini  vitiofi , i quali  dobbiamo 
più  che’Fcanc^’l  ferpente abbonire,  col  vede- 
re che  fono  infami , Se  odiofi  al  mondo , Se 
fui  punto  di  perdere  per  li  loro  misfatti:  la 
robba  > la  vita  , Thonore , Se  l’anima  infierii e. 
Se  di  qui  riceuiamo  il  frutto  di  quel  detto 
che  dal  vicio  altrui  Thuomo  fauio  corregge 
ilfuo* 


or 


v.; 


Felice  è quel  eh* a l'altrui  fpefe  impara . * 

i \ 
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L O D.  Quello  precetto  Tha nno  gli  huomi  f^uoIa 
ni  riceuuto  già  ègran  tempo  dalla  volpe >ia 
quale  riprefa  dal  leone  perche  non  Thaurf- 
fe’vifitato  nella  fua  infermità»  fi  come  haue* 
uano  fatto  tutti  gli  altri  animali,  fauiamen* 

^ •>.  Ff  4 te 
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te  rifpofe,che  da  quella  vifita  s‘era  ritentiti 
perhauer  porto  mente,  che  tutte  le  pedate  de 
gli  altri  animali  eranodrizzate  verfò  di  lui,  ma 
non  ne  appariua  alcuna  che  indietro  fi  riuol- 


gelTe. 


FR.  Sì  adunque  habbiamo  due  prin- 
cipali auuertimenti  ; il  primo  è che  per  cono- 
fcer noi  fterti  è necertàrio  conofcer  prima  gli 
Secondo  altri , il  fecondo  che  dal  conofcimento  di  noi 
modo  di  fteffi ne nafeavn dolce foaue  frutto, cioè 
conofcer  l’emmendatione  della  vita  noftra . Partiamo 
jefiejfo.  hora  al  fecondo  modo  di  conofcer  noi  fiertijil 
quale  è porto  nella  confideratione  della  pro- 
pria felicità , & della  propria  mi  feria . Et  pe- 
rò Te  l’huomo  à qualche  hora  eletta  venirte 
ogni  giorno, ritirando  à dentro  i fiioi  vagabon 
di  fpiriti  , & tutto  in  fe  fieli o raccolto'facek 
fe  pruoua  di  conofcer  fe  fteflò*  dimandando 
àfeftertochefei  tu?  Subitamente  della  pio- 
T elìci t*  pria  felicità  , & della  propria  miferia  fareb- 
delChno V be  ricordeuole  , & per  cagione  della -felicità 
rifponderebbe.  Io  fono  creaturà  di  Dio  rr- 
feofla  dall’inferno  col  pretiofo  fangue  delfuo 
vnigenito  figliuolo  , purgata  dell’antica  mac- 
chia con  l’acqua  del  Santo  Battefimo  dorata 
di  memoria  corrifpondente  al  padre  > c£in rei- 
letto  al  figliuolo > di  volontà  allo  Spirito  fan- 
to>  ri  fiorata  col  pane  de  gli  angeli  ,& allegna- 
ta all’immortalità  cel^fte.  Da  querto  conofci- 
nfentodi  fe  Hello  , & dal  rauederfi  che  tutto 
ciò  ch’egli  ha  , vieneda  Dio , non  farà  egli  in- 
grato fe  noa  fidifporrà  d’araailo>&  ringra- 

tiarlo 


f no. 


<DifèfleJjo.  4J7 

darlo  coti  tutto  l’affetto  del  fuo  cuore  , d’elle- 

qui r la  volontà  fua  ,&  d’eleggerfi  piu  toflo  la  . 

morte, che  d’olFenderlo  mai?Orp  cagione  del  wr/4 
la  miferia  che  rifponderà  ì Io  fono  fango, ter-  de  rhti*m 
ra,cenere,poluere, verme, & vilifsima  materia,  m$ * 
nato  alle  fatiche , a gli  ftenti»  Se  alle  miferie,  Se 
per  le  mie  feeleratezze  alla  tem porale , & all’e- 
terna morte  (oggetto. Doppo  quell’altro  cono 
fermento  farà  egli  coli  fuperbo  chenons’hu- 
milii  ySc  non  fi  riuolga  al  timor  di  Dio,  Se  allo 
fludio  della  propria falute  ? 

LO  D.  Dolessimo  è quello  luono  nelle  mie 
orecchie, ìlquale  difcédendo  al  cuore, m’indu- 
ce à conofcere  me  (ledo  > Se  mi  fa  col  mirar  la  v 
mia  felicità  amar  Iddio , Se  col  mirare  la  mia 
miferia  odiar  il  mondo. 

FR.  Di  qui  fi  vede  come  fia  vero  che  fra  le  Trg 
molte  cofe  che  ci  bilògna  fapere  » vi  èia  feien- 
za  di  quelle  tre  , cioè,  de’ benefici)' che  hab-  mofape- 
biamo  riceuuti , degli  errori  che  habbiamo  rg, 
commefsi,  & delle  pene  che  habbiamo  me- 
ritate. .*5  . ' . ‘ ’ : ' ■ • 

- LOD.  Or  per  conto  della  felicità, & de*  be-  Felici 
neficij  riceuuti  io  vengo  elìaminando  i cotlu-  feordeuo 
mi  de  gli  huomrini,  i quali  di  rado  conofcono  li  di  Di* 
fe  llefsi  nefle  profperità  loro,&  volétieri  fi  feor 
dano  di  chi  n’è  cagione, anzi  fi  lafciano  portar 
tanto  oltre  dal  vento  della  fuperbia  che  a fc 
medefimi  fcioccamenteattribuifcono  lafeli* 
ciràiioro. 

F R.  Voi  fete  hora  entrato  in  vn  grande 
Oceano,  nel  quale  fi  fommergono  molti  felici 
; P« 
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per  non  riconofcer  da  Dio  la  felicità  loro~'D* 
quefti  in  refe  il  Sauiodicendo,  la  lor  profperità. 
de  gli  ftol  ti  farà  lor  ruina . 

LO  D.  Quella  profperità  de  gli  ftolti  m’ha 
fatto  piu  volte" rimaner  confido,  non  fapendo 
come  auenga  clie  glirtolti  fianocommune- 
mente  permanifefta  pruoua  piu  fortunati  che 
li  faui), nel  che  bilògna  dire  che  la  ragione  per- 
da il  luo  vigore,  & che*!  mondo  ha  riuolto  co' 
piè  in  su,  perchedourebbono  le  profperità  piu 
torto  aucnire  a quei  chefigouernanocòcon-r 
figlio>che  a gl’incon fiderati.. 

F R*  Tra  la  fortuna  > de  la  ragione  non  vi 
trote.  ha  alcun  fimbolo,&  di  rado  è data  all’huumo 
buona  mente , de  buona  fortuna  > & èantico 
prouerbtO)  che  non  accade  configliar  i fortu- 
r nati,  pcrchefcnza  ragione  acquilfano i beni, fi 
come  per  Io  contrario,  quei  chefigouernano 
\ conjconfiglio fono  sfortunati. Ecvoletcfapere 

come  quello  auéga  ì Sono  fortunati  gli  fcioc- 
1 chi , perche  perduta  la  ragione  tanto  fi  mouo- 

no  quanto  fono  morti ,&  a guila  di  bcftrefona 
fofpinti  dà  naturai  in  rtinto , de  procedono  co-» 
t ciechi  me  i ciechi»  r quali ertèndo  quafi  priui  del  fen- 
hune  mi  (b  più  dirtrattiuo,acquirtano  maggior  memo- 
moria»  r ia  \ cofi  erti  priui  d’intelletto  foguono  piu  vi- 
gorofamentegl’impetidiuiniyondela  fortuna 
opera  pi  u in  effì  -,  m a i fàui j fti  mando  temeri- 
tà il  far  alcuna  cola  che  non  fia  dettata  dalla 
/ ragione , lafciano  effinguere  gl’impeti diuini , 
& dando  loro  ripullà  » rimangono  sfortunati , 
perche  gl’impeti  diuini  fono  infallibili , de  la 

ragione 

I _L,C0C 
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ragione  è difettuolà:  & però  hanno  glihuo- 
mini  introdotto  quell’antico  prouerbio. Ven-  ^ou, 
tura  ò Dio»  che  poco  fenno  batta . Ma  fe  vo- 
gliamo accollarci  vn  poco  piu  alla  Chriftiana 
Filofofia,  noi  verremo  decorrendo  che  quan- 
tunque li  trouino  alcune  creature,  alle  quali 
piace  à Dio  perl’innocenza  loro  di  concedere 
le  proiperità  terrene,  & da  poi  le  celefti,  & per 

10  contrario  fe  ne  trouino  alcun’altre,  lequalt 

per  l’iniquità  loro  affligge  con  le  auuerfità  di 
quella , & di  queiraltra  vita  in  li  fatta  manie- 
ra,che  fi  può  dire  che  àgli  vni  apra  due  paradi- 
fi , 8c  a gli  altri  due  inferni  ; tuctauia  fogliono 
per  Io  piu  le  profperirà  a cardai,  & le  feiagure  à 
buoni  amienire;  & per  quello  dice  vn  Tanto  ta*cat~ 
dotrore.  Siamo  bene  auuerriti  che  fe  per  cafo  ** 

facciamo  qualche  colà  buona,  non  ci  fia  dato  4T»p»i* 

11  merito  in  quella  vita, per  laquale  ci  véga  det- 
to hauece  riceuuta  la  voftra  mercede;  & poi 
foggiuge  chegl’huomini  di  Tanta  vita  qualhor 
fi  veggono  abbondar  de’  fauori  del  mondo  > 
fono  conturbati  dal  fofpetto  di  no  riceuer  quà 

giù  i frutti  delle  lor  fatiche.  Di  quello  non  ac-  - v . 
cade  prender  marauiglia , percne  è c ofa  à tutti 
notittìmache  le  profperità  rédonoglihuomi-  Utili  tf- 
nifciocchijotiolì^afciuijtrafcuratijfuperbbin  fati  del* 
folen  ti,  & in  tal  guifa  fneruati , che  per  la  deli-  U profpt 
catezza  del  loro  fenfoogni  picchia  co  fa  che  nY*. 
non  venga  loroà  filo,  li  contrifta  oltre  modo, 

& fi  conofce  etter  vcri/Tìmo  quel  detto  che 
Phu'ouio  lungaméte  auezzo  al  Tereno  delle  de- 
litie , per  ogni  picciol  nuuolo  di  fattidio  fi 
- ■ contur- 
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conturba»  &dàluogo  à quella  fentenza  dd 
Lirico . * 

. ...  • . , • -ini 

' ; Chi  fece  nel  fercn  troppo  gran  fetta 

Haurd  doglia  maggior  ne  la  tempefta . 

I,  ! . ’ » É f . • i f f i ' 1 } tj  v • * «ti  Vi»  « i M L ■ * i < j 

Et  però  dee l’huomofortunaro temer  ogn’ho- 
ra  che’l  vino  puro  delle  profperità  non  Fine- 
brij , & non  gli  pieui  la  fanità  della  mente»  Se 
per  ifchifar  quello  inconueniente,  potrà  inac- 
quarlo con  la  con  fideratione  delle  miferie , & 
delle feiagure  alrrui,&  col  rauuederfi  final- 
mente che  rhuomo  felice  perdendoli  nella 
fua  felicità  non  conofce  fe  1 ledo , & non  fi  ri- 
corda di  Dio,  & riccue  la  Tua  mercede  in  que- 
T:  * ila  vita.  * 

L O D.  Di  qui  fi  conofce  quanto  grande 
fia  la  virtù  di  quelli  che  fanno  combattere  co 
la  profpera  fortuna  fenza  lafciarfi  da  quella  Iu«* 
fingare  & peruertire,  dal  che  ne  nafcequ®lh> 
bene  , che  l’huomo  auezzo  a iion  gonfiarli 
punto  nelle  profperità,  non  fi  perde  punto  nel- 
le feiagure.  : 

F R.  Ben  detto  : perche  chi  con  modeftia 
v , .r , foftienela  profpera  fortuna  dimoftra  pruden- 
_•  za  neiramiuedetl*auuerlà,la  quale  molte  vol- 
. te  fe  ne  viene  ingroppa,  ilche  fudimoftrato 
Timor  di  da  Filippo  Rè  di  Macedonia,  ilqualehauen- 
Tilippo  do  in  vnmedefimo  giorno  riccuute  tre  feli- 
v eli  a f eli  ci  nouelle , cioè,  di  due  vittorie,  & delnafci- 
cità.  mento  di  AlelTandro  fuo  figliuolo , alzò  fubi- 
to  le  mani  al  Cielo»  de  fapendo  che  vnfeli- 
- . _ cc 
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ce  auuenimento  è legno  di  futura  difgratia> 
óc  che  alia  buona  fegue  la  maluagia  fortu- 
na : pregò  Iddio  con  ardente  affetto  che  con 
picciolo  trauaglio  cotanta  allegrezza  mefco- 
lalfe. 

LOD.  Chihaurebbe  detto  che  nei  cuore 
divn  Rè  infedele  regnafle  vn  cofìchriftiano  r 
fentimenro  ? In  fatti  non  bifogna  preflarfe- 
de  ad  vna  grande  fortuna,  perche  come  dille 
vn  poeta . 

tìor  dafortunajjor  toglie , & col fuo  giro 
‘ Treftamente  riuolge  Crefo  in  Irò . 

» i ■>  ■ L . }.t  ..  *■  . 

Et  è vero  queldetto  , che  coli  facilmente 
può  il  mio  fchiauo  veder  me  in  feruitù>come 
io  pollò  vedere  lui  in  libertà,  Se  mi  pare  che 
con  giudicio  fi  attribuifea  la  ruota  alla  fortu- 
na , polcia  che  con  vno  continouo  giro  dalle 
colè  profpere forgono  leauuerfè,  & dalleau-  de  II  a T or 
uerfe  riforgono  le  profpere,  & quei  che  era-  tU7l(l,  ° 
no  primi  diuengonovltimi,&glivltimipri- 
mi,  onde  con  ragione dilfe il  Filolofo,  che’l  cerchio 
cerchio  è principio  di  tutti  i miracoli  -,  & è princìpio 
anche  chiamata  volubile,#: incollante, per-  di  miri- 
che à guila  dei  fanciulli  tolto  richiama  quel-  coli . 
lo  che  badato,#:  non  altrimente  che  la  lu- 
na viene  ogni  giorno  mutando  l’afpetro*,  8c 
quando  io  vengo  per  la  mente  riuolgendo  i 
fiochi  della  fortuna  > non  sò  ricordarmi  di  » 

alcun  mortale,  à cui  ella  lìdimoltralfe  gra-  • '* 
tiofa  ) Se  fauoreuQle  fino  alla  morte , & non 
<•:  .*•  amareg- 
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am ateggiatte  alcuna  volta  il  mele  delle  Tue  fe- 
licità con  l’attenzo  de’  trattagli,  iiche  fece  dire 
ad  vn  faggio  fcrittore , o fortuna  quali  grandi 
allegrezze  produci  le  non  da  gtan  mali  ì quali 
gran  mali  fe  non  da  grandi  allegrezze  ? V en- 
Augufio  gain  auanti  la  felicità d’Augufto,i!quale  non 
felice ancora  giunto  à venddueanni  fu  fatto  Con- 
mifero.  fole,  Se  poi  diuenuto Imperatore  guerreggiò 
fette  volte  co  vittoria,  Ite  ridufle  l’imperio  del 
módoàttato  pacifìcofin’al  fuo  eftremo  gior- 
no. Ma  che  parlo  io  della  felicità  fua  ? Batti 
il  dire  che  Roma  nella  nuouacreatione  de  i 
Prencipi  introdutt’e  per  buono  augurio  quello 
vniuerfal  grido,  fia  miglior  di  Traiano,&  piu 
felice  d’ Augutto.  Con  tutto  ciò  eccolo  in  tan- 
te vittorie  (ottener  ciudelillìmi  incórri*,  Se  per 
fortuna  di  mare  trouarfi  priuo  di  due  armate, 
& etter  a lui  folo  attribuita  la  fame  d’Italia,  Se 
vdirle  congiure  dei  Tuoi  nemici,&  l’adulterio 
della  figliuola , Se  della  nipote , & moire  altre 
fuenture  per  fi  fatta  maniera, che  la  volubil  for 
tuna  alternando  in  lui  quetti  continui  fcherzi» 
lo  fece  d’una  lietaméte  di  dogliol'a  felicità  pof* 
feditole, onde  bilanciando  l’una,&  l’altra  for- 
te, egli  no  meno  tra  miferi, che  tra  felici  anno- 
uerar  fi  poteua  per  la  pruoua  che  egli  fece  a fuo 
cotto  che  le  profperità  fono  a guifa  della  Luna 
bene  (petto  ecliflarc . 

Infinto  F R.  Chiaro  è che  non  dee  chi  che  egli  fi 
de*  del  fi  fia, fidarli  del  buon  tempo, ma  piu  torto  alpet- 
pi.  tardopò  quello  il  contrario  j di  che  ne  rendo- 
no teftiraonianza , delfi  ni, perche  quàdo  van- 
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ho  guizzando  fopra  l’acque,  ecco  Cubito  la  té- 
pefia;cofi  quando  noi  liamo  immerfi  ne’  can- 
ti,ne*  ballane’  giochi, Se  ne’  piaceri,  ecco  bene 
ipellò  qualche  difauentura , Se  ecco  adempirli 
quel  detto. 

cbe  fpejjo  il  rifo  t di  dolor  principio*  \ 

Et  fi  come  per  troppa  fertilità  le  biade  vengo- 
noà  coricarfi)&  i rami  per  (ouerchia  copia  de’  * ; 
frutti  fi  romponojnè  quelli, nè  quelle  ben  ma- 
turano,cosi  l’abondanza  delle  felicità  nó  giun 
ge  mai  a lieto  fine*,&  per  quello  s’hanno  à fcri- 
nere  nel  libro  degli  fciocchi  quei  cheperrob- 
ba,  per  honori,per  bellezza,per  parentado, per 
moglie,per  figliuoli,pergiandezzaj&  per  altre 
venture  fi  gonfiano,  & fi  chiamano  (òpra  gli 
altri  felici, de  non  fi  ricordando  che  tuttala  lo- 
de fi  canta  nel  fine,  Se  diedi  ciò  ne  diede  me- 
morabile auifo  il  Rè  Crefo , ilquale  caduto  da  Crefo,& 
vna  al  ti  (si  ma  felicità  ad  vna  infima  miferia  >fua  mif* 
non  fi  ricordò  mai  fe  non  alla  fuamefchina  ria% 
morte dell’auuertimento  datogli  da  Solone. 

Ch’innanzial dìdel’ultima  partita 
H uom  felice  chiamar  non  fi  conuiene. 

, Ma  perche  andar  cercandogli  eflempi  anti-  Tradìmè 
chi,  fe  noi  medefimi  fiano  fiati  pietofi  teftimo  delU 
nij , e fpettatori  de’  macauigliofi  riuolgimenti/^"»** 
d’alcunenobilifsirtiefamligliejlequali  hauen- 
do  per  lo  fpatio  di  niQli’anni  riceuute  di  quelle 
• » maggiori 
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maggiori  grafie,  & fauori  che  piouono  dal 
Cielo,  finalmente  fono  fiate  da  inafpettate>& 
moltiplicate  fciagure  non  altrimente  che  da 
vno  improuifo  afialto  di  venti,  di  grandine,& 
di  folgore  diftrutte  > Se  vergognofamente cal- 
peftate  có  rauederfi  à loro  fpelechefotto  ma- 
ro di  benigna  madre, fpietata  matrigna  fi  mo- 
Detto  co  ftrò  loro  nel  fine  l’ingannatrice  fortuna  ? In  . 
ira  Cefa  fomma  chi  ha  il  mattino  chiaro  nó  sa  per  que- 
fio  che  cofa  auenga  la  fera,  & gli  fi  può  dire  co 
me  fu  detto  à Celare,  fon  ben  venuti  gl'idi  di 
Marzo,  ma  non  fono  ancora  partati,  Se  tale  fi 
gode  della  lua  felicitai  cui  farebbe  opportuna 
vna  lubita  morte  per  nonhauer  adalpettare 


re. 
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qualche  graue , Se  repentino  cafo , ile  he  fu  ac- 
jyiagora  cennato^  Diagora , ilquale  con  efiremaalle- 

tnotteg-  arczza  vi^evn  giorno  efler  coronati  ne  igio- 


getto. 


chi  Olimpici  ifuoifigliuoli  vincitori,  & certi 
fuoi  nipoti , onde  gli  dille  vno  Spartano  > O 
Diagora  hora  farebbe  il  tempo  di  morire,qua- 
fi  volelfe  ricordare  quella  notabile  fentenza 
del  poeta . 


Chetai  morì  già  triflo , & fconfolato  > 

Cui  poco  prima  era  il  morir  beato. 

, ' , i ■ ' Il  J 

. , , V W<  *d  i • 1 *•  ‘ • 

Ma  di  quello  fia  detto  aliai , & retti  ne  i cuori 
nottri  quefio  ftabile  fondamento,  che  nelle  fe 
licita  il  conofcimento  di  le  fiertb  è tanto  vtile, 
quanto  è malageuolc  > & con  quello  conofci- 
mento.ci  rauederemo  che  le  noftre  profferirà 
vengono  dalla  bontà  di  Diò,&  rendendogli 
■i  N conti- 
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continue  gratie  ci  difporremo  ad  am  arlo  con 
tutto  io  fpirito  noftro , il  che  non  facendo  ci  j 
auerrà  come  allo  sfortunato  Ifione,  il  qual  e è 
tanto  piu  grauemente  {|i  tutti  gli  altri  tormen- 
tato nell’inferno, quanto  maggiori  beni  haue- 
ua  riccuuti  da  Dio  in  terra  > & chi  vorrà  alta- 
mente considerare  la diuinagiurtitia,  verrà  à 
riconoscere  che  le  cadute  dalla  fubiime  felici- 
tà alla  profonda  miferia  poflono  leggiermen- 
te auenire  dall’ingratitudine,  & dai  non  pa- 
gar tributo  all’autore  della  felicità,  al  quale  no 
fi  pollono  veramente  render  le  debite  gratie, 
perche  fi  come  è piu  il  fiato  che  riririamojin 
noi, che  quel  che  mandiamo  fuori,cofipiu 
gratie  riceuiamo  da  Dio  che  non  gli  polliamo 
rendere . Hora  hauendo  noi  toccato  coi  dito 
quanto  fia  goueuole  il  conofcimento  di  fe  (lef- 
lò  per  cagione  delie  feIicità,ciconuienedifcor 
rete  quanto  parimete  fia  gioueuole  per  cagio- 
nedelie miferie.  Et  primieramente  l’huomo 
fi  riduce  à memoria  i Tuoi  graui  errori , per  li 
quali  fi  confefia  indegno  di  grafia , & merite- 
uole  di  pena , & ne  dice  fua  colpa. 

LOD.  Il  conofcimento  del  peccatoèprin 
cipio  di  falute,  & è fcritto.  Se  vuoieflerbuo- 
no,credi  prima  che  fei  cattino . 

F R.  Et  fe  gli auuiene  qualche difauentu- 
ra,  fe  la  reca  à ventura,  & la  prende  da  Dio 
per  fegno  d’amore,  poi  che  egli  dice.  Quei  che 
io  amo,io  li  caftigo,  & fi  rauede  che  fi  come  la 
madre  ò la  balia  per  diflorrc  il  bambino  dal 
latte  > tinge  le  poppe  di  qualche  fucco  amaro  , 

G g cofi 
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v _ co  fi  ladiuina  bontà  fua  per  ifpiccarl’huomo 

dall’amor  del  mondo  grintermefchia  gualche 
tribulafione.  Et  fe  ollèruiamo  bene  che  nel 
Mifierio  voler  rifanar  gl’infermi  faceua  intorbidar  l’ac 
della  pi - qUa  p,fcjna  y noj  apprenderemo  da  quel  \ 
fetna,  mirterio  che  l’infermità  dell’anima  non  fi  cu- 
rano con  l’acqua  chiara,  cioè,  con  le  profperi- 
tà,  le  quali  ci  danno  occafione  di  peccati , ma 
con  l’acqua  torbida  delle  tribulationi,  le  quali 
. veramente  aprono  l’orecchia  del  cuore  che 
fpeflò  è chiufa  dalle  profperità  di  quello  mon- 
do, & ci  tirano à Dio. 

■ LOD.  O co  me  è duro  quello  ragionamen- 
to al  noltro  tenero  fenfo,  &come  pochi  fono 
quelli  che  beano  volentieri  quello  amaro  cali- 
ce delle  tribulationi. 

F R.  Tanto  maggior  ornamento  accrefco- 
no  alla  defiata  corona  celelle  quei  che  non  fo- 
lamente  no  fi  ramaricano  di  lui, ma  lo  ringra- 
tiano  , perche  è fcritto  che  volontariamen- 
te facrificano  à Dio  quei  che  nelle  tribulatio- 
ni gli  rendono  grafie . Ben  è infelice  colui,che 
con  la  fua  infelicità  non  può  fopportare,  & bé 
èfoldato  dei  Diauolo  colui,  che  combatte  cé- 
tra la  forte  mano  di  Dio , ilquale  è chiamato 
Iddio  buon  perfecutore  . Diamoci  à credere  che  li 
buon  pr  come  lì  fcuote  con  la  verga  vna  velie  imbrat- 
fecutore.  tata  di  poluere  non  per  ili  rafia  ria,  ma  per  net- 
tarla,cofi  Iddio  ci  percuote  non  per  noltraruj 
na,ma  per  nollra  falute , Se  che  in  molto  peg- 
giore flato  fono  quelli,  a quali  per  ifeiagura  lo- 
ro non  intorbida  mai  l’acqua  > Se  li  lalcia  go* 

. J jf  dere 
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dere  in  vita  loro  di  vno  immurabil  ferenoj  ià- 
pcte  il  detto  che  non  vi  ha  alcuno  piu  infelice 
ai  colui  , alquale  non  auenne  mai  alcuno  fini- 
ftro  incontro , & veggiamo  coli  fatte  perfonc 
per  lo  piu  chiuder  gli  occhi  con  tragico  fine . 

Torniui  à mente  Tefiempio  di  Policrate  Tira- 
no, ilquale  per  non  hauer  mai  riceuura  alcuna 
ingiuria  dalla  fortuna,  fuconlìgliaro  à girrar 
nel  mare , fi  come  fece , vno  anello  che  fopra 
tutte  le  altre  cofegli  era  caro,  accioche  fcntif- 
fein  vita  qualcheamarezza,ilche non  gli  po- 
tè fuccedcrej  perche  da  vn  pefcaroregli  venne 
fra  poche  hore  prefentàto  vn  pefce>  nel  quale 
fu  impenfatamente  trouato  lo ideilo  anello , 
ma  la  fua  foprabondance  felicità  lo  portò  al- 
la fine  ad  edere  fopra  la  cima  di  vno  monte 
crocili  (fo. 

LO  D.  Chevna  lunga  felicità  termini  in  sciagura 
mi  feri  a lo  predifie  Santo  Ambrofio,  ilquale  predetta 
ellendo  albergato  in  cafa  d’un  ricchirtìmoho  daS.Am 
fpite  che  fi  compiaceua  di  racconrargJi  come  brofio. 
in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  non  fu  mai  con- 
turbato da  alcuna  molertia  d’animo, nè  di  cor 
pojfubitamére  fi  Ieuò  di  quella  cafa>  & ne  vfci 
con  rutti  i fuoi  feruitori,  dicendo  che  non  era 
ficurc  lor  ftar  in  quella  cala , la  quale  efiendo 
Tempre  viuuta  in  tanta profperirà,correua  in 
pericolo  di  qualche  gran  difauentura,nè.fu  co- 
li torto  v fcito , come  volgendoli  indietro  vide 
con  grande  fpauento  di  tutta  la  terra  cadere 
la  cafa  con  horribilfracaflo,  &c  fotto  quella 
mina  erter  colto  il  patrone  con  tutti  gli  habi- 

G g 2 tanti. 
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tanti . Mirate  hora  come  la  fortuna  , anzi 
Iddio  le  terrene  profperità  in  amaro  pianto 
riuotee . 

F K.  Non  antiuideSant’Ambrogio  quella 
Tciagura  per  la  fcienzad’un  fcrittore,ilquale  af 
ferma  che  auanti  ad  vna  prollìma  ruina,i  Tor- 
ci partono,  Óc  i ragni  cadono  con  le  loro  tele  : 
ma  ne  fu  auuertiro  coli  da  ragió  naturale,  co- 
me da  riuelatione  diuina.  Or  guardici  Id- 
dio dalle  moltiplicate  felicità , & dalla  intem- 
peranza della  fortuna  , nella  quale  marcilco- 
no  gli  hunmini , & come  in  vn  mare  morto  fi 
addormentano.  Aliai  piu  gioueuole  è l’au- 
ucrfa  che  la  profpera  fortuna,  quella  inganna, 
quella  inllruifce,  quella  è gonfia,  & non  co- 
nofce  fe  ItelTa , quella  è fobria , óc  con  l’eller- 
citio  de  i trauagli  diuiene  prudente  •,  la  felicità 
è Tempre  foggetta  allainuidia,  & laida;  mi- 
feria  è libera  da  quella , l’huomo  felice  non  sà 
fè  egli , ò la  felicità  fua  lìa  amata  \ & con  tut- 
to che  nè  Puna,  nè  l’altra  fortuna  lìa  perpe- 
tua, nèllabile,  nondimeno  hanno  Tempre  i 
felici  à temere,  & Tempre  imiferi  àfperare, 
perche  la  tempella  facilmente  li  muta  infe- 
reno.  Felicifiime  fono  letribulationi,  & in- 
felicifUme  le  profperità , perche  li  come  chi  è 
in  vn  pozzo  profondo  ( li  come  alcuni  dico- 
no)vede  le  llelie  à mezo  giorno , & chi  è di  fo- 
pra  non  le  vede,  culi  chi  s’humilia  nelle  tribù- 
lattoni,  ricorre  al  Cielo,  & chiama  Iddio, 
&chiè  nelle  profperità  non  vede  il  lume  di- 
urno > & s’alTomiglia  à quello  Tciocco  feruito- 
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re,ilquale  dimandato  dal  patrone  fe’I  cielo  era 
fereno , rifpofechela  gran  copia  delia  neue  gli 
ingombraua  tanto  gli  occhi  chenonpoteua 
vedere  il  cielo . Brieuementc  i tribulati  fono  confort 9 
l’oro  che  fi  purga  nella  fornace,i  tribulati  fo-  de'  tribtt 
no  il  fromento  che  efi'endo  trebbiato  fifepa-  UtL 
ra  dalla  paglia , i tribulati  fono  i profumrche 
non  rendono  odore fè  non  nei  fuoco;  ei  fi  co- 
me il  ceruo  quando  è grandemente  infettato 
da  i cani, fi  ritira  all’huomo,cofi  l’huomo  gua- 
do è grandemen  te  tribuiato, ricorre  à Dio,  8c 
alia  fine  per  molte  rribulationi  entriamo  ih 
Cielo . 

LOD.  Malageuolmente, come  già  habbia- 
mo  detto , gli  huomini  digerifeono  le  loro  du 
re  tribulationi,&  rari'fono  quelli,a  cui  per  vna 
inuincibil  fortezza  degnamele  cóuenga  il  firn 
bolo  del  diamante,  ilquale  refifiédo  alle  lime, 
al  ferro, & al  fuoco  è inoperabile . Io  per  tan- 
to vorrei  che  trauiando  alquanto  dai  voftrò  dt 
ritto  proponimento,  m’aprifie  co  quella  occa 
lione  qualche  lècreto,con  che  poterle  leggfer- 
mente  follenere  perpreferuarfijdallemormo- 
rationi,&dalledifperationi,nellequalicado-  c 
no  ben  fpefl'o  i tribulati  ; & quantunque  lìdia 
loro  per  medicina  che  pongano  mente  à quei 
che  fon  in  peggior  fiato,  & fi  dica  volgarméte 
che’i  male  de  molti  è vna  gioia,tutrauia  nò  mi  fnu. 
pare  ch’ella  liberi  affatto  gl’infermi  dal  male. 

F R.  Con  l’opinione  voftra  s’accorda  il  pa 
dredell’eloquenza  dicendo,  che  licue  confor- 
to fi  trahe  da  gli  altrui  mali  , ma  non  per  tan- 
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to  io  no  dimoches’habbia  a chiamar  leggiera 
la  confolatione  che  vien  da  gli  altrui  mah, per- 
che quando  il  lofeo  verrà  con  diligenza  lo  fta- 
to  del  cieco  frale  dello  conlìderando,&:  la  lu- 
ce con  letenebre  paragonando,  haurà  occa- 
lìone  non  che  di  con  Colarli , ma  di  rallegrarli  > 
,&:di  chiamarli  con  tento. 

LO  D.  S’egli  non  li  dà  pace>&  non  li  cófor 
ta,  quelto  auiene  perche  con  quell’occhio  lolo 
egli  non  mira  fé  non  quei  che  ne  hanno  due. 

F R.  Dal  mirar  i piu  felici  ne  lègue  dolore. 
Se  inuidia , dal  mirar  i piu  miferi  ne  fegue  pie- 
tà, & allegrczzajma  la  troppa  tenerezza  di  noi 
mcdefimi,&  la  poca  carità  ver  Co  altrui, ci  fan- 
no pervaderci  che  le  pizzicatine  delle  mofchc 
diano  mortali  ferite  j Se  fe  qualche  infermità  ò 
altro  leggiero  calò  ci  Copramene,  vogliamo  Cu- 
bico chiamarci  infelici , Se  mi  feri , nel  che  mi 
pare  che  imitiamo  certi  (non  sò  Ce  io  li  chiami 
foldati ) i quali  hauendo  Tempre  pallata  l’om- 
brofa  lor  vita  ne  le  guarnigioni , ne  hauendo 
mai  veduto  efferati  de  i nemici,  nefapendo 
che  coCa  lìa  battaglia  ò Ccaramuccia,  nè  elfen- 
do  loro  Hata  rotta  la  pelle  da  colpi  di  lancia , o 
d’archibugio , li  perfuadono  di  meritar  nome 
di  guerrieri. 

LOD.  Quedi  tali  fono  leggiadramétechia 
mati  marinari  d’acqua  dolce . 

F R.  Voglio  per  ciò  dire  che  molte  perConc 
non  hauendo  appena  podo  vn  piede  Cu’l  lico , 
li  dolgo  no, ‘d’effer  fom  merli  nel  profondo  ma 
ce  delle  tnbulauoni,ac  vogliono  in  alcun  mo- 
j do 
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-do  confofarfi  nel  confiderarle  graui  miferical 
trui . M a quando  pure  auenga  che  ciò  faccia- 
mo con  poco  frutto,  io  fodisfacendoaUa  vo- 
ftra  dimàda  propongo  hora  p bocca  d’autore 
di  gran  nome  il  vero,  & efficace  modo  d'ac- 
chetare tutti  i tribulati , Se  è quello»  che  facil- 
mente l'huomo  li  confola  da  le  Hello, fe  tra'fla  c,nt:7a 
gelli,  & aftìittioni  che  egli  patifce,  fi  riduce  à notabile. 
memoria  i Tuoi  peccati . Eccoui  il  frutto  del 
conofcimento  di  fefteffb,poi  che  allhora  fi  té- 
pera  il  dolorejquando  fi  cónofcela  colpa  « Io 
Signor  Lodouico  non  reiterò  con  quella  oc- 
cafionedaprirui il  mio cuore» Se  di  confettar- 
ti! che  per  io  fpatio  di  molti  anni  il  voflro  Pu- 
glielia  è flato  grandeméte  abbattuto  da  molti 
raddoppia  ti, & quadruplicati  colpi  di  fortuna, 
laquale  nòn  contenta  d’hauermi  eftenuato  il  . * 
corpo  co  graui,&  anniuerfarie  infermità,  pre- 
de anche  ad  oltraggiarmi  l’animo  con  molte 
inquietudini,con  lunghi  pellegrinaggi»con  in- 
fopportabilifatichefoftenute  in  feruigio  di  di 
uertt  grandi  perfonaggi, alcuni  de  quali  ho  90- 
nofciuti  (conofcenti  oltre  alle  perlecutioni  che 
mi  fono  Hate  fatte  con  mio  gra  ue  danno  nei-  \ ^ : 
le  faculcà , Se  nella  ripurarioneda  perlbné  po- 
co ricordeuoli  de  i benèficij  da  meciceuucr* 
delle  qua li  cofe  ruttc  fia  lodato  Iddio  > ilquale 
fupplico  à conuertirie  coli  à fua  gloria, & à mia 
falutc,  come  io  co’iconofcimento  di  me  ftci- 
fo  > Sedei  miei gioueniii errori  non (blamente  fe 

non  mi  fono  ad  infelicità  ,J&  mi  feria  recato 
quelli  txauagli , ma  gli  ho  ferirti  tutti  nel  cuore 
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per  ottima,  & falutifera  medicina  de*  miei  ttia 
-li,  & tutto  lieto  in  me  Hello  rendo  grafie  à 
fila  diuina  bontà  che  per  quella  via  (lì aderi- 
to lenza  vanagloria^  m*habbia fatto depor- 
re  la  vecchia  fpoglia  , de  vcftire  il  ntiouo 
huomo , & riconofcere  fecondo  la  fentenza 
del  poeta. 
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~ì.  Et  breue  guerra,  per  eterna  pace • 

Et  con  tutto  che  io  non  lìa  tanto  mortifi- 
cato, che  la  croce  de  i trauagli  mi  paia  leg- 
giera , nondimeno  io  conofco  che  fenza  que- 
llo pelo  io  mi  fottrarrei.dali’amordi  Dio  > 8c 
dal  conofcimento  di  mefteiro,&feguireilo 
PrM  abufo  della  maggiotpaxte  de  gli  huomini  , 
i quali  ( fecondo  il  volgar  prouerbio  ) non 
dicono  mai  letanie  fe  non  quando  tuona, e 
danno  tanto  congiunti  à Dio  quanto  dura 
la  tempefta  , & poi  à guifa  de  i trilli  mari- 
nari fatto  il  voto  gabbano  il  Santo  * Ma 
Terzomo  ^ qUcftine  ragioneremo piuauanti,  & ter- 

nofrlr°re' mineremo  qui  il  fecondo  modo  di  conofce- 
fteffo,  re  & dello  conchiudendo  , che  qualunque 
1 ^ ' è tribolato  , riconofce  per  quella  via  i Tuoi 
falli , & non  folamentedigerifce  in  pace  le 
fue  auucrfità  > ma  giunge  à quella  perfettio- 
ite,  che  non  fente  l’amarezza  del  male , de 
Ebhriodi  per  quella  è chiamato  purebbriodiallenzo, 
agendo . de  à guifa  di  ebbrio  non  l'ente  il  male  che 
patifee  , ilche  anche  vuole  inferire  il  Sauio 

con 
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con  quelle  parole.  In  raezo  ai  fuoco  non  heb- 
bi  caldo . Falleremo  hora  a dire  dei  terzo  mo 
do  di  conofcer  fé  (ledo , del  quale  non  vorrei 
che  vi  facefte  beffe,  con  dire  che  lia  atto  di  va- 
nità, & di  fu  perbia.,  Et  per  nontcnerui  lun-  ^ 
.gamente  in  forfè , io  propongo  a ciafcuno,ch« 
quando  ch’egli  haurà  rimirato  lo  fpecchio  in- 
tcriore della  fua  confcienza  » miri  citerior- 
mente fe  fteffo  nello  fpecchio  materiale  , de 
venga  di  tempo  in  tempo  raffigurandola  fua 
faccia.  i 

L O D.  Io  non  voglio  beffarmi  di  que-  specchi * 
Ilo  terzo  modo  di  conofcer  fe  fteffo , perche  & fua  v* 
quando  non  vi  fianafcofto  dentro  altro  fecre-  ttlità* 
to,  vi  è almeno  l’effètto  lignificato  da  quel  Fi- 
lolofo , il  qual  dille,  che  habbiamo  à rimirarci  \ 

nello  fpecchio  con  quello  pen fiero  ch’effendo 
beili  facciamo  cofe  belle>&  a noi  limili , & ef- 
fendo  deformi  correggiamo  il  difetto  della  na 
tura  con  la  bellezza  de’coftumi. 

F R.  Quello  penfiero  non  hebbc già  Ca- 
ligola, il  quale  guardaua  nello  fpecchio  non 
per  comporrei  fuoi  collumi  * ma  per  difporrc 
il  fuo  volto  a fierezza , & terribilità . Fu  mol- 
to, vtile  il  ricordo  dellofpecchio  per  la  cagio- 
ne che  hauete  detta  , ma  egli  è anche  vtile 
perche  mirando  in  eflò  la  nolrra  faccia , fiamo 
inuirati  a ritirarci  dentro  noi  llelli,  & a ricono 
feere  quanro  fia  la  nollra  interior  imagine 
in  tutte  le  parti  macchiata  , & da  quella  di 
Dio  oltre  modo  diuerfa  *>  onde  farebbe  cofa 
viihiliraa  fe  prefentandoci  noi  ogni  giorno 

innanzi 


innanzi  allo  fpecchio,  & .dopò  1’clTerci  di- 
ligentemente rimirati , cominciaflimo  dai  ca- 
po alle  piante  à parlar  alla  noftra  imagine 
dicendo.Oh  baldanzofa  fronte  feggiod’am- 
Suberbia  bitione , Se  di  luperbia , ben  riconofco  quan- 
* to  lì  a eftinta  in  te  quella  humiltà  , fenza 
laquale  non  farai  della  corona  della  glo- 
ria adornata  > & ben  comprendo  lotto  di 
' te  nafeofta  , anzi  à tutto  il  mondo  palelè 
vna  mente  altera  , con  la  quale  fprezzando 
grinferiorijcompetendocoa  maggiori,&  non 
k"  cedendo à gli  eguali,  fei fatta à tutto  il  mon- 
doodiofa.  Vergognati  hormai  del  tuo  sfeena- 
• to  orgoglio , Se  tinta  di  modeflia  , Se  d’humil- 
tà  renditi  conforme  alla  fembianza  dei  tuo 
Lujfuri*.  FattoreX)  vagabondi  occhi, nidi  di  Lu (Furia» 
Se  d’ogni  dishonefto  penfiero  > prefuntuofi  re- 
latori, quando  ha  mai  che  con  pie,&  amare 
lagrime  lì  fpenga  quell’ardente  fuoco , il  qua- 
le accecando  voi  (ledi , diftruggendolefacul- 
tà>  le  forze,  il  corpo,  & Fanima  vi  rende  nel 
colpetto  di  Dio  aboroineuoli  ì Sgombrate 
da’voftri  lumi  Fofcura  nebbia , Se  con  aquili* 
no  fguardo  ainnalzateui  rimirar  il  fommo 
Sole>&  tanto  in  quello  vi  riconfortare  » quan- 
Inuidia*  to  mirando  in  terra  inférmi,  & caliginofi  di 
venifte  . O curiolé  orecchie  quclFauegrczza 
chedelmale>&  quel  dolore  che  del  bene  al- 
trui fentite,non  fono  manifefto  indicio  che 
d’inuidia  pedifero  ,&  immondo  ricetto  voi 
fete  ? Inchinate  il  voltro  fenlb  alla  dolce 
armonia  della  carità  chriftiana , Se  turando- 
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malie  punture  delle  peflime  lingue,allc  vane 
ciancie  dc*nouellatori,&  al  Jufingheuol  can- 
to delle  lìrenc , fate  piana  ftrada  al  cclelte  Tuo- 
no deireuangeliche  trom  be . O sfrenata  boc- 
ca che  non  loiamence  ad  offefa  di  Dio,  & de 
gli  huomini  mille  , & mille  volte  la  malua- 
già  lingua  fciogliélfi , ma  della  infatiabil  go- 
la , & dell’ingordo  ventre , anzi  di  Bacco , & Go 
diVenere  miniftra,&  ferua  diuenifti, tem- 
po è hormai  che  ti  raffreni , poicia  che  non 
conia  era  pula, ma  col  digiuno  >&  con  la  tem- 
peranza , lo  Tpirico  à Dio  s’innalza  ; Mor- 
tifica il  tuo  peruerfo  guftoj&  con  fanta  in- 
gordigia procura  di  riceuer  degnamente  quel- 
la carne , '&  quel  fangue  , da*  quali  prenderà 
l’anima  falutifero  nodrimento , &c  fingola- 
rilfrmo  conforto  . O difpietate  mani,  che  per 
iftratio  de’poueri  vi  fere  ogni  giorno  più  ri-  AunritU 
(frette  , bifogno  non  è ch’io  vi  rimiri  nello 
fpecchio  > poiché  lenza  elfo  rapaci  , & te- 
naci del  continóuoa  gli  occhi  miei  viprefen* 
tate.  Ma  quando  vi  monderete  con  Tacque 
della  mifericordia  per  poter  racquiftar  il 
Cielo  , dal  quale  per  Tauaricia  volfra  feto 
sbandite  ? Spiccateui  dalla  cintola  , &c 
con  la  rugginolà  chiaue  aprire  il  granaio, 

& le  calle > & fate  cenno  alla  famelica  tur- 
ba che  venga  à liberami  da  quelle  peneoue 
già  fetc  dannate.  O criiceiofo  petto  d’ira , 8c  Ir*, 
difdegno  ripieno,ondeil  cuore  tuo  rtobiiilli- 
mo  hofpitecontinouamente  fi  rode,  6c  confu- 
ma, tu  non  puoi  dire  ch’in  te  fia  rinchiufa  la 
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vera  imagine  di  Dio , fé  lafciando  a lui  la  veti»- 
detta  non  rimetti  con  amore  > & con  manfue- 
tudìne  infieme  con  lui  le  riceuute  offefe,  Se 
non  ci  moftri  albergo  di  pace , ricetto  di  cari- 
tà , & tempo  di  fanti , Se  celefti  concetti . O 
Accidia,  tardiffimi  piedi  non  da  i chiodi  della  Croce 
confìtti , ma  da  i lacci  deirotio  > & de  gli  acci-* 
diofi  pen  fieri  legati , fe  hormai  al  ben  operare 
non  vi  dirizzate,  torto  per  la  voftra  fneruata* 
Se  languida  forza  farete  come  piante  fenza 
frutto  m aladetti  > Se  rimanendo  in  noi  la  fem- 
piterna,&  incurabil  podagra , vanamente  » 
Se  troppo  tardi  al  celefte  medico  pietà  chie- 
J derete, onde fpogliata finalmente  della  diui- 

na  fembianza  diuerrà  quella  mefehina  ani- 
ma deforme  , &difpofadi  Chrilloin  adul- 
tera di  Lucifero  farà  miferamente  trasfor- 
. . mata. 

L O D-  In  quello  fpecchio  hauetc  breue- 
mente  dimoflrati  i fette mollri  mortali , Se  mi 
piace  chehabbiate  allogata  lafuperbia  nella 
fronte, pofeia  ch’ella  s’innalza  a guifa  di  porca 
ta  infegna  fopra  gli  altri  vitij,  de’quali  è feorta. 
Se  duce , Se  mi  ricorda  d’hauer  già  letto  che’l 
principio  dell’herefia  è la  fuperbia,  la  quale  de- 
fidero  fapere  onde  habbia  principalmente  ori- 
gine. 

, FR.  Dalle  profperità  , maguaiafuperbi, 
perche  quel  detto  del  Sauio  cn’innanzi  alla 
mina  il  cuore  s’elfalta , vuol  inferire  che  all’efi- 
faltatione  del  fuperbo  iègue  la  caduta , Se  per 
quello  fi  dice  che  quando  la  fuperbia  caual- 
- v ca> 
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i ca,il  danno  , & la  vergogna  le  vanno  in  grop- 
pa,& quello  vitioè  cagione  della  vanagloria, 
la  quale  induce  i mortali  ad  attribuirli  quel 
che  non  conuiene , &a  penfare  d’elfer  qual- 
che cola  non  elfendo  nulla , & a far  profellio-  v • ' 
nedi  non  fapere  che  noftro  Signore  hadetco 
di  fua  bocca  che  fenza  lui  non  polliamo  alcu- 
na cofa. 

LO  D.  E t quale  è la  medicina  del  fuperbo? 

F R.  La  memoria  della  morte,  perche  li  co  R • j* 
me  l'argento  viuo  non  li  puòmefcolar  con  al-  contrai! 
tra  cofa, le  non  è có  la  faliua,ò  col  cenere  eltin-  fuperbia 
to , coli  il  fuperbo  non  può  viuere  con  gli  altri 
fc  prima  non  s’eltingue  la  fua  fuperbia  co’I  fa- 
fe  del  fa  pere  che  è il  conofci  mento  jdi  fe  Hello» 
ò con  la  memoria  della  morte. 

LOD.  Ritornando  all’ordine  vollro  ha- 
uete  giudiciofamente  ripollala  lulluria ne  gli 
occhi, i quali  co  ilorolafciui  fguardi  recano 
nouella  del  cuore  im pudico, onde  difle  vn  poe 
ta*  i 

Seorta  d’ amor  forigli  oc  chi  fenoli fai . 

Et  veramente  quello  vitio  è molti  abomine- 
uole, perche  oltre  a gli  effetti  che  hauetedimo- 
llrati,a  me  pare  ch’egli  apporti  dishonore,&  in 
famia  piu  d’o^n’altro  vitio, & priuado  gli  huo- 
mini  di  forze  li  conduca  innanzi  al  tempo  alla 
vecchiezza. 

FR.  Non  è lènza  millerio  quel  che  dico- 
no i poeti  del  carro  di  Venere  tirato  dapalfe- 
ii>i  quali  rapprefentano  l’effetto  della  lulìu- 
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Tauola 
di  Mir- 
ra. 


per  quella  ca-* 

aionc non  viue  piùdt’vn -anno. 

B LOD.  Ma  fe  quello  vitio  è biafimeuole 
a!  giouine,c  molto  più  al  vecchio>&  anche  piu 
dannofo) perche  quello  del  giouine  difpone  al- 
la vecchiezza  ,&  quello  del  vecchio  dilponc 
alla  fepoltura,  & che  diminuisca  la  faculta  co- 
me hauete  detto,  lo  lignificò  il  Comico  dieen 
do»  che  qUei  che  viuono  lulTuriófamente  poco 
giouanoà  gli  heredi. 

F R.  Tutto  quello  è poco  male  ni  petto  al 
danno  dell’anima  Riguardiamo  la  rauola  di 
Mirrala  quale  dopò  il  luccelTb  del  tuo  dishone 
fio appetito,fu cóuerrita in  Mirra » onde  jtilla- 
no'gocciole  amare,  & d’indi  li  crahec  ìelalul- 
furia  è cagione  di  danno,  piato  lem  pi  terno.» 

Ma  lafciàdo  le  fauole  ricorriamo à gli  efsépi  di 
Dauid,  & di  Salomone , l’vno  de’quah  dal  tri- 
tio della  lufluria  incorfe  neirhomìcidio,&  l al- 
tro neiridolatria  , & ci  fouuenga  che  lopra  di 
Sodoma  piouuè  fuoco, & zolfo, perche  nel  pec 
cato  della  carne  arde  il  fuoco  della  cocupitcen 
za,&  pure  il  zolfo  dell’infamia*,  &.confideria- 
moin  vltimo,che  la  principal  cagione  perla 
quale  Iddio  pofe  fine  al  mòdo  co’l  diiuuio,  e da 
molti  attribuita  à quello  nefando  peccato  per 
quella  parole  della  fetittura.  Ogni  carne  haue- 
ua  corrotta  la  fua  llrada  ; & polliamo  credere» 
che  principalmente  per  quella  medefima  ca- 
gione tolto  li  fiu^à  il  mondo  col  fuoco. 

-LOD.  Qual  rimedio  hauete  contraquc- 

fto  vitio?  F R 
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ria,pofcia  che  il  pallere  mafchio 


r„  , f DÌTeM0‘  " 4-1* 

II  rimedio  di  quel  fant’huomo,  il  qua-  »• 

le  [degnato  contrafe  medefimo  fi  batreua  il  ai]  ir 
petto  con  le  pugna  dicendo,  ò afinoiofaròin  furia 
modo  che  non  calcitrerai, non  ti  pafcerò di 
grano  » ma  di  paglia , ti  ftruggcrò  con  la  fame, 
con  la  fece , ti  fiancherò  Tòrto  graui  peli , ti 
Ipingeròauanti  per  lo  caldo, «Se  perlogie!o,on- 
de  haurai  à penfar  più  cofio  al  cibo, che  alla 
lafcruia.  Saranno  dunque  medicina  di  que- 
fto  vitto  il  fottrarre  le  legna  dal  fuoco  cioè  la  % 
^ tramaglio , ilfreddoja fameja  pouer-  J 4 
ta,i  dilagi,percne  lalufiuria  fi  nudrilcene’luoi 
contrarij , cioè  neH’otio, nella  quiete,  nelle  piu- 
me, nella  crapula,  nelle  ricchezze,  & negli  agi. 

Se  per  non  ftar  ad  allegar  particolarmente  tut- 
te rautoricà,  ballerà  di  dire  che. 


Serica  Cerere , & Baccbo  è fredda  Venere, 

Et  che  fecondo  il  detto  d’vn  Filofofo , non  fàPr0U 
mai  alcun  mendico  innamorato,  & fi  come 
con  lo  fputo dell’huomo  digiuno,s’uccide  il 
(erpeti  te  , coli  gii  ardori  ialciui  s’eftinguono 
principalmente  col  digiuno  . Et  le  quello 
rimedio  non  balla  , ui  s’aggiungano  per 
maggior  ficurezzaleuigilie,c’l  non  ftar  lun- 
gamente coricato  , il  che  ci  dimoftra  la  fa- 
ttola di  Titio,il  cui  fegatoè  continouamen-  1 
te  diuorato  dall’auoltoio  per  caftigo  de’fuoi  Fauoladi 
illeciti  amori , «Se  quanto  l’auoltoio  confu-  Titio. 
ma  di  quel  fegato , tanto  ne  crefce  la  notte, 
fegno  manifefto  che  l’agitatione  della  mena- 
te. 


-,  j 
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te>&  i pedimi  dilfegni  fi  fanno  principalmen- 

tcla  notte.  , 

L O DI  Hauete  poi  fituata  I Inuidia  nel- 
Forecchie  > fi  come  era  fituata  nell  orecchie 
de’Giudei,iquali  vdendole  paroledi  Stera.no 
fi  confumauano  il  cuore,  & ftrideuano  de’den 
ti, perche  non  poreuano  refifterealla  lapienza* 
& alLo  fpirito  cheparlaua. 

toilette  F R.  A punto  fi  dice  che  Tinuidia  genera 
de  gl'tn-  rogna  ne’penfi  eri,  & ftridor  de’denti , dccre- 
uidiojt.  do  certamente  che  nóvifia  wuficapiuioaue 
nell’orecchie  dell’inuidiolò , che  1 raccontare 
le  fciagurealtrui>nè  alcuna  dilfonanza  piu  no- 

iofa  chele  pouelle della  felicitaaltrui,  &c  e ben 

* vero  quel  detto*  che  quanto  Io  fearabeo  fi  pa- 

fee  dell’altrui  Aereo , tanto  l’inuidiofo  fi  pafee 
delle  altrui  feiagure. 

L O D.  Meritamente  Thidra  era  dipinra 
da  gli  antichi  per  geroglifico  deH’inuidia,  per 
che  fi  come  ella  viene  dal  fango  puzzolente  » 
coli  l’inuidia  nafee  neglihuomini  fporchi , 8c 
vili:&  fi  dice  ancora , che  deputandoli  Ira  al- 
cuni gentili  fpiriti  qual  cofa  folTe  piùgioueuo- 
le  alla  villa, & dicendo,  chi  inocchio , & chi 
vn’alcro  feroplice,  alla  fine  diire  vn  di  loro  che 
cral’inuidia,  perche  fà  parere  le  cofe  maggiori 


di  quel  che  fiano. 

trou.  F R.  Tuttauia  è meglio  fecondo  il  prouer- 

bio , inuidia  che  pietà , & tanto  io  mi  (limerò 
fortunato, quanto  mi  vedrò  inuidiato , & ma- 
le per  colui , che  non  è inuidiato  , perche  ouc 
non  c lume  » iui  non  è ombra  > & ove  non 

efo 
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è felicità  iui  non  è inuidia  . 

LOD.  Tanto  peggio  per  finuidiol^perche 
egli  lènte  quanto  lìa  giufta  i’inuidia, della  qua- 
ledifle  vno. 

• ; '■  ono' rmt siseri 

GiuSliJJìma  è Cinuidia  che  l'autore 
Tolto  punifcc>& li  confuma  il  core. 

Et  diceua  Alellandro , che  gl’inuidioli  era-  Detf0  ^ 
no  il  tormento  di  loro  medelimij  ma  tanto  jierrAn _ 
più  ragione  hà  di  beffarli  de  gl’inuidioli  co-  ^r9% 
lui  che  èinùidiato,  non  per  ricchezze, ò per  al- 
tri beni  di  fortuna  > ma  per  le  virtù, perche  l’in- 
uidia  acquiftata  con  virtù , non  è inuidia,  ma 
gloria . Ór  da  qual  fonte  credete  voi  che  lòrga 
l’inuidia?  ...  ■ ./  .•  a- 

:!  F R.  Dalla  difuguaglianza  de  gli  flati  , & 
ben  lì  sà  che  fe  tutti  foflimo  eguali  > non  vi  fa*? 
rebbe  inuidia.  . > i 

LOD.  Hauete ragione, perche Tinuidia à / 
guifa  del  fuoco  va  in  sù  , & chi  ha  inuidia  è in- 
feriore*, ma  piaéàfcfle  à Dio,  come  difle  vn  gra- 
«ofo autore,  che  gl’inuidiolì  hauelTero  cento 
occhi  in  tutte  le  Città, accioche  fodero  torme?- 
taci  per  la  felicità  di  tutti  *,  perche  quante  fono 
I*aileg  rezze  de’felici,  tanti  fono  i cordogli  de  *■> 
gl’inuidiofi.  Ma  qual  medicina  lì  può  dare  à Rimedio 
gfinuidiofì?  airinui- 

FR.  Il  ritrarre  famore  dalle  cofe  terrene,  di*. 
c*i  contentarli  del  loro  flato  , altrimente  è 
fcritto.  :J  . - ;; 

C kuomo  ch'ama  t altrui  forte  odia  la  fua. 

LO  D.  Oh  come  è diffìcile  il  préderquefla 

H h me- 
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medie  in  perche  à noile  colè  alerai)  & à gli  al 

tri  piacciono  le  nolUe-  , 

- FR.  Se  là  Luna  non  ha  inuidia  à raggi  del 
Sole  più  poflenti,  nè  la  terra  alle  celefti  altez- 
ze » ne  i fiumi  al  mare  > ma  fono  fra  lor  o con- 
cordi , perche  dfee:  thuomo  inuidiare  lo  flato 

maggiore  ad  ait^huomo?^'  « 

LO  D.  Or  vegniamo  al  vitio>della  gola  , & 
delTintemperanza , col  quale  fi  conuertifce  la 
foltànza  nell’accidente , cioè  Ja  natura  nella 
fame,  & degnamente  l’hauete  afiegnato  alla 
bocca,  perche  oltre  ch’ella  aprela  firada  aU’e- 
fca  di  quello  vitio  , Tappiamo  che  per  fati  età 
non  contienealcun  fecreto , daLche  tiafcono 
con  refe, & querele.  ^ * 

FR.  Quali  Tempre  dopò  il  cibo  feguono  le 
ciàncie,&  mentre  il  ventre  fi  riflòra,  la  lingua 
fi  sfrena , & però  il  ricco  Epulone  alTinferao 

è cruciato  nella  lingua.  ' . • 

. iliO  D.  Mi  piace  quella  confidemione, 
oltre  alla  quale  io  giudico , chi  quello  virio  fia 
certiflìmo  argomento  didappocaggine,  per- 
che di  rado1*  ò nem  matauienexh’vn’huotno 
valorolo  fia  dace  allo  Audio  della  drapulav 
Queflo  cónfer malia* G alba  Imperatore  dice- 
do  r che  non  occorreua  temere  quei  che  llu-, 
x diano  fidamente  di  pafcer  bene  il  còrpo,  & fi; 
dice  ancora  che  Celare  temeua  più  Bruto  > &: 
Cafiìo  pallidi  $ tU‘  M.  Antonio  ebbrio  i 6c 
veramente  quelli  non  fono  bramofi  d’altro 
che  diiauete  come  pur  bramaua  Filofieno , il 
coite  di  grn  per  parer  più  lungamemegu  Ilare 
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fa  foauità  de*  cibi  > & fono  tanto  lontani  dal- 
l’offender  altrui,  che  temono  fempred’eflèr 
offefi , & procurano  con  iftudio  di  mante- 
nerci lungamente  in  vita , il  che  però  non  fucr 
cede  loro,  perche  la  fatictà  è fonte  delle  infer- 
mità, & più  ne  vccide  la  crapula  che  la  fpa- 
da,  & peto  dice  vn  morale  fcrittoreche  quei 
ch’ingordamente  s’immergono  neiconuiti, 
non  fanno  i conuiti,  ma  le  loro  eifequie. 

FR.  Di  quelli  conuiti  non.  intendeua  Pla- 
tone quando  diceua  che  i Tuoi  conuitati  erano 
Fani  il  giorno  feguen  te. 

LO  D.  Confiderò  ancora,  che  quelli gc* 
lofi  fannonaufeaa  gli  fpiriti  gentili  deiit 
cati,  pofeia  che  gli  effetti  de  la  crapula  fono  Effetti 
quefti,auampare,  tremare,  fudare , & ruttare,  della  go~ 
& puzzare.  la. 

F R.  Tra’l  ruttare,  e’i  puzzare  ronueni-  > 
uaannouerarui  il  vomitare, polcia  che  lago-  ** 

la  è cagione  che  molti  mangiano  per  vomita- 
re, & mola  vomitano  per  mangiare.  Et  qui 
xniiouuiene  ch’Antigono  Rèebbrio  faceua 
molte  carezze  à Zenone  >&  abbracciando- 
lo, &:  bacciandolo  il  pregaua  a comandargli 
alcuna  cofa  promettendo  di  far  tutto  ciò  eh? 
egli  direbbe, onde  Zenonelo  pregò  ch’andai 
fe  a vomitare. 

LOD.  Con  tutto  che  paia  a noi  forfè  ridi- 
colo, nondimeno  haueua  molto  fenrimemo 
quel  coftumc degli  Egitti),  i quali  sbudellauai- 
no  il  verme  de’ corpi  morti, come  autoredi 
tutte  le- feeleratezze. 

• Hh  1 . FR. 
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F R.  Aggiungeteli , chela  gola  è v^o  di 
quei  tre  viti)  concatenati, onde  è caufata  la  po 
uertà,&  la  miferia,  il  che  è lignificato  da  quel-* 
la  fentenza. 

* lo  fui  già  riccoMr  mendicando  vado.  ” 
i Colpa  ne  jon>V enere>  Baccbo^l  dado.  > 


La  gola  allontana  parimente  gli  huomini  dal- 
la diuotione,onde  fanno  della  cucina  vn  tem- 
pio , & della  tauola  vn’altare . E t brieucmen- 
te  per  la  gola  furono  Adam  , & Eua  fcacciati 
dal  paradifo , Efaù  vendè  le  ragioni  della  pri- 
mo°enitura,  il  popolo  Ifraelitico  mori  nel  do- 
Rimedio  ferro’,  i figliuoli  d’Helì  facerdote  furono  vccifi 
entra  l»  da  nemici , & la  tuina  di  Sodoma  fu  caufata 

gol*..  ‘ dalla fuperbia,& dalla  fatieta  del  pane.  Bilo- 

Gerogli-  gna  adunque  per  ifchifar  quello  bruttiamo 
fico  del  vi  tio  guardarli  di  non  vfar  il  pane  come  com- 
ferpente.  panatico,nèil  companatico  come  pane,  & ri- 
correre all’elTempio  delferpentevil  quale  do- 
uendo  rinouarlhs’aftiene  dal  cibo, accio  che  la 
pelle  fi  rilafci)  & più  facilmente  la  fpogli,cofi  il 
golofo,&  carnale  che  brama  di  rinouarfi , dee 
cominciare  dal  digiuno  perdeporrc  la  mala 
confuetudine>&:  auezzarfi  à quel  detto.  Calli- 
go  il  mio  corpo,&  in  feruitù  lo  riduco, & ricor 
Sarfi  della  fentenza  di  Socrate,  cioè , che  non 
per  altro  alcuni  erano  da  Circe  trasformati  in 
porci , che  per  troppo  mangiare , &c  che  V lifle 
per Taftinenza  non  fu  trasformato,*  & dob- 
> "biamo  confiderare  che  ouunque  andiamo, 
rC  .ri  i • • . ; I portia- 


« * 
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portiamo  Tempre  vn’inimico  con  e/fi  noi>con- 
tra  il  quale  fe  non  procuriamo  di  combattere»  * 

& d’ellèr  vincitori,  refteremonoi  vinti  con 
vergogna,  & danno  fempiterno.  Di  ciò  die- 
de ammaellramento  Valcntiniàno  Impera  - 
tore , il  quale  nel  giorno  delia  Tua  morte  fi  glo*  valenti- 
riauad'vna  fola  vittoria,  cioè  d’hauer  vinta  niano. 
la  Tua  carne  ch’era  il  peggiòr  nemico  ch’egli 
hauefie  in  vita  Tua.  In  fine  chi  pafcerà  deli- 
catamente il  feruitore,Io  fentirà  orgogliofo> 

& ribe!lo>&  conuiene domar  la  carne,  accio- 
che  porti  con  moderato  palio  lo  fpiritofanto 
Tuo  caualcatore. 

LOD.  Vengo  hora  penfando  come  con 
giufta  confideratione  hauete  conficcata  Taua- 
ritia  nelle  mani , pofcia  che  gli  auari  con  quel- 
legraffiano  volentieri  Talrrui*,  mafefoflele- 
cito  il  defiderare  loro  alcuna  dilàuuentura  >io 
pregherei  Dio>  che  tutto  cièche  graffiano > 
diuenille  oro,comegià  auueneaiRè  Mida.  Mid 4 *- 
Bifogna  ben  dire  che  Tauaro  è prillo  totalmcn  u*ro. 
te  d’intelletto  » non  fi  rauedendoche  non  ha 
portato  nulla  in  quello  mondo , & che  non  le 
ne  porterà  nulla  al  partirfene.  óh  - 

F R.  Non  hebbe  già  quello  penfiero  vn> 
certo  auaro  chiamato  ( Te  ben  mi  ricorda 
Hermocrate  , il  quale  facendo  tellamento5 
inllirui  herede  Te  medefimo  fperandod’ha«o 
uer  ancora  a godere  i Tuoi  beni  dopò  mor- 
*c.  . . .. 

LOD.  Appunto  io  llimo  che  l’auaritia'. 
proceda  in  gran  parte  dalla  fperanza  di  viue- 

..  . Hh  3 re 
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Au&rU  i e iungamente,&  qua  fi  di  non  mai  morire;  Se 
tta,  onde  però  f]  dice,  che  noi  temiamo  ogni  cola  come 
H*fca • mortali  j Se  defideriamo  ogni  cofa  come  im- 
mortali *,  ma  con  tutto  ciò  non  fi  può  all’aua- 
\ , , ro  defiderar  peggio  che  la  lunga  vita  per  fua 
J V maggior  afflitcione>  perche  quanto  più  inuec- 
chia,  tanto  più  crefce  la  fua  ingordigia*  &T 
tanto  più  mifera  e la  fua  conditione , ne  è ba- 
flante  tutto  l’oro  del  mondo  a fatiarlo  ,&  fi 
come  il  vino  nel  fiafeo  non  lieua  la  fetedel 
corpo  , coli  il  danaio  nella  borfa  non  eftin- 
gue  la  (ete  della  mente. 

F R.  Quindi  è che l'auaro  è paragonato  al- 
l’inferno , il  quale  per  quàti  morti  inghiottifea, 
bó  è mai  fatollo,ma  quello  è veramente  giudi- 
ciò  di  Dio,  chel’huomo  fia  punito  in  quello 
che  pecca  j & chefemprehabbia  bifognoco- 
lui  chefempre  temed’hauer  bifogrio.Infòm- 
ma  l’auaro  non  è buono  ad  alcuno,  &c  è pèflì- 
* . . mo  à lè  Hello , 8c  per  tema  che’l  proprio  nó  gli 
• -manchi  s’appiglia  volentieri  all’aitrui 

LOD.  Quello  detto  mi  riduce  àmemo- 
JJ empio  fja  pcfl'ernpi0  d’Vn  ricco  tenace, ilquafcdimà- 
n ico  o,  j^in  prellanza  ad  vnCaualiere  vn  ferraiolo, 
ò vogliamo  dire  mantello  hodorcuoleda  por- 
tar in  Venetia,doueglicóueniuà  trattare  con 
• perfone  d’alto  affare  per  certi  fuoi  nego  ti  j ,à 
cui  dicendo  il  prelato . Io  ve  ne  vidi  pur  v no 
pochi  di  fono  attorno  aliai  honoreuole,egli  ri- 
ìpofe  è vero  j ma  la  Signoria  vollra  sa  che  an-i 
dando  in  barca  quelle  noflre  velli  fi  cohfuma 
no  fuor  di  modo. 


FR. 
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FR.  PiaceuoleefTempio,  ma  alla  fine  che 
frutto  raccogliono  di  auari?  Viuono  pouerià 
fé  llelfi  , ricchi  à gli  heredi  ; Se  fono  figuraci 
con  l’emblema  deli’alìno  che  porta  cofe  pre- 
tiofe,&:  mangia  cardi:&  le  facultàlorodiuea- 
gono  fpelTo  borfa  del  Prencipe > cèlla  de’ladri, 
ridà  de’parenti , &,fauola  del  mondo  *,  nei 
fi  lalciano  elfi  perfuadere  che  fia  ,vera  quel- 
la Temenza  , che  fé  laduperbia  chiufeil  Cie^. 
lo  al  Diauolo , & la  gola  tolfe  il  paradifo  al  pri- 
mo padre  , i’auarma  aperfe  Tinferno  al  ricr 
coj&  è cola  certifiima  , che  quelli  difpiac- 
ciono  grandemente  à Dio  perla  tenacità , 8c  j[uaro  n 
per  la  crudeltà  loro,  vedo  i poueri , & per  que~  mtie  h 
Ita  cagione  fono  paragonati  al  dragonejchc  dragone. 
guardaua  i pomi  doro  deli’Hefperide,onde>  *.  . 
vide  vn  poeta,  , 

* f: . II7J 

- lo  ferbo  altrui  mefehino  ì l mio  te  foro,  - . y -> 

Cbyd  me  è perdutoci  al  drago  maJJìmigliOy  i i 
Il  qual  feria  i non  fuoi  bei  pomi  d'oro. 

• • n ' 

Perche  nel  cuflodir  i loro  refori  diuengohxr 
come  ferpenri;  & le  vifeere  loro  s’indurano 
come  pietra,  & per  quello  li  luci  dire  che  non: 
meritano  altra  fepoltura  che  .quella  dell’ali-  Sepolta - 
no  > la  cui  pelle  è poireduradai  patrone  , & Te,  ™ dell 
ne  fanno  de’tamburi , al  e^ii-luono  molti  fan-  afino* 
no  fella  » la  carne  è dalla  carne  llracciara  « & 
l’olla  allapioggia,&allagrandine  fono  gie& 
rate,  coli  de  gli  auari  :è  sdegnata  la  pellet 
cioè  larobba  à parenti^  quali  ne  trionfano, 

Hh  4 d 
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il  corpo  à vermi, & la  dura,  & crudel  anima  al 

Diauolo. 

L O D.  Si  dice  ancora  che  TaUaro  dà  più 
volentieri  la  fua  carne  che'l  danaio. 

FR.  Quello  dettoli  verificò  in  vn contai 
dino,  à cui  dicendo  vn  lòldato  Spagnuolofuo 
hofpite , Eleggi  come  più  c’aggrada,  ò di  man- 
giar dieci  cipòlle, odi  (offrir  dieci  ballonate, 
odi  darmi  dieci  feudi,  égli  s’offerfe  di  man- 
giar dieci  cipolle,  ma  nonne  mangiò  appena 
vna  che  non  potendo  più  fopporrare  la  fua 
mordace  rabbia  dimandòin  cambioledieci 
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ballonate, & ecco  lo  S pagnuolo  al  primo  col- 
po rompergli  vn  braccio,  onde eflò  gridando 
mercè  fi  riduff’e  alla  fine  à pagar  mal  fuo  gra- 
do i dieci  feudi. Or fe gli  auari  fono  crudeltà 
fe  llellì,&  à gli  altri  in  vita, fono  tanto  più  cor- 
tefi  in  morte, & à guifa  del  cigno  canrano  dol- 
cemente lafciando  per  tellamento  quà  de  là  le 
facultàloro. 

LOD.  G ranciamente  fi  rilalcia  quel  che 
non  fi  può  ritenere  , ma  qual  correttiuo  fi  po- 
trebbe dare  à quelli  auati  ì 
< F R*  Il  correttiuo  è in  ponto , ma  lo  flo- 
maco  lóro  è mal  difpollo  à riceuerlo,  perche, 
fi  come  Tom  bra  della  terra  è cagione  dell’cc- 
cjiffì  della  luna  per  l'interpofitione  della 
terra  fra  la  luna, e*l  fole,  cosi  il  defiderio 
delle  cofc  terrene  fa  Teccliffi  dell’anima  > 
& l'ofcura  quali  di  perpetue  tenebre, quan- 
do s*interpone  tra  l'anima , & Dio  j ma  fe  fo- 
no mal  difpolli  gli  auari  della  propria  rob- 

ba. 
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ba  , aliai  meno  difpofti  faranno  gli  a ilari  della 

robba  altrui.  - . - 

LOD.  Io  credo  che  vi  fiano  pochi  auari 
della  robba  altrui  » perche  fi  luol  dire  volgar- 
mente che  del  cuoio  altrui  fi  fanno  le  cinture 


larghe.  - 

FR.  Io  intendo  auari  della  robba  altrui  gli 
vfiirari,  & tutti  quei  che ingiuftamen tela pof- 
lèggono. 

LOD.  Non  fu  priuodi  giudicio  colui  che 
dille, che  al  mondo  non  vi  erano  dei  nobili, & Pecf,i  n9 
de i Giudei à baftanza,  pecche  fe  vi  fofsero  af-  foli  t 
fai  nobili, non  cercherebbono  gl'ignobili  d’in  pochi 
gentilirfi,  óc  fe  vi  fofsero  afsai  Giudei»  non  fi  Giudei, j 
darebbono  i Chriftianiall’ulurc.  Or  a que- 
lli vfurari  fi  può  ben  ricordare  la  reftitutione 
del  mai  tolto, ma  fiate  certo  chefanno  profer- 
itone di  con  feruarfi  nuoua  in  ogni  tépo  lalor 
cófcienza,&  di  non  vfarla  mai . & per  finirla, 
è piu  facil  cola  diuorat  vn  Tacco  di  pane  > che 
metter  fuori  vn  fol  pane,^!  Diauolo li  ritiene, c 
no  li  laida  far  la  reftitutione, pche  vi  è Iterefsa 
ro,hauédo!o  efti  fatto  còpagno  nelle  mer’càtie. 

F R.  Dicono  alcuni  chele  piume  dell’aqui- 
la ha  nno  tan  to  del  corrofiuo  > òhe  accom  pa-  pia* è 
gnate  con  altre  piume,  le  rendono  ;,il  medefi-  delta- 
mo  fi  può  dire  deh’ufure  » & de  i furti , & dei  quila/p 
mali  acquifti,  i quali  accompagnati  con  le  co-  fua  pre- 
te bene  acquiftate , le  fanno  dileguare , & pe-  priet*, 
rònon  vfando  gli  vfurari  la  loro  con feienza 
nel  reftituire  la  robba  altrui  , non  vferan- 

no  anche  ^allegrezza  nel  goderla  . Ma  per 
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riiòlutioned'dla  v„ottra  dimanda  , io  dico»  che 
l’auaro  potrà  rifanarfi  mécfe  fi difponga  in  ve? 
ced'accrelceiele  facultà>dìfcemare  il  defidc- 
rio>&  riceuer  nel  cuore  dalla  bocca  di  Dio 
quelle  parole*  Non  vogliatetelbrizarin  terra  > 
oue  la  ruggine, le  tarme, & i ladri  dittruggono, 
ma  telorizarein  Cielo*  oue  nè  la  ruggine,nèlc 
rarme>  nei  ladri  apportano  danno.  & final- 
mente per  dar  teftimonianzachela  medicina 
habbia  fatto  il  debito  frutto  > conuerrà  ch’egli 
prontamente  refticuifca  lalrrui*  Se  lietamente 
doni  del  proprio  a poueri>  anzià  Chrifto  perori 
fcuoter  i Tuoi  peccati . 

» LOD.  Retta  hora  il  dire  quanto  degna- 
mente hàbbiate  rinchiufo  il  vitio dell’ira  nel 
petto,  ilqùal  è Vna  fornace  ardente, oue  la  fpu- 
mofa*  Se  infocala  ira  bolle  con  tanto  im  peto* 
cheafcendeaf  capo>&  aguifadi  vertigine  oc- 
cupa la  mctej&  ifcuote  tutte  le  forze, & poten 
ze  dell'anima , &'trahel’Iiuomo  fuori  di  le. 
fletto , onde  dice  vn  poeta  > 

• • Ira  è (arene  furor* 

Irselri*  Et  da  altri  échiamata  ebriaccbezza  dell’am- 
da  quali i affetti,  mi  muouo  à dire  che  colà 
dettante  difficile  mi  pare  là  ettecutione  di  quel  detto 
Adiraieuijdcnon  vogliate  peccare*  perche  co - 
- me  (ara  che  dando  il  fuoco  alla  polaere  l’archi 

bugio  non  ilcocchi  ? Se  come  farà  che  infiam- 
mandoli Hi  uomo  di  fdegno  non  lo  sfoghi , SC 
non  molta  i fuoi  furibondi  effetti  . n: . 

F R. 
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F R.  Quell’ira  moderata  che  doppo  il  pri- 
mo mouimenco  ci  rimane  per  qualche  ingiù- 
m,non  (blamente  è lodevole  nell’huomo , ma 
tì  attribuì’ fce  ancheà  Dio,  ilquale  benché  ve-  IrM 

ramente  non  s’adiri, nbdimano  modralafem  as  1 
bianza  dell’adirato  nella  giuda  vendetta,  & 
peròilcorrocciarfi  contra  vn  trillo  acciò  che 
egli  diuenga  buono, è atto  giudiflìmo,&  fe  no 
s’eflercitafie  l’ira , non  fi  correggerebbonogft 
errori , onde  il  non  corrocciarfi  quando  biso- 
gna, è atto  da  fciocco,&  da  vile,  & fi  dice  per  . 
le  piazze , che’l  (angue  dei  poltroni  no  fi  muo- 
ue.  Ma  quell’ira  che.-  lenza  alcuna  pteceden-  • 
te  ingiuria , & difprezzo , ò per  leggiera  occa-  Prou.  ' 
fìohe ci  (opramene,  óc è chiamata  da  medici 
iracondia  , èpropriadeiTuperbi,onde  é Fcrit- 
to  duzzica  1 monti , & fumeranno , & è oltre 
modo  biafimeuole,  perche  trapafiain  bèdial 
furore, & precipita  la  mefite, & fà  ttefiiàr  il  cor 
po , palpitar  il  cuore,  infiammar  il  Volto,  ofcu-  Irsene 
rargliocchij  fradagliar  la  lingua  j irtfialìiar  la  dà»  fo- 
voce,confonderleparole,  & non  rfcónofcer  ìft'***9 
conoiciuti  ,&*è  quella  ancora  chediftrùggelà 
bellezza  deli’afpetto , impedifcè  lafòfeà  della 
ragione,  & diminuifce  la  quantità  della  vita, 
onde  fi  dice, diesane  predo  muoté  per  la  fua 
collerica,&  rab biofa  naturai  però  priviamo 
affermare  che  ('iracondo  hà  nel  fuo  cuore  Io 

fcorpione,il  coltello,  e’ifuoco,  cb’quàli  afide-* 
na,vccide,&  cohiumafedelfo . QtiéflftTfà  in- 
giuda,&  precipitofa  è figurata  dalla  Chimera1,1* 
perche  ci  rende  furibondi  come  leonini  riem-: 

pie 
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pie  gli  occhi  di  color  rodo  à guifa  di  fiamme# 
ci  induce  ad  hauer  coli  poco  riguardo  allefa- 
cultà,comc  le  capre  alle  pianterei  fa  abomi- 
neuoli  à gli  altri  come  dragoni , Se  di  quìèche 
per  l’ira  iì  perde  la  gratiadella.vita  commune, 
Se  ciuile,  perche  tutti  fuggono.vn  colerico  co- 
me vna  beftia , onde  egli  è coftretto  à viuer  da 
(e  dello , anzi  non  può  viuercin  pace  feco  me- 
defimo,&  rompe  mille  vafi>mille  flromenti,  fi 
morde  le  mani»  li  pela  la  barba,  (traccia  le  ve- 
li i , gitta  la  beretta  > batte  fé  (ledo , Se  fa  molte 
ridicole  pazzie.  Ma  affai  peggiore  èia  colera 
quando  li  nodrifee  ( per  coli  dire  ) nella  flem- 
ma > & s’inuecchia , Se  li  conuerte  in  odio  ca- 
pitale» & in  deriderlo  di  fansue,  Se  di  vendet- 
ta > Se  perciò  è chiamata  dal  poeta  Greco  piu 
dolce  che.mele. 

LOD.  Quella  mi  pare  vna  dolcezza  molto 
amara, poi  chetorna  in  gran  danno  dell'auto- 
re, Se  confuma  la  métecheia  nodri fce,&  per- 
ciò è paragonata  allaìfornace di  Babilonia , la 
quale  abbrufeioi  miniflri  chel’accendeuano. 
Ma  perche  gli  effetti  dell’ira  fe  non  fono  cor- 
retti dalla  ragione»  diuengouo  morbi  natu- 
rali , vorrei  che  proponete  alcuno  rimedio 
contra  l’impeto  di  quell’ira  ingiufta , Se  prc- 
cipitofa. 

F R.  Il  primo  rimedio  c il  mirarli  come  già 
habbiamo  detto  nello  fpecchio , ilche  lì  legge 
che  recò  gran  gioua mento  ad  alcuni  coileri- 
cijperche,  li  come  Minerua  riguardando  nel- 
la fonte  fi  rauuidde  del  gófiaméto  delle  guan- 
ce, 


t 
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ce*  ideila  deformità  che  ella  fconciarticnte 
dimoHràua  nel  volto  col  fonar  del  flàuto  , & 
vergognandoli  gittòà  terra  rifinimento , coli 
alcuni  collerici  veggendo  la  flrana>&  horribil 
mutatione  della  lor  faccia, ritornarono  fubico 
in  fc  tleiTi, & fi  Scordarono  la  cagione  dello  fde 
gno>dado  luogo  al  firn  bolo  di  Pitagora, ilqua-  simbolo 
le diceua,che quando  habbiamoleuata la  pen  a 
tola  dalle  ceneri V dobbiamo  disfare  il  fegno  gora, 
che  ella  vi  ha  lafciato  im  preflo, con  le  quali  pa- 
role voleua  inferire  che  qttèndo  è celiato  il  fer 
uore  della  collera , dobbiamo  annullare  ogni 
cofa.  Il  fecondo  rimedioè  quello  che  fu  già 
dato  ad  Augufto, cioè, quando  farai  irato  noti  Ricordo 
dire  *o  far  cofa  alcuna  infili  che  non  haurai  doto  od 
détto  tutto  l’alfabeto  . Raggiungerò  horail  Angufto 
terzo  rimedio  che  è l’adirarli  centra  fe  Hello  > 
perche  giulla  è l’ira  che  accende  l’huomó  cen- 
tra fe  fteflb  per  gli  fuoi  errori  commcffi . Ma 
eccoui  il  quarto , de  principale , cioè  amar  Id- 
dio, perche,  fi  come  il  Re  nella  fua  imagine> 
cefi  Iddio  nell’huomo  è amato, & odiato,  on- 
de non  può  odiar  l’huomo  chi  ama  Iddio  > ne 
può  amar  Iddio  chi  odia  l’huomo,  de  per  que- 
llo dice  vn  fanto  padre, che  nè  il  Diauolo  Hel- 
lo può  incitare  à collera  vn’huomo  pio , de  per 
tifolutione,  fi  vuole  amar  la  perfona , de  odiar 
il  vitio,&  fi  come  la  pantera  è amica  à tutti  gli 
animali, & nemica  alfolo  dragoneicofi l’huo- 
mo  dee  efl’er  amico à tutti  gii  huomini , de  ne- 
micoal  peccato. 

LO  D.  Hauete  dato  il  rimedio  per  frenare 

l’ira 
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l’ira  (propria,  hora  date  il  rimedio  per  frenar 
1’ira  altrui.  ^ 

F R.  Il  rimedio  l’hanete  da  quel  moralilfi- 
l»o  poeta  che  dille, 

. . . 

^:M^tìece<liilfuYorcedialfmcovfo. 

- £U  ii  !'  • : 

Sapete  anche  il  dettOidel&auio,  che’l  parlar 
dolce  rompe  la  collera^’!  parlar  afpro  prouoca 
à furore, di  qui  polliamo  rauederci, che  Tira 
del  noftro  nimicq&n  noflra  portanza,  ilcheè 
piale  inrefo  da  quellùdieindifcretamente  vor 
gliono  li  prendere  ihproriìmo,  quando  egli  è 
pel  colmo  d^Jla  fua  colle.i  a, perche  oltre  al  pon 
far  falttoy  pongono  feltertfà  pericolo  fenza 
conhderarejqhe  la  fiamma  al  foco  , e’I  fangue 
all’ira  è mojto,  vicino, & fi  come  nel  feruor  del 
la.Gw.cQla4f.pérkQloioàl  dar  medicina , così 
peli’impetp  dell’ira  non  fi  dee  correggere  l’ar 
mÌco,ma  di  quello  habbiamo  detto  affai  • ® 
LOD.  Ci  rimane,  hora  il  difeorrere  come 
habbiate  có  ragione  legato  à piedi  il  vitio  del* 
l’accidia , pofcia  che  quella  li  tiene  à guifa  di 
ceppi  coli  fattamente  intralciati,  che  nó  fi  pof 
fono  mouere,nè  fanno  porli  in  camino  perjfar 
i pellegrinaggi , Se  pagaci  voti  à Dio  promertì 
à fomiglianza  di  colui Velie  douendo  andare! 
Roma  fi  fcufaua,chenon  póteua  andarui  d’e- 
ftate  per  troppo  caldo , hcdfinuerno  per  trop. 
po  freddo»  nèlaprimauera  per  la  coltura  dei 
campi,ned*autunno  per  la  vindemia>taln,ien-: 
le  che  pon  vi  andando  mai  con  le  gam  be  » vi 
. , ; andaua 
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andauaognigiornoconla  volontà;  » 

F R.  Per  quello  raccidiofo  è paragonato 
al  gatto, che  mangia  volentieriilpelce , ma  no 
vuol  pefcare>&  veramente  polliamo  dire,  che 
per  Totio  niuno  li  fece  mai  immortale , & co- 
me afferma  Dante. 

A ori 


; 

% 
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- Sedendo  in  piuma 
'i:  In  fama  non  fi  vien.nè  fitto  coltre. 


L*otio  è principio  di  maleficio,  & è cagió  prin  Otto , ér 
cipale  di  lafciuia , onde  difie  il  poeta  parlando 
d’amore. 

SfiÉlMoì  i dfl!loh’»75  ’vV  . - . .... 

Mi  nacque  d,otio>&  di  lafiiuiakumana , 

- ' TO.’ft  " k : »V,  ,u  :*>  O'iol  s vi  ■ -VJ 

Et  difie  vìi altro. 

ì nboru..;b  tJjq  oJtMmi  • óuoiu  r)  r\ 

•-  • Sai  perche  fior  fi  in  adulterio  Egitto  ? 
ri  Perche  del  fio  cor  vilfè  torio  acqui  fio . 


% t i 


Eglièancotagiónedellapouercàiòndedicéil 
Sauiò , pafiando  per  locampodXin  pigro,  & Sa  om$m 
perla  vigna  d*unofciocco  gli  hò  trouati  pieni ne% 
d*ortiche,&  coperti  di  fpine  con  vna  mafia  di 
pietre  minute  .*  I/otio  diftrugge  il  còrpo  > lo 
difie  Vn  poeta,  ■*'  T 


Vedi  gli  otto  fi  corpi  confimarfi , 

V editimmobil* acque  putrefar fi. 

. 

Et  fi  come  la  brina  marcifcc,  & lecca  l’herbc,^ 
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& ì fioccosi  fotio  confuma  il  vigore  dell'ani- 
tadaCa  ma,&  delcorpo.Nell’otio  s’inuecchia  Se  s*am 
tone  al  mufa  l’ingcgno;&  però  fu  da  Catone  aflfomi- 
ftrro . gfiata  la  vita  noftra  al  ferro, ilquale  non  eflen- 

do  eflercicato  yien  confumato  dalla  ruggine* 
L’otio  è ia  ruina  delle  Città»  Se  fi  Iegge,chedi- 
ftrutta  Cartagine  Roma  fi  diftrufle  in  non  far 
nulla, laqual  Sciagura  fu.antiuedurada  Scipio- 
ne Nafica,  perche  proponendoci  diftrugger 

• Cartagine, egli  vi  fioppofedicendo>cheleuato 

•p-.  lo  fti  mulo  di  quella  competenza,  la  virtù  dei 

Romani  farebbe  rallentata*  Se  riuolta  in  otio> 
Se  in  lulluria,  & ne  farebbe  feguito  quel  detto* 
Se  Marte vegghia,  Yenere  dorme,  fe Marte 
dorme  Venére,  vegghia  *,  Se  per  certo  ne  nac- 
quero fra  loro  crudeli  guerre  , Se  feditioni,  & 
fifparfero  tante  lagrime,  Se  tanto  fangue,  che 
Roma  fitrouòhauer  riceuuto  piu  danno  dai 
Cittadini,  che  dai  nemici.  Ben  difi'e  adunque 
vn  Filofofo.  JL'otiofo  Cittadino,  e’leattiuo è 
tutto  vno. 

L O D.  Conofcendofi  hora  quanto  grane 
fia  quello  virio,vorrei  faperdavoi,  qual  vomi- 

* tiuo  fi  potefie  preparare  per  Scacciarlo  dalle 
vifeere. 

F R.  JVoimtdimandalccofa.alTaimalage- 
uole , perche , come  fapete  , rhuomo  tepido  è 
quali  incurabile,ilche  ci  vien  lignificato  da 
quel  detto  v Piacefle  à Dio, che  tu  folli , ò cal- 
do, o. freddo  ; Se  come  vna  volta  è venuto 
nello  ftomaco  di  vno  accidiofo  la  fatietàdel- 
ie  buone,  Se  fante  opere  , fe  ne  rimane  con 
i , vna 
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vna  certa  languidezza  incorrigibiIe>&  merita 
che  gli  fiaconlecrara  la  figura  d’uno  che  ten- 
ga la  mano  in  feno  » laquale  è vero  geroglifico 
ehm  da  poco, à cui  non  vale  ricordargli  l’ef- 
Tempio  della  formica>  perche  egli  come  caual-  figura 
lo  reftio  non  cura  gli  (peroni , Se  fé  ne  (là  ne  i d'tm  dé 
termini  di  voler  Tempre,  & di  non  voler  mai,  Poco • 

Se  perhauer  Tempre  qualche  facenda  non  ne 
Ta  mai  alcuna,  Se  fi  come  con  l’acqua  tepida  fi 
prouoca  naufea,cofi  con  la  tepidezza  dello  fpi 
rito  fi  cade  in  abominatone  di  Dio,  Se  per  ri- 
Tolutione  à chi  per  Tua  fuentura  fi  truoua  que-  > 

fli  ceppi  à piedi  conuiene  accoftarfi  à religiofi. 

Se  ad  altri  huomini  ardéti  nel  feruigio  di  Dio, 

Se  mouerfi  a feguitarli , Se  ricorrere  all’oratio- 
ne,  & imprimere  nella  mente  quelle  parole  di 
noftro  Signore.  Fate  oratione, acciò  non  fug- 
giate nell’inucrno , o nel  fabbato  ,ie  quali  pa- 
role fi  comedichiarano  gl’interpreti,vogliono 
inferire,  che  non  fi  lafcino  le  buone  opere  per  Non  fuf 
l’accidia , laquale  nafce  dal  freddo  del  diuino  Zir  nel1'- 
amore,  Se  dalla  quiete  del  corpo  ; &feque(lo  -TrV 
non  bada  a ribaldarlo  gli  conuerrà  pregar  Id-  \ ™0  ,(l 
dio,  che  gli  mandi  qualche  tribulatione.  Nè 
vi  marauigliate  che  io  dica  quello  , perche 
moke  volte  gli  huomini , quando  pare  loro  di 
hauer  acquillàto  credito, per  alcuna  opera  fe- 
gnalata , cominciano  a diuenir  negbittofi , Se 
vili  , Se  à fprezzare  fe  (ledi  à guifa  di  alcuni 
Caualieri  banditi  dalla  giofira , nè  vogliono 
piu  feruire  Te  non  di  fpettatori.  Se  giudici. 

Habbiarao  in  ciò  addotto i’etfempio  di  Re- 

li  ma,  ' 

‘ jT' 
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Città  di  tumula  non  ^ iatci  di  ricordare  la  Città d’Atc- 
Atenede  ne>laqualediuenuta  fuperioreall’alrre  di  valo- 
dinò  per  rè»cominciò  àfprczzarieÌleflà>4Sc  venne  deeli 
dapocag  nando in  peggiore flato.  Et  fé  i Poeti  vanno 
gin  e Fa-  dicendo,  che  Giouedoppo  conferitele  vitto- 
uola.  rie  di  molti  popoli,  li  diede  à cornuti)  & allaluf 

furia,ciò  fanno  per  inoltrar  à noi  che,  fi  come 
* vn  campo  fertile  non  coltiuato  produce  fpine, 

ortiche , & herbe  inutili , coli  l’animo  noltro 
celiando  l’elTercitio  della  virtù  lì  riempie  di  vi 
ti),&  di  fceleratezze,  &c  non  vi  ha  dubbio, che 
la  virtù  fi  fnerua  nell  otioj&:  nelle  delitie>  ilche 
giudiciofamente  dimoftrauano  gli  antichi  col 
geroglifico  dello  fcarabeo,  ilquale  pofandofo- 
Gerecli-  Pra leròfc,fe ne muoreà quell’odore.  Bifogna 
fico  dell~o  adunque  che  i pigri  non  fidamente  fi  dilpon- 
fcarabeo  gano  al  corfo , ma  procurino  di  mantenerli  in 
lena,  perche  coricandoli  > in  vece  di  ripoio 
fentiranno  maggior  fiacchezza  , & perderan- 
v V’V  noia  voglia  di  leuarfi.  Madegiiotiolì  fia  per 
hora  detto  aliai  , &:  difeendiamo  à trattare  di 
^ V , y un’altra  vtilirà,  che  lì  trahedal  mirare  lo  fpec- 
chid>&  è quella  cherigiouani , confluenti , & 
i vecchi  mirando  in  elio  rimangono  flupefat- 
ti,  & confuli  per  veder  ogni  giorno  venirli  al- 
, *<  • cerando  l’effigie  loro.  Igiouani,  che  poco  in- 

nanzi col  volto  lifeio  haueuano  lembianza  di 
fanciulli , veggendo  fpunrar  fuori  del  mento  i 
peli , & venirli  pian  piano  di  tenera  lanugine 
coprendo  le  guance  j & diftinguendo  le  rofe 
dalle  fpine,  apparir  nella  faccia  il  virile  afpet- 
*o  , leggono  vu’inflruttione  che  gli  auuertil'ce 


' Di  y/è  (lejpt . 

Ifpogliarfi  de’faciullefchi  cortami,  & à ve- 
ftir  i’iia biro  deli’huomo,  & dar  ricetto  à più 
airi,  & generofi  penfieri.  Ecco  poi  i confi-  n r/tt 
fienri , che  veggendofi  barbuti,  & raffigurai 
dola  lot  fatela  daila  folta  copia  dèi  peli  qua-  u,^ 
li  da  vn  ombrplaielua  rimaner  alquanto  ofeu  allo  rPte 
rara , & mirando  dalla  fronte,  dalie  ciglia , fy  chto . F 
da  gli  occhi  dileguata  la  lieta  apparenza  i 
lerenhfgiìàrdi  > & la  viuace  preftezza  de  gli 
anni  acerbi  > <5c inlór  vece  fucCedere  più:  gra* 
uè  , piu  maturo  , &:  più  contriftato  afpetto 
con  ma  ni  felli  lègni  di  vna  prò  fiima  declina- 
tone, lono  cofiretti  di  dire  con  dolore,  & 
folpiri. 


ito 


oiofio  » 


Sta  mane  era  vn  fanciullo^  bor fon  vecchio . 


Onde  ricordandoli  che  dalla  primauera  fo- 
no in  vn  momento  giuri  allattare, & daH’efta- 
te  all’autunno,  vengono  da  vn  certo  Itimulo 
interiormente  trafitti  , & perjfua fi à cambiar 
vita,  & coftumi>&  riuoJgerfiàpiùgrauicon- 
fiderationi.  , : ° 

LOD.  Hauete  potuto  infin’ad  horaràm?* 
memorare  con  la  pruòua  di  voi  (fello  i rauue- 
dimenti  che  àgioua-nì>n&  à confidenti  rap- 
■prefenra  lo  fpecchio*,  Tocca  horaà  me  con  la 
pruoua  di  me  Hello  à ragionar  dei  vecchi , i 
<juali  vergendo  afiài  più  ftranamutarionedi  ; 
loro  medesimi  nello  fpecchio,  hanno  occa- 
fione  di  dire infieme  coi  buon  Gacob.Lemie 
crefperendonoteftimonianza  centra  dime, 

li'  i perche 


I 
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perche  mi  rimirano  le  tempie  cauc, gli  occhi 
profondi , & ofeuri , il  volto  liuido , (caduto  > 

« vizzo  >arficcio  contriftato  » lelabbra  lco- 
v\  lori  te  , le  gengiuecorrofe,  & (carnate,  i den- 
ri  rari  à raltello , Se  putrefatti , il  capo  treman- 
te , & caluo  -,  &c  fe  quella  trasfiguratione  non 
v balla  à -farli  vedere  con  odio,  & fatieta  di 
loro  medefimi  la  vera  effigie  della  vicina  tnor 
te  , aggiungagli  lo  fpettacolo  delle  brine  , 
della  muda , & del  fracidumcdei  peli  d’ar- 
gento, i quali  rapprefentano  quel  cenere  che 
noi  fi  amo  , & neiquale  habbiamo  à ritor- 
nare, & fonp cagióne  di  farli  dire  lor colpa, 

6 ricorrere  al  poeta  , il  quale  mirando  lo 

Specchio , & conofcendo  fe  fleflo  (piegò  quel 
concetto . \vstxi\ . 

• « ..  n ^ •*  * • t 


Ditemi  fpeffó  il  mio  fidato  fpeglio 
. ; V animo  fianco > & la  cangiata  feorza > . t 

Et  la  feemata  mia  defirez^a , & forza , j 
Qfon  ti  nafeonder  piu  tu  fei  pur  veglio . 

■ 

Ma  con  tutto  ciò  fon  coflretto  à dire  che 
pochiffime  perfone  gioua  il  guardarli  nel  fpec- 
chio,  pofeia  che  non  fi  rimangono  dalla  loro 

f)efiì  ma  vita,  & non  lafciano  punto  mentire 
'autore  di  quei  prouerbio  ch’altri  cangia  il  pe- 
prou  lo  anzi  che’l  vizio.  > 

vecchi  FR«  Io  grandemente  compatifco  allo  ita- 
efiintti,  tpidi  quelli  vecchi , che  voi  dite, lacuifalute  è 
& incor-  incerta , per  non  dire  defperata  *,  perche  non 
rigihili  . pflante  che  tengano  vn  piè  nella  fepoltura  , 
; tutiauia 


,/  . 


/ 
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rjttauia  mi  par  di  comprendere  che  Pignorati 
za  doloro  fteffì  gli  habbia  cóndotti  à quella 
fpecied’herefia,  che  quanto  piùs’auuicinftno 
al  giorno  eliremo,  tanto  meno  credono  d’ha- 
uerà  morire  ,&  tanto  più  difcandalo  appor- 
tano al  mondo, quanto  fi  veggono  hoggidì 
molti  giouani  à confufione  lororiuold  a mi- 
glior vita,  dea.  maggior  diUotione,  & quei  che 
più  mi  noia,  è il  vedere  che  gli  ftolti , & balor- 
di non  iolamcnre  non  fi  correggano,  ma  nei 
-,  cuori  loro  nafeofamente  fi  fanno  beffediquei 
che  fi  confefianoj&  fi  comunicano  più  d’una 
volta  l’anno, nè  piace  loro  altra  vira,  che  quel- 
la della  lor  antica  fiàpa  > per  laqual  co  fa  io  fer- 
mamente credo  che  non  anderàno  a cala  de! 
DiauoIo,ma  vi  Tarano  crucciofamenteftrafoi- 
/ nati,fe  riconofcendo  fé  ftefiì  no  fi  pentiranno* 

LO  D.  V edere  quanto  im  porta  Tinuecchia- 
to  vfo,iIquale  non  lafcia  disfar  la  piega  al  zam 
bellotto,  & però  corre  vn  commuti  prouerbio 
per  la  Francia , che  è più  faci!  cofa  riuerfar  vn  proi£ 
pozzo,  che  riformar  vn'vecchio . 

F R.  Quelli  non  fono  già  nel  numerodi  t ’ ». 

quei  vecchi,  nei  quali  fi  truoua,  come  dice  vn  * 

SauiojTinnocenzade’faiiciulii  jmanonhab-  * 
biarooà  marauigliarcich’eflì  deprezzino tut-  * • 
te  le  moderne  opere,perche  quello  è il  loro  prò 
prio, e naturai  vizio,di  che  ne  prefegioco  vn  fa 
uio  Rè,  innazi  ai  quale  dolendoli  vn  vecchio,  ,, 
che  gli  Spartani  aboliuano  le  leggi  palTate^  8c  piacevo- 
ne  faceano  delle  noue  cóchiudendo  che  tutte  \e  \ 

le  cofe  andauaao  à rouefcio,rifpofe  il  Rollate  Rè. 

XJ0  l - ~ li  3 di 
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di  buon  animo  che  le  cole  anderannó  bette* 
perche  io  udij  gradirei  mio  padre  che i^fino 
all’hora  le  cofe  andauano  à rouefeio , la  onde 
fe  le  cofe  vanno  di  niiouoà  rouelcio  come  voi 
dice>indubitamenre  fi  taddrizeranno  i&c  nel 
filo  primiero  fiato  ritorneranno.  ..v 

LO  D.  La  virtù  di  quella  rifpofla  doueua, 
parimente  raddrizzare  lo  llolto  intelletto  à 
quel  vecchio  infeniàto  che  voleuafare  il  terzo 
Catone.  / ' ' • • 

F R.  Sebor  vi  parechelofpecchiofiaàque 
fli  vecchi  poco  profitteuole , dateui  à penfare, 
che  la  colpa  no  è dello  fpecchio,ma  fi  bene  del 
la  malainteotione^con  la  quale  vi.lì  rimirano 
dentro, perche  vi  guardano  con  vanità, & con 
fuperbia  y Se  lenza  vergognarli  punto  d’hauec 
cangiato  il  pelo  j & non  il  vizio , fi  compiace 
ciono  di  vagheggiare  la  loro  (ciocca.»  Se  rim- 
bambita vecchiezza, &:  d’ingannar  fe  fleflr.dff 
di  perfuaderfi  che’l  loro  afpetto  fia  degno 
d’amore , Se  di  riuerenza  -,  ÓC  però  è,  vfficto  di 
quei  che  vogliono,  riconofcer  fe. llefli  nello 
specchio  Secchio  dfmitfarui dentro  con  li  limi  fra»  Se 
come  fi  diconfiderarechedf  giorno  ingiotno  fi  vie* 
babbitt  4 ne  alterando  la  loro  eftigie , perche  fianó 
mirtee,  auucrtiti  non  mertó  della  volubilità  » che 
della  velocità  dei  tempo  , Se  della  vita  , 
la  quale  non  fi  mantenendo  in  vn  medelimo 
itacd,  corre  preti pitofartiente  ai  fuo  find.  Se 
con  quella  confideratione  habbiano  à perder 
l’atfècrò  alle  cofe  terrene;  Se  innalzarli  aHo 
celelli. 

LO  D. 


i a- 
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LO  D.  Quella  velocità  del  tempo , Se  del- 
la vita  che  hauete  toccata  a chi  ben  la  con- 
fiderà » aggiunge acutiflìmi  fperoni,  che  Pin- 
citanoad  esaminar  la  fua  conferenza  j Se  per 
certo  tutta  la  vita  è vn  giorno  , Se  vn  po- 
lito icrittore  ragionando  della  velocità  del 
tempo  dice.  Io  mi  Tento  in  tal  modo  rapire. 

Se  così  mi  ftupifeo,  die  nulla  dietro  mi  riman- 
ga , come  il  nocchiero  fciolta  la  naue  con  feli- 
ci venti  li  vede  rapire  dalla  lua  villa  la  ri- 
ua  del  fiume,  Se  TparirParena  poco  innanzi  da 
lui  co’pie  calcatala!  quale  come  dice  il  Man- 
touano. 

S’ allontanati  le  terrei  le  Cittadi. 

FR.  Quella  confideratione  non  fanno  i 
vecchi danoinominati , Se  li  come  rimirane 
do  lo  fpecchio  non  conofcono  Te  fte(Iitcosì  dif 
ficilmente  vengono  ad  ammendarli,  & à ri- 
formar Pellrem  e reliquiedella  vita. 

L OD.  Se  le  piaghe  de’ vecchi  hanno  del- 
l’incurabile, quello  auuiene  perche  il  lugo  vfo  Perc^e  * 
conuerte  il  vitio  in  natura  y Se  li  fa  diuenit  tal-  V9ecb* 
menre  freddi  per  mancamento  del  calore  del-  n°“jam 
la  carità,  che  perdendo  Pallegrezzadelcuore, Tnea,no% 
cadono  benefpeffo  in  difperatione,  & per  que 
Ilo  fi  dicechegl’inuccchiari  nel  peccato  fono 
prelfo  Pinferno > il  che  lì  conforma  con  quella 
notabile  fimilitudine,  Idi  moro  può  mutarla 
fua  pelle, ò la  pernice  la  varietà  delle  Tue  piume. 

Se  voi  potetefar  bene  quando  haureteapprc-» 

io  il  male. 

li  4 FR. 
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infermi-  F R*  Si  come  vi  ^ m»no,:  numero  d’infer- 

ta  del  mitànell*inuernochenell’eftate,mafono  più 
•verno  pt  mortali,  così  auuiene dell’infermità  fpiritua- 
ricolofe . li , perche  fono  piu  rare  ne*  vecchi,che  ne’  gio- 
uani , ma  veramente  fono  piu  difperatc>&  fon 
perdircjche  vn  vecchio  peccatore doppo  lo 
hauer  lungamente  gufiate  le  delirie  del  raon* 
do>aborrifcecofi  fattamente  le  fpirituali , che 
, fi  lafcia  alla  fine  condurre  dal  Diauolo  à fa- 

re fe  non  inpalefe>  almeno  in  fecreto  quella 
conclufione. 

Mangiar, bere, & feber^arfempre  t'ingegna, 

' . Che  dopò  mo  rte  alcun  piacer  n on  regna . 

Etàperfuaderfi,chenon  fia  altro  paradifb. 
Detto  che  quello  inferiore, & fegue  la  mentedi  queU 
federato  l'oftinato  vfuraio,  ilqualc  alla  lua  morte  ellbr- 
tato  da’  proprij  figliuoli  alla  rellitutione,rifpo- 
fe,s*Ìo  facelfi  queftovi  manderei  all’hofpirale» 
Eccoui  come  quelli  infenfati  vecchi  entrano 
1 alla  fine  in  difperatione,  & dandoli  in  preda 

al  Diauolo  gittano  l’arco  predo  alla  faetta  » 
ouero  fono  colti  daimprouifa  infermità,  la 
Sentfzjt  qUale  rapifee  loro  il  conofcimentodi  fe  ftedi  ; 
notabile . ^ pcr  fi  dice>  che  di  quella  pena  è caliga- 
to il  peccatore*  che  morendo  dimenrichi  fe 
ftelfo,ilqual  viuendo  dimenticò  Iddio, & è de- 
gnamente paragonato  al  farnetico, che  quàto 
più  è infermo  > tanto  più  Uà  lituro  ,&  li  ralle- 
gra dell’infermità  . Ma  non  ollante,  che  vi 
fiano  de*  vecchi  fiotti,  i quali  finalmente  rico- 

. nofeono 

Tfe.  * 
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nofconoi  fuoi  errori,  & nc  chiedoftoaDio 
perdono,  tuttauia  io  cÓfidero  quel  volgar  prò-  pr9H; 
cerbio,  ch’ogni  fior  piace  fior  che  quel  del  vi- 
no, il  cui  miftico  fenfo  vuol  forfè  inferire,  che 
poco  graco  fia  a Dio  quel  fiore  di  penitenza» 
che  l’nuomo  in  fua  vecchiezza  gli  prefenta» 
perche  è fiore  languido  , & fuaporato  , Se 
quali  priuo  d’odore  , Se  in  quella  opinione 
mi  conferma  quella  fentenza  del  Sauio  • 

Non  voler  offerire  la  feccia  della  tua  vec- 
chiezza , ma  il  vino  deifacrificij  della  tua 
fiorita  giouentù  . II  medefimo  volle  accen- 
nare Frine  Cortegiana  , la  quale  quantun- 
que vecchia,  era  vagheggiata  da  molti , Se  pe- 
rò diceua  che  per  la  buona  fama  del  vino» 
fi]  cercaua  la  feccia  . Ma  aliai  più  aperta-  proft; 
mente  vien  beffatala  fecciofaammcndatio- 
ne  del  vecchio  da  quell*  altro  volgariffimo 
detto, cioè  dar  la  farina  alDiauolo  , Se  la 
fembola  à Dio , al  quale  non  piacciono  i fer- 
uigi  sforzati,  & per  ciò  fi  fuol  dire  di  quelli , 
che  non  elfi  abbandonano  il  peccato,  mai!  Abbddo 
peccato  abbandona  loro  ySe  par  quali  che  a-  nuti  dui 
(pettino  a pentirli  al  fine  della  candela  no  per  fecttto» 
amor  di  lui , ma  per  tema  de*  lem  piterni  guai; 
il  perche  io  mi  dò  a credere  che  lì  come  per 
cuocere  vna^  carne  vecchia  , vi  bifogna  mag- 
gior copia  di  legna,  così  per  cófumari  peccati 
de’vecchi  vi  bilogni  alTai  maggior  penitenza: 

Se  ècertilfimache’l  Diauolo^uàto  più  lunga* 
mente  polfiede,  tanto  più  difficilmente rila- 
feia;  Se  s’io  non  temclfi  di  leuar  la  confideza  à 
1 . ' quelli 
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quelli  ch'afpeccaaoà  fa?  nella  terza  vigilia  ciò 
che  non  fecero  nella  prima  , & nella  feconda* 
io  darei  loro  in  faccia  quel  detto, che  tardi  lì 
cerca  il  rimedio  della  fatate,  quando  è prefen- 
teil  pericqIodellamorte,&  vi  aggiungerete 
. _ parole  di  Salomone , All’hora  m’in  vocnecan.- 

sa  omo-  DQ  ^ i0  non  gli  elTaudiròjfileuerannoIa  mat- 
tina,& non  mi  troueranno>&  veramente.qual 
honore  meritano  da  Dio  quelli  legni  vecchi* 
putrefatti,  & pieni  di  tariffe  non  d’elTer  a bbru 
fciatiìOr  lafciamoloroin  bocca  quello  durif- 
firao  olio  da  rodere, & cominciamo  à dire* 
che  mifera  > de  vergognofa  è la  condì cione 
de’vecchi  che  cambiano  il  pelo  anzi  che*!  vez- 
zo, è meno  biafimeuole  quello  de’confillenti 
che  fi  rifoluono  di  cambiari!  vezzo  infieme 
col  peIo,&  così  tolto  come  veggono  nello  fpec 
chio  biancheggiar  la  felua>  & che. 

• ■ tì  ; ! ■ ? "•  . OS  ' .) 

Già  su  per  Palpi  netta  d'ogni  intorno. 

ò * t S’acconciano  à conformar  i collumi  con 
l’età  per  non  incorrere  nel  biafimo  de’vecchi 
fcandalofi,  de  rimbambiti , & riconofèono 
che  fi  come  comincia  à diminuirli  il  calor  na«* 
turale  > così  è honello , che  li  riuolgano  à tem- 
perare i giouenili  ardori , de  à comporre  la  vita 
di  virtuofi , 6c  elfemplart  collumi  non  meno 
per  honore, & beneficio  di  fe  lleffì,  che  per  in- 
ftruttionede’giouani,  de  brieuemence  tutti  gli 
huominidi  confiflente,&  virile' età  hanno  à 
ricordarfi>cheigiouani  non  lòno.molto difeo- 
. ~ ili  ' 
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Ai  dall*  vno, nei  vecchi  dall’altro  litor  di  quello 
tempeftofo  mare>&  ch’erti  ftando  nel  mezo 
fono  fottopoftià  maggior  pericolo  dell’onde, 
de’véti,&:  della  tempefta,&:  che  all’hora  è tem 
po  d’aprir  gli  occhi,&  pen  fare  che  fono  più  to-  , 

ilo  in  dubbio  di  patir  naufragio, che  in  fperan- 
za  de  giungere  in  pòrto,ònde  bifogna  coiriin- 
ciarà  partaci  errori  dicendo  col  profeta,  Non 
ti  ricordar  Signore  de’falli  della  miagiouen- 
tù, nè  delle  mie  ignoranze, &:  dirgli  infieme  col 
Poeta*  ? 

induci  i penficr  vaghi  d miglior  luogbo. 

Et  venendo  à quella  rilolutione erti  nonha- 
urannoà  temere  , che  la  canutezza  con  vergo-  v» 

gna,&  la  morte  coti  danno  li  fopra'giunga.’  >.'* 

L O D.  Hauete  ragione  di  chiamar  meno 
biartmeuòli  quei  che  lì  pentono  nell’età  meza- 
na  , madouraflt  render  tanto  maggior  lode à 
quei  giouaoi,i  quali  cambiano  il  vezzo  prima*  qìoumì 
che’!  pelo,&  lenza  afpettar  i meflt , ché  co ’l  té-  cht  pre*. 
po  gli  inuicino  affermar  la  vita  ^cominciano  uengono 
ad  erter  vecchi  in  gioucritù,&  fi  fcop'ronó  ne’- 1*  età  eoa 
penfieri , nella fauella  , ne’gefti»tte’cóftumi,&  r opere. 
nell’opere  maturi,&  fauij.ondehà  luogo*  quei 
prouerbiOàDIbieni  torto  vecchio  fe  vuoi  viuec 

F R.  Poi  chela  virtù  è nelle cofe  difficili, & 
i giouanifono  naturalmente  sfrenati , infoien- 
ti , Se  precipitofi*  conlideriamo  quanta. lode 
meriti  quel  giouine  > il  quale  facendo  honora- 
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ta  violenza  alla  natura , fi  dimoftra  quafi  con 
priuilegio del  Cielo  vn’elfempiodi  conttrren- 
za, di  raodeftia>&  di coftanza  inguifa  tale, che 
fi  polla  dire  ch’egli  habbia  fecondo  lafentcìv- 
za  del  poeta. 

Tenfier  canuti  in  giouenil  etate. 

L D D.  Io  vengo  hora  da  quello  ragiona- 
mento de’giouani  penfando,  che  bella  im pre- 
fa farebbe  s’alcuno  pellegrino  fpirito  s’inge* 
gnaffe  diuenir  ricercando  l’origine,  &c  la  ragio 
ned’alcuniantichifiìmi  detti,i  quali  fono  fatti 
Perche  fi  v°lsan  a tutti  knza  faperfi  la  vera  intentione 
dica  Mol - di  chi  nè  fù  autore.  Dico  hora  quello, perche 
garmete  quando  fi  vuole  in  vn  punto  lodar  vnod’ac- 
alla  bar  cortezza,  & biafimar  vn’altro  difciocchezzat 
ha  di  co-  fi  dice*clie  quello  ha  fatto  qualche  cofa  im  por- 
lui.  tante  atta  barba  di  queft’altroj  il  qual  modo  di 
ragionarefe  bens’vfa  impropriamente  fra  due 
coetanei, nondimeno  è da  credere, che  propria 
lU  mente  folle  ritrouato  in  fauore  di  quei  gioua- 
c ; ni  sbarbati^  quali  fuperando  Pera  loro  faceua- 
*v  no  alcun’atto  virile  alla  barba , cioè  à confu- 
. . / fione  d’alcuni  barbuti  di  poco  valore  *,  de  per- 

' che  non  paia  ch’io  fiav  feito  di  propofito,io 
di  qui  vengo  à direyche  grandillìmo  honore 
meritano  quei  giouaniji  quali  nel  maggior  fer- 
uorc  de  gii  anni  foro  fi  ritirano  dalla  licendo- 
fa  vita , & fi  mettono  nella  firada  dello  fpirito 
alla  barba  de’confi ften ti  > de  de’vecchi  male 
habituati. 

; FR. 
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-r  F Rii  Mi  piaced’rntendereche  nel  tràttar- 
fì  della  riformatiòne  della  vita,habbiate  an- 
co riformato 'quedo  antico  motto, dichiaran- 
do come  propriamente  conuenga  vfarlotra’l 
giouane  fenfato , e*i  vecchio  (tolto.  Et  per  cer- 
toc  gran  vergogna  ad  vn  vecchio  il  vederli 
mettere  ( rpeciaimente  nelle  cole  dello  fpirito  ) 
il  pièauanti  dal  giouane , e’1  vederli  inuellire  à 
£uo  dishonore  quel  prouerbio,chei  paperi  con  ^ m 
ducono  l’oche  a bere. 

' L O D.  Che  vngiouane?&  un  confidente 
Don  lì  rifoluano  Lenza  più  indugio,  di  correg- 
gere, &;  riformar  la  uita  loro  ,io  non  mi  mara- 
uiglio  oltre  modo, perche pollono  fperare  fe- 
condo il  naturai  corfo  di  poter  uiuere  ancora 
lungo  tempo  j Ben  mi  marauiglio  fenzafine, 
nesò  penfareonde  auuenga  la  cecità  de’uec- 
chi,i  quali  conofcendolì  curui,&  tremanti , Se 
fentendofile  gambe  deboli,uogliono  ancora 
foltenere  Copra  così  leggiero  fondamento  la  Tre  me f- 
graue , & ruinofa  machina  de’loro  peccati,  nè  faggieri 
iirauueggono,che  trefonoi  medaggieri del-  delUmor 
la  morte  , i cali  diuerli , l’infermità , Se  la  uec-  te. 
chiezza,  Se  conofcono  che  fono  oltre  mo-  ^ 
do  Icandalofi , Se  che  fra  tutti,  gli  abulì  del 
mondo  non  ui  ha  il  maggiore  dell’oltin adone 
del  uecchio. 

, : F R.  Dicono  i teffitori  che  tutti  i groppi 
uànno  al  pettine,  Se  dicono  i macellari , che 
la  coda  è la  peggiore  à fcorticare  ; Se  però 
dal  fuccelTo,  che  è chiamato  maeltro  de  gli 
fciocchi , uengono  troppo  tardi  gli  ottimati 
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vecchi  à rauuederfi  quanto  a loro  biasimo  (ia- 
no  lanciati,  cosi  fatti  prouerbij  > anzi  oratoli  » 
nè  pollóne  liberarli  dal  commune  errore  de» 
peccacori,i  quali  vengonodi  piorno  in  giorno 
differendo  il  pentimeheo  , & Pammendatione 
per  la  confidenza  delta  lunga  vita , & perche 
non  vi  hà  alcuno  tatìto  vecchib,  che  non  f pe- 
ri ancora  di  viuere  lo  (patio  almeno  d’vn’an- 
no>  quindi  c,  ch’elTi  in  tutte  l’aitre  cole  pufilia- 
nimi  prendono  ardire  diprolungar  il  termine 
del  loro  riconofciftiento  *,  tuttauia  dourebboe 
no  non  meno  i giouaqi , che  i confiftenti,  & i 
vecchi  infieme  ricorrete  à quella Temenza, 

-t)*!  otioIloc>- « oborn  '•  ; -c-: Ujij* 

Non  tardar  eh* io  fon  forfè  à i’vltiirìanno . 

! hn.rraH  ; / .1 

Et  ifcolpire  nei  cuori  loro  quelle  parole  del 
Sauio , N on  tardar  à conucrtirti  a Dio,  nè  an- 
dar prolungando  d'hoggi  in  domani , perche 
fu  bicamen  te  viene  l’ira  liia,j&  in  tempo  di  ve- 
detta ti  manderà  in  dirperlione . Già  habbia- 
1x10  difcorlb  della  breuirà,&  dell’incertitudine 
della  vita,  &c  della  pron  rezza  della  morte  , on- 
de non  ci  rimane  in  quella  (oggetto  à ricordar 
altro  le  non  che  , fi  come  alcune  donne  con- 
cepirono , & non  partorifeono,  ma  il  parto  fi 
affoga  nel  ventre,cofi  molti  cócepifcono  buo- 
ni defiderij  , ma  non  li  pongano  ad  effetto  *,  & 
però  con  molto  gran  fennó  hebbe adire,  chi 
che  egli  fi  folfe,cbe  la  bocca  dell’infernoe 
piena  di  buone  volontà , & rendeua  quella  ra- 
gione, che  gli  huomini  di  qualunque  fiato  fi 
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fiano, fanno  per  la  maggior  parte  proponime- 
lo di  mutar  vita,  & di  ridurli  in  brieueà  peni- 
tenza, ma  prima,  che  edequifcano  il  loro  pro- 
ponimento) ecco  fpprauenirla  ih  or  te,  la  quale 
li  conduce  conia;  lor  buona  .volontà  all’in- 
ferno.  vi  • ' • ’ ; 

L O D.  In  fatti  lo  fpefar  nel  tempo  è cola 
da  (ciocco, Se  ben  dille  vn  Poeta. 

. y . 

- • Huom  faggio  mai  non  dice , i viurò  ancora  ) • ' c • 

Vini  boggi>che  diman  tarda  fi  al3 bora . o;  2 > t^v  ; '* 

* UI.  i ; i 3£  < i 1 ‘*00411  ”4 

Et  mi  ricorda  d-hauer  Ietto , non  sò  più  doue,  senfam 
ch’vn  religiofo  inuitato  da  vn  fuo  figliuolo  fpi  rifp0fta 
ritualeà  voler  andar  il  giorno  feguenteà  deli-  #un  retf 
nar  con  elTo lui,rifpofe  , che nó  poteua difpor-  giofi. 
re  d’aleun  giorno  feguente.  - 1 c r.  • • 

F R.  Bifogna  dunque  ammendarli  mentre 
li  hà  il  tempo.  Se  lècondo  il commun detto,  prou . 
macinar  mentre  pioue,  perche,  chi  quando 
•può  non  vuole , quando  vuole  non  p'uò , Stec- 
co fpedo  la  morte  con  tanta  velocità  checo- 
me  dille  Dante.  ' • . > * ..  : . : ; • 

. 

jyj  0 fi  pretto  mai  9nei  fi  fcrifj'e* 

: v • . . 

Et  fi  viene  alla  pruoua  di  quella  profetica  fen- 
tenza.  E Hata  come  da  vntelTitore  troncata 
*Ja  mia  vita,  Se  mentre  io  l’ordiua  eglirael’hà 
-fpiccata.’Ma  quello  è vniuerfal  errore,  nè  vi 
hà  cola  al  mondo  che  più  inganni  gli  huomi- 
ni  di  qijelh , che  fe  ben  non  (anno  quanto  té- 

po 
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-po  ancora  habbiamo  à viuere  , nondimeno  fi 
promettono  tutti  lunga  vita,  & non  pagano 
Iddio  con  altro  che  col  Ben  Faremo . 

L O D.  Auenga  che  quello  ha  vniuerfal 
errore,  nondimeno  à me  pare  che  lia  più  pro- 
prio de’  fani , Se  robullì,  che  de  gl'infermi  Se 
deboli,  perche  quelli  lì  veggono  più  vicini  al 
pericolo  della  morte  di  quel  che  lìano  i lani . 

F R.  Sono  per  certo  gfinfermi  più  vicini, 
alla  morte  di  quel  che  lìano  i fani, ma  con  tut- 
to ciò  fono  i fani  più  fottopolliàcalircpenti- 
ni,  Se  inafpettati , perche  fenza  rifparmio  del- 
la perfona , ò facendo  viaggi , ò correndo  , ò 
falcando,  ò guerreggiando , ó venendo  a que- 
rela, ò per  altro  accidente  Hanno  ai  fiM  d’vna 
impróuifa  morte, ma  l’huomo  che  dilunga 
mano  patilce infermità  , llima  più  il  perico- 
lo, & attende  con  maggiore  Audio  alla  falu- 
te , alla  quiete , & alia  vita  ; oltre  à ciò  l’huo- 
mo auezzo  alle  infermità  è più  congiunto  co 
Dio,&  ha  nelle  membra  inferme To  fpirito 
■ pronto  , doue  il  Fano  confidato  nelle  fuefor- 
ze , Se  trafportato  dalla  viuacità  del  fuo  cuore 
s'allontana  volentieri  da  Dio , Se  dandoli  in 
preda  a fenfì  accende  la  carne,  & ammorza 
lo  fpirito.  Appoggiamoui  ancora quefia ra- 
-gione,che  i'huomo  d'infelice  complellìone 
piede  anticipatamenteii  tempo nelconofcer 
ie  Hello , nell'efl’aminarla  fua  confcienza  nel- 
l'accufar  i fuoi  errori , nel  prepararli  alia  mor- 
te , Se  nel  render  chrillianamenre  lo  fpiriroà 
- Pio  ; ma  il  fano  > Se  tobuAo  è talhora  a Aalito 

- w X.  - — — ..  r ^ . « • 

^4  / dì 


i 


> K 


jejteiji,,  jrj 

dà  così  acerba  , & maligna  infermità  , che 
per  la  malitia,  & per  la  copia  degfibumbri 
di  iunga  mano  cógregràri,  gli  viene  in  vn  rao- 
mento  occupato  l’intelletto.  f & fenza  poter 
dir  fua  colpa  Tene  muore  come  giumento.Di 
così  fatti  cali  ne  veggiamo  ogn’hona.,i&  » -V .y.t 
peto  hanno  ragione  quei  , che  paragonano  -V  ' \ 
gl’infermi  chiamati  valetudinari)  alle  ca-  Vìtfetudi 
le  puntellate,  le  quali  durano  più  che  Pah  ntfrìj  Cn- 
tre9  & di  qui  habblamo  à conchiudere , fe  puntel 
che  nell’acquillo  del  Cielo  hanno  piu  vantag-  *ate' 
gio  gl’infermi , che  i fani,  fi  come  ancora  è 
vertr,1  che  più  vantaggio. hanno  i tributati, 
che  i 'felici  faprei  farui.il  nome  d alcuni 
nòli  meno  per  la n ita , che  per  prol perita  fero- 
ci* Jfuperbi  j '&>  infoienti,  i quali  fopra prefi 
'da  qualche  infermità, ò feiagura  ,òdiminu- 
tione  di  fama*  ò di  robba , fi  fono  con  grande 
ipiiito  riuolti  à DÌo,&  difpofti  à ntioua,& 
miglior  vita*per  modo  tale,  che  hanno  ri>- 
‘ceuura  cotale  auuerfità  per  fingotargraii&rb- 
ducendofi  à mente  i partati  errori , & mouen-  ■ 
dofi  à fiuttuofo  pentimento.  Et  pertanto  è 
Vthcio  di  chiunque  fi  truoua,ò  per  infermi- 
tà *ò per  altra  moleftia  tributato,  di:  confida 
rare  che  noftro  Signore  prima  , che  titanar 
il  paralitico  gli  perdonò  i peccati , per  li  qua-  M‘fter  '10 
li  era  caduto  nell’infermità,  accioche  leuata  *e}fara~ 
la  Cagione, ceflalfe  l’effetto. Dal  che  fi  viene  ittC°‘ 
-à-conolccr?  che  molte  volte  Pinferroità  cìè 
data  per  pena  de’peccati , & perche  babbta- 
mo  à coiregere  la  vita  nollra , il  che  è confer- 
ii k ma- 
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maro  da  quelle  patole  del  Sauio  » che  là  grane 
infermità  rende  l’anima  fobtia. 
prou,  - LO  D.  Viano  gli  fpagnuoli  in  prouerbio, 
il* cui  fenfoè>che  nel  Leone  bene  fiala  quarta-? 
ria  > per  lignificare  > che  gli  huomini  feroci  di- 
Moglie  uengono  manfueti  , quando  hanno  ftrana,  & 
ftranA  fi - terribil  móglie  la  quale  intendono  per  la  quac- 
mtle  all*  tana;tutrauia  io  giudicio,che*l  medefimo  prò- 
quarta*  terbio  fi  polla  allettar  adoflòà  tutti  glihuo- 
w*»  mini  luperbi  , de  belliali  , che  co  1 mezo  delle 
malarie  diuengonò  humili  » Se  riconofeonp 

Iddio.  . 

/rlR.i  In  tutte  l’infirmitàs’ha  riguardo  pri- 
mieramente alla  cagione.»  & poi  nel  curarle  fi 
procede  con  rimedjj  contrarij , onde,fe  confi- 
deriamo  la  cagione  della  fuperbia,6c  dell  in- 
foi enza  dell’huomo.troueremo  > ch’ella  viene 
da  fouerchio  calore  » Se  da  fouerchio  humore, 
voglio  dire  le  profperità,&  le  delitic  terrene  , le 
quali  fanno  » chea  guilà  di  cauallo  troppo  in- 
granato, diuenga  calcirrofo , è sfrenato  , onde 
la  quartana, che  è fredda  , Se  fecca  > e il  Tuo  ve- 
* ro , & appropriato  correttiuo, il  quale  gli  ridu- 

ce à memoria  la  morte,  & lo. tira  al  conofei- 
menro  di'fc  ftefiò,  Se  de’fuoi  falli , Se  gli  rilana 

. . inanima.  • • # , 

LO  D.  Buon  per  quegli  infermi,  &rribo- 

lati , à cui  fi  rifana  l’anima , ma  ranco  peggio 
*và  il  fatto  di  quelli  che,  come  già  dicerie*  fat- 
to il.voto  gabbano  il  Santo»  Se  feguono  quella 
, -fauolav 

* > • '*«  rrr  r r% 
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* 2/  lupo  d'eff °r  frate  bd  voglia > ardente. 

Mentre  è infermo ^ma [ano  fi  ngente, 

FR. Quello  c de’morrali  coqnutune  abufo, 

& vedete  tutti  far  la  croce  fopra  JfaTnaro  cali-  *5*:  * 

ce  della  medicina, &:  prima  che  beilo  chiamar  jiu\r0 
G icsù  in  aiuto,  ilquale  hanno  .qual!  per  vergo-  njuerfaf0 
gna  di  nominare  beuendo  il  calice  del  vino.  In 
lamina  fe-?vengono  lè  fpauenceuoli  nouelle 
d’vna  vicin  à, guerra, (e  fi  Icuopre  yn’intìuflodi 
pelle,  ò di  maligne  infermità,  fei campi pati- 
icono  lungo  dilagio  di  pioggia,fe  cade  vna  imr 
peruofa grandine,  felòno  nel  mare  dalla  tem- 
pera ributtati  , fe  è fatta  loro  alcuna  violenza, 
fe  fono  porti  in  cllrema  necefiità  di  mendicar 
il  viuere  > leda  altro  pentolo  (òlio  minacciati, 
oh  come  priertamen.ee ricorrono  a Dio > oh  co*- 
medi  lui ìì  ricordano , oh  come  luifceratatné- 
nteinuocano  il  fuoditiin  nome  y ma  non  cor- 
si rollo  fono  dalla  paura.>&  dal  pericolo  rifeot 
f , cotne  lietamente  ritornano  a’ri  1 aie ia men- 
ti della  primiera  vira,  &à  quel  Dio  che  nelle 
loro  neccrtirà'dimandarono  in  aiuto, non  ren- 
dono grafie  purcon  vn  cenno.  Peniate  bora 
quanto  Jaiua  diuina  bontà  fi  fdegni  d’ertere 
in  quella  gui  fa  beffeggiata , & quanto  erti  ma- 
le à male  aggiungendo  affrettino  la  ioriouir'1 
na.  Brieuementeè  vano  il  pentimento  rid- 
da fegu  ente  colpa  conta  minato  *,la  piaga  ri  Do- 
nata più  tardi  fi  rifana  i;  chi- fpeflò.  pecca,  & 
fpeffb  fi  duole  à pena  merita  perdono  * nè  gio- 
cano puiuoilamentiqodndo  firaddoppiano 


oHaiO 


i peccati,  .tu  • 


Kk 


LOD. 


5 1 6 Del  conofcimento 

LO  D.  Di  coli  fatte  perlone,  le  quali  for- 
Porci  le - nano  ogni  tre  giorni  al  vomito,  non  mi  pare, 
*****  nel  ch’altro  à dir  s’habbia  di  più,fe  non  chea  gui- 
fango.  fa  j • p0rcj  leuàti  nel  fango , più  s’imbrattano 
che  nettarli. 

FR,  Parmi  hora  che  affai  lungamente 
ci  fiamo  nel  già  propofto  fpecchio  rimirati, 
& quiui  h abbiamo  à pieno  contemplati  i 
fuoi  grandi,  de  veri  effetti j ma  perche  que- 
llo fpecchio  è fiagile , de  à chi  no’l  mira 
con  occhio  humile  , de  difereto  , abbaglia 
in  fi  fatta  maniera  i fen fi  , ch’egli  in  vece  di 
conofcerui  dentro  le  fue  macchie,  fi  perfuade 
di  veder  vna  belliffima  imagine  de  à guifa 
d*i  Nafciflo  s?inuaghifce  di  le  ftelfo  , de  fi 
conferma  nell’ignoranza  de’ fuoi  errori  > io 
brieuemente  propongo  vn’aitro  fpecchio  > il 
quale  ficuramente , de  fenza  fofpetto  di  va- 
nità , ìfcfenza  pericolo  di  tfafuedimento  può 
Se  dee  ogni  Chriftiano  tener  in  cala  fua  per 
* tnirarui  dentro  i‘fuoi  difetti  dico  G I E S Y 

CHR  IT  OC  ROCIFISS  O.  A 
■quello  riuolgiamo  gli  occhi  naftri  * de  di- 
rizziamo quelle  affettuofe  voci , O pietofo, de 
Orditone  jucjdo  specchio  »che  nelcétro , de  nella  circon- 
#/  Croct-  . fa&x  jena  tuafantilhma  figura- diuerfi  lumi 
ti0'  alla  noftraofcma  viltà  rapprefenti,per  che  fif- 
faméte,  la  tuaimagine  rimirando  riconofcia- 
iftiotioi  fletti, & crtauuediamo  con  vergogna, 
&- dolore  quato  . da  quella  fia  quella  nòlèra  di- 
cuerfa,  & in  rutto  dilfirn  ile,  Giccóda  il  remerai 
tio  orgoglio  della  uaga,  de  altera  noltra  mente 
- A A con 
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eonl’acufiflìtnefpinedellà  tua  fànguinolà,  co 
Tona , de  cónflriogendpi  uani  penfieri  fà,ch’à 
te  folo  inrènti)&  di  te  folo  córénti  rimangano,- 
Venga  dialletue trafitte  mani  tanta  copia.di 
frnguejcbelenofhe  imriìòdemaoi  iaui,  fi  cbp 
non  habhiancLad.operar  altro  che  bene  ad  ha 
nore,&  gloria  tua . E fra  dalie  piaghe  de  tuoi 
lan  ti/I>impiòdi'tal!medictna,eheie  noftre  pia- 
te nella  tuadiuina  legge  confermi,  onde  non 
riabbiano  atranfgredir  mai, ma  à fcguitar  fem 
prele  tue  amojofèuefligie.  Mandi  il  tuo  pro- 
fondo coftato  celefti  fiamme,  che  confuman-* 
do  n e’noftri  fetenti  uafi  la  terrena  feccia  degli 
horribifi  peccati , de  rinouandóin  noi  un  cuor 
mondoj&  odiano  fpirito>  dia,  .&  delle  tue  di- 
urne gratiedegno  albergo  renda.Spiega  dilet- 

tiflimo  noflrò  fpecchio  datutro  il  tuo  corpo 
tali  raggi  uerfodi  noi,  che quall’hora  dalla  po- 
uertà, dalle  perfecutioni)dalleinfermirà,&  dal 
le  feiagure del  mondo  fiamo  affliti)  fi  raddolcì 
fchino , & alleuino  i noftri  guai  nel  cótemplar 
bene  à dentro  gli  afpri , & fmifurati  tuoi  mar- 
tiri. Illumina  ni  cosi  fatta  maniera  il  no- 
flro  cieco  intelletto , che  quando  con  laperfe- 
ueranza  de’noftfi  antichi  errori  troppo  del- 
la tua  mifericordia  ci  promettiamo)  fi  riem- 
piano i noftri  cuòri  di  ghiàccio)  de  di  tremo- 
re nel  pen fare,  quel  che fia  dinoi,fe  l’eterno 
padre  àte  Tuo  proprio, & innocente  figliuo- 
lonon  uolle  perdonare.  Pungano, & rifue- 
glino  quei  tre  chiodi  l’addormentata  > de 
morta  noftrafede,&  quando  nella  diffiden- 
tia Kk  3 za, 
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zìi nella  di  (pernione  della  tua  infinita  bòri 
tàè  l’anima  lommerfa,  concedi  à lei  forzedi 
folleuarfi)  & ardire  di  coftituirfi  fra  le  FUe  brac 
cia»che  per  iftringerla , & per  raocóciliarfi  con 
lei  fi  (tanno  aperte.  Tragga  la-  tua  acerba  paf- 
fiorie  da  noftri  occhi  amate  làgrime,  & fgom- 
bri  da  noftri  petti  gli  fdegni,  & la  meiijoria  del 
le  riceuute  ingiurie  i«’l  defideriojdella  vendet- 
ta > & in  lor  vece  facciali  in  noi  ftelfi  delle  tue 
piaghe  tale  impreftìione,che  diuenuti  nuoui 
fpecchi  à tua  fembianza,&  teco  Crocifitti, teco 
polliamo  rifufcitarc,&  coronarci1  in  Cielo. 

L O D.  Chiunque  rimirerà  adiimiràtione 
voftra  con  occhio  pio , & con  mente  diuòta 
quello  nobiliffimo  Ìpecchio,pot?ràr  veramente 
gloriarli  d’hauerconfeguito  il  frutto  del  C O- 

NOS CIMENTO  DISB  STBS80. 
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V A LV  N QV  E • volraioveni 
go  elfaminando  la  diucrlìràde’ 
fembiàri,  Se  de  collumi fra  quei 
dueceruelli  contrapolli  Demo- 
crito ,&  H era  eli  to  » io  itti  lento 
mente  vn  cerco  dubbiosa! qua- 
le non  fpero  di  porermi  fciogliere  lenza.  Pope-» 
ra  volte*,  perche  da  vna  parte  mi  parexhe 
Herachto  piangendo  continuamence  £hbma*  Heracti - 
ae  milène,  noli  di  valorofo  filolofo  , ma  di  to&fuo 
vilillìmafeminafegnofacellè,  tonerò  ha  co-  pianto. 
fa  che’!*  non  potèr  -tollerare  le  lòprauegóenti 
feiagure,  altro  non  è ch’va  parrir/i  dalia  con~ 
ditionc  deirhuomo , & ^ribellarli  dalla  ra-^ 
gione  ; Ec  Democriteo  all’incontro  col  Tuo 
continuo  rilò  ci  in  fegnalTc  a fa  re  con  forme  al 
volga r detto,  di neceffità  virtù , &à  riuotere 
appunto  riti  rifa , & gioco  tutti  i finiftri  aue-  > 
nimenti  y paUaltrà  patterò  con  fiderò  t he  co- 
ftui  mertai  forfè  titolo  di  d i (prezza tore,&  di 
icioccoySc  ch’egli  condro  odiofo,&  in)  ponti* 
noafflittione  àgli-affliti  giunger  volelfe,ck 
fendo  cofa  manifella  che'l  rifo  à tribolati  à 
grande  iaiuria  :&  per  Io  contrario  il  pianto 

Kk  4 dcJU 
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delj’alcfofia  a rgìp  inclito  d/giuftitia  T &T<Ji  cl£ 
rirà 'degna  del  chriftiano,iT  cìii  viÈciò  è cfi- 
com  patire;  all’hunr^ne  rnìferie  j onde  in  que- 
lla diuerfità  di  ragioni  delidero  cHe  voi  mi 
ren^iat^peccoà  qual  di  loro-ip  hablpi$  ^pT 
pigliarmi. 

G I A C Ancpra-che.da  alcuni  fauij  fcrit- 
tori  venga  il  pianto  d’Heraclito  celebrato  per 
le  ragioni  che  già  hpiète  ificg'oàfe>&  per^ltte 
che  vi  fi  potrebbono  appoggiate, tuttauia  opi- 
nione è fiata  d’altri  pdlegri  ingegni  i thè  noh 
meritiàiinorlode  i l ri  fo  ; d i De  m octiio,  ilqdà#- 
le  può  bene  in  prima'  faccia  efièr  ^afcritca  a 
fciocchezzad^^biuaqute.eon  duigenzArvi 
penfa , &c  ripenfa  » alla  fine  fi  rifoiue  nella  (enH 
cenza  del  noftro  H ipooratetUquaie  fiauendo-» 
Hjppoera  1Q  neL  Jjjjjno  incontro  troppo  frettolofament 
r<J‘  te  giudicato  ftolto , fi  riuolfe  ( poi  che  gli.  di* 

, uenne famigliare^ à.fiitRa|tojhuomò.  dUCqui*? 

fica, & profonda  fapien&a . lo  non  vj  dico  ho* 
ra.à.quàl  opinionedobbjatcpiù  tofio  inchini 
se , perche  » s io  non  erre?  cpec  dicerie  :ftradé 
rendono  am bidue  ad  va  fine , & le  venite  ben 
à dentro  ricercando  lo  fiato  de’mortaii  § voi 
& di  tifo,  & di  pianto  degno  egualmente  il 
giudicherete.  Et  che  fia  .vcro>In  tucte  le 
Città,  in  tutte  le  contrade, &in  curielecale 
voi  quali  altro  non  vdite,  che  lamenteuoli 
gddi , amare  difcordie  , acerbi  dolori , pieto- 
le  nouelle  , ò d’infirmiià  ,.ò  di  prigionia,  ò 
d’incendij  ,òdi  percolilo'  di  lòmmerfioni, 
òdiperditàdi  iobba,difaiua><Sc digita,  pec 
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}i  quali  accidenti  ,w  voglio  ben  dire  Che  fece; 
Democrito , fc  f&V  9i  trasformate  in  Hera- . 
cht®,&  fecon  glioCchi  lagrimofi , & col  cuo- , 
re  piecofo  & concriltaco  non  dite  coi  Poeta 
■oiiq  iv  ; i , ojòrnfinaisfci 1 •• 

*Abi  rudi' altro -che pianto  rimondo  dura  • , 0 v 
«oi  risto  oncnnop  niiol  ocst  .hi  :#i:i  . 

-r  Miratehora  con  altro  occhio  il  correr  della 
poftepec  impetrar  beneficij  >il  caualcardd  ma 
re  per  acquiltar  ricchezze , il  cingere  la  fpada  , 
è’l  veltri  il  cotlaletto  per  elTer  Capiranod’adu- 
foj!  ifcPrenci  pe  per  diuenir  Cófigliero  r il  leguic 
tutro  il  tempo  della  vita  la  Corte  per  nó  ripor 
far  mai*,  il  trouar  nuoue  fogge  d’habiti , &. di 
ma  Teli  ere,  e*l  danzare  , e*l  torneare  per  aggra- 
diidedonne>  perle^uali  pazzie  io  voglio  ben 
‘ptìi.djre , che  fete  H eradico , fé  in  Democrito 
non  vi  conuertite,  & fe  béffandoui  di  tutte  lo 
humani  operationi  non  dite  con  io  iftcllo 
poeta. 

i ill'Jl!  iJh.  > ..f‘i  l'jil 

bi O ciecbi  il  tanto  affaticar  che  gioua  f 
- . i Tutti  tornate  à la  gran  madre  antica , 

- ri  - Fi  nome  voftro  à pena  fi  ritroua . 

^ 'jv  ri  • * 

Et  però  diremo  che  ambidue  voleflero  accen- 
nare quel  cheapertamente  dille  il  Saujo , che 
ogni  cola  qua  giù  è vanirà, & che  alla  fine  vo- 
gliamo ò non,  ci  conuerrà  deporre  quella  ter- 
rena fpoglia,  per  cagione  della  quale  tanto 
habbiamo  fudaco,&  lqfpirato.  Ma  non  celo 
inoltra  elprdlamente  Tanta  Chiefa  in  paro- 
le» 
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lè,&  in  fatti  fognandoci  il  capo  col  oenere  > Se 
ricordandoci  la  MOR  TrE  * della  quale  fa- 
rà hoggi  piacendoci  il  noftro  ragionamento  . 

LODi  Perche  I ’hutftan a noftra  tenerez-> 
za  abhorrilce  quello  ragionamelo , io  vi  prie- 
go  che  facendo  vroléftza^notmedefimi  * ce- 
liamo quella  pa/Iione  lotto  contrario  manto» 
Se  né  tra'trtarno  lettori  coti  interior  allegrez- 
za > alméno  Con  ferefta  ftt>rice>&:  con  piaceuo- 
li  parole. 

GIÀ  C.  Anzi  habbiamo  ad  accordar  il 
cuore  con  fa  linguajfle  trouar  modo»  onde  dal 
nollro  ragionaméto  he  fotgà  vna  vera>&  (la- 
bile allegrezza , Se  fi  venga  à prenderla  mor- 
te in  giocò. 

’•  LOD*  Se  le  vanirà  dèi  mondo  fono  degne 
dÌrilo>cS$  di  pianto  perche  ci  dillofgono  dalla' 
faIureho(lra,&  fe  fafalutenoflra  conlìde  nel- 
la cólideratione  della  morte  » in  qual  colà  pok 
riamo  noi  lpendere  più  vtilmente  il  tempo  che 
nel  malticar  benequella  morte  ì 

G I AC  Se  vogliamo  madicarlacomeqae! 
corpo  che  fauolofa mente  le  vien  dato  da  pit- 
tori,poco- nodri  mento  netrarremo,pofcia  che 
non  è altro  che  vna  com  pori rione  d'oflàfen- 
za  carne>(enza  midolfe,&  lenza  humore*  ma 
fe  vogliamo  manicarla  come  diflòlutione  del 
corpo  * Se  dell'anima  » non  fu  mai  cibo  più  fa- 
lutifero  di  quello . Tuttauia  non  potremono» 
manicar  tanto  quella  morte  che  alla  fine  non 
rodiamo  noi  mallicari,&  confuroati  da  lei , la 
quale  è chiamata  morte, ò perche  ci  morde  Im- 
parando 
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parado  vniparredalPaltra , o perìo  ràorfo  del  M0rte 
legno  vietato*  oniderella  prefe  imperio  fopra  di  & rUi 
noi , ò perehe'il-  penfar  di  lei  i I morde  la  con-  etimch- 
faenza,  & ci  ritira  dal  male.  M a-fe incerta  è 
là  fua  etimologia  vnoi  fiamo  almen  certi  che  ì 
non  oftante  che  la  morte  fia  à noi  naturale  per  ’vj-" f 

«(petto  di  quello  còrpo  corruttibile , nódime- 
no  piacque da.principio  aIPpnniporenzadiui- 
na  di  leuarci  la  neceflì ràdei  morire  in  guila  ta 
le, che  per  quanto  di  tempo  Sragione  farebbe 
Itaca  vbidienreà;Dio,per  tato  di  tempo  il  cor- 
po hauefle  à foggiacere  allo  fpirito , &c  reftare 
immortale. 

j.lOD.  M aladetta  gola  tufofti  cagione  del-  Gol * cu* 
la  noftra  fciàgdra, perche  non  ellendo  alPhora  £io»e 
IHiuomo  pollo  m iiecellìtà'dt  morire , eccoci 
perrolpa  tuaieuaco  cotanto  benefido ,onde^w**r4* 
mal  grado  rtoftro  tutti  moriamo, & che  è peg- 
gio,non  torniamo  piu  in  quefta  vita*1  • 

CIAC.  Per  quello  il  pino  era  pieflo  gli  an- 
tichi fimbalo  della  morte,  perche  vna  volta 
tagliato  pili  non -rinafee , & era  anche  figura-  : 

ta  la  morté  per  la  nottola,  la  quale  infidià  vo- 
lentieri  il  nido  della  cornacchia  che  halun- 
ga  vita.  imi  . r!y,  -oh;,  iati 

LOD.  Et  quello  appunto  àccrefcePinfeli-  yinonm 
cita  noftra,  pofeia  che  hora  nó  so  per  quali  in-  y0i0 
fidie»viuiamo  aftai  mèno  di  tempo  di  quel  che  morte. 
fàceftero  gli: huomini  della  prima  età , i quali  UottoU 
no  erano  intorniatidatanteinfernYitàjCome /imbolo 
fìamonoi  mefehini.  di  morte. 

cGIAC-  5e  àqud  tempo-la  vita  fi  flendeua 

fino 
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jìMomìni  corfodi  noue  ceto  anbi,  ciò  fi  può  afcri-ì 

del  pri - uere.alU  felicità*  della  corapJeflkjne  di  quegli 
mo  /eco-  huotnini.,0  della  temperanza  del  loro  viuerc,ò 
lo  perche  alla  bontà  y de  fodezza  de  rfrucri  chcalfhora 
lungamè  produceua  la  terra  non  ancorainondata>òal> 
te  vijfero  la  perfetta  loro  intelligenza  delle  cale  naturali, 
de  delle  particolari  virtù  ddPhenbe,de  delle  pie 
tre3de  d’altre.cofegioueuoli  alia  vita,  ò per  Pa- 
fpetto  fauorcuole  delle  ftelle  lòpna  la  loro  rc- 
gionc;ma  riferiamo  quella  cagione  fin almeiT-i 
tea  Dio,alquàlecoii  piace. per  noftra  la  lucide 
tornando  àjnaflicar  la  morte , dico  che  fi  co- 
me la  morte  à quei, che  di  rado,  de  mal  volen- 
-«vvfcV  tieri  (incordano  di  lei , apporta  improuifo , & 
* *.a  «sk  noiofolpauenrp , così  a qtieiycheia  praticano' 
con  vna  cominua>&  famigliar  memoria, reca 
,nr*V  ardire, defifiunezza  in  fi  fatta  maniera, che  do- 
ue  quelli  fiirftanoja  morte  rea,  quelli  la  tengo- 
no per  buona*. 

LOD.  Parlando  humanaracnte, venga  in 
qual  forma  fi.  voglia»  à me  pare,che  non  fi  pof- 
Horrtltli  fa  dire, chela  monella  buona  , pofcia  che  ella 
effettìdel  £ |n  tutfo  ^alla  vita  difeordanre . La  vita  è il 
a morte . fondamento,  la  bellezza,  la  proportione.  Por? 

namento , de  la  conferuatione  del  nollro  cor- 
,•>,  ; pn;La  morte  c di  quello  la  ròuina>Ia  deformi- 
tà, l’imperfettionejl’ofcurit^de  la  corruttione. 
4 La  vita  è naturalmente  da  furti  defiderataiLa 
r;  / morte  da  tutti  naturalmente  odiata  . La  vita 
aV  ci  rifchiaracon  la  luce,  La  morteci  oflufca  co 
s>ì  le  tenebrerà  vita  ci  nodrifeeja  morte  ci  con- 
fuma. Brieuemen te  la  vita  porge  ardire,  de  co- 
Cì.ìi  forco, 
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forto,  & la  morte  reca  fpauento , Se  dolore. 
HannO.dunqtie  degnamente  r,pó.etiVchiamara 
la  morte  figliuola  d’Herebo,  Se  della  notte, 
perche  forgendo  dail’ofcure  tenebre  con  fiero. 

Se  improuifo  afialto>&  con  lubito  tradimento 
conturba>&  efhnguei’humane  allegrezze,  Se  *'  jr- 
è tanto  à viuenti  , formidabile,  chèdolamente  ,c*  - 

ilnomiuarlaagghiaccia  il  fangue  nelle  rene, 
fpogliaieguance  del  vermigliocolore,  vota  i 
cuori  di  vigore,  & priua  di  guito  il  palato , on- 
de auieneche’l  ricordar  JamortefraJeviuan- 
de  è attribuito  àdifconueneuo!ezia,&àma- 
la  creanza  , Se  quel  che  più:  di  lei  abhotifcono 
ghhuominijè  non  fidamente  il  no  faperfi  mai 
nè  in  qual  tempo, nè  in  qual  luogo  l’iniqua,  & 
importuna  habbiaà  venire  fonde  degnamen- 
te noftro  Signorelachiama  illadrone)  ma  il 
confiderarechenon  bafterebbono  icent’oc-  Morte  a/ 
chi  d’Argo  à porre  mente  da  qual  parte,  Se 
qual  maniera  ella  habbia  ad  aflalire,  batter-  ™ a~ 
-rare quella  melchina  macchina, fopra laquale 
non  fi  lafcia  intendere  s’ellahabbia  à . dare  il  , , 

colpo  ò maturo,  ò acerbo,  ò narurale,ò  violen- 
to;  Se  le  bene  all’ingiufta  non  è concedo  i’adi-  ,, 5>k 
:to  ai  Cielo.nondimeno  fi  è auanzatatanto  ol-  ^ T* 
tre, che &: nella  terra,  Se  nell’acqua  jSe  nell’à- 
ria,& nel  fuoco,  viene  eflèrcitàdo  coinè  le  pia- 
ce il  fuo  rigido  imperio , Se  à guifa  di  Proteo 
cambiàdoli  in  mille  forme,  onde  furono  fcrit-  / 

tiqueiverfi. 

ih  Dii  sub  ì\snjp  ,5rnni  *b  no*  i.r  ;•  e 
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Et  freddo^  caldo  *&ferro,& pefle,&fame9 
: Et  carcere^  mtW altri  modi  adòmpra 
Morte  troncando  à noi  mefebin  lo  stame. 


Morteci  in  fine  affliggendo  ella  i corpi  in  mille  modi 
furi  epi - dal  capò  alle  piante  iifanorabilmente  feri  tire 
teti-  quaro  fia  degna  del  nomed’auaca , fanguino-r 
fa, sfre naca, deforme,indomira,repentina,  im- 
portuna, imlidiofa,  rapace,  abomineuale,  (or? 
da,paucntofa»  crudele,  inellorabile,  tk.  di  cutti 
gl’alcri  titolLchedlgli  ferittbri  leggono  dati- 
Aggiunsetfcuùche  tanta  e la  fua  crudeltà  > che 
lenendo  bene  fpello  gli  huomini  in  forfè  >& 
iftratiandoli  con  lunghe  infermità',  Se  con  di- 
uerfi  pericoli, & trauaglijifaógni  giorno  mo- 

♦ tir  à (lento, nè  d’una  (ola , ma  di  mille  morti  li 

».  »'v’  coftringe  mal  grado  loro  à far  pruoua . Qual 

• ' fia  dunque- (Te non  è difperaco)  chela  morte 
i:-  * cftremamente  non  abhorriica  ì Et  chi  non  (I 

fente  riempir  l’anima  di  tremore  allo  fpettaco- 
°V*  T lode’  Cuoi  trofei  che  copiofamenteàRoma  in 
™0nr“'  *”  campofanco,  a Pauia  in  fama  Maria  in  pcrti- 
Panasi ‘ca>*  Parigi  à gl’innocenti  d’ignude.  Se  di  di- 
p ari  fi,  (giunte  oflàdi  morti  fi  veggono  ?^Ahi  quale 
sfinimento  di  cuore  foprauieneà  chiunque  n- 
uolge  fi  (fa  mète  la  vi  (la  fopra  quelle  moli ruofe 
tette, & facendo  diligente  anatomia  contem- 
pla ilcolmò  ipogliato  dell’òinamento  de’  ca- 
pelli» le  guance  feornate , & fcolorite,  i nidi  de 
gli  occhi  voti  di  lume,  de  quafi  due  cauerne  di 
fpauento  ripiene , le  tempie  concaue  > & lenza 

orecchie , 
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orecchie,  la  bocca deforme , & fenza  mento, 
oc  dell  irteli  a morte  vera  imagine,  & rappre- 
iencatrice  ì £)a  quella  horribil  villa  vieti  con** 
centrata  ne  i petti  nolh'i  vna  eftrema  abomi- 

patione della  morte,  laouaieoccupàdoci  1 len-r 

«miracolo  la  mente  ci  sforzatila!!  contra  na- 
tura  a ruggir  morti  quei,che  habbiamo  amari, 

& Rimati  viui,  onde  il  padre  fchifa  l’effigie 
del  figliuolo  morto , nè  vi  ha  alcuno  che  affi-  , 

I tendo  con  diligenza > de  con  amoreall’infer- 
int ra  di  perfona  cara , de  congiunta,  cosi  torto 
come  ha  renduto  lo  (pi rito  non  fi  parta  có  im— 
pen.fatu  horrore , de  ilpauento  non.folamentc 
da  quello  elfangue,  de  pallido  afpetto,  ma  dal 
luogo  ouee  fpirata , de  che  parirpenteà  fchifo 
non  habbia  il  toccatore,  o’I  vedere  il  Ietto  ouc 

giaceua,&:i  panni  di  cui  rtveftiua?  Confef-  Mori 

lìamo  pure  che  la  morteè  fpauéteuole,  de  rea,  detta  * 
& che  con  grande  fpititod’humanità  gridò  ma,r * 4 
Salomone.  Oh  morte  quanto  amara  è la  me-  s*!omt 
moria  tua,  Male  gli  effetti  ditnortranochia- 
ramente  la  cagione,  ben  fi  può  giudicare  fe  la. 
morte  fia  rea,&  dolorofa  da  quei  freddi  fudo-  • 
nchc  per  lòucrcbia  tema  de  per  eccelli ua  pe- 
na iogliono  fopm  tieni  re  nell’eftremo  palfaz- 
gio,dc  nello  fcioi  fì  i’animadal  corpo, di  cfyecp 
me huomo  nediede  fegno il  Redéror del  ttiqn 

r°i  u 'u<^nr  ^an?uc>&  co]  defiderio  di  formar- 
li dalla  morte.  Per  quelle,  & per  altre  ragioni,  Sudar  d 
clìe  nella  mente  mi  riferho , io  non  polfn  , nè  Ghrifto 
debbo  alito  concbiuder  le  no  che  ren,&:  abo-  ln  morti 
nnneuole  ha,  la  mone . . Se  hoia  voi  haueteaj- 
**  • • opinione, 
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tra  opinione, defidero  fa  pere  oue  Tappoggiatei 
GIAC.  Perche  all'cfFetto di  Democrito  hò 
ptopoftod*accoftarmi,ioin  confermationedi 
tfouella.  quanto  m’hauete  detto  ricorderò  là  volgàrif- 
fima  nouella  d’una  pouera  vecchia,  la  quale 
[lanca  di  caminare,  & affaticata  oltre  modo 
da  vn  graue  falcio  dilegna  ch’ella  portaua , lo 
gittòà  terra  gridando, óh  morte, oh  morte  vi<> 
7 ni . A quello  grido , ecco  apparir  la  motte  di-* 
cendo,che  vuoi  tu  da  me  ? alla  quale  rifpofe  là 
vecchia  , che  tu  m’àiuti  à portar  quello  fàfciò 
à caia  mia . Di  qui  lì  ritraile  < che  molti  chia* 
mano  la  morte , ma  hauèndola  vicina  la  fugr 
gono , quali  vogliano  feguire  quella  canzone 

delle  nollre  contadine» 

• i » riri  n 

Vorrei  morir,  ma  non  vorrei  la  mone . 

. , nm  ri 


Verini  ènte  la  morte  è formid  abile  à tutti , & 
quegli  lleflì , che  per  difperatione  à fe  la  chia- 
mano,li  fgomentano  poi  al  luo  horribileafpet 
to , nè  ad  altro  fine  raccontano  i poeti  che  i’o- 
p auoU.  feuro,  niello  fiume  Acheronte  è il  primo  à 
Ticeue^  l’animede*  morti , fe  non  à dimoflrar 
l’affetto  di  quei  che  moiono;i  quali  comincia»- 
noàlèntir  vna  languidezza  chela  menteloro 
i|idebolifce,&  li  fàlèrttire  la  vicina  morte  : & 

1 però  non  è marauiglia  fe  nòllro  Signore  per 
dimollrar  la  debolezza  dello  flato  fiumano-, 
diede  fegno  d’abhorrir  la  morte,  la  quale  è na- 
turalmente infipida al nollrogullo,&  poiché 
ella  ci  peiua  di  tutti  i beni  delia  pccfente  vita , 

non 
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hon  è marauiglia  fe’l  Filofofo  la  chiama  di  tue  . ' , 

te  le  cofc  la  più  terribile , nè  folamente  è ter- 
ribile la  morte,  ma  anche  la  memoria  fua* 

. laquale  fu  chiamata  amara  da  Salomone  » 
come  già  dicefte  , ilche  però  egli  non  dille 
rifpetto  à tutti,  ma  folamente  rifpetto  ad  al- 
cune perfone  alle  quali  veramente  la  morte  yorte  à 
è amara.  Et  perche  hoimai  tocchiamo  col  ^ ualifer 
dito  gli  effetti  della  morte  , & à quali  per-  fine  fi * 
ione  particolarmente  fi  a cattiua  , Se  amara  amata. 
diremo  prima, che  la  morte  c amara  à quel-  Mortede 
li  che  dilunga  mano  hanno  godute  in  pa*  riCChu 
ce  le  loro  grandi  ricchezze,  perche  fi  come 
i poueri  morendo  efeono  di  diiagio , Se  di  mi- 
leria,  così  i ricchi  morendo  fi  veggono  re- 
ftar  priui  de  i commodi,  & dei  piaceri  lo- 
ro , Se  per  quello  fogliono  i poueri  beffare 
communemcnte  i ricchi , dicendo, che trop-  Mortede 
po  increfcerà  loro  la  morte.  Quello  che  fi  gliotiofi . 
dicedei  ricchi  5 s intende  anche  de  gli  otio- 
fi  , Se  delicati , perche  fi  come  i vermi  nafeo- 
no  ne  i legni  molli , così  le  pallìoni  dell’animo 
-nafeono  nelle  menti  delicate,  per  la  qual  co- 
fa  è verifimile,  chcalla  molta  tenerezza  lo- 
ro troppo  dura , Se  acerba  paia  la  morte,  il 
che  egli  fù  confermato  da  quella  fentenza  , 
che  manco  teme  la  morte,  chi  manco  è fia- 
to folazzeuolc  in  vita , fi  come  per  Io  contra- 
rio l’huomo forte,  &auezzo alle  fatiche,  Se 
à trattagli  le  fa  vi^orofamente  contrafio  j Se 
di  qui  polliamo  dire,  che  quelli,  i quali  viuen- 
do  fi  pafcono  di  rugiada  come  cicale,  gufiano  ' 

JL  ).  morendo 
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morendo  vnaamariffìma  beuanda . Sópra  il 
tutto  la  morte  è più  chea lTenzo,&  colloquin- 
tida  à peccatoli,  onde c Icritto,  che  la  morte 
loro  è peflìma.  Quello  volle  accennar  il  poe- 
ta dicendo. 

•*.;  ' . t ( . \ ""  yi  Ili  ’i)  1 ■ » . \ f ‘rn  / 4 -4  J • 

E'Lcore  bor  confcientia , hor  morte  punge . 

i * ♦ V • t m . ■ J K.  \ '’->!»  • ^ > 

Et  qui  habbiamp  A riuolger  per  la  mente  l’in- 
co  ni  pren  libili  ango  Tcie>  che  morédo  fentono 
gli  huomini  federati > à quali  la  morte  con  Te- 
ucra faccia  prefenta  aperto  il  libro  de"  loro  paf 
fati  errori  > & li  coftringe  A leggerli,  & ricono- 
fcerli  ad  vno  ad  vno,  & A giudicarli  degni  del- 
le peneeterne,  &con  pungenrilTimo  dimoio 
li  trafportaalladiTperationedellagratia,  perla 
quale- gallano  l’amaro  frutto  di  quella  Temen- 
za, che  grandemente  teme  la  mòrte  chi  non 
lpera  di  viuere  doppo  quelJa , ma  di  quello  ra- 
gioneremo in  tempo  più  opportuno . V oi  ve- 
dete hora  come  la  morte  amara , terribile , & 
rea  chiamar  li  polTaima  per  tutto  ciò  non  deb 
bo  Signor  Lodouico confentire  che alfoluta- 
meme,  & ingenerale  le  liano dati  quelli  tito- 
li, anzi  faròpruoua  di  dimollrarui  come  ella 
in  particolare  dolce,  & piaceuole,  & giuda 
s’habbia  meritamente  A chiamare,  perche  pri- 
mieramente da  gii  effetti  del  Tuo  contrario, che 
è la  vita  , hauete  giuda  cagione  di  bialìraare 
queda  , éc  di  lodar  quella . Dateui  dunque  vi 
prego  àconlìderare  ladiuerlìtà  degli huomi- 
ni,  & delia  lor  vi la  quale  cominciando  dal 

piànto 
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pianto  porta certillima  am  bafaata  delle  fcia- 
gure  che  fi  padano  in  quella  lagrimofiv  valle 
di  mi/eiie.  Mirare  come  per  lo  più  leperfo- 
ne  in  terne  al  beneficio  delle  cafe,&  delle  Fa- 
cilità loro  fono  da  contioueinquietudini  mo- 
lliate, Se  come  per  le  ingiurie  dei  Cieli  >.& 
de  i tempi  rimangono  fpefiò  della  fperanza 
loro  per  voler  di  Dio  ingannate.  Ponete  men- 
te allo  flato  de  i ricchi  pieno  di  fofpetti . Efi 
faminate  la  vita  de  i poueri  continouamen- 
te  intorniati  da  molcllic,  da  dilagi,6c  da  mar- 
tiri; . Decorrete  il  viaggio  di  quei  > che  lòpra 
idubbiofi  legni  caualcano  il  mare»  Se  à voi 
Heirodimandatequal  fia  nei  petti  loro  mag- 
giore , o*l  defide  rio  di  acquillarla  robba,oue- 
ro  la  tema  di  perdere  la  robba , Se  la  vita  in- 
lieme.  Riuolgeteui  a mefehini  corregiani  dal- 
! la  inuidia  , Se  dalle  perfecutioni  agramente 
trafitti . Di  chi  ha  moglie  Se  figliuoli , par- 
liamo noi  che  per  quella  cagione  più  di  vn 
trauaglio  foltcgniamo . Di  chi  ha  moglie  len- 
za figliuoli  parlino  altri  , che  per  quella  ca- 
gione negar  non  pofiono  di  non  viuere  len- 
za dolore  . Ma  fe  vorrete  diflintamente  ri- 
durmi memoria  la  vira  dei  guerrieri,dei  let- 
terati 5 de  i giouani , de  i vecchi»  de  i Prenci  pi, 
de  i priuatij&come  à tutti  nel  più  bel  (ère- 
no  fopragiunga  inaspettata  tempella>  voi  fen- 
za  dubbio  ammirerete  la  fentenza  del  Gre- 
co Poeta,  ilquale  con  alto  fenrimenro  cidi- 
mollra*  che  Gioue  hà  due  vali  ripieni  vno 
di  cofe  buone>  Se  l*a Itro  di  cattine,  «Se  co  i 
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quali  vieti  temperando  la  fortuna  de  i mori 
tali  mefcolando  ne  i trauagli  allegrezze  , &c 
nelle  allegrezze  trauagli . Et  di  più  difì'e  an- 
cora vn’altrogentilefcrittore,  che  ntìti  li  pof* 

* fono  feparar  i beni  da  i mali  > perche  fono  in- 
terne confali . Ma  fe forfè  m’opponelle  che 
alcuni  per  gratia,  &per  priuilegio  del  Cielo 
. \ peruengono  à felice  flato , vi  rilpondo  che  fe- 

lice non  è veramente  colui,  che  d’elTerlo  non 
conofce,  ilqual  conofcimento  non  sò  le  ad  al- 
cuno folle  mai  dato , perche  tale  è l’inltabili- 
rà,  anzi  l’infariabilità degli  huomini,chetur- 
jnfaùa - ti  (Indiamo  di  giungere  ad  vna  tranquilla , Se 
bilitàhn  felice  vita  ; onde  chi  ripone  quella  felicità  nel- 
tnttna,  ie  ricchezze,chi  ne  gli  honori,chi  nella  fallirà» 
chi  nelle  feienze,  chi  nella  bellezza,  Se  chi  nel- 
la fortezza,  ma  non  li  tolto  hanno confegui- 
to  quel  che  bramano,  come  cominciano  ad 
entrar  in  nuouo  trauaglio , Se  quei  che  hanno 
acquillate le  ricchezze,  fi  riuolgonoà cercare 
la  dignità , ò altra  ventura  per  modo  tale , che 
Tempre  ricadono  in  qualche  nuoua  perturba- 
tione,dalchcfi  può  degnamente  argomenta- 
re,che  la  maggior  parte  de  gli  huomini  s’afl'o- 
T aucla  migliaà  SififocondennatodaGioueà  portar 
dìsififo.  il  grauc  fallo  fopra  la  cima  del  monte, onde  no 
potendo  fermarli , vien  Tempre  rotolandoal 
piano; il  perche  fi  mollerò  con  moltàgrà  mi- 
llerio i poeti  à dire  anchcfauoleggiando,  che 
Tauola  Tifone  doppo  l’hauergli  l’Aurora  impetrata 
ài  Tito - dagl’Iddij  l’immortalità, li  pregò, elicgli  con- 
nc>  ccdeficro  grada  di  poter  morire,  come  quello 

che 


I 


I 


D ella  Morfèi  j $ $ 

che  amaua  meglio  morir  vna  volta  clit’l  viuer 
crernamen  te  in  quelle  terrene  miièrie.Se  quc- 
fla  confiderarione  non  balla  à farui  nota  l’in- 
felicità  de’  viucnti,aggiungereui  quel  che  ci  ri- 
corda vn’altro  fauio,  cioè,  che  quella  mefchi- 
na  vita  è alterata  da  gli  humori,  ellenuata 
da  i dolori,eUiccata  da  gli  ardori  > ammorba- 
la dall’aria , gonfiata  da  i cibi , macerata  dai  • t 
digiuni,difciohadaipiaceri,confumata  dai  * 
trauagli,  abbreuiata  da  i penlieri , addormen- 
tata  dalla  ficurezza,  inalzata  dalle  ricchezze  , 
abballata  dalla  pouertà , fublimata  dalla  gio- 
uentù , inchinata  dalla  vecchiezza , rotta  dal- 
l’infermitàj&finalmenteellintadalla  morte» 
per  le  quali  ragioni,ragione  habbiamo  di  dire 
che  quella  vita  è morte,  & che  migliore  èia  ••  5 
morte  che  la  vita.  Et  però  non  vi  fìa  grauedi; 
ritirami  dai  bialìmo  che  hauete  dato  alla  mor, 
te  , & di  confelfare,  che  di  tanti  mali  èripiena, 
quella  vita , che  àrifpetto  di  lei  la  morte  è piu 
tollo  rimedio  che  pena,  & fate  con  rauedi* 
mento  quella  conclufionc* 

* - ' 4 • * 

Dunque  ò non  nafcer  mai  bramar  fi  deue , 

O nato  men  durar  ch'ai  foco  neue. 

i • • t • » * ..  * * . i • % . 

Ben  è cofa  certiflìma , che  la  morte  è Tuìtimo  Cofiume 
medico  di  turn  i mali , & hauendo  quella  ctr-ldi  Tra- 
tezza  i popolidi  Thracia,con  infinita  lode  lo-  eia. 
rocelcbrauano  col  piantoli  nafcimenrodell’- 
liuomo , & con  allegrezza  la  morte,  alla  qua-» 
le  non  fi  pubdare  alcuno  odiofo  titolo, pofeia, 

LI  5 elicila 
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elvella  fenza  guardar  in  faccia  à chi  che  fi  fra 
esercita  egualmente  giuftitia,  Ben  lo  dille  il 
Lirico  > % 

Congiuro  piè  la  [colorita  morte . - > 

> - De  if additi  > & de  i I\è  batte  le  porte. 

Detto  di  Et  fi  come  in  vna  rempefta  di  mare  eflendo  il 
un  buffo  Prencipe  in  pericolo  di  affogarli , il  filo  buf- 
ne • fone  gli  dille.  Baieremo  pur  vna  volta  tutti 

ad  vna-  coppa  , coli  è certo  c’habbiamo  tutti 
apalfarla  barca  di  Caronte.  Ma  in  conclu- 
sione non  li:  può  dire  che  mala  fia  la  morte , 
perche  non  li  può  dir  mala  alcuna  cola  che^  lia 
Morte fe  jata  ^ gli  huomini  dalla  natura/.  Di  più  la 
hctffima  mortc  £ (limata  felice  per  Io  fuccellb  di  vna 
antica  matrona,  la  quale  condotta  altempia 
da  due  Tuoi  figliuoli,  pregò  Iddio  con  grande 
affetto  che  concedette  loro  quel  maggior  be- 
ne ch’egli  donaua  à mortali  % alle  cui  prcghie^ 
re  il  pietofo  Iddio  li  fece  in  tal  guila  addormen 
tare,  che  la  mattina  vegnente  furono  trouati 
more  i,  ondefù  detto. 

‘ • t 

' . •'  - ? ; 

Conferiti  il  cielo , & ejfi  sadàormiroy  '> 

TS{e  mai  piu  fi  fuegliar>nè  d'indi  vfeiro. 

Per  tutte  quelle  ragioni,  & per  alrre  che  dire- 
mo poi  , à chi  ci  dimanderà  fe  le  morte  fia 
buona,  ò rea  rifponderemo , che  vi  fono  due 
morti , lecui  qualità  dipendono  dalla  manie- 
ra della  vita,  perche  fi  come  la  ima,accom- 
, j . r . J.  pagnata 
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pannata  da  virtù  è buona,  & accompagna-  Morn 
ta  da  viti©  è mala , così  la  morte  li  pela , &c  fi  yuon(tm 
indura  con  le  attionidclla  vira,ondeauiene,  *7 
chela  morte  dei  ben  viuente  è buona , perche 
Econuerrein  beatitudine, & la  morte  dei  mal  Morte 
viuenti  necedariamentec  mala,  perche  li  por-  catriua, 
f tanei  tormenti  infernali , & brieuemente  la 
• morte  de  i giudi  f cotì  aiFerroa  vn  fanto  dot- 
tore ) è buona,  migliore , & ottima*,  la  morte 
dei  iridi  è mala,  peggiore,  & pe(Iìma,ilche 
fentenciofaraente  fù  elpredò  dal  poeta  quan- 
do  dide. 

;■ V’-rVt  . .'i  • ì^i  . ^ . • yity'  .*•'  ; *• 

La  morte  è fin  et 'una  prigione  ofeura  : ìt 

gli  mimi  gentili)  a gli  altri  è noia 
C hanno  pofto  nel fango  ogni  Lqy  cura . ' & * • - 

. - : V • • > % :V  " ■' 

L O D..  Con  queda  didintione  io  riman- 
go interamente  conlolato,  & ne<pr  piùnon 
pollo  che  la  morte  non  da  buona  à buoni , 8c 
cattiua  à i cartiui.  Ma  perche  douendo  noi. 
acquidarPimmortalitàceledemonfolamente 
morire , ma  ben  morire  ci  conuiene , io  dimo- 
ch*  vfficio  vodro  da  di  difeorrere  dei  mododi 
ben  morire. 

G l A C»  Ali’immortalirà  precede  il  ben 
morire,  maal  ben  morire  precede  il  ben  viue-. 
re , onde  farà  vfficio  nodro  di  ragionare  pri- 
ma del  ben  viucre,  ilqualecifaciliteràlaftra- 
da  al  ben  morire. 

L O D.  Se  ad  acquidare  l'immortalità  la- 
ri necedario  il  ben  viucre  , e'1  ben  morire, 

. , UT  ‘ LI  4 noi 
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^ > noi  efcluderemo  dall’immortalità  i mal  vitlé-i 
ti,  ilche  non  mi  pare  che  vi  fi  debba  concede- 
re) perche  fi  fono  conofciute  molte  perfone,le 
eguali  doppo  Phauer  menata  per  lungo  fpatio 
«,•  . di  tempo  peflìma  vita, finalmente  rauedute& • 

.•  . . pentire  del  loro  fallo  fono  giunte  à buona  , Se 
chriftiana  morte  ; Se  dobbiamo  credere  che 
habbiamo  dopoi  impetrata  da  Dio  la  gloria 
delparadifo. 

, Gl  AG.  Io  non  efcludoi  mal  viuenti  dallo 

acquillo  dell’immortalità,  poiché  non  fu  da 
* Dio  efclufo  il  pentito  ladrone,  ma  dirò  bene- 

x che  pochi  al  mondo  fi  troueranno  auuenru- 
rati  ladroni  à lui  firmili  , & ho  apprefo  già  hà 
gran  tempo  da  chi  sa  più  di  me,  à dubitar  del- 
Modo  di  la  ficurezza  del  loro  fiato. 
bè  vitie-  LOD.  Dunque  difponeteui  al  ragionameli 
re'  to  del  beri  viuere,  Se  mettcreauanti  quelle  co- 
fe  che  degne  vi  paiono  di  cosi  vtile , cosi  ho-ì 
nello  ,Se  così  neceflario  foggetto. 

G I A C*  Altro  non  hò  io  à proporui  in 
quello  foggetto  che  la  vita  degli  huomini: 
iauij . 

L O D.  S e hauete  à prò  porre  la  vi  ta  d e i fa- 
llavi con  uerrà,come  credo,  far  lungo  progref 
; fo,  Se  padreggiare  fe  non  più  oltre , almeno  per 
tutto  il  campo  della  mora!  filofofia . 

G I A C.  La  vita  de’  fauij  dipende  in  gran 
parte  dalla  moral  filofofia,  ma  tutta  la  moral 
filofofia  non  è tanto  poHente à dar perfettio-> 
ncalla  vita  de’  fauij , quanto  vn  particoiarri- 
cordo  del  fauia . . ..  . : : - 

* ii  • LOD. 
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• L O D.  Et  quale?  « Primo' 

- G I A C.  In  tutte  l’opere  tue  ricordati  c’hai  precetto * 
àmorire.  delbevi 

LOD.  Ecco  che  proponendo  di  ragionar  «tfff. 

• della  vita  voi  ricadete  nel  ragionamento  delia 
morte, ilche  non  fi  pU&già  dire  che  baili  àrap- 
prefentar  tutta  1 j vifag  deTauij. 

• G I A C.  Anzi  non  fi  può  dir  altro  che ; 

quello,  perche  il  Dio  de’filofofi  dille  appun- 
to , che  tutta  la  vita  de’lauij  è la  meditatone 
della  Morte.  Quella  meditatone  ci  elTortaà  ' 
temer!*  vltimo  palfaggio,  ad  ammendar  la  vi- ' ' , 

ra,à  riconofcere  le  no  lire  miferi  e,  à perder  laf> 
fetto,&lo  lludiodeile  cofe  terrene,  ad  innal- 
zarla mente  à Dio,  àconfolarlofpiritoconla 
fperanza  della  futura  gloria.  Breuementecifa 1 
fprezzare tutti  i piaceri,&lcdolcezze  del  raó-‘ 

do.  Ma  qual  piacere , Se  qual  dolcezza  fi  può  : 
fèntire  in  quella  vita,  mentre  ci  torni  à me-  ' * t 

mota  che  torto  habbiamo  à morire  ì Se  qual  v 

ceruelio  è coli  fuperbo,  Se  indomito , che  non 
s^humilij  ,&non  fi  mortifichi  penfando  alla 
morte?  ^ 

L O D.  In  vero  s’hanno  grandemente  Effigie 
àiodare  quei  che  in  vece  di  gemma  fan- 
no  legar  nell’anello  latella  della  morte, ò in \n0rte 
altra  maniera  la  portano  addortb , Se  nelle  ca-  gioucuo - 
feloro fogliono  vederla  dipinta,  Se  hauerdel  le, 
continouo  innanzi  a gli  occhi  quello  fpetraco- 
loartaf  piu  veri  e 'di  quel  che  fiano  i ritratti  dii 
Venere  ,&  di  Cupido , che  con  poca  honertà,  » 

Se  con  Ic^ndoloCo  efiempio  ncile  fole  >•  Se  nelle  * 

' r~  carne- 
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camere  fi  tengono  per  principale  ornamento*  ^ 
G I A C.  Se  venite  pec  l’hiftorie  efiàmina- 
do  la. vira  degli  Egitti; , trouerete  che  nc’loro 
conimi  era  datoilcaricoad  vno  d*andar  mo- 
llando a ciafcuno  cooufiato  la  figura  d*vn, . 
corpo,  iti  otto  naturalntQ&$q  nel  legnoritratta, 

6 di  dirgli  , Volgi  quagli  occhi  mentre 
beui,,&  godi-  > ricordati  che  tale  farai  dopò 
morte.  Quello  cofiume  fu  con  grangiudicio 
introdotto  per  temperare  gli  sfrenati  appetiti» 

& fi  legge  anche  nella  vita  de*  Greci  , che  noti 
cosi  tofio  era  eletto, & coronato  vn’Imperato- 
re,come  gli  fi  mandauano  i fabricatoridei 
monumenti , i quali  preféntandogli  quattro 
forti  di  marmi , gli  dimandauano  di  qual  forte 
egli  voleua  che  fi  faccfie  il  Tuo  fepolcro,  il  che 

fu  pofio  in  vfo  per  mortificare  la  fua  eccelli  uà 
gloria. 

LOD.  Et  che  vi  pare  della  cerimonia  che 
fi  fa  nella  confecratione  de*  Pontefici  abbru- 
fidandola  ftoppa  ? 

G I A C.  Qiiell*  iftefio  me  ne  pare  che  di- 
moftra  il  fuono  delle  parole  che  vi  fiaggiugo— 
no.  Tal  la  gloria  del  mondo  fe  ne  pafia.  In  fi- 
ne voghamo  ò non,habbiamoa  morire,  <Sc  co- 
me dille  il  Lirico, 

l *-  >T  ir.  ' ■ >ì  Of,  V * - iJ!Tl \ : 

v Andremo , ^Andremo.  • 

Nè  v’hà  alcun  Rè, nè  Imperatore,  nè  Monar- 
ca che  non  s’habbia  a legar  al  dito  quelle  pa- 
role. Ache  t*infiiperbifci^òterra,&:  cenere  2 

Se 
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& che  non  s’empia  di  cremore  a quella  amba- 
sciata di  Santa  Chiefa,  Ricordati  huomo  che 
cenere  Sei, & in  cenere  ritornerai.  Ma  è tanta 
la  viltà  di  quello  noftro  pefo  terreno , che  non 
Solamele  cenere,  ma  poluere  Se  ombra  (ì  chia- 
ma,come  dille  il  Poeta. 

Veramente  fiam  noi  poluere,&  ombra 

Hanno  anche  molti  fauij  Scrittori  aflbmiglia- 
to  l’huomo  per  viltà  ad  vn  vapore , al  fieno , & „uali  co- 
ni vento  chiamandolo  parente  della  tetra, ver-  fejìa  pa- 
rve , & fetore,  nè  hanno  con  altro  rapprefen-  r*gon*to 
rato  la  fragilità , & la  breuità  della  vita, che  co 
la  tela  di  ragno , Se  con  le  bolle  piene  di  vento, 
che  forgono  dall’acque  > Se  per  ifprimere  difte- 
fàmente,  la  natura, & le  qualità  dcll’huomo;  vi 
fu  chi  dille,' l’huomo  è eflempio  di  debolezza  » 

Spoglia  di  tempo,  gioco  di  fortuna, imagine  di 
incoftanza , bilancia  d’inuidia,  Se  di  Sciagure, 

• e’1  reftanre  collera, & flemma . 

L O D.  Non  fi  dee  anco tralafciar  quella 
Sentenza , l’huomo  nato  di  donna,- eoo  brieue 
vira],  con  molte  miferieaguifa  di  fiore  Spunta- 
do  è calpeftrato,  & Sene  fugge  come  ombra, 
nè  mai  invìi  medefimo  flato  fi  mantiene . 

G I A C.  Si  dice  per  commun  prouerbio,  Proti* 
hoggi  in  figura, domani  in  Sepoltura. 

LOD.  Iom’imagino,chelaconfiderario- 
neddla  morte  generi  nelle  noftremen  ti  diuer«. 
fi  horrori  ,i  quali  procedono  da  diuerfe  cagio^* 
ni  , Se  però  mi  piacerebbe  prima  che  pattar  \ 
j più 
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più  auanti > -che  d’erte  cagioni  fi  facerte  qdak 
che  ragionamento. 

G I A C.  Si  può  la  prima  cagione afcriue- 
reall’incertitudinedel  tempo>&  del  luogo  oue. 
appetta  la  morte, perche  tiene  gli  huomini  in 
ti  more , Se  tremore , Se  piace  cofi  à Dio  che  ci 
fia  nafeofto  il  giorno  della  morte, accioche  col 
non  {aperto  mai , crediamo  Tempre  che  fia  vi- 
cino,&  mentre fiaraoincerti  quando  habbia- 
mo  à morire,rtiamo  Tempre  afpettando  la  motf 
‘ te.  Et  per  cagione  del  luogo  habbiamoquel  ri- 
cordo,Tu  no  puoiTaperedouela  morte  t’aTpec. 
ti, ma  tu  Talpetta  in  ogni  luogo  -,  Et  per  cagio- 
ne del  tempo  cifaauiTati  noftro  Signore  con 
quelle  parole.  Vigilate,  perche  non  fapete  qua- 
rto verràil  patronedi caTa  òla  Teraònelme- 
zo  della  notte, ò nel  can  tar  del  gallo,  ò Tu’l  mac 
tino,&  in  confcrmatioue di  quello  dirte l’An- 
gelo, Te  non  darai  Tuegliato,  io  verrò  à te  come 
ladro. 

L O D.  Io  credo  che  auenga  terrore  à gli 
huomini  non  tanto  perl’incertitudinedelluo 
go>&  del  tempo  della  morte,  quanto  per  la  di- 
uerfità  delle  maniere>con  le  quali  viene  ad  af- 
falirli,&  anco  per  la  venuta  Tua  molte  volteòi 
improuiTa,ò  meno  aTpettara,  poTcia  che  il  Tolo. 
odore  della  lucerna  eftintà è talhora  cagione 

d’aborto  Anacreonte  poeta  da  vn  grano. 

Anacreon  d’vna  palla  fù ftrangolato,  Se  Fabio.Senatore 
te.  da  vn  pelo  beuuro  nel  latte-,  per  la  qual  cola 
il torte  habbiamo  tutti  aliar  in  forTe  del  doue,del 

Fabio,  »•  quando, Se  del  come  gabbiamo  à morire. 

* Gì 'A  c: . * 
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G I A C.  Per  quello  fi  dice  che  niuna  co- 
Iti  ordino  meglio  Iddio  che  concedendo  vna 
lòia  entrata, & molte  vfcitealia  vita  noftra.Et  cotrae/ì 
per  tanto  io  dò  ragione  à quei  che  fchernifco-  aflrologi * 
no  gllaftrologi  quali  prefumono  d’indouinar 
il  noftro  fine;&  gli  fchcrnì  principalmenteSo  socrate, 
ctate  dicendo , che  col  tanto  cercar  di  fuclare 
lecofe  celefti  difpiaccionoà  Dio,  tentando  di 
fapere  quel  che  non  hi  voluto  manifeftare. 

Nel  medelìmo  modo  fù  dalla  Tua  fante  beffa- 
to Talete, il  quale  eden  do  a tremo  à rimirar  le  Talete. 
ftelle, cadde  in  vna  fod’a, onde  ella  gli  dille, co- 
me vuoi  tu  vedere  le  cole  del  Cielo,  fe  ancora 
no  vedi  quelle  ch’hai  à piedi?  dice  parimente, 
che  Catone  fi  marauigliaua,  ch’vn’a Urologo  Catone, 
veggendo  vn’altro  aftrologo  non  ridette , per- 
che facendo  efli  profeffioned’vccellar  le  gen-: 
ti, la  con feienza  loro  li  doueua  mouere  àficatn 
bieuol  rifo. 

LG  D.  Fù  anche  vn’altro  che  motteggian- 
do li  difTe,che  non  veggono  i pefei  che  notano, 
predò  la  riua  de’fiumi,&  fanno  profefiioné 
di  vederi  pefei  del  Cielo.j 

G I A C»  Ma  fc  non  vogliamo  beffarci  to-  Prou. 
talmente  di  loro, almeno  potremo  dire  con 
corretfione  quel  commun  prouerbio>che  vi' 
hi  l’adtologio , ma  l’aftrologo  non  fi  truoua, 

6c  conchiuderemo  che  Iddio  ha  riferbatòin- 
fefoloquetto  giudicio.  v .* 

L O D.  Hauete  detto  quel  che  bada  i fi-  ,*'**'-** 
tórno  ad  vna  cagione  dell’horrore  che  ci  prc-  ’ ì 
lenta  la  meditatione  della  morte.  Veggiamo 
a " ' bora 
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hora  di  ridurcene  alcun’al tra  à memoria. 

Seconda  G I A C.  Altra  cagione,  & forfè  di  mag- 
tagione.  gior  horrore  è il  rauederci , che  la  morte  ci  pri- 
lla di  tutte  leconlolarioni  che  fi  riceuono  in 
quella  vita , ci  fpoglia  di  bellezza  » di  fori  a > di 
robba  , di  dignità  , d’amici,di  parenti, & con- 
giunti . Raccordiamoci  de’grauofi  iòfpiri , & 
dell’angofciofopianto  che  fece  in  morte  l’aua 
ro  Copra  ilfacco  del  fuo  teforo;  & fe  quella  è 
fauola,penfiamo  allo  fuénimeco , che  da  buon 
fen no  ci  coglie  nel  veder  morire,  & elle  porta- 
to Copra  la  bara  quando  vno,&  quando  vn’al- 
tro  de’nollri  compagni, Se  coetaneùnel  cui  pai 
lido  afpetto  parchefia  Ccritto  quello  motto. 
Hoggià  me,  Se  domani  à te.. 

L O D.  Quelli  fpettacoli  inuitano  l’huo- 
mo  à ftarfene  su  Tali , Se  mallicar  quella  fen-* 
tenza. 

\ ' * 

Peri  fa  al  tuo  albergo  quando  arde  il  ricino . 

Et  come  dice  lo  Spagnuolo,  quanto  la  barba 
del  tuo  compagno  vedi  pelare,  metti  la  tuaà 
bagnare. 

G I A C*  Imaginiamoci  Peflremo  cordo- 
gliojche  Cente  il  padre  nell’abbandonar  i dol- 
ci figliuoli , & diterni  qualfia  maggiore  ò l’af- 
fetto j òi’an  gofeia  con  che  egli  alzando  la  tre- 
Lunga  vi  mante  mano  li  benedice»  Se  à Dio  li  raccoma- 
ta  datut  da.  Brieuemente  vengaci  auanti quanto  fia- 
ti  defide-  mo gelofi  di  cóleruar  lo  fpirito  vitale, & quan- 
raia%  ^ paurofi  di  perderlo»  Se  come  d’anno  in  an- 
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no  tutti  gli  buomini , & particolarmente  i pa- 
dri di  famiglia  vengano  bramando, che  fia  lo- 
ro concedo  ancora  tanto  fpatio  di  vita  , che 
pollano  in  fornirei  figliuoli>&  dirizzarli,  # la-  * .>  " 

(ciarli  agiati  fecondo  il  loro  difegho  : & quan- 
do hanno  ciò  ottenuto,  vorrebbono  poi  vn’al- 
tra  prorogation  e di  vita  per  acca  farli,#  per  po 
ter  veder  i loro  dolci  nipoti,nè  mai  trouano 
l’hora,  nè  il  giorno  commodo  d’vfciredi  que- 
foo  bel  mondo  . Teftimonianza  ne  diede  il 
buon  Rè  Ezechia,  il  quale  vdita  da  Efaia  la  E7echU. 
nouella che  doueua morire, pregò  Iddio  con  ^ 
gran  pianto  che  gli  prolungartela  vitajaquale 
«on  veggo  chedifpiaccia  ad  alcuno  > ma  veg- 
go bene  che  rutti  generalmen  te  ieguono  quel  Prou . 
detto.  Più  tofoocane  viuo,  che  leone  morto,#  Detto  di 
però  diceua  Mecenate  y che  fi  vuol  (offerire  Mecen*- 
ognicofa  mentre  fi  viua,fcpra  di  che  furono 
fatti  quei  verfi. 

Se  ben  yoppoì&  infermo gobbo  feiy 
Et  fen^a  denti  ancor, mentre  babbi  i>ita9  1 ’ , 

Ben  tu  chiamarti  auenturato  dei. 

■ ’-v-  . ' . ' \ ' j , 

LOD.  Da  quefoe  ragioni  polliamo  giu- 
dicare che  la  memoria  della  morte  partorì- 
fee  grande  turbinone  per  la  perdita, che  fi 
fà  delle  cole,  alle  quali  portiamo  lìngolaré,^.**'2’*** 

& eccefoiuo  amore . Venite  hora  ali’altre  cà- 
gione.,  . ... . ..j 

G I A C.1  Altra  cagione' è il  IbccelTo  dei  * 
corpi  molli*  i quali  perche  non  pufifeono , & 

non 
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non  rendano  abominatione  nel  cofpetro 
de’viuenti , fi  nafcondano  fotto  terra  per  elTcr 
diuorati  da  vermi , di  che  fece  fede  il  patiente 
Gicb.  Giob  dicendo,  come  putredine  hò  da  efler 
confumato, Scdiuerrò  come  veftimento  cor- 
rofo  dalle  tarme . Quindi  è ch’vn  fanto  padre 
dille  che  niuna  cofaìrena  tanto  i defiderij  del 
ia  carne,  quanto  il  confiderare  quale  ella  dou- 
rà  edere. 

LOD.  Che l’huomo fi contrifii nel ricor- 
; . darli  che  dopò  morte  il  fuo  corpo  farà  cibo 
decermi, & che  haurà  ad  incorporarli  con 
la  terra , molti  ne  danno  legno  non  fi  con  ten*r 
tatido  che  i corpi  loro  fiano  auuolti  in  vn  fem- 
plice  lenzuolo , & perciò  comandano  che  fia- 
no  richiufi  nelle  calle  con  penderò  che  i loro 
v.a  corpi  sgabbiano  feparatamente  à conferr 
uare.  b • - 

' G I A C.  Quella  tenerezza  non  può  tanto 
che  alla  finei  corpi  loro,  & le  calle  infieme  nó 
s’vnifcano  con  la  terra  >&  non  diano  palio  à * 
vei;mi  fecondo  quella  fentenza. 

JL  rhuom  fitccede  il  vcrme,al  verme  il  grane 
Fetor>& queftaformaal  fìnl'buombaue. 

L|.  . ^ #>  \ K . * . •“*  rt  j f*.  ^ I 

Altra  cagione  onde  s’abborifce  la  morte  è 
- Quuftn  il  penderò  del  terribile  giudicio  vniuerfale, 
cagioni,  oue  ofeurandofi  il  Sole , & la  Luna  ver- 
Giudicio  rà  il  figliuolo  dcll’huomo  con  tutti  gli  An- 
eftremo.  geli  collocato  fopra  il  feggio  della  madia 
a congregare  nel  fuo  cofpetro  tutte  le  &enti, 

" le 
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fe  quali  riporteranno  i frutti  del  bene  ò del  ma 
le  che  hauranno  fatto,  & quali  faranno  vfeite 
di  quella  vita, tali  appariranno  in  quel  giorno.  sentii* 

L O D.  Ben  diire  quel  Sanc’huomo  s io  formid*- 
mangiojs’io  beuo,s’io  faccio  altra  opera , par-  bile. 
mi  che  mi  fuoni  nelle  orecchiequella  voce. 
Leuateui  oh  morti,  & venite  al  giudicioj  quà- 
re  volte  io  penlo  a quel  giorno»tante  volte  tut- 
to il  corpo  tremar  mi  Tento  . 

CIAC.  Aggiungeteui  quel  detto.  Al- 
la detti  a faranno  i peccati  che  ciaccuferan- 
no..  Alla  finillra  infiniti  Diauoli,  Di  fetto 
Thorrido  Chaos  dell’Inferno  > Di  fopra  il  giu- 
dice fdegnato.  Di  fuori  il  mondo  infiamma- 
to, Di  dentro  Iaconfcienza  pungente-,  Qui 
appena  il  giutto  fi  faluerà , Ahi  melchino  pec- 
_ catore  oue  anderai  tù?  II  nafeonderti  è im- 
ponìbile, l’apparire  intolerabile.  Et  qual  fio-  Nou;t^ 
ro  leone  non  diuerrà  paurofa  lepre  penfando,  „:U(a 
come  crefcerà  all’hora  il  mare  Copra  l’altez-  cj0finai$ 
za  de* monti, & poi  difeenderà  altrettanto, 
le  balene  , & gli  altri  animali  marini  man-* 
deranno  irugiti  al  Cielo,  s’afciugheranno  le. 
acque,  faranno  l’herbe  & le  piante  cariche 
di  fanguinofa  rugiada  raderanno  gli  edifi- 
cij  , fi  fpezzeranno  le  pietre  T vna  con  l’al- 
tra , faraflì  generai  terremoto  , fpianeralli 
la  terra,  sbucheranno  huomini  in  atto  di  paz- 
zi delle  cauerne  , forgeranno  l’otta  de’ mor- 
ti fopta  i lóro  fepolcri  , caderanno  le  ftellc 
dal  Cielo,  moriranno  iviuenti,  & rifulcite- 
ranno  con  gli  altri  morti , & arderà  il  Cielo, 

M m & 
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Quinta  & la  terra . Ma  pattiamo  ad  vn  altra  cagione, 

coaiunt,  cioè  aU’ett'ecucionedella  temenza  cótrai  mal- 
fattori. M . ; i{  il 

LOD.  Quella  cagione  mi  pare  aliai  pote- 
te, perche  quando  l’imo  moli  conofce  vicino 
alla  mortegli  fi  prefentano  auanti  ifuoi  pattan- 
ti errori , Se  la  grauezza  del  caftigo  che  ne  ha 
da  patire, & te  per  l’adietro  daua  poca  creden- 
za alle  fcritture,che  annunciano  le  pene  infer- 
nali,ali’hora  le  (lima  aliai  più  graui  di  quel  che 
è fcrittOjOnde  fudando il  corpo , & tremando 

inferno  ^an,ma>^  rau^e  che  tutte l’altre  afflittioni  fo 
no  ^e?giere  al  Par‘  di  quella. 

* G 1 A C-  Non  lolamentettima  graui  le  gii 
dette  pene  ma  gli  par  d’vdire  il  pianto,  è ttndo 
dedenti,&  l’aitre  fciagurede’condennati  nel- 

' . • l’inferno, oue  non  ha  orecchio ch’afcofti, nè 
r;  cuore  che  comparifca  alla  loro  miferià , ma  vi 
è vna  morte  immortale  vn  fuoco  ineftinguibi 

• le, vn  freddo  infopportabile,vn  fetore  a bomi- 
neuole  accompagnato  da  tenebre  ,da  flagelli, 
•da  vifionidi  Diauoli,daconfufione  de  pecca- 
ti^ da’dttperatione di  tutti  i beni, le  quali  mi- 
ferie  fono  accennate  in  quella  lentenza. 

' Con  cento  bocche , & cento  lingue  mai , ? ’ o 

7^è  con  voce  di  ferro  dir  potrei  i « r.i 

1 nomi  tutti  de  gli  eterni  guai. 

LOD.  Che  la  confideratione  delle  pene 
infernali  ponga  il  ceruelloà  partito  lo  dimo- 
ilo anche  il  Thofcano, 

$ • - - • 
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Xfjgaridì/fc  non  pò  fio  che  l'affanno.  ( 

Che  va  innanzi  al  morir  non  doglia  forte. 

Ma  più  La  tema  de  l’eterno  danno . 

Et  cofidiremo  in  rifolutione  chefi  come  l’ar- 
gento viuo  fi  mortifica  col  fumo deliòlfo, co- 
li il  cuor  deirhuomo  s’humilia,  & s’accheta  , 

con  la  memoria  delle  pene  infernali.  ; 

G I A C.  Or  palliamo  ali’vJrima  cagione, 
cioè  al  dolore,  & alle  anguftie  che  fente  ram- 
ina nel  fepararfi  dai  corpo. 

L O O . Io  veggo  pochi  foldati , pochi  Ca- 
pitani , & pochi  altri  huomini  per  natura  ani- 
inoli>&  fieri, che  nell’atro  del  morire  non  fi 
cóturbino,&  nó  mouano  con  le  loro  laguidez  ■ ' . • 
zc  à pietà  i circofianti , de  non  diano  con  que- 
rele,con  fofpiri,&  condiuerfi  omei  manifefto 
fegnoche  la  morte,  fi  come  accennai  da  prin- 
cipio, rechi  dolore  ; tuttauia  mi  viene  in  men-  * 4 
techecontradi  vqi,&  di  me  fi  polla, dire  > che 
non  vi  hà  alcuno, che  per  pruoua  ci  habbia  in- 
fegnato  che  la  m orte  fia  dolorofa,  ma  vi  fono 
ben  molti  che  ce  l’hanno  di  pinta  piaceuole>& 
leggiera,  Non  dille  il  poeta 

Che  altro  ck'vn  fofpiir  breue  è la  morte  ? 

Anzi  efiendo  il  Tonno  vna  imagine  della 
morte,  non  fi  può  dite>  che  nella  morte  fia 
altro  che  quiete  , de  fu  detto  da  vn  fauio 
vecchio  , che  fe  pur  nella  morte  vi  hà  al- 
cuno incommodo,ò  timorc>ciò  auiene  per 
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colpa  di  chi  muore, & non  della  morte;  & per- 
, ciò  m’induco  nell’animo  che  fiamo  tutti  da 
vna  falla  ragione,  & dalla  delicatezza  noftra 
pcrfuafià  credere,  che  in  quel  pa faggio  dalla 
vita  alla  morte  fi  Tenta  vn’eftremo,  & incom- 
parabile dolore , & che  con  gran  ragione  fo fi- 
fe detto,  * 


che  timore 

Di  morte  è de  la  morte  affai  peggiore. 


Morte  ha  CIAC*  Per  mettere  pace  fra  quelle  diuer- 
trincipioy  fe  opinioni  diremo  chela  morte  ha  principio* 
me\o,  & mezo>&  fine, il  principio,e’I  mezo,  fono  peno- 
si»*?. fi,il  fine  (parlando Tempre  della  morte  corpo- 

rale^ è lenza  pena.  Chiamo  principio  della 
Nafcen-  morte  tutto  il  corlo  della  vita  cominciandoal 
domoria  nollro nafeimento >dal  quale  cominciamo  à 
mo%  morire,  & per  momenti  di  tempo  andiamo 
ogni  giorno  al  nollro  fine  per  tal  maniera,  che 
polliamo  dire  quel  che  è fcritro  del  figliuolo 
del  Regulo,  cioè  ch’egli  cominciaua  à morire, 
ondedilTe  vn  Tauio , Noi  moriamo  ogni  gior- 
no, perche  ogni  giorno  ci  è leuata  vna  parte 
della  vita , & fi  come  noi  andiamo  crefccndo, 
coli  ella  vien  màcando,&  quello  giorno  d’hog 
gi  Io  diuidiaraoconla  motte;  ma  non  llarò 
, quii*  dirui  come  la  vita , cioè  la  morte  nollra 

fia  penofa>&  colma  di  guai,perchegià  ne  hab- 

fanier  ^amo  difeorfo.  II  mezo  della  morreèquan- 
a morte,  fi comincian0  àfcioglieri  legamichc  tcn- 

-gono  cógiunti  l’anima, e’1  corpo, il  che  fi  fa  con 


ango- 
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angofcia  » & dolore  , ma  più  > ò manco  fcconr 
do  la  diuerfità  delle  morti, & fi  veggono  al-  Caligola , 
cuni  morire  à (lento, Se  penar  lungo  tempo  et funere 
in  quelle  vltime  angonie  . Et  di  qui  è che  dclcà. 
Caligola  quel  crudele  , & ribaldo  Impera- 
tore effercitaua  il  Tuo  bellialc  ingegno  ne! 
trouar  nuoue  fogge  di  morti  dentate, &dice- 
uaal  carnefice  quando  era  per  disfarvncor- 
po  humano,  Acconcialo  in  maniera  ch'egli 
fi  Tenta  morire  ; Se  fi  come  codili  voleua  dar 
à conofcere  che  vi  era  vna  morte  più  cruccio- 
TachVn’altra,cofi  Cefare  con  quedo  riguardo 
effendo  ricercato  qual  fode  la  miglior  mor-  Cef*re0 
te  di  tutte,  ri fpo fé  la  non  penfata,  quale  ap-  etfuodet 
punto  à lui  fu  data  . Ma  parlando  delle t0- 
morti  naturali,  affermano  j facri  dottori  che  Tre 
l'anima  douendo  fepararfi  dal  corpo  kn-ftte  deU * 
te  tre  fiere  battaglie,  cioè  la  moledia  de*  pa-  moru~ 
renti , la  tentatione  de*  demoni;  ,&  la  fiac- 
chezza de’fenfi  . Quanto  alla  prima  potete  TrauMm 
imaginare  come  l’inferma  carne  fi  rifeuo-  ^ \ 

ta  nell’abbandonar  i congiunti , Se  comc^reB/j, 
all’incontro  i parenti  fenza  alcun  rifpetto^ 
trauaglincf  il  mefehino  ammalato  ò con 
portarfuori  danari,  ò.robbe  lui  veggente, ò 
co’l  non  lafciargli  accodar  religiofi  che  lo 
perfuadono  à qualche  reditutione  , ouero  à 
far  legati  pi; , & non  vi  dourà  ancora  elTer 
vfeito  di  mente  l’effempio  di  quei  due  fra- 
telli,vno  de’quali  procuraua  che’l  padre  fa- 
celfe  teda  mento  , Se  l’altro  come  vn  ma- 
llino voleua  mordere  il  notaio  ch'era  fpin- 

Mm  i ro 


5 J o 'Della  Morte. 

to  ad  enrrarej  & gli  diceua  che  fuo  padre  riponi 
jijfalti  ^aua  & 00,1  v°leua  alcun  rompimento  di  ca-> 
del, Dia.  po.Quanto  alla  feconda  battaglia  habbiamo 
nolo.  .da  molti  fcritcori  i terribili  allalri  che  con  il 
Diauolo  fcuore,  è fgomenta  i’anime  delle  per- 
line non  folamencefcelerate,  ma  anco  talho- 
ra  di  buona, & Tanta  vita,di  che  ne  ragionere- 
mo in  brieue,Ócci  ballerà  per  hot-a  di  dire» 
che’l  Oiauolo  adopra  firomenti  ch’inducono 
à difperatione,  dalla  quale  fu  fofpinro  l’infcli- 
Ajflittiù  cc  Giuda  ad  impiccarli.  Laterza  batragliaè 
ne  defen  de’Jauguidi  lenii,  i quali  infierire  co’  Tuoi  erga- 
fi-  ni  s’affacicano,&  Te  ne  vengono  fra  quelle  an- 
- guftie à filo à filo  mancando , & contrifiando' 
l’anima  in  li  fatta  guifa , chea  pena  fi  ricorda 
v della  lua  laiu te. 

c LOD.  Io  qui  per  conformarmi  infiem© 

, * J con  voi  alla  natura  di  Democrito  dirò, che  già 

vn’buomorfemplicediedefegno  alla  fila  mor- 
t ..  tedi  quella  languidezza, & di  quelli  effetti  che 
j voidite,  perche  dicendogli  vno  de’circoftan- 
..  ti,.chcpren  delle  coraggio*  perche  to  fio  fareb- 

be portato  dagli  Angeli  in  paradtfo , rifpofe. 
Mi  farà  ben  caro , perche  mi  Tento  coli  debo- 
le>&  ptiuo  di  tutte  le  forze  * che  non  potrei  an- 
datili à piedi.  . •/ 

CIAC.  Or  invaginiamoci  da  buon  fen- 
noche,/!  come  vii  grande  albero  c’habbia 
molte , Se  profonde  radici  quando  è ta- 
gliato dalla  feurey  viene* alla  fine  con  gran- 
de fraicafib'  à terra  y coli  l’anima  quando 
il  morra!  ferro  comincia»  à dilgiungerla 
c , - > dai 
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dal  corpo , fence  nel  trarre  le  lue  potenze,  & la 
vita  da  gli  organi  del  corpo  vna  grandiflima 
Violenza, & vn’eft temo  dolore.  Eccoui  adun- 
que come  il  pri  n ci  pio,elmezo  della  morte  fia- 
no  accompagnati  da  molte, Se  inelplicabili  a#* 
flittioni.Vièpoi  ilfine»cioél’vltimo  attodelia 
morte  > il  qual  lègue  dopò  le  raccontate  mole- 
flie,&  è quando  vien  fuori  lo  fpirito , il  che  il  fi 
repentinamente,  & fenza  moleffia  ,&  di  que- 
llo fine  vuole  intendere  il  poeta  quando  chia- 
mò la  morte  vn  brieue  fofpiro . E t qui  mi  vien 
data  occafione  di  ricordare  quella  piaceuole 
quiftione  già  propofta  da  vn  pellegrino  fau- 
tore,cioè  fei’huomo  moia,  mentre  egli  è viuo, 
òdopoi  che  è fuori  di  uita, perche  farebbe  co- 
iàridicola.cheiluoleilèdirechedi  quelli  due 
auenga>ò  i!uno  ò 1’aJxro  ,ò  ambid<ue>.ouero 
nè  l’uno  nè  It’alrro  con  tutto  ciò  è nata 
gran  coitela  fra  grauiflimi  Eiloloff  , alcu- 
ni de’quah  hanno  deto>  che  quello  atto  del 
morire  occorre  mentre  ui  rimane  ancora 
qualche  parar  della  uita  , altri  affermando 
che  in  quel  punto  non  ui  umane  nulla  della 
uita, hanno  attribuito,totalmenre  il  morire 
alla' monte.!  Ma  alla  fine  con  fano  giudicio 
è (lata  decifa  la  quiftìone  in  quello  modo* 
che’l  tempoi  nel  quale  l’huom  muoio  non 
s’habbia.  à dare:  nè  alla  uita,  nè  alla  morte, 
pcrcheècola  imponìbile  che  di  duecontra- 
rij  llando  l’uno  fi  coftituifcal'altro, ma  che 
tra  quelli  confini  fia  pollo  vn  tempo  meza- 
no , il  quale  con  fi  Ite  in  un  momento  >à  cui  fi 

Mm  4 èda- 
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, .t  c dato  nomedi  momentanea  natura,nel  qua- 
neonata  k Subitamente  fi  parta  dalla  vita  alia  morte- 
ra  Or  con  quelta  decifione  fi  viene  a conferma- 
re quél  che  haucte  detto  * cioè,  che  eflendo  re- 
s pentino,improuifo,&:  momentaneo, «Se  meno 

d’vn  fofpiro  il  partaggio  dalla  vita  alla  morte» 
non  fi  porta  dir  in  alcun  modo,  cheinquel 
punto,&  in  quel  momento  della  morteli  len- 
ta alcun  dolore.  Et  poi  che  habbiamo  Spie- 
gate le  diuerfe  cagioni)  onde  procedono  gli 
norroti  che  fi  Sentono  nella  m editatone  delta 
morte>vegniamo  in  maggior  certezza  dell’vti 
lira  di  quefta  mcditatione>  Senza  la  qualemi 
pare  cofa  quali  imponibile  che  l’huomos’a- 
flenga  dal  fouerchio  amore  di  le  {letto, & del- 
iecofe  terrene , Se  per  conseguente  viua  bene, 

6 morendo  acquifti  reterna  yita. 

L O D.  Con  tutto  che  la  memoria  della 
morte  fia  cota nro gioueuole, & che  1*  A polto- 
Pochi  Ì°non  Solamente  fenericordalle,  mafacelle 
bramano  Segno  di  bramarla , nondimeno  io  veggo  po- 
la  morte  chi  che  fi, dilettino  di  penfar  alla  morte,  Se  po- 
con  Pao - chirtimi  che  con  l’Apollolo  fi  dispongano  a 
lo.  defidcrarla. 

G I A C.  Quello  auiene  perche  pochi  fil- 
mi viuono  fecondo  lo  fpiritocome  Paolo, il 
cui  elTempio  Sarebbe  imitato  da  molti,  le  per- 
dendo il  gullo  di  tutte  le  felicità  della  vita , Se 
conoscendo  ch’altro  non  Sono  che  vanità, 
morti  fi  cartero , Se  crocifigefiero  Se  lleffi  in  vi- 
ta, onde  s’accenderebbe  ne*  cuori  loro  vn  de- 
fidcrio  d’ vfeire  come  nocchieri  di  naufragio, 

• ■ • ■ * & 
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pj.  come  fuorufciti  d’ellìglio,  nè  ad  altro  lé- 
gno drizzerebbono  il  penGero  chea  fuggite 

nolo , & à couer  incontro  al  loro  creatore  per 
Vederlo  a faccia  a faccia , & per  goderli  co  lo» 

d£LamfeT cui  lappiamo  che  in  quella  vita 

non  vi  ha  fe  non  uguaglio & 

nell’altra  confitte  ilveronpofo,&U.tomma. 

felicità , ma  con  tutto  ciò  non  vogliamo 

te  GrA' C 0nC^lX0ten;a  fu  chiaramen- 
.eSptellà  da^f  Academico  lllulltato  con 
vnì  canzone  della  morte  oue  fono  quelle  pa- 

role . 

Hor  s'egli  cilvercbequeSlf  ■ 

Saolga  l’affetto  " 

In  quello  vago  > & dilettofo  prato 
OhÌ  ilferpe  tra  l'berba>e  i fiori  s annida* 
Et  pentita \fi  volga  a quel  fuperno 
Et  fommo  bene  eterno . , \ 

Ch'ala  vera  immortai  vita  la  guida» 

Ma  s'hauer  tanta  pace 
'Non  può  fin  che  dal  cornonfidiuida9 
Ond'è  chequefta  vitafi  le  piace  • 

0 del  mwdQ  commun  [enfio  > & {dime* 


i on 
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■ LÒD.  Ben  detto  y Houa  io  confiderò  chè 
qnantiwiquje  da  Filofofi  fiano  iodati  di  fortez., 
za  alcuni  Imperatori, Rè, & Caualieri>&  par- 
’ ticoiarnaeiue Catone  per  bauerfi  data  la  mor- 
te con  pendio  che  dalie  loro  piaghe  nehauef 
le  ad  vfeire  piu  di  gloria  che  di  iàngue,  tutra- 
uia  la  loro  volontaria  morte  non  fi  po/la  piu 
roftoà  fcriuere  ad  vna  pazza  difperatione, per- 
che (è  furono  micidiali  di  loro  (tedi  per  non 
venir  in  n&no  de*  nemici , & per  tenia  di  non 
riceuer  martirij,&  vituperi)  ,;quefto  era  difeto 
di  prudenza, &:•  dvarchre,.  perche  fefollèno  (ta- 
ti vera metwe  forti , haurebhono  oH'eruato 

^Uft-detCp  > i . Li  . ; . . fL 

*4  fieri  & duri  incontri  non  fuggire , 

Ma  volgi  faccia  con  maggior  ardire . 

Q lsr»à.  che  Phuomo  fauio  nondecraai  perdere 
Ja  fperanza  nelle  cofe  che  dipendono  dalia 
fotDupa,,  ma  ricordarli  di  qucldetto  del  no- 
ftro  poeta. 

x vV*  ^ V * IV -ITiV.ì 

Manttenti  anima  trilla., 

< C he  fui  s' d>wii gliortcmpQ  anco  ritfffniy 

Età  piu  lieti  gìomii 

Effe  fi  diedero  la  morte  per  non  vederli  priui 
deli^utorità,& de’ gradi  loro, quella  fu  fcioc- 
ca  ambinone, la  quale  li  fofpitjlèàftimar  più 
la  dignità  fenza  vita, che  la  vira  fenza  dignità . 
CIAC,  Quello  giudicio  s’haurebbe  po tu- 
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to  fare  di  Catone  s’egli  nel  rimanére  della  fua 
vita  hauert’e  dimoftrata  vilrà>ma  hauendo  per 
l’adietro  mantenuta  vha  continoua  fortezza  * 
èc  virilità  non  fi  può  negare, ch’egli  non  facez- 
ie atto  d’huomo  forte  * & nfoluto  eleggendoli 
piu  tortola  mortechecó indigniti  fua  vederli 
nelle  mani  d’un  tanto  nemico. E ben  vero  che 
prefe  errore  penfando  con  la  morte  d’acqui- 
Itarlì  l’immortalità , alla  quale  noncheigen- 
tili>ma  ne  ahchei  Chriftiani  pollone  giilgere 
con  fponranea  morte;  ma  fù  maggior  errore 
quello  di  Giuda, ilqual  potendo  fperare  col  pe- 
rimento d’impatronirfi  del  Cielo>volle  piu  to-  Giuda  et 
fto  ricorrer  al  laccio,  che  al  Signore  di  lui  tra-  fM0  Zr*n 
dito,&  più  fi  contrirtò  dell’errore  che  non  p 
iò  del  perdono. 

• LOD.  Afpettohora  che  mi  dichiariate,  fe  . 

la  morte  fi  debba  temereò  non, di  che  ne  fen-  S[  r 

t' r ‘ii  i_'L  • morte  w 

todiuerh  tuoni  nelle  mie  orecchie  che  mi  con  - 

fondono  la  mente.  mere. 

G I A C.  Quale  è il  Tuono  che  vi  perfuade, 
ch’ella  s’habbia  à temere  f 

LOD.  Il  Tuono  delle  autorità  d’huomini 
fanti , i quali  affermano  che’l  rimedio  di  vin- 
cerla morte, & trionfar  d’erta  quando  verrà,é  aX 

il  temerla  Tempre  innanzi  alla  Tua  ven  uta. 

GIAC.  Quelle  autorità  noti  Vogliono  in- 
ferire  che  fi  debba  temerla  morte,  nra:  fi  be-  ’à 
neil  Tuo  improuifò  artalto,  ilquale  coglie  fpef-  “v-,t 

foglihuomini  in  tal  punto  che  non  portono 
dire lor  colpa  > 6C  per  quello  ci  bifogna  vigila- 
te,come  già  habbiamo  detto, perche  non  lap- 
piamo 
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morte  ab 
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piamo  l’hora,  onde  con  qùefio  pio  Se  Canta  tU  p 
more  d’un  ripentino,&  inafpetrato  alienimeli  j, 
to , non  potremo  dire  d’efier  colti  ali’improui-  (j 

fo,  nè  temeremo  punto  la  morte, anzi  trionfe-  t 

remod’efl'a  con  hauerla  Tempre  antiueduta»  c 
Se  con  efferci  preparati  à riceuerla,&  cofi  ver-  c 
remo  à confermare, chela  morte  nonfidee  v 
temere , ilche  fi  pruoua  con  diuerfe  ragioni>&  d 
primieramente  perche  ( parlando  comehuo-  c 
mo  ) non  vi  ha  cofa  piu  fiotta  che1!  temer  quel  u 

che  no  fi  può  in  alcun  modo  febifare,  Se  ( par-  n 

landò  come  chriftiano ) non  ha  ragione  di  te-  t. 

mer  la  morte  temporale  colui  aiquale  c prò-  0 
meila  la  vita  eterna  ; oltre  à ciò  non  s’ha  à re-  c 
mere>  perche  quel  timore  rende  inquieta , Se  c 
piu  breue  la  vita  9 Se  vi  fono  fiati  alcuni  tanto»  f, 
pufillanimi , Se  pazzi  che  con  la  iòuerchia  te-  t, 
ma  del  morire  hanno  affrettata  la  lor  mone»  0 
Se  perciò  dice  vn  Poeta  S pagnuolo  • r 

La  tema  del  morir  del  tuo  cuor  fuori  j 

Sgombra  il  piacer  vitale^  onde  morendo  » r 

Vini  mefebin  mentre  temendo  muori . a 

Lafcieremo  dunque  temer  la  motte  a gli  era-  n 
pij,  e fcelerati,i  quali  amano  difordinatamen-  j, 

tela  vita,  & fi  fanno  degni  dell’eterna  morte  \ c 
Se  noi  ci  rifolueremo  di  bramare.  Se  afpetrarc  r 
lietamente  la  morte  per  quelle  tre  ragioni;  La 
prima  » perche  l’anima  in  quefio  corpo  quali  c 
in  vn  carcere  ofcuro,&  noiofo  Co°°iace  à mol  c 

ti  pericoli  della  fua  dannatione;  La  feconda  > c 
t . perche 
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forche  la  grauezza  di  quello  mortai  pefo  non 
afcia  innalzar  la  detta  anima  alla  perfetta  » &c 
diuina  conrem  plarione-,  La  terza, perche  la 
morte  à chi  muore  in  Dio  è la  fcorta  che  lo  . 
conduce  all’eterna  vita.  Sono  i cigni  confe-  ClSn6^t 
cratiad  Apollo  perche  indouinàdo  i beni  che  a**,/*- 
vengono  dalla  morte  fe  ne  muoiono  canran-  ^ 
doriche  ferueà  noi  per  inftruttioned’afpetrar 
con  allegrezza  la  morte.  Ma  non  fi  deono  contr* 
tralafciare  in  quello  luogo  le  parole  che  furo-  che 

no  fcritte  da  vn  fanto  huomo  contra  quei  che  muoiono 
temono  la  morte,  cioè . Oh  come  è cofa  lira-  inulti, 
uaganre>&  peruerfachenoi  i quali  preghiamo 
che  fia  fatta  la  volontà  di  Dio, quando  poi  egli 
ci  richiama  da  quello  mondo , non  vogliamo 
fubito vbidire  alla  fua volontà-,  mafiamori* 
trofi,&  facciamo  contrallo>  & à guifa  di  ferui 
oftinati  fiamo  con  difpiacere , & dolore  tirati 
nelcofpetto  del  padrone, & vogliamo  efier  ho 
forati  di  premi)  celefli  da  quello  al  quale  an- 
. diamo  mal  volentieri . Aggiungami!  hora  per 
rilolutionedel  vollrodubbiola  fentéza  d’un  - . . 
altro  fanto,  cioè,  che  l’huomo  giullo  per  la  de-  c0^ji 
bolezza  della  fua  natura  teme  l’alTalro  della  ccntJh\ 
morte, ma  per  la  fperanza  dell’eterna  vita  fi  ral 
legra , onde  con  infinita  fua  felicità  s’accorge 
che  egli  godendo  temc,&  temendo  gode.  Or 
raccogliendo  la  fomma  del  nollro  primiero 
difeorfo,  conchiuderemo  che,  fi  comecolur 
che  vuol  ben  gouernare  la  fua  naue,  s’accon- 
cia alla  poppa,  & manda  auanti  la  prora , coir 
clii  vuol  ben  dirizzare  la  fila  vita  , fi  pone* 

à con- 
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à confiderar  il  fìne,Òc  come,  il  carbone  fi  maa 
tiene  ac  cefo  lotto  le  ceneri, cosi  l’anima  fi  con 
lerua  innocente  lotto  la  memoria  della  morte, 

L 0 D.  Ho  intefo  tutto  ciò  cheiovoleua 
intorno  al  deliderio,  & al  timore  della  morte, 
& poi  che  m’hauete  principalmente  fatto  rar 
uedere  che  la  dottrina  del  ben  viuere  confitte 
nel  contemplarla,  Tetterebbe  hora  l’i nfegnare 
la  dottrina  del  ben  tnorire  per  poter  più  fictir 
ramente fialireallafupernagloria.  Macon  tue 
to  ciò  io  vorrei  ch'intorno  al  modo  del  ben  vi 
nere  vi  allàrgatte  alquanto,  perche  il  voler  fon 
dar  la  falute  nottra  (blamente  lu’l  pen  fiero  del 
la  morte  fenza  di fpen far  (n  altro  il  rimanente 
della  vita,  farebbe  quali  vn’infcrire  che  tutti 
gli  altri  precetti  appartenenti  al  ben  viuere  fof 
lero  fouerchi,&  inutili. 

GIAC.  Molto  grandi , &diuerfi  fono  gli 
effetti  chenafcono  dall’ifquifita  meditatione 
dellamortc,onde  chiunque  fi  difponeflèd’of. 
feruar  bene  tutti  quegli  effetti , non  haurebbe 
per  auuentura  bifogno  di  cercar  altra  dottri- 
na del  ben  viuere.  Già  habbiamo  detto  chq 
la  memoria  della  motte  non  lafcia  peccare,^ 
cb’altro  non  è il  non  peccare, che  viuer  in  gra- 
fia di  Diq,&  farli  glgriofo,  & immortale,  ma 
per  tutto  queflo  non  lafceremo  di  mettere  in. 
campo  qualche  altro  precetto, in  virttj  del  qua 
le  poffa  l’huonio  piu  agiatamente  dirizzar  la. 
vita.  Et  perche  à raccontar  minutamente  tut- 
te le  virtù  ches’hano  à procurare,  & tutti  i vi- 
fij  ches’hannoàfuggirc,  bilògnerebbe  feor- 

rere 
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rcre  non  follmente  l’opete  de*  morali  Filolo- 
fi,  le  quali  conducono  alla  fclicitàdella  vita , 
ma  tutte  le  facre  cartedell’antic4»e  nuoua  leg- 
ge^ le  pieiettioni  de*  fanti , & diuoti  fcritto- 
ri,i  quali  à guila  di  lucana  à piedi  ci  dimollra»- 
no  il  telòro,  della  bearitudine>&  ci  aprono  il 
paradiso  interra,  io  llimoche mi conuenga 
riftringermi  in  vn  breuiffimó  catechifmo , Se 
proporrei  tutti  i mortali, ch’olrreal  ricordarli 
della  morte  lì  diano  ad  elfaminar  ogni  giorno 
vna  volta  la  confcienza  loro,  & quegli  errori» 
ire’  quali  lì  trouano  immerli , procurino  fenza 
indugio  di  venirli  correggendo . 

; LO  D.  Quella  dottrina  ha  molto  del  diffi- 
cile^ nó  fa  leggiermente  frutto  in  quelle  per- 
sone che  di  lunga  mano  fono  aueZze  al  pec- 
care, onde  lì  dice  volgami ertte,c he  non  lì  può 
trarrela  rane  del  pantano. 

Gl  AC»  Qui  habbiamo  a fpender  l’opera, 
& la  fatica  nollra.  Et  perciò  lìimo  che  ci  con- 
uenga fermarci  intornoà  due  conlrderaxioni, 
Tona  delle  quali  è,  che  rato  li  a difficile  il  guer- 
reggiare contra  vn’arttico  vfo,quantoil  guer- 
reggiare contra  l’illella  natura  nella  quale  egli 
li  conuerte;  & di  qui  àuieneches’altuno  bra- 
ma di  rorfi  fuori  del  fango  de’  mali  collùmi,li 
fente  nel  farne  pruoua  talmente  in uelcàto  che 
non  può  alzarli  lopra  fe  ftdfo>&  fe  pure  li  met 
re  in  Ilrada,  gli  auien e cornea  quelli  ch’elTen- 
do  flati  lungamente  ne’ ceppi  quando  poi  15- 
3 no  slegatale  ne  vanno  con  brieui>&  lenti  paf- 
fi,ondc  l’ufo  inuecchiaio  non  {‘abbandona 
- - inlìno 
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infino  alla  morte  fe  la  grada  di  Dioched’ogm 
natura, & collume  è piu  potente no’lfacefle 
del  numero  de  i priuilegiati . La  feconda  con- 
fiderationeèche’I  vitio  co*l  frequentarlo  lun- 
gamente è (limato  leggiero»  anzi  nullo,  & in 
' confermationediquellodicevnfiIofofo,che 

la  confuetudine  dei  peccare  toglie  il  dubbio 
del  maleficio , & cofi  auiene  che  tutte  le  per- 
fone  lungamente  auezze  al  male  non  credono 
di  peccare, & fi  lalciano  cofi  fattamele  in grol 
.farlaconfcienzache  non  (limano  d’offender 
Iddio  in  qual  modo  fi  fia.  Da  quelle  due  con- 
o fiderationi  noi  verremo  à far  giudicio  quanto 

importi  all’incontro  fia  vtile  l’habituarfi  al  bene,  8c 
V allettar  guanto  importi  l’inftituire  i figliuoli,  & intro- 
ì figlino,  durli  ne*  loro  primi  anni  nel  timor  di  Dio , Se 
lineiti - nelle  opere  Chriftiane. 
mor  di  LO  D.  Horasì  ch’io  veggo  la  (Iella  che  per 

Dio»  lo  procellofo  mare  di  quella  vita  felicemente 
conduce l’huomo  al  defiato  portodell’immor 
talicà,  & canto  piu  m’aggrada  quella  confide- 
ratione , quanto  piu  viuacemente  vanno  cre- 
scendo , & piu  profondamente  fanno  le  radi- 
ci quei  collumi  che  nei  teneri  petti  fi  pianta- 
no, ecco  la  fentenza  del  Lirico . 

1 1 / 1 f t . *. • i * * ■ ' ^ i i . i i.i'  if*  v * ri 

) Vafonouello  quell'odor  tke  prende. 

Sol  vna  voltay  lungamente  il  rende . , i 
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Laqual  fentéza  fi  cóferma  co  quella  del  Sauioy 
Figliuolo  mio  riceui  ne’  tuoi  primi  anni  la  dot 
trina, e trouerai  la  fapicza.fin’alla  vecchiezza. 

GIAC. 
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G I A C.  Habbiamo  ancora  Quell’akra 
i fèntenza.  v~Vo 

► / * ì » ^ 1 y i ■ (ii 

Chi  non  fegue  virtute  ingiouine^ga. 

Fuggi  r il  vitio  non  fapra  iti  vecchiezza. 

Ec  veggiamo  quei  mefchini  che  fi  fanno  mo- 
rir per  giuftitia  riuolgerfi  al  popolo,  & efiortar 
per  lo  piui  padri  difamiglia  ad  alleuarbenei 
loro  fanciulli  conofcédo  che  fenza  quello  fon 
damento  vanno  gli  huomini  à romperli  il  col- 
lo. E c per  quello  s’hanno  à dar  mille  benedit- 
lioni  ài  facro  Concilio  di  T rento,ilqua!e  veg- 

• gcndocheidifordini,gli  fcandali,&  le  lederai 
rezze  che  tutto  di  lì  commettono  [non  hanno; 
altronde  origine  thedalla  malainllitutione, 
ha  degna  méte, & con  l’opera  dello  Spiritofan- 

to  ordinato  che  in  tutte  le  parti  del  Chrillia-  Scuole 
nefimo  fiano  piantate  le  fcuoledella  Chrillia-  della  dot 
na  dotrrina , oue  fono  hormai  i fanciulli  coli  trina  s 
bene  ammaellrati  nella  cognitione  di  tutto  Chrifii 
' ciò  che  alla  falure  loro  appartiene)  che  tutti  pa 
iono  teologi  à confufione  di  cento  migliaia  di 
vecchia  quali  Tappiamo  ficuraméte(oh  vergo- 
gna del  Chrillianefimo)che  ancora  no  fanno 
in  qual  parte  facendo  fopra  di  fe  la  Croce>vol- 
gano  difiintaméte  la  mano . Et  con  tutto  che 
non  vi  fia  Prelato, ilqual  non  habbia  piantata  f 

nella  fua  Diocefi  quella  nouella  vigna  có  feli- 
ce fuccefiomódimeno  mi  perfuado,che  Mon- 
fignor  il  V efeouo  nollro  di  Cafale  no  porti  ad 
alcun’altro  inuidià  per  quella  cagione,conciò  . \ 

• fia  cofa  ch’egli  in  quella  angelica  imprefafic 

N n ' feruito 
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leruito  dell’opera  de’  reuerédi,  Se  honorati  pa- 
dri della  cógregationc  de’  chierici  regolari  di' 
S.  Paolo  decollato,  i quali  con  facile  dottrina, 
con  morali , & diuotifermoni , con  fecrete,  Óc 
amóreuolicorrettioni,con  publiche,&  e/Tem- 
plari  fatiche  tanto  hanno  facto , chehormai  ì 
tempij  delie  lcuoielòno  picciolialcopiolònu- 
mero  dei  fanciulli , & delle  fanciulle  che  nei 
giorni  di  fella  còcorrono  à difputarelietamé- 
te  della  dottrina  Chtilliana,  & a rendere  con 
virginali  voci , & con  diuoto  cuore  diuerfe  lo- 
di a Dio-,  onde  per  quella  cagione,  & perla 
frequenza  dei  fantillìmi  Sacramenti  voi  ve- 
dete notabilmente  reformata  la  Città, Se  polli 
in  ficuro  /lato  infiniti  figliuoli  cheséza  quello 
lauto  pteferuatiuo  correuano  ftraboccheuol- 
mente  a mal  fine  j & pofliamo  dire  che  quelle 
. fcuole  hanno  fpi ancata  gran  copia  di  forche  , 
le  quali, il  Dianolo  haueua  dirizzate  ad  infa- 
mia, & ruina  d’infinite  pedone  > Se  che  quelli 
reuetendi  padri  à guiià  di  gradi  luminari  hab- 
biano  tratte  innumerabili  anime  fuoridell’o- 
feurità  de  gli  errori, & condotte  alla  luce  della 
giullitia. 

L O D.  Panni  con  tutto  ciò  d’intendere, 
che  quei  buoni  padri  patilcono  maliuolenza 
& guerra  occulta  da  chi  dourebbe  principal- 
mente correre  in  aiuto  , & fauor  loro  , il 
che  mi  fi  credere  che  ancora  non  fianoben 
conofciuti . 

G l A C.  NonTapete  il  volgar  detto, che 
non  coli  collo  fi  drizza  vn  Tempio  ad  honor  • 

di 
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di  Dio  come  il  Diauolo  gli  fabrica  dirimpetto: 
vna  cappella?  Non  fi  fomentano  per  tutto 
ciò  quei  manfueci  padri, & confidati  neiraiuto 
di  Dio  ,& nella  lana  confcienza  lóro compa- 
tifeono  a quei  malilpiriti,  veggendo  chelelo- 
ro  faette  fabricate  nel  fuoco  delTinuidia  fi  va- 
no a fpuntare  con  vano  (uccello  incontro  ad 
vn  Taldo,&:  inuincibilefcoglio.  Torno  hora 
alla  chriftiana  dottrina,  & chiamo  felici  quei 
padri, i qualicomincianoàcomporrc,&  edifi- 
car la  vira  de*  figliuoli  (opra  quello  llabile,  Se 
perpetuo  fondamento , Se  procurare  con  ogni 
ftudio  che  diuengano  porteditori  della  Tanta , 

Se  compendiofa  teologia  delle  già  nominate, 

Se  non  mai  bafteuolmente  predicare,  &ellàU 
tatelcuole,  viuendo  ficuri  che  con  lafcorta  di 
quella  loia  fa ràno  vn’habito  immutabile  neh 
ladiuotione-,  onde  guidando  felicemente  la 
vita,  Se  riceuendo  lietamente  la  morte,  entre- 
ranno gloriofi  al  portello  della  immortalità 
celerte.  * 

LOD.  Quali  llimate  voi  i principali  frutti 
! che  nafeonoda  quella  Tanta  inlliturione? 

G I A C.  Primieramente  da  quella  inlli-  Di,/erf 
turione  apprendono  i fanciulli  in  generale l’of  frutndel 
fouanza  del  Decalogo,  Se  di  tutte  le  opere  ladottn 
cnrilliane,  lequalis’imprimono  nei  cuorilor  ha  chn- 
ro  con  tanta  forza , chegianiai  per  alcuno  ac-  fttana* , 
cidente  non  torneranno  a dietro , nè  fi  torce- 
ranno fuori  delia  dritta  llrada,  ma  in  parti- 
colare fi  danno  a fantificare  inuiolabiimeri- 
te  la  fella,  nella  quale  hoggidì  fi  commetto- 
v N n 2 no 

''  Difliti 
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no  aitai  piugraui  errori  di  quello  che  fi  faccia 
ne*  giorni  dilauoro  , &fe  effaminiamo  bene 
che  quelto  fatto  troueremo  che  non  folamente  no 
ficomet-  fi  rende  ne*  giorni  di  fella  il  debito  honore  à 
tono  ne  i pi0,ma  con  abufo  vniuerfalegli  otiofi,i  vani, 
gtorm  di  j glifcandalofi  fpettacoli,&  i giochi, 

, fefta'  j balli,  i bagordi, l’ebbriachezze, le  riffe, le  que- 
rele, &c  gli  homicidij  fono  facrificij  che  in  que- 
fli  giorni  fi  fanno  al  Diauolo , & quando  non 
vi  fono  quelle  occafioni, ecco  entrare  ne  i pet- 
ti degli  huomini  penfieriaccidiofi,&  dolerfi 
tutti,  che  quei  giorni  paiono  loro  troppo  lun- 
ghi ,&  noiofi  ; ondei  mercanti,  gli  artefici,  8c 
^ i rullici  non  potendo  per  tema  de  fuperiori  ef- 
fercitarle  mani,  fi  rifoluono  ( per  nò  flar  otio- 
fi  ) & per  affrettar  la  fera  d’esercitar  la  lingua 
in  Sciocche  nouelle,ò in  biafimo  altrui,  òin 
foggetto  di  robba,  di  contratti,  ò d’altro  feria! 

negotio.  . ... 

Giudei  LO  D.  M’entra  alcuna  volta  nell  animo 
efferua-  che  vna  delle  cagioni  chcritengai  Giudei  dal 
toh  del - farli  chrifliani  fia  quella, poi  cheeffi  olferuan- 
l*  feti*-  do  con  gran  riuerenzail  fabbato , la  fcenofe- 
gia,&  falere  fellc,veggono  i chrifliani  co  tan- 
to disprezzo  di  Dio  effer  nei  giorni  fefliui  to* 
talmente  riuolti  alle  fenfualità , & alle  dil£o- 
lutezze  • 

G I A C»  Sei  chrifliani  fono  poco , i G iu- 
ISouelU # f0n0  troppo  oflcruatori  Ideila  fella , di  che 

' ne  furono  già  da  un  Podellà  beffati, perciò  che 

effendo  la  mattina’del  Sabbato  caduto  vn 
Giudeo  nella  foffa  delia  Città,i  Tuoi  paréti  per 

offer- 
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bfTeruanza  deila  feda  non  volfero  dargli  aiu- 
to fin  che  non  furono  pallate  le  ventiquattro 
hore,  doppo  le  quali  volendo  elfì  trarlo  delta 
fotta , il  Podellà  li  codrinfe  a lafciarueio  fino 
alla  fera  della  dominica  dicendo,  che  s’egli  ha 
ueua  fatta  iui  la  fua  fella,  voleua  che  vi  facefie 
anche  la  nodra.Or  fiano  benedetti  quelli  fan- 
ciulli , a quali  è infegnato  il  modod’honorare 
Iddio, & fantificar  la  feda,  la  quale  egli  ha  or- 
dinata, perche  habbiamo  à celiare  dalle  opere 
mondane  ,&  faticarci  nelle  fpirituali , & però 
fi  trouano  di  gran  lunga  ingannati,&:  confili 
quei  , che  nel  giorno  di  fella  lì  danno  in  tutto 
al  ripofo,  perche  il  fabbato  dellinato  alripo- 
fo,fi  fedeggia  nell’altra  vira , & chi  varrà  fab- 
batizzare  in  quella  » haurà  à trauagliare  in 
quella . Habbiamo , comefapete, fra  prono- 
flici  della  medicina  quello  particolare , che  la 
crii!  cadente  nel  ledo  giorno  è mala,  nel  fetti- 
mo  è buona , per  laqual  cofa  il  nodro  Galeno 
alfomiglia  il  fettimo  al  Rè,  e’1  fedo  al  Tirano. 
Dunque  no  elfendo  altro  la  prefente  vita  cbe’l 
fedo  giorno, quei  che  vogliono  criticar  in  que- 
llo giorno , & darli  all’otio,  & a vani  piaceri , 
pagheranno  la  pena  nell’altro  » che  farà  il  fet- 
timo giorno,  & per  l’op polito  quei  ches’efler- 
citanodi  prefente  nelle  opere  fpirituali,  fono 
come  infermi  del  fedo  giorno  , & nel  fettimo 
della  miglior  vita  ripoferanno . 

LO  D.  M’hauete  molto  cófolato  con  que- 
lla dottrina  del  fabbato. 

G I A C.  Hora  da  queda  virtù  del  fan— 

Nn  j tificar 
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uficar  la  feda  padano  cjuci  fanciulli  ad  vn’al- 
tra,che  è fuggir  l’otio,&:  ad  vfarfi  alle  fatiche, 
ilqual  habito  è lòmmamente  neceflàrio  all’in- 
ftirutionedell’huomo,  perche  non  è podi  bile, 
che’l  vecchio,  e’1  confidente  abbraccino  al- 
cun’opera facicofa , fé  non  fono  auezzi  in  gio- 
ventù alle  vigilie,  a gi’incommodi , & a i difa- 
gi,  nè  vi  ha  cola  peggiore  che  l’alleuar  i gioua- 
ni  otiofi,&  delicati  \ & di  qui  è,  che’l  Sauio  gli 
ed'ortaà  portar  il  giogo  ingiouétù>&  foggiun- 
fe  vn  poeta . 

, : .*  * jj  4.  . JrJ  1 l»  C 11  1 J / 1 t l ) : } i 4 

< , Gioitine  à le  fatiche  intendi  lieto , u 3 
Che  vecchiezza  verrà  co  l piè  fecreto. 

Miti  eri  9 Siamo  nati  alla  fatica,&  quel  mi  derio  di  Gia- 
dt  Già - cocche  nó  potè  hauere  la  bella  Rachelle  fen- 
< za  pigliar  prima  Liarche hàueua  gli  occhi  in- 
fermi , ci  dà  auuertimenro  che  conuiene  affa- 
. ticarfi  nella  prefente  vita  fe  vogliamo  poi  ac^ 
m afro  no  RachelbjCioè  l’immortalità  nell’altra. 

^a  ^at*ca  nodrifcegli  animi  generofi.  Con  la 
ma,  *a  ^at*ca  la  lànità  fi  conferua . Dalla  fatica  nafee 
la  buona  fama.  Senza  fatica  nons’acquida 
la  potenza.  Et  qual  cola  finalmente  non  fi 
vince  con  la  fatica,  con  l’ufo,  &co’l  lungo  efc 
fercitio  ì Non  per  altro  ha  duri  i nerui,&  for- 
ti le  braccia  il  contadino, che  perla  farica  > 6c 
non  per  altro  le  cole  diffìcili  fono  pretiofe»  cho 
Detto  di  Pc*Ja  ^atlca* 

p'tarn.  L O D.  A ffermaua  Pitagora, che  bifogna- 
té*.  ua  da  principio  darli  ad  vna  buona, de  fatico- 

c b 
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fa  vita perche  con  i’ufo  diuerrebbe  dolce, & 
leggiera, & feben  mi  ricorda, diccua  vn’hitto- 
rico, che  quei  che  s’affaticano  volentieri*  fono 
migliori . 

CIAC.  Con  ragione  ciò  dille*  perche  dàl- 
l’otioderiuano  molti  mali,&  fopra  tutti  la  rul 
na  del  corpo,  & dell*anima>nc  fi  può  far  buon 
gitidicio  d’un’huomo  otiolo,iJquale  fi  può  pa- 
ragonare al  conio  che  mangia  gli  vctelliché 
auazano  aJTaquila,iI  perche  io  liimoche  niu- 
no  maggior  beneficio  far  fi  polla  à quei  difee- 
pnli  della  fcuola  chrifiiana  che’l  drizzarli  à gli 
efiercirij  lodeuoIi,&  alle  fatiche, &nó  falciar- 
li punto  orioli,  & ricordar  loro,  chetfi  comela 
cicala  per  cantar  tutta  Tettare  fe  ne  muore  pòi 
di  fame,  coli  la  formica  raccogliendo  Tettate 
hà  da  foftentarfi  Tinuerno , & in  quella  guifa 
leuandefi  loro  Toccafione  d’operar  male,  & 
di  fuiarfìdal  buon  Tennero,  Conofceranno  i! 
rrurto  di  quella  fenrenza  , Fa  Tempre  quali 
che colà,accioche il  Diauolo  non  ti  truouidi* 
foccupato.  ~ j 

LO D.  In  conformità  di  quello  dicono  gli 
Spagnuoli  che’l  Diauolo  alla  porta  ehiula  voi 
gelefpalle. 

G l A C.  Et  perche  non  fi  lattino  fgomen- 
rare  dalla  debolezza  dell’ingegno,  & dellc'rrou. 
forze  loro,  & dalla  difficultà  delle  cole  , bilo- 
gnaràdar  loro  ad  intendere  la  gran  forza  del 

lungo  vlo ) (k  allegar  loro  Teflempiodi  quel  ’H 
poeta . 
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Qual  cofa  è più  del  jaffo  duray& qualè 
E più  de  l' acque  molle  ? & pur  à l' acque» 

, Cede  ilfajjoi&diuien  col  tempo  frale. 

» * * • < « * • '1  • J i é ‘0 

* 

v Hora  predo  à queftjhabito  della  facica,dell’u- 
V )\  fo,&  della  patienzafegue  quello  della  diuòtio- 

ne, nella  quale  elfercitandofi  in  fanciullezza, fi 
Manterranno  in  tutto  il  tem po della  vita  ; de 
quello  è vno  de*  principali  legni , onde  l’huo- 
mo  fidimoftra  chriftiano,la  cui  lingua  à quac 
tro  effetti  dee  elTer  riuolta , cioè  à dichiarar  la 
Quattro  fua  mente>ad  infegnarà  rozi,à  confolargli  af- 
flirti, & à render  lodi,&:  grafie  à Dio,dal  quale 
della lin  habbiamo  riceuuti  cotanti  beneficij , ma  noi 
tua.  fconofcenti,&impij,non  potendo  ricompen- 
farlo  con  fatti , nó  vogliamo  anco  ringratiar- 
lo  con  parole  j & però  con  ragione -,  fu  fcritta 

. quella  grauefenrenza,  eh  efpelfo  i’onni  poten- 

te  Iddio  dà  ripulfa  nelle  auuerfità  alle  preghie- 
re dell’huomo,ilquale  nelle  profferita  non  fi  è 
ricordato  di  lun  • • 

L O D.  Io  infin  dalla  mia  fanciulezza  mi 
fono  Tempre  peritiate)  che  con  la  diuotione 
l’huorao  fi  preferui  in  siffatta  maniera  dalle 
feiagure  di  quella  vita , chefe  ben  egli  paritee 
come  à Dio  piace,  diuerfetnbulationi,  non» 
.v  dimeno  con  la  forza  dclToratione  egli  alia  fi- 
ne rimane  confidato , ma  perche  voi  dicelle 
inganno  Ghe  quello  c il  legno  onde  lì  conosce  il  Chri- 
d*\  G/“'  ftiano,  io  vi  rifpódo  cliecó  quello  legno  mol- 
dct'  ti  m’hanno  intanato, perche  lì  come  i Giudei 
che  fanno  relidenza  in  quelle  parti , quando 
' * < vogliono 


. *> 
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Vogliono  ingannar  vn  forediero, procurano  di 
coprire» 6c  nafconder  quel  fcgnale  di  color  ran  jngann0 
ciò  > che  portano  cucito  (opra  le  vedi,  coli  per  di  chri- 
i’oppofito  io  veggo  alcuni  chridiani, che  per  in  filarti.  ' 
pannar  il  mondo*  & per  farli  (limar  quel  che 
non  fono , fanno  in  Chiel'a  tante  croci  con  le 
*nani,&  tanti  bisbigliamene  con  la  bocca»  & 
fi  battono  con  tanto  romore  il  petto,  che fe 
interiormente  non  li  conofcede  rifluii  , &c 
pieni  d odioj&  di  defideri©  di  vendetta, vi  par 
lebbono  lucidiflìmi  fpecchi  di  fantità>&  di  di 
iiotione.  r * * . 

G I A C.  Non  vi  fono  peggiori  inganni  di 
<juei  che  danno  nafcodi  fotto  apparenza  di  fa 
nità.  Ilcauallo  di  Troia  vsò  inganno  perche 
marchiaua  fotto  l’infegna  di  Minetua* 

LOD.  Io  flimo  che  nell’oratione  fi  cerchi 
non  fidamente  la  femplicità  lontana  daquedi 
Tegni d’hipocrifia,  ma  vna grande , attentione 
lontana  da  tutti  i penfieri  del  mondo* 

* G I A C.  Haurete  , come  credo  ò jet-  piaceuo- 
to  » ò vdito  raccontare  , che’l  deuotiflimo  u ejfem+ 
Santo  Bernardo  mentre  vno  figloriauachc  pio  dis . 
nelle  fue  orationi  non  fi  lafciauà  di  doma-  Bernal 
se  da  alcun  penfiero  del  mondo , s’oflerfe  di  do. 
donargli  la  fua  mula, pur  che  dicefl’e  tut- 
ta l’orationc  dominicale  fenza  difuiarfi 
punto  con  la  mente  sonde  codui  bramolo 
d’vn  tanto  dono  cominciò  à dir  l’oratione 
ma  non  fù  appena  giunto  al  mezo  , che  fi 
fermò >&  dando  fegno  del  fuo  cuor  diuifo* 

& vagabondo  , dimandò  à S.  Bernardo  fe 

gii 
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gli  haurcbbe  data  la  mula  con  tutti  i Cuoi  guar 
nimenti.  Voglio  hora  dire  > che  tutti  quelli  di 
cui  parlar  e,  non  guadagneranno  mai  la  mula 
Catione  di  San  Bernardo , neanche  quelli  che  vedete 
qual  deb  venir  mescolando  l’oratione con  molti  sbadì- 
ba ejfere,  gliamenti,&:  con  torcimenti  della  perlonay  & 
con  vn  volger  gli  occhi  hor  quà,horlà,co’qua- 
li  fegni  manifelfanok  di&rattionede’loro  va- 
gabondi penfieri,  & con  quellaoratione  mal 
mafticata,(Sc  piena  di  rattezza  d’animo  dan- 
do fegno  di  non  voler  ciò  che  dimandano,  & 
fi  come  non  parlano  veramente  con  Dio , co- 
fi  non  fonò  alcol  tati  da  Dio.  Non  guadagne- 
remo anco  la  già  detta  mula  quei  che  elfercita- 
nola  maliuolenza,  perche  * fi  come  non  gioua 

• alcun  medicamento  à quelle  piaghe oue  rima- 
ne dentro  il  ferro,  così  non  gioua  Toratione , à 
colui, che  ferba  la  malitia , de  l’odio  nel  cuore, 
anzi  egli  fchernifce>&  offende  Iddio,&  s’afib- 
miglia  à quei  foldati  che  inginocchiandoli  in- 

„t5.v.  nanzia  Chrittogli  dauano  delle  guanciate.Le 
- noftre  preghiere  fono  ributtate , ò quando  col 

* Tuono  della  lingua  non  concorre  l’affetto  del 
cuore>ò  quando  perfeueriamo  ne’viti),ò  quan* 
do  non  rimettiamo  l’offefe , anzi  fenon  ci  di- 
fponiamo aU’oratione  con  leuar  prima  quelli 
impedimenti , chiaro  è>  che  le  no  lire  piaghe  fi 
fanno  più  vIcerofe,&  più  includelifcono!,il 
che  fimanifefta  con  quella  fencenza  del  Sa- 
uio.  Innanzi  all’oratione  prepara  l’anima  tua, 
&non  voler  ell’er  vnodi  quelli  chejrcntano  Id- 
dio} de  però  l’humile  , de  cordiale  nottra  ora^ 

lione 
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«tionefattain  fpirito , &c  verità,  & precedendo 
da  buona  vita , fata  infallibilmente  edaudita. 

Di  quello  ne  habbiamo  parola , &c  arra  da  chi 
non  può  mentire,douedice.  Se  voi  chiederete 
dn  mio  nome  alcuna  cofa  al  padre  eterno  > egli 
la  vi  concederà,  anzi  egli  prcuiene  le  noflre  do- 
mande, &con  la  fua  liberalità  le  tra palTa.  Nó 
dimandò  il  ladrone  fenon  > ch’egli  quando  fa- 
rebbe nel  fuo  regno  fi  ticordafie  di  lui , & egli 
dubito  gli  rifpofe.T u (arai  hoggi  meco  in  para- 
dilo.  Grata  fopra  modocà  Dio l’oratione, la 
quale  è nominata  Chiaue  del  Cielov&  foaue  ^irtuJel 
incenfo,  & odorato  timo  •>  & con  mirabi!  fuc-  ^0rMtt0m 
cello  rifana  la  mente,  n od  ri  fee  l’anima,  alleuia  ne' 
la  difficultà>fòccorre  à bilògnofi,  confòla  i tri- 
butati , fottraheda  pericoli , libera  dalle  pene, 
difendedaIIetentarioni,apportaallegrezza,fa 
refifléza  all’ira  di  Dio, aumenta  levirtù,&  par 
ticolarmente  la  fede,  fortifica  gl’impotenti, 
citarmi  na  le  guerre,  ottiene  le  vii  torte , fcaccia 
i Demoni  j , apre  il  paradifo,  & con  Dio  final- 
mente ci  congiungc,&  non  ci  lafcia  volere,  nè 
operare  alcuna  colà  centrala  volontà  fua.  Re- 
plico adunque  fenza  finir  mai , che  quel  fortu- 
nati fanciullini  imparando  à farl’oratioiie,  im 
parano  il  ben  viuere,  <^la  rendono  tanto  fa- 
migliare , che  più  rollo  il  cotidiano  cibo  fi  di- 
rnenticheranno,cheIe  continua  oratione  ; ma 
di  quefla  virtù  non  intendo  io  di  ragionar  più 
auanti  , perche  io  tratto  con  gentilbuomo* 
il  quale  non  fedamente  sà  quanto  fia  gran- 
de il  frutto  del’oratione , ma  Io  raccoglie 
. abon- 
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abondantementein  cafafua,con  ciò  fi a colar* 
che  da  più  d’vna  lingua  fono  affi  curato,  che  Te 
ladiuodone  furte  in  tutte i’altre  cale  eftinrafi 
trouerebbe  accefa  in  voi, nella  moglie,  ne’figli- 
uoli,  & in  tutta  la  voftra  famigliarla  quale 
mantegna  Tempre  Iddio  in  fua  grada. 

LO  D.  Io  non  mi  gonfio  puntodi  quella 
lode  che  voi  rendete  à me , & à cala  mia , per- 
che Tento  di  dentro  vn  certo  fpirito  che  mi  ri- 
tiene da  quella  credenza >& mi  riduce à me- 
moria, quante  poche  fatiille  diano  calore  al- 
la mia  diuodone  $ ma  dirò  bene  che  s’alcun 
fegno  fi  è in  me  veduto, veramente, hauefie  ori 
gine  dall’entrata  che  fecero  due  mie  figliuole» 
& vn  figliuolo  nella  religione,  i quali  parue 
che  m’obligaftero  à procurare  con  qualche 
riformatione  di  me  Hello , ch’io  non  hauelli 
ad  efler  giudicato  indegna  pianta  di  co  tali 
frutti. 

G I A C.  Sefabreuitàdeltempo  non  me’I 
vietartelo  hora  più  per  mia,che  per  voftra  cò- 
foladone,  vi  direi, quanto  felicemente  habbia 
il riuerendo  Padre  Francifcano  FRATE 
Trate ^.LODOVICO  DI  NEMOVRSvo 
douteo  t figliuolo  nello  fpatio  di  quaranta  giorni  ac 
tttmours  qUj^ata  ja  beniuolenyadi  tutta  la  C^ttànon 
meno  con  l’ordine, con  la  dottrina , con  l'elo- 
quenzi,&  con  la  fingolarità  delle fue  pellegri- 
ne predicbe>che  con  la  viuacità,con  la  deftrez 
za, con  la  patienza!»  & col  Tanto  artificio  da  lui 
vfato  nel  comporre  Iid>&  eftinguer  querele 
fra  diuerfe  perfone. 

LOD. 
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LOD.  Lafciamo  por  il  frate  nel  fno  mona- 
ftero>&  torniamo  alla  fcuola  de’fanciulli. 

CIAC.  Quel  che  più  m’ha  inuitato  à 
ragionar  di  quello  reuerendo  padre  , Se 
ammirar  le  qualità  Tue  » è il  ricordarmi  clic 
l’honorato  padre  Dominicano  FRATE  jrrafe 
FRANCESCO  FONTANA  Frdce/ct 
Comalco  con  la  fua  chiara  tromba  riempì  foiuam 
la  Quarefima  precedente  l’orefcchie,&  gli  ani- 
mi del  popolo  d’vn  certo  Tuono  di  diuotione, 
&difantità,  & occupò  talmente  con  le  ama- 
bili ,&  infinite  gratie  Tue  > la  grafia  di  tutti, 
che  haurefte  detto  eflèrcofa  impoffibileche 
ad  vn.  fucceflòre  rimandLe  luogo  vacuo, 

6c  ch’egli  non  hauelfe  a paragone  del  Fonta- 
na à parer  roco,  Se  fcilinguato.  Ma  te  co- 
le fono  procedute  per  modo  tale , che  la  Città 
non  potrebbe  bora  proferir  vno  di  loro  fen- 
za  far  carico  all’altro , Se  credo  che  appunto  li 
polla  dire  di  quelli  due  per  cagione  delle  ’loc 
prediche  quei  che  fu  detto  di  Lifia  , Se  di 
Platone  per  cagione  de’ proferirti  , ciocche 
!euando,ò  mutando  alcuna  cola  dello  Itile  di 
Platone  fi  di minuifee Tomamente, alenan- 
do ò mutando  dello  Itile  di  Lilia  , fi  dimi- 
nuifimla  fentenza  . Ma  ritornando  hormai 
al  ragionamento  della  diuotione  de*  fanciul- 
li,io  non  tralafcerò  la  diligenza , ch’vfano  i lo- 
ro maeftri  nell* introdurli  pian  piano  dal-.  ^ * 
l’oratione  vocale, alla  mentale,  col  cui  me- 
zo  fi  raccoglie  la  melTe  in  terra,  e’1  pane  in  ...  .-.A 
-Cielo.  4 

LO  D. 
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LOD.  Poi  chea  cucci  non  è dato  di  poter 
facilmente  innalzarli  i quelle  diurne  & fante 
medicationijiocon  la  debolezza  del  mio  in- 
telletto procuro  almeno  d’andar  alcuna  volta 
alternando  i’oratione,&  la  meditatione,  de  ne 
, Tento  in  me  Hello  vna grande,  de  fpiricualeal- 
, legrezza. 

Httmil-  G I A C Doue  bora  lafcio  quella  belliflì- 
tàcondi-  ma  velie  di  cui  s’adornano  i fanciulli  in  quel-, 
mèto  del  la  Cantilli  ma  (cuoia,  dico  l’hnmiltà,  fenza  la 
le  altre  quale  chi  congrega  falere  virtù, porca  la  polue- 
virtù.  re  ad  vento. 

LOD.  Quella  virtù  alberga  di  rado  nel- 
la mente  de’giouani  ,i  quali  pizzicati  dal  cre-r 
feente  calore  lì  caffettano  in  capo  il  cimiero 
della  luperbja. 

jjumiltà  G I A C.  Et  però  fono  degni  di  maggior 
aqttnife  ammiratione, quei  giouani,  che  per  tempo  im« 
grufi  co - parano  4 federe  nell*  viti  mo  luogo , &difpriez- 
nofca'  zar  la  propria  eccellenza,  &àdiucnir  piccioli 
negli  occhi  propri)  per  diuenir  grandi  ne  gli 
occhi  di  Dio,  &c  fopra il  tutto  s’auezzanoà  Pop 
portar  fingiurie* ilcheè  vero  atto  d’humiltà, 
perche  li  tru.oua  bene  chi  coniente  di  cllcr  mal 
vellico, d’andar  col  capo  chino, ;d’v  far  dolci  pa 
role,&  far  altri  Pegni  d’humiltà  > ma  nò  6 truo- 
ua facilmente  chi  prenda  in  pace  gli  fellemi, 
de  l’ingiurieo  - 

E/Tcmpio  LOD.  Ben  ne  diede  esempio  quella  Si- 
dì  finta  gnora , la  quale  in  conuerlanone  d’altre  don- 
humiltà.  neaccufaua  fe  HelTa , dicendo.  Io  fono  la  più 
fuperba , la  più  mal  deuota , de  la  più  peccami 
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cé  di  tutre ; ma  vdendo  vngiornodi  nafcofto 
ch’una  femplice  donzella  autenticaua  quelle  l 
parole  in  prefenza  d’altre  tre  donzelle  fore- 
lliere  dicendola  mia  Signora  èia  più  fuperba, 
la  manco  dinota  » & la  piu  peccatricedi  tutte, 
le  chiamo  in  dilparte,&:  in  uecedi  corre°gerIa 
con  humiltà  di  quello  lem plice  errore, le^diede 
con  colera  molte  guanciate,  come  fe  folle  lla- 
tada  buon  ingiuriata. 

G 1 A C.  Quelle  perlòne  che  da  douero 
(prezzano  le  lidie  > patifcono  anche  d’eflere 
lptezzate  da  altri,  il  che  non  fece  quella  Si- 
gnora; ma  pochi  fono  quelli  che  giungono  à 
quello  iupremo  grado  d’humiltà  , la  quale 
eia  degnamente  figurata  da  gli  antichi  per 
1 aquila  , perche  ella  ben  che  fia  prouocata  Aouiln 
dalla  cornacchia , non  fi  fd egn a,  dando à noi 
cileni  pio  di  (prezzar  J’ingiurie,  & d’abbrac- 
ciar  quella  virtù, la  quale  quanto  piu  fi  chi,  rÀ. 
na  a terra  , tanto  più  s’innalza  al  Cielo* 
òc  fi  come  gii  animali  Riccioli  fanno  mag- 
gior copia  di  figliuoli , chei  grandi, cosi  gli  Frutti 
«umili  fanno  più  frutto , che  i fuperbi . L’hu-  bMu- 
nliltà  è chiamata  madre  dii  Chrillo-,  l’humiltà  miltà- 
c etficacillima  ad  impetrar,qucl  che  fi  diman- 
da,  onde dice  il  Ialino.  Hebbe  riguardo  all’ora 
tionedegli  humili , & non  ributtò  le  loro  pre- 
ghiere,& poi  chela  fuperbia  è il  capo  del  Dia- 
uoIo,nonui ha  firomento  piùarto*à  romper-  SuPerhj* 
gli  il  capo  chel’humiltàja  qualeèanche  chia-  c*?°  , 
mata  balfamo,  de  acquedotto  di  Dio, perche  * ’ 
naie  all  infufionedellegtatie,  6c  allaconferua 
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di  untele  virtù.  Finalméte  l’humihà  apre  fa* 
(Irada alla riuelatione delle  cole  diuine,onde 
fu  detroda  vn  Filofofo  ad  Aledandro.  Iddio  è 
pròto  à donare  la  fapiéza,  ma  tù  nò  hai  co  che 
riceuerla,có  le  quali  parole  volle  rimprouerar- 
gli  la  fua  grà fnperbia,  confermàdofi  à qlla  feti 
lenza.  Verfa  fuori  quel  che  hai  per  infondenti 
quel  che  nò  hai.Ma  fra  gli  altri  lodeuoli,&  vti- 
lihabindi  quella  fcuolavièla  frequenza  del 
fantillìmo  Sacramento  dell’Eucariftia,  Se  co- 
sì torto  cornei  fanciulli  giungono  alla  legitti- 
ma età, li  dilpongonoà  riceuerlo  degnamente, 
&àconofcercheè  fonte  di  tutte  le  grane,  &£ 
hà  virtù  di  rammemorare  la  partione  di  Chri-* 
Ilo,  dimondarl’anime  de’peccati , difcacciar  * 
dal  cuore  i finillri  penfieri,  di  fortificarlo  nella 
fede,d’aumentar!o  di  virtù, di  icàparlo  dall’in- 
fidie  de’ nemici,  d’acchetar  l’tnquietud ini  del- 
la carne, & dello, fpirito, d’impetrar  perdo- 
no, d’ accompagnarci  nel  pellegrinaggio  di 
quella  mifera  vita  , & di  condurci  alla  beata 
patna. 

L O D.  Chi  hà  gufto  delle  cofe  di  Dio,quà- 
to  più  fpertos’accorta  allaiacratillima  menfa, 
tanto  più  fi  rauede  che  non  vi  hà  alcuna  con- 
dolanone eguale  à quella  che  lente  l’anima  fua> 

. poi  che  fi  ènftorata  di  quella  am  brofia  ,&  di 
quel  nettare  celelle,onde  nefegue  vna  felice 
ebrietà, & vna  lalutarefatietà, nella  quale quà- 
10  più  fpeflo  s’immerge, tanto  più  fobria  diuie- 
ne,&  comedicel’hinno  angelico. 
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In  tutto  a tefoggiace 
Il  cor  nel  contemplarti  » 
Et  tutto  fi  disface. 
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G I À C.  Diciamo  brieuementè  chel’ha- 
bituar  i figliuoli  alla  frequenza  di  quello  fàn- 
lilfimo  Sacramento  è vn  tenerli  lontani  da 
vitij  > & vn  preferuaili  da  tutti  i pericolidel 
mondo , & vn’alficurarli  qua,  giù  del  poUdlo 
della  celelle , & immortai  corona  y Se  da  que- 
llo habito  di  ilar  congiunti  co.n  Dio,  ecco  fu- 
icitarfi  vn’altra  fegnalara  virtù > la  quale  ap-* 
prendono  giuntamente  i già  nominati  fan- 
ciullbcioèlofprezzamentodel  mondo,  & l’ha 
uertàto  per  care  le  terrene  facultà, quanto  fer- 
uiranno  loro  per  lo  necelfario  loftenimento 
di  fé  iteiTi,&:  pct  lo  fudidio  de’  poueri,&  in  ve- 
ro l’amor  di  Dio,  el’amordel  modo  fono  in- 
compatibili , Se  chiama  Iddioda  buono  fen- 
nodiàTamor  del  mondo  (otto  i piedi, Se  cono* 
fee  ch’egli  non  è altro  che  vanità,  & firifolue 
co’l  Sauio,  dicendo , chcltutte  le  cofe  corrono 
ad  vn  fine>&  ed'endo  fatte  di  terra , in  terra  le 
ne  ritornano.  Il  mondo  a guifa  di  fpeloncahà 
chiaro  l’ingrelTo  , &ofcuroil  progreflo . Il 
mondo  è vn  mare  gonfio  per  fuperbia , Iiuido 
per inuidia,[procel!ofo  perirà,  profondo  per 
auaritia,inquieto  per  accidia,  vorace  per  go- 
la, fpumofo  per  luifuria.  Il  mondo  è ripie- 
no di  tema , Se  di  dolore , teme  chi  ha  bene  , 
fidnolechihà  male.  Il  mondo,  Se  tutto  ciò 
, iJI  ' Oo  che 
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Amor  di 
Dio  , & 
amor  del 
modo  in- 
compati- 
bile. 

Mondo  a 
che 
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che  è fotto  il  Cielo , s’inuecchierà , fi  putrefa-* 

là, & confumerà.  Alla  fine  fi  vedecomedi- 

$ 

ce  il  poeta . * '»  « ■ . 
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che  quanto  piace  al  mondo  è breue fogno. 


Amor  LOD.  Hò  prouato  alcuna  volta  con  gra- 
del  mon-  mio  cordoglio,  che’ldefiderio,  & lo  Audio 
do  gene-  c0fe  terrcne  genera  due  pefii mi  effetti» 
. ug  1-  v no  de’quali  è la  diffidenza  della  bontà  di 
Dio  l’altro  l’inquietudine,  & la  triflezzadel- 
✓ Panimo  . Io  adunque  Imifuratamenre  gelo- 
fò  della  conferuatione  del  mio  (tato  mi  fono 
• alcuna  volta  lafciato  occupar  Panimo  da  vn 
viliffimo  timore  di  non  poter  con  quelle  mie 
piòciolé  rendite  accafarc  honoreuolmentele 
mie  figliuole,  & lafciar  commodo  Cefare  mio 
figliuolo , il  quale  hà  già  tre  fanciulli,  che  van- 
no faltellando  per  lo  mio  ca Hello , & quante 
volte  io  mi  venina  pervadendo  cherellereb- 
bono  afloctigliati  da  vna  (non  sò  s’io  dica  no- 
bile pouertà,ò  pouera  nobiltà ) tante  Volte 
mi  cadeua  Panimo  a piedi,  & a gran  noia  mi 
veniua  quella  vira . Ma  come  a Dio  piacque, 
mi  fentij  vna  notte  entrar  maggior  affiittionc 
nell’animo,  «Se  parue  che  in  fogno  mi  dicefie 
vn’Angelo.  Perchenon  babbi piùa ramari- 
carti  per  cagione  de*  tuoi  figliuoli  > Iddio  li 
chiama  tutti  à fe,&  tu  Polo  rimarrai  più  poten- 
te, 8c  più  agiato  in  quella  vita.  A quefta  vo- 
ce mi  nfucgliaicon  canto  tremore,  che  fubittf 
io  cori!  con  la  mence  a quelle  falutifereparole. 

Riponi 
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Riponi  il  tuo  pen fiero  nel  Signore,  & egli  ti 
nudriràjla  qual  medicina  hebbeforza  di  tran- 
quillarmi il  cuore , & di  cófermarlo  in  vna  vi- 
ua  fede,  & di  farmi  reflar  della  mia  forte  con- 
tento, & rauedermi  che  non  fi  puòferuirea 
due  Signori, ondechi  ama  il  mondo  non  fi  in- 
nalza a Dio , & chi  ama  iddio  * non  inchina 
l’affetto  al  mondo  & hormai  tocco  col  dito 
che-,  fi  come  declinando  il  Sole  crefcono 
l*ombre,&  crefcendo declinano , cofi  decli-* 
nando  l’amore  fpirituale , crefcono  i defiderij 
tem.porali,&  coli  perii  contrario. 

G I A C.  Hauefle  ragione  di  fgomenrar-  5 
ui  a quella  noturna  vifione,perchei  padri s’af-  ^ * 

fomigliano  al  corpo,  & i figliuoli  al  braccio>&:  •'  - . 

fi- come  per  rifanarilcorpo  infermo,  fi  caua 
alcuna  volta  fangue  dal  braccio,  cofi  Iddio 
perii  peccati  del  padre,  fi  paga  alcuna  volta 
del  fangue  de’  figliuoli , éc  leuandoli  di  quella 
vita , lo  fa  fopra  viuere  alla  morte  loro  à guifa 
dello  sfortunato  Priamo , ouero  d’vno  chia- 
mato Bulgaro,  il  quale  clfendogli  mancato  il  Bulgaro, 
figliuolo  vnico, dille. 

ouo  Atfn  , lìnrri  v 

• ». 

T u di  natura*  oime>  f or  din  turbato  j 

Buttar  fi Accedi  al  tuo  figliolo  amato , 

Ethauetealodar  Iddio  che  col  fuó  Tanto  fuo-  Bufili  ™* 
co  habhia  nel  cuor  vollro  contornato  quel  mtt*  vM 
ghiaCciodidiffidenzada  voi  raccontato,  per-  ti9rJ*i§  * 
che  la  maggior  parte  de  glihuomini  fi  laida 
portar  al  fepolcro  con  quella  pufillanitìmài& 
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con  quelle  fatta  credenza  di  noti  potTeder  ta- 
to ejuahco  richiede  il  mantenimento]  del  loro 
ftato>&  forfè  io  fono  di  quelli . Ma  ci  conuie-' 
ne  correggere  il  nòftro  torto  giudicio,  8c  con- 
fidare che  felicidimo  è ilnodro-ftaco,pofcia 
che  Lenza  hatier  c’opia  ^ Se  Ce nza  patir.inopia» 
ffamo  da- Dio  fouuenuti  di  quellccòfeche  al 
viuferedi  cafanoftrafono  badeuoli , nel  quale 
flato  chiunque  dtruoua^può  honelliaimente 
fofferireogni  trauaglio*  L , J : 

L O D.  Coli  vogliono  accennategli  Spa- 
gnuoli  con  quel  filolòfico.  Se  Chriftiano  prò- 
Trouer - tferbio>che  col  pane  tutti  i guaifono  dolci. 

Ho  sp*~  -!..(£  LA  G-  Erper  qutìflo  dice  vn  poeta 

gnuolo. 

Che  molto  manca  ad  huom  che  molto  chiede; 
Ma  quel  s' acqueti  à cui  di  quanto  batta 
Con  parca  man  /’ alto Signor  prouede . 

1 -H'fp  ih  ùi  riiat  f ; ti  i -ph  àugmù  : . b 

Ondevn  famofo  fdofofo  perdimoftrat,  che 
molto  hà  bifogno  chi  molto  pofliede,  & che’l 
•'  difagxo  nafee  non  dall’inopia,  matlaila  copia, 
dille  quelle  parole.  Chi  ha  bifogno  di  dieci 
nula  , ò di  quindeci  mila  vellimenci , non  può 
edere  ch’egli  non  habbia  bifogno  di  più,  per- 
che quando  hò  bifogno  di  piu  di  quello  ch’io 
ho,  leuando  di  quelle  cofe  ch’io  hò,  me  la  pat- 
io con  quelle  ch’io  hò. 

G I A C.  Ma  ritornando  a fanciullicon- 
Aderiamo  chei  primi  amori  fono  più  faldi, 
& più  tenaci , & che  hauendo  edì  comincia- 
to per  tem po  ad  innamorarli di  Dio , verran- 
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rio  feguendo  fino  alia  morte  la  loro  imprefa 
lenza  lafciarfi  didornare  da  alcuna  tcntatio- 
rie,&  perdendo  l’affetto  alle  cofe terrene,  fi 
riuolgcranno  a penfare,  che  come  lanaueè 
fchiuià  verlò  il  mare , de  aperta  verfo  il  Cielo, 
così  l’anima  del  Cbridiano.dee  dler  chiufa 
al  mondo , de  aperta  a Dio , & che  hà  fopra 
difeil  Cielo  per  defìderarlo)  & fotrodi  le  il 
mondo  per  di  (prezzario:  de  chi  farànelfuo 
cuore  quella  rifoiutione , meriterà  d’eder  ho- 
noratoconla  pianta  del  fico  ,ilqua  le  è gero- 
glifico della  foauità , de  tranquillità  della  vita, 
onde  è fcritto  nelle  facie  lettere  y che  i giudi, 
de  fanti  huominiripofanofottoil  fico  perche 
riuono  con  tranquillità  di  mente  . Bifogna 
Bota  giudicare  che  con  lo  fprezzamento  del- 
le cofe  terrene,  de  con  le  tranquillità  dell’a- 
nima quei  fanciulli  poffeggono  la  carità  ver- 
ta i poucrija  quali  quando  faranno  padri  di  fa- 
miglia, porgeranno,  de  lieta, & piena, de  pron- 
ta, & pietofa  mano,&  renderanno  grafie à 
Dio  veggendocHe’l  piombo  fi  conuertirà  in 
©ro,&  la  robba  tanto,  più  s’aumenterà  nelle 
cafe  loro, quanto  più  in  opere  pie  la  difpen- 
feranno. 

L O D.  Fra  le  cofe  che  debbono  aprirle 
forde  orecchie , de  i duri  cuori  che  non  edau- 
dilcano  i famelici  gridi  de’  poueri,  parmi  che 
non  ve  n’habbia  alcuna  più  efficace  del  ri- 
cordodiquel  fan  to  padre  che  dice.  Non  mi 
ricordad’hauer  giamai  letto  chea  mala  mor- 
te fia  venuto  clu  volentieri  habbiacfiercita- 
-ù  - O o 3 tc 
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teTopere  delia  carità , perche  egli  ha  moki  itt- 
tercel[bri,&  è cofa  imponibile  che  le  preghie- 
re di  molti  non  fianoelfaudice ,Ma  in  quello 
puntomi  nalce  vn dubbio  intorno  aÌTinflicu- 
tionedi  quelli  fanciulli , & è,  che  quantunque 
fi  a cofa  lodeuole,  & Tanta  il  tenerli  occupati  in 
quelle  orationi , tuttauia  ne  potrebbe  feguif 
quello  inconuenienre  che  dandoli  in  tutto  al- 
la con  tem  piattone  >&  aireffercicio  dello  fpiri- 
to,diuerranno  facilmente  goffi  «Se  inutili  nel- 
le cofedcl  mondo,  nel  gouerno  della  cala  > nel 
leruigio  de’ Principi,  & nell’alcre  honorate  im- 
prefe,&  fi  rimarranno  piu  religiofi » che  fe- 
colari. 

G I A.C  Se  à religiofi  nuclei  alla  con- 
tem piattone  di  Maria  fi  concede  anche  ne' 
tempi  debiti  il  minifterio  di  Marta,  perche 
non  d concederà  à quei  fanciulii,chene'debiti 
tempi  fuori  delle  fede  attendano  allo  ftu- 
dio  di  quelle  cofe  le  quali  poftono  honella- 
tnente  aggrandir  la  cala  loro  , & occuparli 
ne’feruigi  del  Principe , della  patria , de’con- 
giunti , & de  gii  amici  di  qual  fi  voglia 
negotio  del  mondo  2 Non  fi  lieua  à fanciulli 
quella  libertà,  ma  s’inllituifcono  follmente 
ne’giofni  di  fella  nel  timor  di  Pio , & nelle 
virtù chrilliane,acciioche  fe  ne  Temano  ogni 
giorno  per  guida  j per  fondamento  > per  rego- 
la , per  Tale  » & per  condimento  di  tutte  To- 
pereioro,  & perche  le  drizzino  ad  bonor  di 
Dio  , & Torci  fi  cari  coti  quelli  lanci  habiti 
non  declinino  mai  ad  alcuna  viltà  indegna  del 
c Chri- 
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CHriftiàno>nc  faccianole  penfino  di  far  cola 
che  venga  adoffefadifuadiuinamaellà,ma  fi 
conferuino  in  tutto  il  corfo  della  vira  fenza 
macchia  di  mortai  peccato,  onde  lòprauenen- 
do  la  morte  la  riccuano  con  liera  fronte»  & con 
viuafperanzadiginngereai  bramato  acquifto  , 
deU’immortai  coronar  1 . - .o 

LO  D.  Per  quella  parte  mi  chiamo  fòdisfat  ^ ‘‘ 

to,ma  vn  nuouodubbio  mi  vieneancora  per  la 
méte  confederando  la  leggerezza, & l’incóflan 
za  naturalede’giouanM  quali  molte  volte  fino  P8jf°V’& 
bel  principio,  Se  vergognoiofioeafTomigfiàdo^^^* 
fi  alle  lattuche, le  quali  fono  prima  dolci, & poi  , 

amare,  onde  ha  luogo  quel  noftral  prouerbio. 

Buon  papero, & catana  oc  aj&  però  fi  potrebbe 
quali  dire  che  La  fcuola  della  chri diana  dottri- 
na poco  gioui  à chi  ha  voglia  di  £ar  male.  j>r0Hu 
G I A C.  S’vn  figliuolo  ben  inflituito 
diuieoc  talhora  sfrenata  , Se  diflòluro,  quale 
pentiamo  chediuerrà  il  male  inftiruito  ? ma 
appena  io  pollò  credere  che  efiendofi  con  quaf 
che  progreffo  di  tempo  fortificata  nel  petto 
giouamle  vna  virtuofa  radice,fiano  battami 
mille  Diauoli  con  tutte  le  corna  > & con  rut- 
ta la  forza  loro  à flerparla  , Se  commune- 
mentevcggiamo,chc  quali  del  giouane,  tali 
dellxiuomo  fono  le  atuoni  jtuttauiaio  Lane- 
tta riferbato  nel  fine  vn’altro  habiro  che  in 
quella  fcuola  apprendono  i fanciulli,  per  me- 
zo  del  quale  fi  mantengono  collanti  nei  ri- 
mordi Dio,  nè  fi  dipartono  punto  da  quello 
diritto  fenderò  > & è che  fra  gli  altri  precet- 

O o 4 tè 
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tl  vien  loro  impreflò  nella  mente,  die  oftrd 
al  fuggir  le  male  compagnie igl’iL-eciti  gio- 
■chi,&  l’altre  diflolatezze,fiano  intétiad  ama- 
re,^ honorarei  religioni,  la  cui  pratica  tengo- 
no bene  fpefFo,  & per  loro  mezo  fono  grande- 
Mala  con mentecon Ternati  nello  flato  della  manluetu- 
uerfatio-  dine,  & dell’innocenza. La  mala  conuerfacio- 
m mina  ne  è il  veleno  della  gfóucnrù.  Dice  ilPilofofo, 
delle  bue  cherhuomodi  fano  intelletto  nondeeprari- 
ne  men - car  per  tutto,  & dice  vn’altro  che  praticando 
**•  con  crifli  fi  perde  la  buona  mente , tk  fi  come 
Mercurio  mura  natura,  & fi  conforma  coi  pia 
netaà  cui  fi  congiunse,  così  il  giouane  con- 
uerfando  co  buoni  diuerrà  buonoj&  con  cat- 
riuicattiuo. In  Comma  le  male  compagnicdi- 
flruggono,le  buone  edificano,  & habbiamoà 
..t  perfuaderci  che  ne’petti  de’fanciulli  mentre 
fono  nel  cofpetto  de’religiofi , & altre  pérfbne 
graui,difcende  pian  piano  vn’amorolò  timo-» 
re,  del  quale  abbeuerati  vengono  abhorrire il 
vitio,  & prendono  non  ché  le  loro  parole , ma 
ogni  minimo  cenno  per  fingolar  precetto , Se  - 
ne fanno  fempiterna  impreflione  dentro  fé 
fletti . Ma  quanto  fia  conragiofa  la  mala  con- 
uerfatione,&  quanto  fruttuofala  buona,  non 
èbifogno  di  farne  più  lungo  ragionamento, 
pofeia  che  l’EIeuato  votttò  amantittìmo  ni-» 
potè,  de  mio  cordiali  (Timo  amico  ce  ne  ha? 
data  col  fuo  libro  della  ciuil  conuerfatione 
affai  copiofa  teftimonianza.  Hora  io  mirau- 
ueggo  d’ettermi  troppo  dillefo  nel  ragionai 
mento  dc’lodeuoli  affetcidella  chrifliana  dot- 
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trina  i perche  baflaua  di  dire  > che  indrizza 
Thiiomo  airamor  di  Dio  > & del  profilino  , &c 

10  rende  degno  del  titolo  del  Chriftiano,  &c  fi- 
nalmente rompe  il  primo  filo  delia  fune  del  ^uneJt,i 
Diaiiolo,cioè  il  mal  penfiero,  del  quale  nafee  Dianolo* 

11  diletto  , dal  diletto  ilconlenfo  > dal  coofenfo 
l’opera»  dall’opera  l’ha  biro  » dall’habito  la  du- 
rezza del  cuore, dalla  durezza  del  cuore>  la  ne- 
ccfiicà,  dalla  necellità  la  dilpcratione»dalIa  di- 
iperatione  la  morte  eterna  » onde  leuandofila 
prima  cagione  »&  efcludendofi  dalla  niente 
de’fanciulli  i mali  penfieri, fi  liberano  dalla  fu- 
nedel  Dianolo* 

LOD.  H auendo  noi  toccato  col  dito  qua- 
to  gioueuole  al  mondo  lìa  quella  Tanta  inflitu 
‘rione  della  dottrina  chrilliana,  &c  quanto  nel- 
la pericolofa  nauigatione dell’inquieto  pelago 

di  quella  infelice  vita  ci  conduca  ficuri  ai  de-  t 

fiato  porto  della  beatitudine  ,&  hauendo  voi  -tr* 
non  menoeon  breuità  checon  vtilita  propo-  ..  ■' 

ilo  il  modo  del  ben  viuere)  io  film erò> c beco-  . . 

4>iuta,&  coronata  fia  l’opera  volila,  fe  dichia- 
rerete horail  modo  del  ben  morire.  . , 

■ G I A C.  Se  dal  ben  viuere  ne  fegue  il  " 
ben  morire,  tanca  foucrchia  mi  pare  il  voler 
iniègnare  il  modo  del  ben  morire  al  ben  vi- 
gente, il  quale  coli  tollocomeha  finito  il  ben 
viuere, ha  acquillato  fenza  altra  feienzad  ben 
morire,  perche  Iddio  gli  ha  conceduta  quella 
grana  ch’egii  hà  ogni  giorno  col  mezo  della 
fua  gloriofa  madre  dimandata  dicendo*  « 
Sanca  Maria  madie  di  Dio  prega  per  noi  pec- 
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catori  dì  preferite  > & neirhora  della  n otite 
morte 

LCD.  Auenga  che  Iddio  non  permetta 
• ,v  che  i diuerfi , & terribili  ftromenti  i quali  con 
. c u tte  le  (uè  forze  adopera  il  Drauolo  > pollano 

offendere  nella  morte  il  ben  viuente  > nondi- 
meno io  cófidero  cheal  Cbrilfiano  conuen-r 
ga  addcftrarfi  con  alcunearme  particolari  per 
combattere  in  quel  punro  con  tra  il  nemico  • 
Perche  fi  come  la  finta  Cbiela  viene  in  aiuto 
dell’anima  co'fuoi  opponuni  Sacramcnti,cosi 
egli  hà  da  preparar  fi  non  {blamente  àriceuer- 
gli  con  diuotione  > ma  à far  anclfieflò  la  parte 
lua  coi  dar  legno  manifèfto  cheegli  non  vuol 
vincereylènza  combattere.La  oneferai  parco» 
la  fommameteneceiraria  che  mettiate  atlanti 
alcun  modo  conueneuole  in  così  vrgente  bi» 
In  fermo-  fogno,cófi  d erando  che’l  mifero  informo  è tal- 
angufiia  mente  da  diuerfe  padroni delJ^anima  « &deF 
toirmor corpo  intorniato  »■&  fi  vededall’infolito  , & 

• -moft ruolo  alpetto  dell’auerlàrio  così  borri  bil- 

mente  fgomenratovches’egli  non  fi  è con  lun» 
. go  antiuedimento,&  con  la  debita  meditano- 
nedifpofio  al  combattere,  è cola  difftciJeche 
egli  polla  prendereall’improuifo  vtil  partito  ì 
cafi  iìioi,  & che  lo  fpiritofuo  quantunque  vit- 
totiólb  no  fi  prefenti  vile  nel  colpetto  di  Dio , 
Se  nòn  fi  panica  diminutionedrmeriropreiro 
di  lui  per  non  hauer  vigorolamenre  fatto  con- 
trailo. Dateadunquequefto  rimedio  così  à 
-fallite  di  chi  muore  j come  ad  elièmpio  de  gli 
asili  (lenti, 

■ G I A C- 
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* Gl  AC.  Prima  ch’io  fodisfaccia  alla  voftra  $ 
richieda  , ricorderò  che  fra  gl’ altri  beneficij 
che  aueogono  dairin  (litutipnc  della  Chn.ftia- 
na  dottrina  vi  è quello  » che  quei  fanciulli  col  t». 
timor  di*  Dio  principio  della  lapienza  fi  difpcH  ... 
gono  à non  temer  la  mortela  onde  venga  ella 
in  qual  lì  voglia  tempo, la  riceuono  fempre,có 
lieto, & franco  fpirito  come  fermine  delle  mi- 
ferie, & principio  della  felicità  loro . 
t LOD,  Bel  dono  è quello, perche  naturai-  Gìoueni 
mente  i giouani  abhorifcano  più  la  morte  di  abhori- 
quel  che  facciano  i vecchi , & è anche  più  de-  /conopèi 
gna  di  pietà,  & di  lagrime  la  morte  de*  gioua-  l * morte 
ni  che  quella  de*  vecchi,  perche  quelli  fenza  c^e  %vt * 
fen  tir  alcuna  paflìone  violenta  à guifa  di  frutti 
maturi  cadono  per,  fe  llcdi  dalla  pianta  > ma 
.quelli  à guifa  di  frutti  acerbi  fono  violétemen- 
te  (piccati . 

-,  CIAC.  E' vero  3 ma  quelli  fanciulli  lono 
fatti  capaci  che  quei  che  muoiono  giouani  fo- 
no più  grati  à Dioiche  viene  confermato  dal 
poeta  con  quelle  parole . 


perche  morte  fura*  - 

Trimai  migliorii  e lafcia  ttar  i rei  • 

Sanno  che lungaméte hanno  vitfuto.qflei  che 
.in  gratia  di  Dio  muoiono , perche  mal  grado 
della  morte  rimàgono  viui  nella  memoria  de* 
poderi  in  terra,&  nella  conuerfationcde*  bea- 
ti in  Ciclo,  & con  più  verità  fi  può  dir  idi  loro 
quel|chegià  dille  vn  gemil  oratore  in  morte  di 

M.Tul- 
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&etto  Tullio j cioè;1  Se  tu  riguardi  ò Ciceróne 
uri  orato  al  dcfiderio  del  mondo»  poco  viuetti  fé  alle  tue 
re  ì mor-  opere, aflài  vinetti, (e  all’ingiurie della  forruna* 
te  di  ci-  troppo  viuetti,  fe  alla  memoria  del  tuo  nome,  , 
cerone,  haurai fempiterna  vira  ; Vego  hora  atta  voftra  < 
dimanda  ,&  poi  che  pur  volete  che  io  ragioni  1 < 
idei  mododei  ben  morire,  io  primieramente  j 
•ricorderò  quel  chebabbiamoaccennaroycioè  ì 
che  peratticurarfi  d’una  felice  motre  princi-*  c 
i. .}  ' pai  rimédioè preferuaifi  da  vitijye’l  procurare  j 
che  non  fiatilo  colti  in  peccato  mortale, e’J  co*  p 
fìderare(mefchini  noi)r  he  non -fola  mente  fia*  f 
v mo  (ottopodi  àcafi  inafpettau-di fuoco, di  fer  n 

• ro>di  fatti, di  precipitiovdifommerfione,  & di  n 

* altre  continue  fciagure,  ma  fiamo  bene  fpefso  u 
foprauenuti  da  febbre  frenetica,  da  apoplettìa,  Cl 
•da  epilepfia,da  foffocatiom^adpafimo , ò da  fc 
altre  terribili, & dogliofe  infermità, le  quali  va  fi 
^baléno ci  rapi feonp  l’intelletto,  & la  vita  fen- 

za  darci  tempo  di  chiamar  Iddio  in  aiuto,  i a( 
squali  cali,  quando  aueiìgbno,  danno  oltre  al  <jj 
pericolo  della  falute,afsai  larga  materia  al  mó-  t0 
do  di  far  finittri  giudici  j della  vira,  & della  fa-  d, 
Morte  in  manoftra.  Iofignormio  piti  d’una  volta  mi  j|j 
felice  di  fono  trouato  alla  morte  d i molti  miei  cógiùn-  dt 
alcuni,  ti,  &c  amici , & rimango  fra  me  ftefso  confufo  ni 
ricordandomi  lediuérferHatiiere,con  le  quali  lu 
•ciafcunodi  etti  hàchiufoglioccbijma  hòpar-  |a, 
ticolarroentc  compatito  ad  alcuni  di  loroj  i fej 
•quali  perfuafi  ( comecredo^  dal  Dianolo  non  ni( 
ottante  la  loro  vicina  morte,  òs’imaginauano  gn 
^d’hatierà  rifanatfi,òd’«&eraijcora  molto  loq- 
•lyT.K  tani 
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Tarn  dal  ior  fine,  onde  in  vecediriuolgerficon 
iofpiritoà  Dio,  non  patlauanod’ahro(come: 

& fofsero'fani,  Se  robufti  ) che  di  far;lauorarei 
campi, di  rifeoter  debiti, di  comperar  cenfi,  Se 
di  fornir  fabbriche-,  Se  mi  ricorda, che  vn  ric- 
co auaro  nel  far  tèftamenrò  d’otto  giorni  in- 
nanzi la  fila  morte  fu  richiedo  da  un  religiofo  , 
à -stole r almeno  lafeiare  alla  Chiefa  certe  vefti 
della  moglie  già  morra , à cui  egli  rifpofe , che 
per  all’hora  non  poceua,&  che  per  li  debiti, v 
peraltre  anguftie  di  cala  fua  haueua  da  far  a£-  - 

-,  ma  efsendo  dopoi  venuta  l’hora  della  fua; 
morte,  tornò  à ricordargli  le  vefti  > Se  egli  tor- 
nò à rispondergli  con  voce  languida , che  ha- 
ueùa  da  farafsai,  onde  io  à certi  fe^nim’ac- 
corfi  che  egli  morì  non  fencrauuedendo , 
fono  per  dire,  che  egli  veramence  haueua  da 
far  afsai . 

>.  LOD.  A coli  fatte  perfoncbifognerebbc  7 
ad  ogni  modo leuar  la  Iperanza  della  vita  »&  *•'•••  • 

dirlorofuorideidentichefonomorti:matà-  # • ' 
to  maggior  gratia  di  Dio  , & tato  maggior  lo- 
de  dal  mondo  colui  riccue,  alqualcè  concefso  J°”$Je  *' 
il-morire  confano»  & maturo  rauuedimento  c*g in  mor> 
de’  fuoi  falli,  Se  quàdo  fi  vede  vn’infetmo  ter-  ' • 
minar  la  vira  con  bella  » Se  chriftiana  morte,  k-t 
tutti  i circoftanti  gli  danno  mille  affettuofe>& 
lagrimofe  beneditrioni  & rimangono  dall’ef- 
(èmpio  di  lui  bene  edificati , Se  ben  difpofti  al 
morire, & quelle  lagrime  fono  piùtofto  d’alle- 
grezza,che  di  dolore. 

i G I A C.  Di  guanto  le  infirmila  nocciono 
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al  corpo , & vanno  turbando  la  concordia  der 
gli  humori , di  tanto  giouano  all’anima , & la  « 
rendono  più  tranquilla,  & ficura , Se  danno  c 
perfezione  alla  virtù  Tua,  & particolarmente.  c 
la  fanno  diuenir  humile  > onde  è detto  chene  d 
gl’infermi  habita  la  virtù  di  Chrifto  -,  Se  per  T 

quella  cagione  io  (limo  che  più  felice,  & più  qi 

defiderabile  infermità  di  tutte  l’altre  lia  la  fe-  al 

bre  etilica, laquale  conducendo  gl’infermi  pec  lo 

lunga  llrada  viene  pian  piano  confumando  tu 
loro  la  carne , & rinforzando  io  fpiritofilquale  rii 
alternato  da  quel  graue,e  terreno  incarco.qua«  Vi 
fi  efea fuori d’òfcure  tenebre,  antiuede  il  fuo  da 
fine,&  ilciolgendòfi  m rutto  dal  mondo,  vigo  de 
rofamenre  s’innalza  alla  coiifideratione  de  i tu 
fuoi  misfatti,  Se  con  lunga,&  matura  diligen-  gn 

za  viene  ogni  giorno  purgando  l’anima  fua  in  à c 
sì  fatta  maniera,che  ragionando  francamen-  fpe 
te  co  Dio  fino  al  punto  eftremo  gliela  prefen  ta  H < 

monda, & immaculata . Ma  poi  chea  tutti  no  me 

è concedo  il  faluocondotto  d’una  così  agiata  la  g 
morte, péli  ogn’uno  co’l  triemo  nel  cuore  qua**  cuc 

to  diuerfo,&  repétino  pofia  efleril  fuo  fine , Se  fan 
con  lo  feudo  dell’innocenza  ftia  fempre  atten  cor 
to  à gl’impetuofi  afla/ci  delia  morte . Quando  di  1 

poi  gli  foprauiene  alcuna  infermi tà, prefu ppon  che 

ga  che  ella  fi  pofia  effer  J’ultima,&:  ricorra  pri*  prò 
mieramenteai  celefte  medico , &lo  ringratij  ad 
che  co  quel  mezo  gli  habbia  ridótte  à memo-  che 
rial’infirmitàfpirituali , & lo  prieghi  à conce-  lo, 
dergli  grafia  di  poterle  tutte  diiigentementeef  lene 
fiiminàre, interamente  confefTare^mararoétc  l^j 
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piangere, & humilmentedimandarglieneper- 
dono;  & prima  che  far  la  confedìoneal  Sa- 
cerdote , lì  riuolgerà  à Dio , Se  gli  aprirà  il  Tuo 
cuore,  fi  come  io  perla  parte  mia  mirifoluerei  Oration9 
di  parlargli  in  quello  modo.  E forfè  vicina  per  ri». 
Thora  oh  lanto,  Se  celede  medico,  nella  quale  ftrm #. 
quella  dolente  anima  dourà  dal  fuo infermo 
albergatore  iicentiarfi . Sia  fatta  in  ciò  la  vo- 
lontà tua.  Ma  non  lìa  latra  (oime)  l’edecutio- 
nc  della  pena  ch’ella  per  la  fua  antica  *,  Se  con- 
tinua ribellione  hà  della  tua  giuftitia  meritata. 

Viene  ella’tardi  & quafi  aftretta da  timore, Se 
da  neceflìtàad  arrenderli, à pentirfi>&  à chie- 
der perdono  de*  fuoi  troppo  graui  errori.  Ma 
tu  Signore  non  vuoi  già  mentire  delle  beni- 
gnidi  me  parole,nè  màcar  delie  promefl’e  fatte 
à chiunque,  & quante  volte  lì  pentirà , & in  te 
Jpeterà,  Se  inuocherà il  tuo  Santiflimo  nome. 

Hò  violato  fe  non  tutti , la  maggior  patte  de  t 
tuoi  diuini  precetti  *,  Hò  cercato  i piaceri , Se 
la  gloria  del  mondo  j Hòfcacciarotedal  mio 
cuore  per  introdurui  Satanado-,  Hò  ederci- 
ratoin  mille  vani, & illecitidilettil'immondo 
corpo  morto  à te,  Se  viuo  à peccati ■;  ne  è parte 
di  lui  interna, ò edema  dal  capo  alle  piante» 
che  non  lì  lia  riuolta  ad  ofFela  di  te,  Se  del  mio 
proflìmo.  Et  perche  il  rammemorare  ad  vna 
ad  vno  i miei  falli  farebbe  adai  più  difficile 
che  il  numerar  ad  vna  ad  vna  le  delle  del  Cie- 
lo , io  ti  prefento  vn  peccatore  fetente  per  mil- 
le pedifere,  Se  mortali  piaghe,  Se  abomineuo- 
le,al  tuo  cofpetto,&  ti  prego  per  la  tua  fomma* 


f 
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& ineffabile  clemenza,  che  non  rifiuti  il  mio 
tardo  pentimento, & non  m?abbandoni  della 
tua  gratin, accioche  morendo  il  corpo  fi  rifani> 
iifulcitiTanima> &lariceui  nel  numero  del- 
le elette.  Concedimi  Signore  cheauicinan- 
dofi  il  mio  fine, io  foftenga  francamenteTan- 
gonie  della  morte, & le  reputi  nulle  ri  (petto  al-' 
la  tua  acerbifiìma  paftionejla  cui  niemoiia  da 
me  non  fi  parca . T ogli  la  forza  à demonij  ,& 
aggiungi  à me  l’ardire , & la  confidenza  con- 
tra  i loro  fieri  afl'alti,fi  che  io  nó  m’accheti  al- 
le loro  inganneuolilufinghe,  nè  mifgom'enti 
alle  loro  terribili  tentationi,  & redi  la  mia  lin- 
gua mura,&  i’orecchie  forde  alle  loro  falfe  di- 
lpute , & muoia  cortame  nella  fede  della  Tanta 
Chiefa  cattolica.  Fami  vedere  in  miofoccorfo 
la  tua  gloriofa  madre,  & tutti  i fanti  infieme 
có l’Angelo  mio  cuftode,&: imprimi infin’ad 
hora  dolcirtìmo  Giesù  quefto  tuo  nome  falu- 
tate  nel  mio  cuore, fi  che  più  non  m’abbando- 
ni , & con  quella  ficuriffima  feorta  efea  lieta- 
mente>&:  fenza  offefa,.&  venga  à te  il  mio  fpi- 
rito,ilqua!e  nelle  tue  mani  h Umilmente  racco- 
mando. Or  fatto  quefto  dourà  l’infermo  con- 
feflàrfial  Sacerdote,  & poi  letti,  ò vditi  diuo- 
tamente  i Salmi  penitentiali  riceuer  con  viua 
fede  per  fua  ficuriftima  feerta  quel  Tanto  via- 
ticodel  corpo  di  Chrifto,&  poi  fenza  indugio 
ordinar  il  Tuo  teftamenro. 

LOD.  Molto  meglio  mi  parrebbe  ch’egli 
hauefle  ordinato  il  tertamento  innanzi  all’in- 
fermità, perche  il  tcftaincto  che  fi  riferba,  cq- 

me 
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me  fanno  molti , infino  all’Olio  Santo  , fi  dee 
chiamar  piu  torto  attertatione  della  mente  al- 
trui,che  della  propria, perche  la  debolezza  del 
lamente  viene  in  quel  punto,  ficomegià  di- 
ce mo>opprefia,&  inforzata  da  molte,  & con- 
trarie molertie  de  gli  in  terefiati  parenti,  i quali 
finalmente  con  l’aiuto  del  notaio  fanno  ilte- 
ftamenro  à voglia  loro,  oltre  che  all’infermo  è 
contriftata , & diftornata  l’anima  nel  punto , 
ch’ella  dourebbe  innalzarli  à Dio,  & con  lui 
fblo  eflèr  congiunta . 

G I A C-  Io  non  parlo  del  teftamento  che  Te/lami f 
con  fifte  nella  difpofitione  delle  terrene  facul-  to  dell' in 
tà, laquale  nó  fi  dee,  come  voi  dite  differire  al-  fermo . 
rÓlio  Santo , perche  olirà  alle  ragioni  da  voi 
toccate, occorre  bene  fpertoà  quei  che  fi  tengo 
no  de’  piufauij,vn  cafo  repentino,  per  lo  quale 
morendo  iniettati , ò lafciano  per  la  dappòca- 
gine  loro  materia  di  liti , & di  querele  al  mon- 
do, ouero  hanno  fucceilòri  in  tutto  diuerfi  dal 
concetto  loro. 

L O D.  Non  farebbe  anco  inutile  il  ragio- 
nar di  quelli  teftamenti  per  li  legati  che  fi  ran- 
no ad  opere  pie. 

. G I A C.  E cofa  più  ficura  il  farli , & efte- 
quirli  in  vita , che’l  lafciarli  doppo  morte, per- 
che gli  heredi  volentieri  fi  feordano  di  pagar  i 
legati , & li  ritengono  malitiofamente  à pro- 
prio commodo.  E feorfa  per  tutto  il.mon -fitteli*. 
do  la  volgarirtima  nouella  drunavedoua  ag- 
grauata  per  teftamento  dal  fuo  marito  à ven- 
der vn  bue,  & isbofar  il  danaio  à beneficio 

Pp  d’un 
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cTun  pouero  monaftero,Iaqualemadòal  mer-* 
cacò  vna  gatta!infieme  col  bue  > con  ordino 
efpreflb  che  nò  fi  vendere  l’uno  lenza  l’altro , 

& fi  dimandale  véri  feudi  della  gatta, & quat- 
tro del  bue , ilche  ertendo  fuccello , la  fedel  e£- 
fecuttice  del  teftamento  ritenuto  per  fe  (leda 
il  prezzo  della  gatta  , mandò  il  prezzo  del  bue 
al monaftero . Ma, come hò detto, il  mio di- 
feorfo  non  è di  quelli  teftamenti,ma  fi  bene  di 
Legato  quelli  che  nel  morire  non  mancano  di  fare 'i 
di  lofue.  buoni  ferui  di  Dio.  Ecco  Iofue  figliuolo  di 
Nauejche  alla  morte  fua  conuocatela Tribù 
d’ifrael,  & fatta  commemorationede’  bene-» 
ficij  c’haueano  da  Dio  riceuiiti  ,*gli  elfortò  ef- 
ficacemente à feguir  la  fua  legge,  & a voler  lui 
Legato  folo,&  no  altri  Di;  adorare.  Ecco  Tobia,  che 
dì  Tobia  morendo  diede  inflruttione  al  figliuolo  di  far 
adorar  Iddio, di  riuerir  il  padre,&  la  madre, di 
far  limofine,  d’afienerfida  viti;,  di  pagar  i de- 
biti,di  non  altrui  quel  che  non  vorrebbe  per  fe 
ftcflTo , di  prendere  configlio  da  i falli; , di  be- 
nedir femprelddio,  & dimandargli  aiuto. 
Legatodt  Ecco  Cbrifto  che  confitto  in  Croce  lafciò  al 
ebrijio . Padre  lo  fpirito , alla  Vergine  Giouanni,àNi- 
codemo  il  corpo , à gli  A portoli  la  perfecutio- 
ne,  àchriftiani  penitenti  la  Croce,  al  ladro-> 
neil  Paradifo,  à buoni  ,&  fedeli  lavitaerer- 
Legatodi  na.  Ecco  San  Domenico  che  per  non  mo- 
S-Dome-  rire  fenza  teftamento  fece  legato  à fuoi  frati 
mco.  di  tre  fegnalati  doni, carità,  humiltà,  & poucr- 
tà  volontaria  , delle  quali  chiunqueèherede, 

•è  parimente  herede  del  Cielo.  Quelli- fono 
> s gli 

' % 
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gli  eflempi , quali  deono  mouere  i padri  di  fa- 
miglia ad  imprimere  col  fuggello dell’ultimo 
(pirico  lempiterni  documenti  nei  cuori  de  i 
figliuoli. 

LOD.  Quella  dottrina  non  andò  mai  al- 
f orecchie  di  queU’impio , & federato  padre,  il 
quale  diede  in  morte  quello  ricordo  à Tuoi  fi- 
gliuoli, Fate  Tempre  male,  & non  lo  dite  , Di- 
te Tempre  bene,  & non  lo  fate.  H ora  delude- 
rò che  procediate  oltre  ali’inllruttione  dell’in- 
fermo . 

G I A C.  H abbiamo  già  detto,  &cigio-  Come  fi 
uerà  replicare  che’l  timor  della  morte  è accre-  debba  go 
feiuto  dalla  memoria  de’  palTati  errori  , & dal  vernare 
conliderare  che  habbiamo  à prefentarci  in-  ^infer~ 
«anzi  al  tribunal  di  Dio;  onde  bifogna  prò-  ail* 
curare  di  leuar  alTinfermo  ogni  mitezza  di  Ju*mor ' 
mente,  & condurlo  ad  vna  morte  tranquilla, 

Se  difporlo  à render  volentieri  il  depolito  Tem- 
pre che  Dio  il  richiami . £t  però  à quello  ef- 
fetto eccoui  il  rimedio  opportuno, & efficace, 
dico  il  Sacramelo  deH’cllrema  vntionc  ilqua- 
lefgiudicandofi  ches’auuiciniilfuofinejglifi  zflren* 
ministrerà  prima  che  gli  s’indeboliica  la  ra-  vnttone . 
gione,e’l  conoTcimento , acciochecon  quella 
potente  arme  fi  difenda  contra  gli  ellrcmi  af- 
fala del  Diauolo , & fi  riempia  Tanimo  d’una 
pia,  & Tanta  allegrezza  . 

LOD.  Et  come  vi  pare  che  s’ha  bbiaà  pro- 
cedere quando  l’infermo  è angulliato  perla 
vicina  morte  ? 

G l A C.  Allhora  è tempo  opportuno 

P p 1 ch’egli 
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ch’egli  11  ricordi , ò che  gli  Ila  ricordata  quel- 
la  felice  nouella  mandata  dal  Cielo  per  boc- 
ca del  Vangelifta  quando  dice.  Hovditala 
voce  del  Cielo  che  mi  diceua.  Beati  i morti 
che  muoiono  nel  Signore , & però  egli  s’haurà 
à difporre  di  morir  volentieri , & di  morir  in 
Dio , & confiderai  che  fé  bene  à tutti  non  è 
concedo  il  patir  la  morte  per  la  giuftitia,  per  la 
verirà>&  per  Chrifto, come  fecero  gli  Apollo- 
li^  gli  altri  martiri , tuttauia  dee  ogni  Chri- 
flianonel  punto  della  morte  dar  fegno,  ch’egli 
habbia  la  medefima  mentedifopportar  vna 
fimil  morte»  felddiogliela  mandale,  perche 
hauendo  quella  franca  intcntione  nel  morire» 
egli  indubitatamente  farà  partecipe  della  co- 
rona de*  martiri  » onde  haurà  à ricordarli  dì 
quelle  parole  di  Paolo.  Non  fidamente  d’ef- 
fer  legato,  ma  di  morir  in  Gierufalemmefono 
apparecchiato  per  lo  nomediGiesù,  dccon 
quello  (anto  proponimento  fentirà  alleuiarli 
grandementequelle  afHittioni  della  morte,  e’1 
luo  buono  » & viuace  fpirito  gli  detterà  quelle 
amorofe  paro!e»che  nel  fuo  palFaggio , haurà  à. 
dire  al  Tuo  Creatore  >&  fi  ridurrà  à memoria 
i’etompio  di  Marta , la  quale  tenendo  innan- 
zi à gli  occhi  la  Croce  Tanta , fi  faceua  leggere 
il  Vangelo  della  paftione  fcritto  da  San  Lu- 
ca;&  dobbiamo  credere, che*l  rinouarfi  allho- 
ra  nella  mente  quella  fantillìma  pallìone,  fia 
grandiflìmo  refrigerio  alle  a ngultic dell’infer- 
mo , & efficacilfima  perfuafione  a tollerarle, 
& opportuno  antidoto  contra  il  nemico»  il- 
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quale  à guifa  del  ferpente  che  porta  il  veleno 
nella  coda,  riferba  nel  fine  deU’huomolefue 
maggiori  forze  , & procura  con  l’ultimo  af- 
falto  di  rapirgli  l’anima.  Et  però  all’hora  è 
rempo  di  dire.  Io  ti  rinuncio  ò Sacanallb, 
Se  volgendo  gli  occhi  al  Cielo  raalticar  quel- 
le parole . 


Giefu  CbrifioCrucififfO) 
Sempre  fia  nel  m io  corfiflo  • 


Etdourà  in  quelle  angofeie  confidarli  nella 
tranquilla  fua  confcienza imitando  Hilario- 
nefanto,  iiquale  Temendoli  opprimere  dall’ul- 
timo  trauaglio  proruppe  in  quelle  parole.  Vien 
fuori,  che  temi  ? Vien  fuori  ò anima,  perche 
tifgomenri?  Hai  fcruiro  Terranea  anni  à Chri- 
ìlo  > & temi  la  morte  ? Et  Lodouico  Quinto 
Rèdi  Francia  trouandofi  infermo  all'im pre- 
fa di  Gierufalemme , & fen tendo  auicinarfi 
la  fua  morte  fenza  fgomenrarfi  puntò  fi  fece 
porre  fopra  la  cenere,  Se  dopò  l’hauerleuata  la 
mente  al  Cielo  llefe  le  braccia  àfomiglianza 
del  Crocifitto  » Se  rendè  in  quell’acto  l’ani- 
ma à Dio* 

L O D.  Io  dirò  che  coli  fatte  perlone  han- 
no bei  morire , nè  à temer  punto  gli  aflalci  del 
Diauoio",  perche  fono  confapeuoli  della  lo- 
ro buona  vita,  & hanno  fatto  lungo  habi- 
to  nelle  vircuofe  operationi  > il  perche  hab- 
biamo  adire  che  fé  bene  anch’elli  fono  tal- 
bora,  come  à Dio  piace,  tentaci  in  diuerfe 
v T"  Pp  3 gujfe 
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guife  da’  Demoni; , tutcauia  è quali  fouerchid 
il  dar  loro  alcuna  inftruttione  perl’hora  della 
morte , laquale  accettano  in  pace > Se  fi  confi- 
dano che’l  veleno  delDiauolo  è quali  come 
Scorpìo - quell0  dello  fcorpio ne  che  quando  è nell’ac- 
nene  l ac  qua  non  apporta  nocumento-, ma  credo  bene* 

nu*ce°n  c^e§ran  hifogno  habbinod’inftruitione,  & 
di  cóforto  quelle  perfone,le  quali  per  loro  fuen 
tura  poco  bene  & affai  male  hanno  fatto  in 
vita>&  fi  fono  inuecchiatenei  peccatijperche  . 
è da  con  fiderare  che  quell’horribilmoliro  no 
ceffa  alla  morte  loro  di  rgomentarTanima,  Se 
di  rapprefen tarle  tutti  i Tuoi  errori  procurando 
di  metterla  in  diffidenza  del  perdono, & della 
mifericordia  di  Dio. 

Afflitti»  CIAC.  Veramente  non.  vi  ha  cola  che  > 
ne  dell' a più  tormenti  l’anima  che  la  memoria  de  i paf- 
nima  Fa  errori,  ilche  ci  vien  figurato  da  Orefte  tra- 
uola  d'o  uagliato  continuamente  dalle  Furieinfèrna- 
felle,  li , Se  Tappiamo  che  proprio  ftudio  del  Diauo- 
lo  è di  tenere  quanto  può  i peccatori  lontani 
dal  mezo  , condurli  all’eftremità  ò della 
3 confidenza , ò della  diffidenza  della  milèri- 
cordia  di  Dio  j Se  però  fi  Tuoi  loro  proporre  lo 
cflempio  della  colomba  , la  quale  temendo  vn 
Colomba  vcccllo , che  la  rapifee  in  aria , Se  vn’alrro  che 
&fuoi»  la  rapifee  in  terra,  (e  è cacciata  da  quello  , 
iìinto,  difeende  al  ballo»  fe  da  quello  fi  licua  à vo- 
lo, Se  coli  fi  falua,  Se  nelmedefimo  modo 
quei  che  fono  tentati  di  troppa  confidenza» 
deono  temere  > & huroiliarfi  , Se  quei  che 
fono  tentati  di  diffidenza , deono  alzarli  alla 
~ fperan^ 


Delta  Morti.  f99 

fperanza ,&  confiderareche  non  è tanto  grà- 
de la  vergogna  del  cadere , quanto  è grandela 
gloria  del  rileuarfi,  & fé  è cola  human  a il  pec- 
care è cola  angelica  l’emendar  fi.  Vengauià 
mente  la  fentcntiofa  » Se  motteggieuolerifpo- 
ita  data  da  Diogene  ad  vno , il  quale  gli  appo- 
fe  9 ch’egli  era  fiato  falfo  monetario, a cui  egli 
ti  confetto  ditte,  d’etter  fiato  altre  volte  quel 
che  Tei  hora  tu , ma  tu  non  farai  mai  quel  che 
hora  lon  io.  Habbiamo  ancoi’auttoritàdi 
vn  Tanto  vecchioni  quale  dimandato  davn 
foldato  fe  Iddio  riceueuai  penitenti, 'gli  rifpo- 
fe,fe  la  tua  verte  è rottala  getti  tù  ? & dicendo 
egli  non,  ma  la  racconcio,  foggiunfe,fe  adun- 
que tu  perdoni  alla  propria  velte,  non  perdo- 
nerà Iddio  alla  propria  imagine  ì Et  per  tanto 
à colili  che  muore  con  vna  fpautnreuole  me- 
moria de*  fuoi  errori,  fi  procuri  di  dargli  la 
medicinali  conforto  di  quelle  parole.In  qua- 
lunque hora  fi  dorrà  il  peccatore,  egli  Tari  Tal- 
lio , Se  fopra  il  tutto  fi  fermi  in  quefta  ficurez- 
za,  che  Iddio  non  manca  di  quel  che  promet- 
te Se  ch’egli  dille . Ritorna  à me,  Se  io  ti  rie*- 
nero;  anzi  gli.fi  ricordi  chefelici  fono  ifuoi 
errori  per  quella  Temenza.  ; v ; . r;  ;; 

sol  . Gì ’r\  Zj  )Otì  u nifi*  & 

Che  più  gloria  è nel  regno  de  gli  eletti , 

D'vn  fpirito  conuerfoy  & più  s' ectima,  n 
Che  di  nouanta  none  altri  perfetti . 

Sopra  il  tutto  è vfficio  de*difcftti  affilienti  dì 
non  laTciar>che  l’infermo  fi  fgomemi  della 

Sì  Pp  4 scolti- 
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moltitudine, & della  grauezza  de*  Tuoi  falli* 
onde  habbia ad  entrare  in  diffidenza,  & in 
dcfperatione,  ma  più  torto  di  cófermarlo  nel- 
la fede»  della  quale  è in  quel  punto  grandemé* 
te  tentato,  & di  ricordargli  l’infinita  miferi- 
cordia  di  Dio,  non  lafciando  anco  di  ramme- 
morargli qualche fua  buona  opera  per  la  qua- 
le porta  maggiormente  fperare  che  gli  fia  chiu- 
fo  l’Inferno,  & aperto  il  Paradifo,  nè  lafciar 
di  ertortarlo  che  s’egli  ville  in  guerra , &c  in  re- 
pella, moia  in  pace>&  in  porto,  & foggiunger 
quelle  parole. 

t » ì!  ' % ~ • * 1 * * ì t ^ r f *>  ^ ^ ^ -*• 

le  mie  parti  eflreme  ? 

lAÌto  Dio  a te  diuotamente  rendo*  » 

Finalmente  al  Chriftiano  pentito >&  dolen- 
te de* Tuoi  errori  , & confidato  nell'infinita 
clemenza  di  Dio, vengono  dal  fuo  buono  fpi- 
rito  minilliatediuerfe  parole,  óc  diuerfi  modi 
da  vfare  nell’eftremcafflittioni,  & nel  palleg- 
gio di  quella  vita,  onde  vedete diuerle  crearu- 
is , che  nella  morte  fecondo  la  diuotione  loro 
ricorrono  horaà  quelle  parole.  Chiunque in- 
uocherà  il  nome  del  Signore,  farà  faluo:hora 
al  detto  di  Giouanni  per  bocca  di  Chrifto . Io 
fonolarifurrettione>&  la  vita,  chi  crede  in  me 
non  morirà  ,&  s’egli  larà  morto  viuerà:  ho- 
ra  dicono  col  Profeta  * Non  mi  fcacciar  dalla 
tua  faccia,&  nó  difgiungere  da  me  il  tuo  fati- 
lo fpiritò,&  (bno  altri  che  opportunamente 
recitano  qucll’hinno  di  Tanta  Chi  dà . 

Ofanto 
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* ,j  0 f cinto  fpirito  vieni  > 

£f  dal  del  i fereni 
J{ai  f piega  di  tua  luce  ; 

Vieni  confolatore  » 'i 

Dolce  bofpite  del  cuore  > 

Dolce  mia  f :ortay  & duce  \ 

Sen^a  tua  dolce  aita  ; -’v 

(frulla  è de  l'buom  la  vita  * . 

:■  Et  ne' guai  fi  riduce*;  * ■ . 

Dammi  nel  fin  [aiuola , ‘ ;Cj 

Dammi  eterna  allegrezza* 

Et  vedete  ancora  alcuni-,  i quali  ricorrono  a 

quel  verfetto  del  Profeta  tanto  commendato 
•jdavn  fanto  huomo  in  quella  vltima  agonia» 
cioè.  Hai  difciolti  i miei  legami»  Ioti  iacri« 

£cherò  l’oftia  della  laude  > & inuochero  il  no- 
me del  Signore*  Etpoi volgendogli  occhia  , 
circoftanti  li  raccomandano  à Dio  j&li  pre- 
gano  à pregarlo  che  li  riceua  in  gloria  » &c  alla 
fine  leuandofi  con  la  mente  al  Cielo  brama-  - , 
no  di  fcioglerfi  , & morendo  inficmc  con 
Chrifto  , dicono  infieme  con  lui*  Nelle  tue 
mani  Signore  raccomando  il  mio  lpinto*  Ma 
non  oftante  che  a rutti  non  fia  concclio  per 
4a  grauezza  del  male»  & per  1 impedimento 
•della  fauella  di  proferir  tutte  le  parole  c han- 
no concepute  nella  mente>non  dourà  almeno 
rimaner  loro  la  bocca  » e*ì  cuore  digiuni  de 
fantillìmo  nomedi  G l ES  V>  in  virtù  de  ytrtuiel 
quale  difcendoho  le  legioni  de  gli  Angeli  nmu  di 

a riceuer  l’aoiraa  , & ad  accompagnarla  m Gwu. 

.... Creo, 
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Cielo  , il  che  piaccia  a Dio  nei  noftro  paiTag- 
gio  di  conceder  a noi  ancora.* 

L O D.  Poi  che  qu^ftefaptiffìmc  parole  fo- 
no efficace  dimoio  all’anima  nodracheja  fpe 
rona  ad  vfcire  di  quedo  terreno  carcere , de  a 
bramar  l’ali  da  poggiare  a fuperni  chiodri,  al- 
tro non  veggo  fiora  che  ci  redi  per  vltimo  ter- 
mine del  nodrodilcorfo , che  il  ragionare  del 
foauefrutto,che  rifarge  dal  ben  viuere,  de  dal 
ben  morire, cioè^ell’immortalità. 

GIÀ  C.  Perche  hormai  comincia  a decli- 
nar il  Sole, io  brieuemente  vengo  adire  che 
tutti  gli  hiiomini  di  generofo  fpirito  fonogra- 
demente  defiderofi  di  tcflcre  vn’illudreingà- 
no  alla  morte,&  di  lafciar  di  loro  tal  fama  che 
habbianoà  viuere  ne’  futuri  lècoIi,&  cller  nel 
le  cartede’poeti>&  degI’hidorici>&  nelle  boc 
che  di  tutti  con  fem i piterna  lode  nominati.Or 
fe  quella  immortalità  terrena  è degna  di  tanta 
ammiratone, quanto  più  degna  farà  l’immor- 
talità celede  1 Ma  perche  ( oh  do  Iti  noi  ) vo- 
gliamo actribuere  a gli  huomini  quel  che  à Dio 
folo  fi  conuiene  l Et  perchediamo  titolo  di 
immortalità  alla  memoria  del  nodro  nome , 
la  quale có  tutti  i noftri  memorabili  fatti  hau- 
ra  finalmente  a finire  ì V errà  il  giorno  dell’e- 
ftremo  Giudiciocheinfuoco,  & in  cenere  có 
fumerà  le  carte  de  gli  fcrittori  con  tutto  il  mo- 
do infierae. 

*Aki  ch'ogni  co  fa  al  fuo  principio  cede , 

Et  che  pia  fu  mlla>a  nulla  riede. 

‘ * LOD* 
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' • LO  D.  Per  quello  hò  alcuna  volta  mot- 

teggiato il  noftro  Eleuato  del  grande  (ludio 
•ch’egli  vfa  nel  comporre  nuoui  libri  per  acqui 
{tarli  quella  vana  , Se  mortale  immortalità,  la 
«quale  faccia  egli  pure  quanto  può , & sà , che 
alla  fine  farà  fpenta  con  la  memoria  di  quan- 
do è lotto  il  Cielo. 

Gl  AC.  Egli  meriterebbe  d’ellermotteg- 
giato  le  a quello  fine  hauelTe  principalmente  debba  ef 
riuoltoil  fuo  penfiero,ma  egli  non  merita  bia-  /ir  tifine 
fimo,  poi  che  lì  sforza  di  feguire  Torme  de  di  de  gli 
altri  fcritrori,  i quali  confumando  più  olio  che  Scrittori 
vino  hanno  pollo  le  mani  in  carta  a beneficio 
del  mondo,  dalle  quali  fatiche  fe  per  conse- 
guente è {'uccella  l’immortalità  del  nome  lo- 
ro , prò  Ior  faccia.  Ma  con  tutto  ciò  quella 
immoetalità  in  comparatone  della  celefte,è  . 
minore  affai  di  quel  che  fia  vn  fol  punto  in  có- 
paratione  del  Cielo,  anzi  s’haurà  quella  im- 
mortalità a chiamar  mortale, & quella  eter- 
na , come  ben  diraollrò  il  Poeta  con  quella 
Sentenza. 

, , j*  i 

- Et  non  haummo  in  man  gli  anni  ilgouerno 
• Delle  fame  mortali , arrzi  chi  fia 

. < Chiaro  vna  volta , fia  chiaro  in  eterno . 

Il  che  è quanto  io  habbia  penfato  di  dirui 

in  quello  Soggetto. 

L Ó D.  Io  mi  perfuadeua  che  con  que-  Anima 
ftaoccalione  non  douelle  mancare  di  /igni-  fe  fin  im 
ficarmi  con  qualiragioni  fi  potano  confon-  ìmt*  *' 

dere 
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dere  quei  che  già  affermarono,  che  eftinguen-^ 
doli  i fenfi  del  corpo  rimangano  gli  animi 
giuntamente  ertimi  *,  6c  fc  forfè  voiefte  dir- 
itte che  l’immortalità  dell’anima  è il  fon- 
damento della  noftra  fede,  nel  cui  firn  bolo 
facciamo  profertìon  d’alpettarla  vita  eterna» 
&che  perciò  non  debbo  ricercar  piu  auan- 
ti  , ma  tenermi  fermo  à quefta  chriftiana 
dottrina  feminata  per  tutte  le  facre  lettere  , io 
anticipatamente  vi  rifpondochead  ogni  per- 
fona  di  giudicio  dourebbe  ert'er  caro  di  fa- 
per  dimoftrar  con  ragione  quella  immor- 
talità, non  perche  la  noftra  fede  dipenda  da 
quelle  ragioni , ma  per  maggiormente  s’accre* 
fca,&  fi  rinforzi. 

G I A C.  Non  ballerebbe  Io  fpatiod’vn’al 
tra  giornata  àchi  volelfefar  procellìone  per 
tutte  quelle  ftrade>oue  andarono  alla  cieca 
errando  diuerfi  FiIofofi,de’quaIi  alcuni  ne- 
garono in  tutto  quella  immortalità  > alcuni 
la  concedeuano  fino  à certo  tempo, & altri  per 
la  diuerfità  delle  ragioni  ne  ilauono  in  forfè; 
laonde  voifarerte  cosìfatio  d’vdire  come  io 
fianco  di  riferire  le  loro  fciocche  ragioni , Scie 
accommodate  rilporte,  con  le  quali  fi  poflono 
gittare  à terra.  Baftiui  quello  perfommario 
di  quanto  ricercate»  che  le  ben  quella  mifere 
denzahebbe  origine  in  Grecia  da  alcuni  no- 
velli , & rozi  profelfori  di  Filofofi  , & fe 
ben  nelle  loro  torre  opinioni  deuiarono  poi 
Anaflagora, Democrito,  Leucippo,  Heraclr- 
to.  Empedocle» Parmenide»  Epicurio , &gii 
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altri  porci  della  fua  greggia*,  tuttàuia  è cola 
certi  filma  chei  Pitagorici,!  Platonici , & tut- 
te le  più  nobili  fettede’Filofofi  non  meno  A- 
rabiche  Greci,  & Latini  fletterò  franchi  in 
quello  chel’animo  feparato  d a’fen fi  del  cor- 
po diuen^a  più  forte  nelle  1 peculationi , & che 
edendogli  conceda  facultànon  pured’inten- 
dere  le  cofe  prefen  ti , ma  d’antiueder  le  future» 
fi  dee  chiamar  diurno,  & quel  che  èdiuino 
non  è mai  foggetto  à morte. 

L O D.  Et  come  fi  portò  Aridotele  in  que 
fio  fatto? 

G LA  C.  Egli  nó  dide  mai  apertamente  la 
fila  opinione,  anzi  riuolgendo  il  màtelIo,dmo 
flrò  hora  G helfo,  hora  G hibellino  nó  oflante 
che  alcuni  facciano  giudicioch’eglipiùtodo 
alla  parte  dell’immortalità,  che  alla  contra- 
ria piegad’e.M  a fe  dal  comune  confenfo  de’po 
puli  quantunque  infedeli , fe  dalle  leggi  publi- 
che,fe  dall’autorità  deprimi  Filofofi  del  mon- 
do è data  queda  immortalità  confermata, 
quanto  maggiormente  noi  fedeli>&  chridiani 
dobbiamo  darne  deuri?  Et  per  rifolutioneef- 
fendo  l’anima  nodra ùmile à Dio,  non  bifo- 
gnano  più  parole  per  dimodrar  l’immortali^ 
tà  fua , & è ben  certo  che  i fanti  martiri  non 
haurebbono  co  Iieto>&  inuitto  cuore  fodenu- 
ti  i tormenti  delle  croci , del  fuoco,  del  ferro, 
delle  fi  ere,  & d’altre  penofe  morti,  fe  dopò  la 
prefente  vita  nó  hauedero  creduto  che  alcun* 
altra  ve  nerimanede*,  & però  è degnamente 
ferino  che  Tim mortalità  dell’anima  è il  fon- 
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damento  > è’I  principio  della  buona,  &giufta 
vita, la  quale  fi  fcam  bia  finalmente  in  vn’altra  • 
migliore, di  che  fé  ne  accorfe  dopò  lungo  erro- 
re vn  cerco  filofofo , il  qual  vide  in  fogno  va. 
fanciullo  che  gli  moftraua  vna  belliffima  Cic- 
. tà , 3c  la  notte  feguente  gli  apparue  di  nuouo, 

d'vnFl  & 8^  dimandò  Telo  conofceua,  il  quale  rifpo- 
d vn  no  ^ ^ - che  fi  ricor<]aua  del  fogno  preceden 

te.  Dopoi  il  fanciullo  gli  dimando  ouefofletl 
fuo  corpo , à cui  rifpofe  il  Filofofo  ch’era  à Iet«* 
to,6c  dormiua,  Indi  rifuegliandofi  comin- 
ciòà  riconofcer  il  fuo  errore  hauendo  fi  n’all* 
hora  creduto  che  gli  animi  dopò  morte  fode- 
ro eftinti , & fi  diede  à conofcere  che  fi  come 
dormendo  vedcua,  quantunque  hauefiTe  gli  oc 
chi  chiufi,così  lo  fpiri.to  fuo  poteua  viuei e qua- 
lunque hauefie  il  corpo  chiufo  nel  fepolcro, 
onde  lafciando  l’herefia  fi  conuertì  alla  fede 
cattolica  . Ma  tempo  è hormai  di  porre  fineà 
quello  difcorfo,*J&:  fuggeìlarlo  dicendo  che  nò 
ci  fgomentiamo  veggendo  vn  cane,  ò vn  lupo 
morto,  ma  fi  bene  veggendo  vn’huomo  mor- 
to,onde  conuien  dire  che  fi  teme  cofa  che  vi- 
ue  dopò  morte , & quella  è l’anima,*&  in  fine 
hauédo  Iddio  fatta  l’anima  à lua  fimilitudine, 
Se  difendo  egli  immortale,  come  non  farà  eira 
anima  immortale? 

LOD.  Pofcia  che’I  difeorrereà  pieno  del- 
l’immortalità dell’anima  noti  vi  pare  hora  op- 
portuno imi  piacerebbe  almeno,  chevenifte 
bricuemente  raccogliendo  quelle  confolatio-! 
ni>&  quelle  felicità  che  godono  glifpiriti  bea- 
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lì  poichefono  giunti  allacelette  patria. 

Gl  AC.  Quando  io  vi  haurò  fatto  lungo 
difcorlò  della  bellezza»  della  fortezza  jdella  ve 
locità  jdeirim  palli  bilirà, della  chiarezza  , della 
libertà,della  fanirà,  dell  eternità,  della  fapien- 
za,deli’amore,della  volótà.dell’honore,  della 
ficurezza , de  della  gioia  de’corpi  > de  dell’ani- 
mede’beati,  de  quando  vihaurò  recato  perla 
memoria  l’eftremaconfolationechericeuono 
nel  veder  Iddio>gli  Angeli  in  CieIo,&  i Santi, 
de  quando  hauremo  decto  comeliano  piena- 
mente partecipi  delPeterna  luce, dell’eterna 
quiete, & dell’eterna  immortalità,  quando  ba- 
lleremo cófideratochc  lo  (lato  loro  è perfetto, 
de  colmo  della  mefcolanza , de  vnionedi  tutti 
i beni  penfati,&  impenfari,&  ch’etti  congiun- 
ti à Dio  hanno  tutto  ciò  che  vogliono,  de  quà- 
do  alla  finehauremo  riuolto  nell’animo  che 
fe  ben  la  su  maggiori,  & minori  gradi  di  beati 
tudine  li  trouanoj&ch’altra  fiala  dolcezza 
della  rugiada»altra  del  latte, altra  del  mele,  tut- 
tauia  ciafcuno  fi  gode,  & fi  chiama  della  fua 
dolcezza  fommamente  contéto , haurete  me- 
co à confettare  che  non  se  detto  nulla,  perche 
quanto  più  fi  parla  dell’immortalità,  tanto  più 
retta  à parlarne-, & fe  vogliamo  pienamente  in 
tendere  l’altezza, la  profondirà,l’eccellenza,& 
tutti  i marauigliofi , 8e  foprabbondanti  frutti, 
de’quali  infatiabilmente  fipafcono>&  s’ine- 
briamo gli  fpiriticeletti,  ciconuieneò  pregar 
Iddio  che  ci  faccia  degnidi  vedérecon Ste- 
fano i Cicli  aperti , de  ci  riueli  quàgiù  perfpe- 
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tial  gratia  quegli  attillimi  fecreti,ouero  affrettai 
la  noftra  morte , & per  fua  infi  nita  a bontà  ci 
con  duca  allo  fpettacolo>&  al  poirdlo  di  co- 
tanta gloria. Senza  quello  mezo , vano  è il  no- 
ftro  defiderio, perche  quella  fetenza  trapafl'a  il 
noflro  intelletto, & non  fi  può  con  humana 
dottrina  comprendere. 

LOD.  Poi  chea  voi  pare,  chenoltro  vffi- 
cio  fia  d’ellercitare  intorno  alla  celclte  immor 
' talità  più  tolto  la  mente  che  la  lingua,  ci  riuol- 

geremo  à pregar  Iddio>  che  ci  conceda  vna  fé* 
lice  M O R T £,che  ci  conduca  all’eterna  vi- 
ta-^ gli  renderemo  grafie, che  à gloria  lua,&|à 
falute  noftra  ci  habbia  fatti  terminare  quelti 
noltri  ragionamenti.  r 

G I A C.  Giultilfima  èia  vora  conclufio- 
ne,  5c  con  quelja  con  tutto  lofpirito  mi  con- 
formo. 
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